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AVVERTENZA DEL TRADUTTORE 


Due parole di avvertenza in testa del libro che pre¬ 
sentiamo ai lettori italiani non sono questa volta di mera 
prammatica, bensì necessarie per spiegar quello che altri¬ 
menti non avrebbe scusa plausibile. 

11 Prof. Gabba avverte nella prefazione che la storia 
del Matrimonio pubblicata in Inghilterra nel 1891 ha tar¬ 
dato tre anni ad essere conosciuta in Italia ; di che accusa 
con ragione la deplorevole indifferenza degl’ italiani per i 
problemi più essenziali della sociologia, onde il traduttore 
quanto gli editori, col far conoscere un libro così impor¬ 
tante, hanno la coscienza di aver colmato una lacuna e 
reso un servizio non indifferente ai cultori della filosofia 
della storia. La forma ha però corrisposto alla sostanza, 
il fatto all’ intenzione ? 

Il traduttore stesso e gli editori riconoscono per i primi 
che si poteva far meglio. Tutti sanno con quale avidità si 
leggano in Italia i libri francesi e fin qui non c’ è nulla 
da dire, ma il male sta in questo: che di due libri scritti 
sul medesimo argomento, uno in francese, l’altro in italiano, 
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è prescelto a priori il francese, mentre l’italiano è posto a 
dormire nella retrostanza dei librai; e alla sorte comune 
non si sarebbe sottratta la Storia del Matrimonio, se il 
traduttore italiano non fosse stato avvertito in tempo del- 
l’imminenza della traduzione francese. 

Ma sarà facile al lettore il comprendere quale dovesse 
essere l'effetto immediato di questa notizia: di costringere 
il traduttore italiano e i suoi editori a correre a rompicollo 
per giungere i primi, sacrificando le ragioni dell’arte alla 
ragione commerciale. Presto e bene, dice però il proverbio, 
non vanno insieme, e la traduzione ha risentito tutti i danni 
che fa la grande avversaria di ogni buon lavoro letterario: 
la fretta. Ecco la ragione e, vogliamo sperarlo, anche la 
giustificazione degli errori di stampa e, Dio me li perdoni, 
anche di sintassi sfuggiti quà e là in una revisione pre¬ 
cipitosa del manoscritto e delle bozze di stampa. 

Anche lo stile, il traduttore lo riconosce da sé, ha risen¬ 
tito della fretta colla quale tutto il lavoro ha proceduto. 
La vera, schietta, ed ampia forma italiana non è stata sosti¬ 
tuita alla brevità e all’asciuttezza della lingua inglese che 
corre difilata allo scopo, respingendo da sé qualunque arti¬ 
fizio o lenocinio di forma. 

Ad ogni modo, quello che è fatto, è fatto, e dopo una 
confessione così sincera, confidiamo che il lettore vorrà rad¬ 
doppiare d’indulgenza verso chi è in conclusione colpevole 
soltanto di aver cercato di arricchire di prima mano la 
nostra letteratura sociologica con un’opera la cui fama ha 
già oltrepassato i confini d’ Europa. 

Gli errori principali, quelli cioè di fatto, e quelli pei 
quali viene ad alterarsi il senso, sono corretti in un’Er¬ 
rata-Corrige, e rimettiamo all’ accorgimento del lettore 
la correzione delle sconcordanze ed altri errori gramma¬ 
ticali sfuggiti evidentemente nella revisione delle bozze 
di stampa. 
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IX 


Un'ultima avvertenza: sulle quistioni, di cui si fa parola 
nel testo, massime sulla discendenza dell’uomo da una 
scimmia antropomorfa, che allo stato attuale della scienza, 
non è decisa, e forse non lo sarà mai, il traduttore riserva 
le sue opinioni; ma della libertà lasciatagli di far questa 
dichiarazione — prova manifesta dell’ imparzialità dell’au¬ 
tore— come delle cortesie e degli schiarimenti, di cui questi 
gli è stato largo, il traduttore stesso è lieto di esprimergli 
pubblicamente le maggiori grazie. 
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LA 


STORIA DEL MATRIMONIO UMANO 

DI 

E. WESTERMARCK 1 


È questo uno di quei libri esteri, che tardano troppo 
ad essere conosciuti in Italia, scriveva io, in tuono di 
lamento, or fa un anno : ma oggi sono lieto di vederlo 
tradotto dall’originale inglese in italiano, prima ancora 
che in altre lingue. 

La storia del matrimonio umano di E. Westermarck non 
è dissimile, quanto al metodo, da tutte le opere dell’odierno 
positivismo sociologico inglese. E un libro composto e 
condotto nello stesso modo come quelli di H. Spencer, di 
Tylor, di Lubbock, e di tanti altri. L’autore cioè desume 
le sue illazioni da un copiosissimo materiale di fatti, tratti 
principalmente da relazioni di viaggiatori di ogni specie, 
circa gli usi e i costumi de' popoli costituiti ne’ diversi e 
successivi gradini della scala sociale. Congetture anteriori 

1 The Motori / of human marriage, by Edward Westermarck, lecturer on 
sociology at thè University of Helsingfors (Finland). — London and New 
York, 1891. Macmillan and C°. 
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o posteriori ai fatti, che i fatti non confermino, questi 
scrittori non si permettono ; vedute, o costruzioni sistema¬ 
tiche, meno che mai. 0 a meglio dire, questi scrittori sono 
sistematici in un senso loro particolare, nel senso cioè che 
per loro non sono cause dei fatti sociali se non interessi 
dell’ordine materiale, e, se in questa guisa essi non pos¬ 
sono dare la spiegazione di un fatto sociale, si rassegnano 
a descriverlo e contemplarlo soltanto. E in ciò danno tal¬ 
volta anche prova di vera abnegazione, respingendo lungi 
da sè gli stessi più immediati e imperiosi responsi del 
senso intimo dell' uomo civilizzato, se non riescono a ri¬ 
condurli a primitivi dati della esperienza e del senso. 
Il qual modo di ragionare e di dimostrare è veramente 
penoso per ogni lettore che non sia inglese. Quel pro¬ 
cedere sempre terra terra, quel non sentire neppure mai 
il bisogno di ciò che non si vede ancora, solo perchè non 
lo si vede, ripugnano ad ogni indole speculativa: quella 
scienza delle cose umane, monca, meramente approssima¬ 
tiva, e per giunta tutta esteriore, non appaga la curiosità 
del r v <"3t osatnov. Ma così sono fatti questi libri e questi pen¬ 
satori, e sarebbe ingiustizia disconoscere che essi vanno 
pur portando preziosissimi materiali alla scienza della 
società. Imperocché nessuno oggi ignora o dubita che 
questa scienza non può consistere in una speculazione 
senza base e riscontro in ciò che gli uomini furono e sono 
di fatto nei differenti stadi della civile evoluzione. 

Ad ogni modo, il grande e speciale merito degli studi 
di E. Western!arck intorno alla, storia del matrimonio con¬ 
siste nell’aver egli combattuto validamente alcune dottrine 
ricevute oggidì quasi universalmente, e reputate sicurissime 
conquiste della scienza odierna, intorno alle condizioni mo¬ 
rali e famigliari dei popoli primitivi. Che il genere umano 
abbia cominciato colla promiscuità dei sessi, che la paren¬ 
tela paterna sia posteriore alla materna nella storia del 
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genere umano, che l’i iterazione dei matrimoni fra pros¬ 
simi parenti sia stata per lungo tempo sconosciuta, sono 
fra queste dottrine le più note, perchè anche le più ardite. 
E la ferie dei sociologi e positivisti contemporanei in questi 
dogmi è tale da rasentare in molti, cioè nella relativa plebe, 
la vera intolleranza. Parlare a costoro di matrimonio, come 
di una istituzione, nel suo più generale concetto, antica 
quanto l'umanità, provoca .sorriso di meraviglia e di com¬ 
patimento, come una ingenuità dottrinale di altri tempi 
oramai sorpassati da un pezzo. Nè a dir vero la sicumera 
colla quale quei dogmi si vanno da ogni parte proclamando 
e rinfacciando al mondo intiero, manca di plausibile giu¬ 
stificazione. Imperocché fino ad ora essi sono stati propu¬ 
gnati da celebri sociologi, come II. Spencer, Morgan, Lub- 
bock, Bachofen, Mac Lennan. Letourneau, e non sono stati 
contraddetti da nessuno. Ora il Westermarck appunto li 
combatte, e vuole invece dimostrare che l’oraziano con- 
cubiius vagus dei popoli primitivi è una favola; che la prio¬ 
rità del cosiddetto matriarcato nè si verifica presso tutti 
i popoli primitivi, nè presso nissun popolo ha per sua 
causa ed origine la promiscuità delle donne; che non vi 
ha popolo, per quanto barbaro, il quale non abbia il con¬ 
cetto dell’incesto, come di una abbominazione. Sul secondo 
dei quali tre punti, che si possono dire capitali nell’ inve¬ 
stigazione di Westermarck, questi è per verità stato pre¬ 
ceduto da Tvlor, il celebre autore della Primitive culture 
(nel Journal anthrop. instit., voi. XVIII, pag. 258). E il 
Westermarck investiga e dimostra collo stesso metodo, ri¬ 
correndo alle stesse sorgenti, come i citati celebri scrittori 
che egli combatte: spesso egli adopra gli stessi loro ma¬ 
teriali, che sostiene doversi in altro modo interpretare, sia 
prendendoli tali e quali, sia associandoli e completandoli 
con altri, non conosciuti da quelli. 

Che la dimostrazione e la polemica di Westermarck 
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siano serie e concludenti, e soprattutto obbiettive e impar¬ 
ziali, nissuno può esitare a riconoscerlo. E ciò basta perchè 
i sociologi debbano studiarle, e tenerne conto. Per me io 
non esito a dire che a mio giudizio il Westermarck ha 
sconfitto gli avversari suoi, ma potrà ben darsi che altri 
pensi in proposito diversamente: a niuno però è lecito, 
dopo la pubblicazione di quest’opera, continuare a predi¬ 
care gii ormai vecchi ritornelli della « promiscuità origi¬ 
naria dei sessi », dell’ « ignorata paternità », e dell’ « igno¬ 
rato incesto » fra i popoli primitivi, senza ribattere le 
obbiezioni di Westermarck su tutti questi punti 1 . 

E così pensa anche A. R. Wallace, il celebre scopri¬ 
tore del darwinianismo, contemporaneamente a Darwin, e 
indipendentemente da questo. 

M eramente le parole di Wallace che precedono l’opera 
di Westermarck avrebbero potuto dispensare il sottoscritto 
dal farsene introduttore presso il pubblico italiano, ma 
egli non ha voluto sacrificare alla modestia il dover suo 
di rendere all’autore questa prima testimonianza del pia¬ 
cere e del profitto che il suo importantissimo libro ha re¬ 
cato a un lettore italiano. 

1 Già il Westermarck ha trovato un adepto in H. E. Ziegler: Die Xa- 
tunvissenschaft und die socialdemohratisclie Theorie, Stuttgart, Ente, 1894. 


C. F. GABBA. 
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Non posso esprimere con termini adeguati quanto va¬ 
lore abbia per me l’onore di essere presentato ai lettori 
inglesi da tale uomo qual’ è il signor vVlfredo R. Wal¬ 
lace; al quale sono pure gratissimo per la cortesia usa¬ 
tami col leggere le prove di stampa e col procurarmi il 
vantaggio dei suoi consigli intorno a varie parti del mio 
lavoro. E parimente difficile sarà per me lo sdebitarmi 
verso il signor Giacomo Sime per l’aiuto prestatomi nella 
stampa del libro. In questo, come era stato scritto origi¬ 
nariamente, si trovano molti vocaboli e nomi stranieri, ed 
il signor Sime non ha perdonato a fatica alcuna per aiu¬ 
tarmi nel correggere e vieppiù perfezionare il testo ; oltre 
di che egli mi ha dato spesso importanti suggerimenti 
nelle nostre discussioni intorno al concetto generale. Di 
tale concorso che non può valutarsi secondo il merito, io 
gli sono riconoscente. 

Cordiali ringraziamenti sono pure dovuti al Sig. Carlo 
J. Cooke vice-console inglese ad Helsingfors, che venne 
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molto gentilmente in mio aiuto scrivendo la prima parte 
del mio libro in un idioma che non è il mio idioma ma¬ 
terno. Sono pure obbligato al Dott. E. B. Tylor, al Prof. 
G-. Croohe Robertson, al signor James Sully, ed al Dott. V. 
C. Coupland per la premura colla quale mi hanno inco- 
raggiato,- al signor Joseph Jacobs per la buona volontà 
colla quale egli mi ha comunicato il frutto delle sue stesse 
investigazioni, ed a tutti coloro infine che sparsi nelle 
varie parti del mondo ebbero la bontà non pur di rispon¬ 
dere alle mie domande, ma di aggiungervi le osservazioni 
personali da essi fatte sopra certe categorie di fenomeni 
relativi al matrimonio fra le tribù selvaggie. Le notizie 
eh’essi mi hanno fornite sono indicate nel luogo op¬ 
portuno. 




INTRODUZIONE 


DI 

ALFREDO R. WALLACE 


Gli editori del libro del signor Westerinarck, di cui ho 
avuto sott’ occhio le prove di stampa, mi hanno chiesto di 
presentare con poche parole la detta opera ai lettori in¬ 
glesi, ed io ciò faccio con grande piacere perchè ho letto 
raramente un esame più filosofico e più profondo di uno 
fra i più difficili e ad un tempo dei più importanti pro¬ 
blemi dell’ antropologia. 

Il Darwin, lo Spencer, il Morgan, il Lubbock e molti 
altri sommi scrittori trattarono dell’origine e dello svol- 
mento del matrimonio umano, trovandosi generalmente 
d’accordo intorno a molte questioni che vi si riconnettono, 
e questo accordo fece accettare da molti le loro opinioni 
come conclusioni ormai accertate della scienza ; ma sopra 
varii punti il signor Westermarck è pervenuto a conclusioni 
differenti e talora diametralmente opposte, e vi è pervenuto 
dopo la più ampia e faticosa ricerca di fatti utili a cono¬ 
scersi. Molti stimeranno pèrtanto che con tanto peso di 
autorità da una parte e uno studioso fino ad ora scono- 
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sciato dall’ altra, dovessero tutte le probabilità star contro 
a questo ; eppure io ardisco prevedere che la sentenza dei 
pensatori indipendenti sopra molti punti controversi sarà 
favorevole all’ultimo venuto che ha respinte così ardita¬ 
mente le conclusioni di alcuni fra i più autorevoli nostri 
scrittori ; ed anche coloro che professano opinioni opposte 
dovranno, io credo, riconoscere che il signor Westermarck 
è un investigatore accurato quanto un sottile dialettico, e 
•che perciò tanto gli argomenti che adduce, quanto le con¬ 
clusioni che ne cava meritano di essere attentamente stu¬ 
diate. 

dorrei poi che l’attenzione del lettore si rivolgesse 
particolarmente alla ingegnosa e filosofica sua spiegazione 
della repugnanza che i parenti provano per il matrimonio 
fra loro, che si riscontra tanto fra i selvaggi quanto 
fra gli uomini inciviliti, e sovra le cause di ciò, poiché 
grande è .la differenza delle opinioni. Gioverà inoltre che 
il lettore tenga conto delle proposte degne di essere valu¬ 
tate, e riflettenti la questione generica della selezione 
sessuale, dove egli tira in campo contro 1’ opinione del 
Darwin un argomento singolare, di cui non convengo, 
sebbene in massima, ed in linea generale io pensi come 
1’ autore. 

Chiunque leggerà questo libro ne ammirerà la chia¬ 
rezza e sarà sorpreso per la disinvoltura colla quale l’au¬ 
tore scrive in una lingua non sua. 
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Del Metodo usato nelle presenti ricerche. 

Io scrivo questo libro nella ferma convinzione che la storia del- 
l’incivilimento umano può esser trattata con metodo scientifico come 
la storia della natura organica ; perchè i fenomeni della vita sociale, 
come i fenomeni fisici e psicologici, sono classificabili per gruppi, ognuno 
dei quali può essere studiato in relazione alla origine sua ed al suo 
svolgimento. Soltanto quando è trattata secondo tali norme, la storia 
ha diritto di pretendere ad ufficio e dignità di scienza intesa nel senso 
più nobile di questo vocabolo, come quella che in tal guisa viene a 
costituire parte importante della Sociologia che è il novissimo fra i rami 
principali dell’albero della scienza. 

La storia descrittiva che non ha altro scopo tranne quello di ac¬ 
cumulai- materiali per questa scienza particolare, non può eseguire 
tal compito se non inadeguatamente, perchè le prove scritte non s’inol¬ 
trano gran fatto nei tempi antichi, e quelle che abbiamo si riferiscono 
ad epoche in cui la civiltà ha già raggiunto un grado relativamente 
alto, e poco di più ci dicono, lasciandoci in una assoluta ignoranza 
rispetto all’origine ed al primitivo svolgersi delle istituzioni sociali. Di 
ciò non si contenta il sociologo ; e per nostra fortuna, le notizie che i 
documenti storici sono incapaci di fornire ci sono in copia sommini¬ 
strate dalla etnografia. 

I lavori ammirabili di un Tylor, di un Sir -John Lubbock e di 
uno Spencer hanno reso comune il concetto di una storia della civiltà 
primitiva, cui sieno di fondamento fatti etnografici, e dopo la pubbli¬ 
cazione di tali scritti, siffatto modo inusitato di scrivere la storia venne 
acquistando aderenti ogni giorno di più. 
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Si aprirono cosi all’indagine scientifica regioni inesplorate ed effetti 
molto importanti si ottennero ; ma la importanza scientifica delle con¬ 
clusioni ricavate da fatti etnografici non sempre corrispose alla fatica, 
alle cure ed all’acume con cui i fatti stessi erano stati studiati, e co¬ 
loro che ^'investigarono giunsero in molte questioni a conclusioni così 
disparate che viene facilmente posta in dubbio la possibilità di avere 
per tal guisa notizie sicure intorno al passato; sebbene a me sembri 
che questa differenza nelle conclusioni dipenda non dai materiali sui 
quali si studia; bensì dal metodo col quale si sogliono esaminare. 

Dice il Me. Lennan che « fonte principale di notizie per la storia 
« primitiva della società civile sono : primo lo studio del pristino stato 
« m cui vissero le stirpi, e secondo, lo studio dei simboli adoperati 

« da nazioni più progredite nella dichiarazione o nell’esercizio dei diritti 
« civili 1 ». 

Nondimeno alla Sociologia fu più di ogni altro fatale il costume di 
dedurre dalla prevalenza di un uso o di una istituzione presso certi 
selvaggi, la prova che tale uso o istituzione fosse reliquia di uno 
stadio nello svolgersi della civiltà pel quale sarebbe passato tutto il 
genere umano. 

Così l’asserzione che gli uomini primitivi hanno vissuto in tribù 
ovvero orde, dove a tutti gli uomini era comune il commercio con 
tutte le donne, dove non esisteva il matrimonio individuale, e i figli 
consideravansi quale proprietà comune della tribù, si fonda principal¬ 
mente sopra notizie date da viaggiatori ed antichi scrittori che si rife¬ 
rivano ad alcuni popoli fra i quali si dice che prevalesse in passato e 
prevalga ancora siffatto costume. 

Il Dott. Post* è andato ancor più oltre nel suo libro « Die Ge- 
schlechtsgenossenschaft der Urzeit ond die Entstehung der Elie », poi¬ 
ché senza addurre alcuna buona ragione dice probabile che in origine 
il matrimonio monogamico nascesse dovunque dall'assoluto comuniSmo 
delle donne, passando poi per gli stadi intermedi di un comuniSmo 
limitato, della poliandria, e della poligenia. 

Lewis H. Morgan 3 nel suo « Sistema della Consanguineità ed affi¬ 
nità nella famiglia umana » ritiene che l’evoluzione del matrimonio e 


Me. Lennan “ Studies in Ancient History „ pag. 1. 

5 Post, ‘ Die Geschlechtsgenossenschaft der Urzeit, pag. 17. Nei suoi 
ultimi lavori, il Dott. Post ha manifestato opinioni opposte (vedi specialmente, 
btudien zur Entwickelungsgesvhichte des Familienrechts „ pag. 58). 

3 Morgan “ Siystems of Consanguinity and Attìnity , pag. 479. 
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della famiglia sia passata per non meno di quindici stadi corrispon¬ 
denti alla esistenza di una serie di usi e istituzioni « che debbono 
per necessità aver preceduto la nozione del matrimonio fra singole 
coppie e della essenza della stessa famiglia nel senso moderno della 
parola». Ora, secondo questo autore, uno dei primi periodi di questa 
serie è contrassegnato dal matrimonio tra fratelli o sorelle, ed in prova 
di ciò, oltre altri fatti, esso adduce lo storico esempio di uno degli 
Erodi maritato ad una sorella e di Cleopatra moglie di un fratello 

Nello studio dei simboli, che si possono definire: « rudimenti so¬ 
ciali » i sociologi hanno sempre usato 1’ attenzione che tal materia 
esige, ed è vero che « laddove noi scuopriamo forme simboliche è ra- 
« gionevole argomentare che abbiano esistito fatti corrispondenti 2 » ; 
ma tutto dipende dalla retta interpretazione di essi simboli e dal pren¬ 
der cura di non attribuir loro un significalo immaginario. Il peggio 
però sta in questo, che furono presi per rudimenti sociali molti che 
probabilmente tali non erano; onde io credo, per esempio, che abbia 
errato il Me. Lennan ritenendo il sistema del Levirato, — secondo il quale 
alla morte di un individuo, passano al fratello di questo la moglie o le 
mogli, — come argomento in favore della preesistenza della poliandria; 
dacché i fratelli in una famiglia avevano una moglie comune a tutti. 

Tali conclusioni ricorrono comunemente nella Sociologia moderna ; 
sicché non è da meravigliarsi se i differenti scrittori sono spesso in dis¬ 
senso fra loro ; e chiunque voglia essere coscenzioso nelle sue ricerche 
troverà in ciò una buona ragione per domandare innanzi a sé stesso 
in qual modo le notizie riguardanti la storia primitiva del genere 
umano si debbano rintracciare nei fatti etnografici. 

Io credo che non si possa rispondere in più di un modo a tale 
domanda. Noi dobbiamo, in primo luogo mettere in chiaro le cagioni 
dei fenomeni sociali ; e dalla persistenza delle cagioni potremo argo¬ 
mentare la prevalenza dei fenomeni stessi, a condizione però che le 
cagioni prime non vengano alterate da elementi estranei. Se si vuole 
dunque che le ricerche storiche, le quali si fondano sull’etnografia, ot¬ 
tengano buon successo, occorre per prima cosa che vi sia abbondanza 
di materiali; imperocché non si giunge a scuoprire una o più cause 
di un fenomeno se prima non si paragonano fra loro moltissimi fatti; 
tanto più che la credibilità di notizie etnografiche è spesso dubbia. 

1 Id., pag. 480. 

* Me. Lennan, toc. cit-, pag. 5. 
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Senza conoscere profondamente un popolo non se ne descrivono le 
usanze ed 1 costumi, e perciò avviene frequentemente che le asserzioni 
di un viaggiatore non si possano tenere in conto di verità storiche. 
Il Sociologo, a cui è in molti casi impossibile il distinguere il vero dal 
falso, deve esser sempre disposto ad ammettere la inesattezza delle 
asserzioni ch’egli cita, e poiché bisogna riacquistare in quantità quello 
che perdiamo in qualità, se v’è qualcuno che non voglia prendersi l’in¬ 
comodo di leggere tutta la voluminosa letteratura etnografica, rinunzi 
a trattare della origine e delio svolgimento della civiltà umana. Non 
ve dubbio che spesso per scuoprir la ragione riposta dei fenomeni so¬ 
ciali c imbattiamo in grandissime difficoltà ; — quando, per esempio, 
troviamo fra i selvaggi, costumi di cui è quasi impossibile dare una 
spiegazione., — tuttavia « il metodo statistico di ricerche intorno allo 
svolgimento delle istituzioni egregiamente esposto nella recente lettura 
latta dal Dott. Tylor innanzi all’ « Istituto Antropologico della Gran 
Brettagna e Irlanda 1 » ci chiarirà intorno a molli punti oscuri. Il 
Dott. Tylor ha mostrato che per mezzo di prospetti e classificazioni si 
possono cogliere le relazioni che passano fra i fatti sociali. In tali pro¬ 
spetti si determinano le norme particolari dei differenti popoli in guisa 
da indicare le relazioni di coesistenza di ogni singola usanza, col porre 
sott occhio contemporaneamente e i popoli che seguono l’usanza stessa, 
e quali altri usi vi si conformano o vi si oppongono. Per conseguenza 
se muovendo da due usi diversi il numero delle loro analogie (adhesion) 
si trova essere molto maggiore della ripetizione di volte in cui avreb¬ 
bero coesistito secondo la legge comune di una eventualità fortuita, — 
la quale ripetizione si calcola tenendo conto dei popoli classificali e del 
numero di volte in cui ciascuna usanza si ripete, — possiamo argo¬ 
mentare che fra i due usi vi è connessione causale. 

Ne! proceder oltre avrò occasione di menzionare alcune delle dedu¬ 
zioni tratte dal Dott. Tylor mercè questo metodo. 

Le cagioni da cui dipendono i fenomeni sociali sono chiarite dalle 
diverse scienze, dalla Biologia, dalla Psicologia e dalla Sociologia ; e 
vedrà il lettore che io annetto molta importanza alle cause psicologi¬ 
che le quali spesso sono state troppo trascurate o appena accennate; 
tanto pm che per me, il mero istinto ha avuto gran parte nella origine 
delle istituzioni, nonché delle norme sociali. 

Ciò nondimeno, senza qualche nozione preliminare intorno all’an- 

i À ' tt/ the Anthl '°P ol °gicaJ Institute of Great Britain and Ire- 

land , voi. XVIII, pag. 245-269. 
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tichità del genere umano, noi non potremmo, seguendo il metodo di 
ricerche esposte testé, formarci un concetto qualunque dei primissimi 
stadi deH’incivilimento umano, nè potremmo sapere se le cause di cui 
abbiamo parlato operarono nel passato, ed è ventura che la scienza 
moderna sia pervenuta a tal punto che anche per questo rispetto, 
l’ipotesi si può dire bandita. 

La scienza moderna, per citare Sir John Lubbock, c’insegna ; « che 
« l’uomo fu da principio puramente selvaggio e che il corso storico è 
« stato un procedimento continuo verso la civiltà, quantunque ogni 
« tanto — e questo « ogni tanto » comprese talora dei secoli — al- 
« cune stirpi sieno rimaste stazionarie seppure non indietreggiarono 1 » ; 
che tutte le nazioni selvaggie ora esistenti provengono dai primi uo¬ 
mini ; che gli esseri primitivi degni del nome d’uomo furono proba¬ 
bilmente i discendenti gradatamente trasformati di una scimmia antro¬ 
pomorfa ; e che tutte le qualità sia fìsiche, sia psichiche che 1’ uomo 
odierno ha in comune co’suoi simili più prossimi fra gli animali d’un 
ordine inferiore, furono eguali eziandio nei primi periodi della civiltà 
umana ; la qual conclusione ci addita una copiosa sorgente d’inaspettate 
cognizioni. 

Io sono finalmente d’accordo col Me. Lennan intorno alla grande 
importanza per la Sociologia di certi elementi sociali, ma devesi avere 
gran cura di non annoverare fra tali elementi dei costumi ai quali si 
può con miglior consiglio dare spiegazione più soddisfacente. 

Soltanto col tener fermi questi principi noi possiamo sperare di 
acquistar notizie della primitiva storia dell’ uomo ; ma, nel far ciò, badi 
lo studioso di non tirare conclusioni avventate, e riflettendo eh’ egli 
deve porre in chiaro l’origine di fenomeni sociali anteriori a qualunque 
storia scritta, eviti il vezzo di attribuire il carattere di primitivo ad un 
Uso, solo perchè tale a lui sembra a prima vista, di formar regole ed 
eccezioni, e di scrivere la storia stessa dello svolgimento umano sull’u¬ 
nico fondamento di fatti isolati. 

Troppo è vero che il critico sociologo, stante le scarse nostre co¬ 
gnizioni, deve contentarsi molto spesso di congetture o di supposizioni! 
Si giova più alla scienza riconoscendo di buon animo la nostra igno¬ 
ranza, che facendo passare ipotesi vaghe per verità riconosciute. 

Subietto di questo libro è la storia della più semplice fra'tutte le 
istituzioni sociali ; perchè accanto alla famiglia formata unicamente della 


1 Lubbock “ The Origin of Civilisation , pag. 487. 



xxrv 


STOBTA DEL MATRIMONIO UMANO - INTRODUZIONE. 


sXfe. de " a Pr0le ’ * mal,il " 0,,i0 è la istituzione più 

1° non tratterò questo argomento sotto tutti i suoi asnelti o 
limiterò al matrimonio umano • sebbenp nnmo a- • ^ ’ mi 

io debba naturalmente dare un “„i„ X “ ^ 

gii animali di un ordine inferiore f?' Che P« an0 f '“ 

trimonio umano , sembr f é moIU t n 
vedremo, i, matrimonio, ^2°ISS ™' 
è proprio esclusivamente della noslra specie ' 'oeal»]o, non 

i nJir^ 0 ct:SL,“is' e psw< * ta -- 

e gli altri animali; senza Tt te ^T* r “°"” 

molto danno alla Utenza. "®.ficaz,om urbi,carie fanno 

Esaminerò il matrimonio umano secondo i differenti asootli 

rr^stlr™ 0 “ •—* -2 ttzz 

me^WomTotdr 2Ce »? ‘ ^ 

per questo tacce la scienm per a “ 1 una ^ ” "° n P “ Ò 

l’occultamento della verità. ‘ COsa sola e Rognosa: 

La scienza, fredda e spassionala, non deve avere som-li - se li nv 

rsr* a chì ^ 









CAPITOLO I. 


Origine del Matrimonio. 

Favole sull’origino del matrimonio — Sollecitudine paterna fra gl’invertebrati. — 
Relazioni fra i sessi e sollecitudine paterna fra i pesci — Fra i rettili — Fra gli 
uccelli — Fra i mammiferi interiori — Fra i quadrumani — Fra gli uomini sel¬ 
vaggi o barbari — Condizione del padre nella famiglia — Definizione del vocabolo 
* matrimonio » e origine di questo — Il matrimonio dipende dalla famiglia e non 
questa dal matrimonio. 


Fino dallp. più remota antichità abbiamo notizia di Te e di altri reg¬ 
gitori di popoli, che istituirono il matrimonio fra i loro sudditi. Leg¬ 
giamo nel « Mahàbkàràta », poema indiano, che in principio le donne 
vagavano qua e là secondo il piacer loro con assoluta libertà e indi- 
pendenza; e se pure nella loro giovanile innocenza abbandonavano i 
mariti, non erano ritenute ree di offesa alcuna ; perchè tale era la 
regola generale nei primi tempi. Ma Swètakètu, figliuolo del Risili Ud- 
dàlaka, non seppe acconciarsi a questo costume ed impose per legge 
che d’allora in poi le mogli fossero fedeli ai mariti e reciprocamente 
i mariti alle mogli l . Trovasi negli annali chinesi che in principio il 
tenor di vita dell’ uomo fu iu tutto eguale a quello degli altri animali, 
e poiché gli uomini erravano qua e là pei boschi avendo le donne in 
comune, è naturale che i figliuoli conoscessero la madre soltanto c non 
il padre. L’imperatore Fou-liì proibì la promiscuità dei sessi, ed istituì 
il matrimonio *. Si ritiene che anche gli Egiziani sieno debitori a Menes 
di tale istituzione 3 e i Greci a Cecrope. Si dice che da principio i Greci 

1 Muir ' Originai Sauskrit Texts , voi. II, pag. 327. 

- Goguet “ The origin of Laws, Arts, and Seienees , voi II, pag. 311,313. 

3 Id. voi. I, pag. 22. 
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non avessero il concetto della unione coniugale, che soddisfacessero 
promiscuamente l’istinto, e che i figli nati da così irregolari concepimenti 
portassero sempre il nome della madre. Ma Cecrope mostrò agli Ate¬ 
niesi i danni che da tale abuso avrebbe risentito la società e siabilì le 
leggi e le norme del matrimonio 1 . Anche i lontani Lapponi narrano di 
Njavvis e Attjis, i quali istituirono il matrimonio legando le loro mogli 
coi vincoli di giuramenti sacri. 

La fantasia popolare predilige quello che le si offre con chiarezza 
ed ha contorni precisi; per lo che non s’innalza fino alla contempla¬ 
zione di una legge astratta che governi l’universo. Certamente nulla 
produce eccitamento senza una causa adeguata, ma la fantasia popolare 
non giunge a scorgerla in un complesso di forze sia intime sia este¬ 
riori, e fa perciò di questo complesso, che deve essere semplice e pal¬ 
pabile, uno spirito avente personalità, un nume o un sovrano ; e non 
è naturale che il matrimonio, istituzione che ha tanto influsso sulla 
vita dell’ individuo come di un popolo intero, sia stato dalla fantasia 
popolare attribuito ad un saggio e potente legislatore, o all’ intervento 
diretto della Divinità. 

La scienza non ha nulla che fare con supposizioni di tal genere, 
e se veramente vogliamo scuoprirvi 1’ origine del matrimonio ci con¬ 
viene battere un’altra via, che conduce si alla verità, ma che è buona 
soltanto per colui che ritiene essere la natura organica una catena di 
cui 1 uomo è 1 ultimo e più perfetto anello; imperocché, quando ci stu¬ 
diamo di rintracciare 1 origine della nostra vita sociale e psichica, non 
ci possiamo chiudere nel cerchio della nostra specie, come non pos¬ 
siamo spiegarci la conformazione fisica della stirpe umana se non fac¬ 
ciamo studi comparativi sulla struttura degli animali inferiori. Io prego 
quindi il lettore di volermi seguire in un ordine di cognizioni che a 
molti sembrerà assolutamente estraneo al soggetto, ma che pur bisogna 
conoscere se vogliamo raggiungere il nostro intento. 

E notorio che la preservazione della specie negli animali inferiori 
è affidata generalmente a cause fortuite. Nelle grandi suddivisioni de¬ 
gl’ invertebrati, fino le madri sono prive di qualunque cura riguardo 
alla loro progenie. Presso gl’ insetti, ordine più alto, il calore del sole 
fa aprir le uova ed in molti casi la madre neppur vede i suoi nati. 
Per lo più la cura della madre si limita a trovare un posto adattato 
pei deporvi le uova, attaccarle a qualche cosa o cuoprirle se ciò è 


1 Goguet, loc. cit. voi. II, pag. 19. 
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necessario per la loro preservazione. Quanto poi al maschio, non ha 
altro ufficio che quello di propagare. 

Nelle classi inferiori dei vertebrati l'affetto paterno è quasi ignoto. 
Nella immensa maggioranza delle specie di pesci, i pesciolini nascono 
senza assistenza di genitori e debbono appena nati provvedere a sè 
stessi. La specie dei Many Teleostey fa eccezione perchè — cosa curiosa — 
è generalmente il maschio quello che ha cura della prole. Talvolta 
esso forma il nido e vi custodisce attentamente le uova depositate 
dalla femmina, mentre in certe varietà di Arii il maschio porta qua 
e là le uova nell’ ampia sua faringe '. La maggior parte dei rettili de¬ 
pone le uova tra muschi e foglie in qualche località opportuna e so¬ 
leggiata, nè s’ occupano d’ altro ; ma molti serpenti, dei più grossi, 
hanno il curioso costume di ammontare le uova e poi avvolgerle nelle 
proprie spire formando un gran còno vuoto 5 , e la femmina dei coc¬ 
codrilli come certi serpenti d’acqua della Concincina, osservati dal 
Doti. Morice, portano seco anche i loro nati 1 * 3 . 

Fra i vertebrati inferiori avviene di rado che i due genitori pren¬ 
dano cura insieme della prole. Miln Edwards per verità asserisce che 
fra i rospi di Surinam il maschio aiuta la femmina ad espellere le 
uova 4 5 e che le Chelonie sono conosciute per vivere a coppie. « La 
femelle, dice l’Espinas, vient sur les plages sablonneuses au moment 
de la ponte accompagnée du male, et construit un nid en forme de 
four où la chaleur du soleil fait éclore les oeufs 5 . » Ciò non pertanto 
la regola generale è che le relazioni sessuali sono assolutamente pre¬ 
carie fra gli animali inferiori. Nel tempo degli amori maschio e fem¬ 
mina si cercano ma, appagato f istinto, s’ abbandonano per non curarsi 
più l’uno dell’altro. 

La Cheionia, a proposito di costumi domestici, è sotto l’aspetto 
zoologico e specialmente embriologico, la forma di transizione più pros¬ 
sima agli uccelli. Nella classe degli uccelli l’affetto paterno ha raggiunto 
la forma più alta di svolgimento non solo nella madre, ma eziandio nel 
padre, perchè maschio e femmina si aiutano a vicenda nel fare il nido, 
1’ uno portando i materiali e l’altro adattandoli all’ uopo ; ed ambedue 

1 Gunther “ Introduction to thè Study of Fishes „ pag. 163. 

* Wood “ Illustrated Naturai Histoiy „ voi. Ili, pag. 3. 

3 Espinas “ Des Sociétés animales „ pag. 416. 

4 Miln Edwards “ Le<;ons sur la physiologie et l’Anatomie Cotnparée „ 
voi. Vili, pag. 496. 

5 Espinas, pag. 417. 
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eseguono l a loro parte dei doveri innumerevoli del tempo della ge¬ 
lazione La madre attende principalmente alla covatura, ma il padre 
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lascia oppure le provvede il cibo e la difende contro ogni pericolo 
oddisfatti i doveri della generazione ed ottenuto il desiderato effetto 
comincia un periodo di nuovi doveri. Nei primi giorni dopo la nascita 
maggior parte degli uccelli non abbandona la prole per lungo tempo 
ma solo quanto occorre per procacciare il cibo a quesfa e a sè 3' 
fee po, sovrasta grave pericolo essi difendono valorosamente la propria 
covata, e giunto il primo periodo in cui la prole, un po’ cresciuta ha 
bisogno di minore aiuto, i genitori le insegnano a cavarsi d’impaccio 

genitori ^ ^ qUa,Kl ° Ò CapaC6 dÌ ^ h pi '° Ie abband ona nWo e 

Vi sono è vero alcuni uccelli ai quali fino dai primi giorni della 
loro es.ste.iza extra-ovaria viene a mancare ogni cura dei L tori ^ 
m alcune specie, come le anatre, avviene frequentemente che°il mas'cto 
mersi sulla femmina tutti i doveri della famiglia; ma ordinariamente 
maschio e femmina s, dividono egualmente la prosperità e l’avversità 
sono C0 'ffi i r r u U T 6 h DmggÌOr parte dei doveri dell’allevamento 
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Le relazioni sessuali prendono così il carattere di vera intimità 
peiche il maschio e la femmina non stanno insieme soltanto nella sta- 
gion degli amori, bensì anche dopo. Infatti la maggior parte de-li uc - 
celh, eccettuati quelli che appartengono alla famiglia dei gallinacei si 
accoppiano una volta per sempre, cioè fino alla morte, e il Doti Breiim 
a mente pieno d ammirazione per così esemplare famiglia da dichia- 

ma r trimo n nio L“ * “ S ° Itant ° * gl ‘ UCCeIU fl e pro P- 

La mad q rLH ^ *** n ° n * PUÒ dire dei più fra 1 mammiferi. 

La madre attende con passione al bene de’suoi nati, nutrendoli ge- 

neralmente, col massimo affetto; ma non così il padre. In certi'casi 

eji e .1 nemico della propria progenitura, ma non mancano esempi 

1 Lo struzzo fa però una curiosa eccezione. Il maschio cova le uova e 

■ bm Lr. , ,»rè) m,n ‘ re ] * "° n si oc “ |, “* ■*> 
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in contrario i quali dimostrano che sebbene la convivenza dei due 
sessi sia per ordinario limitata al tempo della fregola, pure in alcune 
specie ha carattere più duraturo. Così avviene per le balene per le 
foche *, per gl' ippopotami 3 , per il Cervus campestri *, per le gaz¬ 
zelle 5 , per il Neotragus Hemprichii ed altre piccole antilapi 6 ; pel¬ 
le renne 7 , per l’Ilydromus Corpus 8 , per gli scoiattoli 0 , per le talpe 18 , 
per riclmeumone I 11 e per certi animali carnivori come alcuni gatti e 
martore, per lo Iagnarundi nell’America del Sud I2 , per il Canis Bra- 
siliensis 13 , e forse anche per la volpe 14 . Presso questi animali i sessi 
rimangono uniti anche dopo la nascita della prole, essendo il maschio 
il protettore della famiglia. 

Ma quello che è una eccezione presso i mammiferi è la regola presso 
i quadrumani. Gl’ indigeni del Madagascar raccontano che in alcune 
specie di Prosimii i figli sono nutriti tanto dal maschio 15 quanto dalla 
femmina, ma è notizia che ha bisogno di conferma. La Miritina (Nxcii- 
pithccus trivirgatus) vive in coppie, secondo il Rengger, durante l’anno 
intero, perchè si sono trovati insieme il maschio e la femmina in qua¬ 
lunque stagione 16 . Del Mycetes Caraya, Ccbus Azarac 17 e Atcles pa- 
niscus 18 non s’incontrano quasi mai individui isolati, ma la famiglia 
tutta insieme. Fra gli Arctopitheci 10 si ritiene addirittura che il ma¬ 
schio assista la femmina nella cura della prole. 

Ma veniamo a quelle che a noi naturalmente premono di più : alle 


I Brehm “ Thierleben „ voi. Ili, pag. 679. 

* Id. voi. HI, pag. 593, 594, 599. 

3 Id. voi. Ili, pag. 578. 

4 Reuger “ Naturgeseliichte den Saugethiere von Paraguay ,, pag. 354. 

5 Brehm, voi. Ili, pag. 206. 

« Id. voi. Ili, pag. 256. 

3 Id, voi. Ili, pag. 124. 

8 Rengger, pag. 240. 

9 Brehm, voi. II, pag. 270. 

10 Id. id. pag. 263. 

II Id. id. pag. 39. 

11 Id. id. pag. 387. 

13 Rengger, pag. 147 e seguenti. 

14 Brehm, voi. I, pag. 535. 

15 Id. id. pag. 244. 

16 Rengger, pag. 62. 

17 Id. pag. 20, 38. 

18 Sehomburgk “ Reisen in Britisch Guiana „ voi. Ili, pag. 767. 

13 Brehm, voi I, pag. 228. 
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dal figlio*. A questo viaggiatore fu raccontato che quando una famiglia 
di Gorilla sale sopra un albero per mangiar certi frutti, il vecchio ri¬ 
mane seduto a piè dell’ albero stesso e quando la femmina è pregna, 
il vecchio fa un rozzo nido, quindici o venti piedi più alto della terra, 
dove essa figlia ; dopo di che il nido è abbandonato 1 2 . 

Dobbiamo al Von Koppenfells più recenti notizie intorno al Gorilla ; 
egli asserisce che il maschio passa la notte in agguato, addossato al¬ 
l’albero, per difendere la femmina e il figlio dall’assalto notturno del 
leopardo. Una volta egli osservò un maschio ed una femmina con due 
figli di cui il maggiore aveva sei anni e il più giovane, all’incirca, uno 3 . 
Ora se si paragonano fra loro tutte queste notizie non si può du¬ 
bitare che i Gorilla vivano in famiglia, e che il padre sia uso di fare 
il nido e di difendere la famiglia. Eguale è il caso dei Cimpanzé poiché 
secondo il Savage < non è cosa straordinaria il vedere gli anziani, ma¬ 
schi e femmine, seduti sotto mi albero, sollazzarsi mangiando frutti e 
chiacchierando fra loro, mentre la gioventù ruzza d’intorno saltando e 
dondolandosi fra ramo e ramo colla più clamorosa allegria 4 5 »; e Kop¬ 
penfells ci assicura che il Cimpanzé, come il Gorilla, fa un nido per 
la femmina e per il figlio sopra un ramo biforcuto, mentre il maschio 
passa la notte più in giù nel tronco dell’ albero s . Che se dalle scimmie 
più perfette passiamo alla stirpe barbare e selvaggie del genere umano, 
ci si presenta il medesimo fenomeno. Fatta eccezione dei pochi casi in 
cui alcune tribù vivono, secondo certe notizie, promiscuamente — ma 
proverò più oltre che quasi tutte queste notizie non hanno fondamento 
i viaggiatori sono tutti d'accordo nel convenire che nella nostra specie 
la relazione fra i sessi hanno per regola carattere di maggiore o mi¬ 
nore durata. La famiglia si compone di padre, madre e prole; onde 
essa è una istituzione universale tanto col matrimonio monogamico 
quanto colla poligenia o poliandria, e come accade fra gli animali in¬ 
feriori aventi il medesimo costume, così accade fra gli uomini che la 
cura immediata dei figli appartenga principalmente alla madre, mentre 
il padre è il protettore e custode della famiglia. Si crede che l’uomo 


1 Reade “ Savage Africa „ pag. 214. 

* Id. id. pag. 218. 214. 

3 Koppenfells “ Meine Iagden auf Gorillas „ in “ Die Gartenlaube „ 1877 
pag. 418 e seguenti. 

" 4 Savage “ On Troglodytes Niger „ in “ Boston Journal of Naturai Hi- 
story „ voi. IV, pag. 385. 

5 “ Dio Gartenlaube » 1877 pag. 418. 
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è messo a morte dalla madre « perchè non v’ è più chi pensi a so¬ 
stentarlo ’. » 

Fra i cannibali della Nuova Britannia i capi debbono aver cura che 
la famiglia dei guerrieri sia ben provveduta, e se un uomo trascura 
la sua famiglia, è punito, dice l’Angas, come fra le nazioni civili si 
puniscono i giovanetti ! . A proposito del matrimonio degl’ isolani di 
Tonga Martin osserva esser « donna maritata quella che coabita con 
un uomo e vive sotto « il tetto e sotto la protezione di lui I * 3 » ; ed in 
Samoa, secondo Pritchard, qualunque sia il contatto che può avvenir 
fra i due sessi, una donna non diventa moglie di un dato uomo se 
questo non la prende nella propria casa 4 . In Radack, secondo il Ca- 
misso, anche i figli naturali sono accolti in casa del padre, appena sieno 
in grado di camminare 5 . 

Il Macdonald dice che presso certe tribù affricane « non appena è 
nato un bambino, il padre deve digiunare dopo la nascita del bam¬ 
bino e si deve affrettare a tenere tal condotta da dar sicurezza eh’ egli 
e la madre prenderanno cura del neo nato 6 » ; e certi Affricani, dice 
lo stesso autore, non prendono parte ad una spedizione militare quando 
hanno un bambino 7 . Gli abitanti poi del Guarany dell’America del Sud, 
mentre le loro mogli sono incinte, non mettono a repentaglio la vita 
cacciando le belve \ Nel Lado il fidanzato deve dar sicurtà al suocero 
per tre volte che proteggerà la moglie invocando i presenti come te¬ 
stimoni 5 9 , e secondo il Chavanne, fra i Youareg è biasimato colui che 
abbandona la propria moglie perchè aveva preso in antecedenza sopra 
di sè l’obbligo di mantenerla 10 . 

I Rock Veddha di Geylon, sebben miserissimi, conoscono secondo 
Emerson Tennent, l’obbligo maritale di mantenere le proprie famiglie 11 . 
Fra i Maldivi un uomo può avere contemjioraneamente quattro mogli 

I Meyer “ Mauners and Customs of thè Encounter Bay Tribe „ in Woods 
“ The Native Tribes of South Australia „ pag. 186. 

5 Angas “ Polynesia „ pag. 373. 

3 Martin “ Account ofthe Natives of thè Tonga Islands, voi. II, pag. 167. 

4 Pritchard “ Polynesian Reminiscenses „ pag. 134. 

5 Kotzebue “ Voyage of Discovery into thè South Sea „ voi. Ili, pag. 173. 

9 Macdonald “ Africana „ voi. I, pag. 14. 

7 Id. id. voi. I, pag. 139. 

8 Letourneau “ Sociology „ pag. 386. 

9 Wilson and Felklin “ Uganda and Egyptian Soudan „ voi. II, pag 90. 

10 Chavanne “ Die Sahara „ pag. 209. 

II Emerson Tennent “ Ceylon „ voi. Il, pag. 441. 
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purché le possa mantenere*. Ai Nagas non è lecito il maritarsi se 
non possono metter su casa di proprio ! . 1 Nairs, ci vien detto, ri- 
sguardano come dovere del marito il provvedere la moglie di cibo, ve- 
stiano ed ornamenti 3 , e lo stesso dice lo Schwaner a proposito della 
tribù del distretto di Borito nella parte sud-est di Borneo 4 . Una donna 
Bui-mese può chiedere il divorzio se il marito non la può mantenere 
convenientemente 5 . Fra i Maomettani il mantenimento dei figli ricade 
cosi esclusivamente sul padre che la madre ha perfino il diritto di esi¬ 
gere una mercede per allevarli •. Fra i Romani Manus significava non 
solo la subiezione della donna al marito, ma altresì l’obbligo in questo 
di protegger la moglie 7 . 

La parte del padre in una famiglia consiste dunque nel provvederla 
del necessario e nel proteggerla; onde è spesso vietato il matrimonio 
mo a che 1 uomo non ha provato di potere adempire tali doveri. 
Credono ì Koyukuns che un giovane maritatosi prima di avere uc¬ 
ciso un cervo non avrà discendenza*. Gli Aborigeni della Pensilvania 
appongono a vergogna ad un giovane il pensare a prender moglie se 
puma egli non ha dato prova di maschio coraggio. Fra gli indiani 
selvaggi della Gu.ana Inglese, dice firn Thurn, un uomo che vuol pren¬ 
der moglie deve prima provare che può compiere opere virili e man- 
ener se e la famiglia 9 . Fra i Dyaks di Borneo 10 , i Nagas dell’Assam 
superiore e gli Altura di Ceram 19 , niuno si può maritare se non può 
mostrare un certo numero di teste di nemici da lui uccisi. Secondo 
btrabone i Garmamam erari considerati capaci di maritarsi solamente 

voi. SH S pt* 0 ™à of Antropologici «Unte, 

ciety ^engal,^v oh^XX.IV° pag! *614* ’ “ “ J ° U '' nal ° f th ® A$iatic So ‘ 

* ?“ ei ' SOn Tennent > voi. 11, pag. 458 e seguenti, nota I. 

behwauer Borneo , voi. I, pag. 199. 

5 Fytche « Burina „ voi. Il, pag. 73. 

6 “ Das Ausland „ 1875, pag. 958. 

I n°n^ aC * h , “ Unte ? Uchungen fiber die riìmische Ehe , pag. 32, etc. 

Dall Alaska and ìts Resources , pag. 196 

M *. Im t Tbu [ n “ Amon g thè Indians of Guiana , pag. 221. — Cf Yon 

’ S ’ V ° L Pag - 247 ' 645 ' G88 - 

Bock « The m d f StS rS Xpl0nDg EspedÌtÌOn » voL V, pag. 363. - 
n r, u Head-Hunters of Borneo „ pag. 216, 221, etc. 

Dalton Descnptive Ethnology of Bengal , pag 40 

„ ?;^ n ° re ;j ravel3 in East Indian Arcipelago', pag, 201. 

Sti abone IWjpa-p'xa , libro XV, pag. 727. 
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dopo avere ucciso un nemico, e il supremo desiderio di un guerriero 
Galla è il privare il nemico dei genitali, perchè per maritarsi è neces¬ 
sario avere un tal trofeo l * . Presso le tribù dei Bechuana e Cafri nel sud 
dello Zambese, al giovane non si dà licenza di ammogliarsi se non ha 
prima ucciso un rinoceronte'. Nel gruppo delle isole Marianne il pre¬ 
tendente deve prima dar prova della sua forza muscolare e della sua 
svegliatezza 3 . Fra gli Arabi dell’Egitto superiore l’uomo deve sottoporsi 
alla prova della frusta menata dai parenti della sposa, per dar la mi¬ 
sura del suo coraggio, e se vuole esser bene accetto deve soffrire tal 
supplizio, che talvolta è crudelissimo, con faccia ridente 4 . 

Il concetto che l’uomo sia tenuto a mantenere la famiglia è del resto 
così strettamente connesso col concetto del matrimonio e della paternità, 
che talvolta le donne ripudiate e i figli loro sono, almeno fino ad un 
certo punto, mantenute dai loro primi mariti. Questo avviene fra i 
Chukchi dell’Asia occidentale 5 6 , fra i Negri Sotho nell’Affrica meridio¬ 
nale" e i Munda Kols nel Chota Nagpore 7 . Di più una donna gode 
spesso della protezione del marito anche quando sieno state interrotte 
le relazioni sessuali fra loro, e in caso di morte del marito l’obbligo di 
mantenere la vedova e i figli passa ai suoi "eredi ; imperocché come 
vedremo in altro capitolo, 1’ uso molto comune di sposare la vedova 
del fratello era presso molti popoli non tanto un privilegio quanto un 
dovere. Dai quali esempi possiamo argomentar con certezza che anche 
nella stirpe umana, il padre deve adempiere i doveri stessi che com¬ 
piono animali d’altre specie dove l’unione dei due sessi dura più che 
l’appetito sensuale. 

Nei trattati enciclopedici e filosofici troviamo parecchie e diverse 
definizioni della parola « matrimonio » e la maggior parte di tali defi¬ 
nizioni hanno carattere puramente giuridico ed etico; dacché mirano a 
significare o quello che si richiede perchè 1' unione sia legale 8 o quello 

1 Waitz, loc. eit. voi. II, pag. 515. 

! Livingstone 1- Missionary TravelsandKescarches in South Africa, pag. 147. 

3 Freycinet “ Voyage autour du monde „ voi li, pag. 277 e seguenti. 

4 Baker “ The Nile Tributaries of Abyssinia „ pag. 125. 

5 Hooper “ Ten Months Attiong thè Tents of thè Tuski „ pag. 100. 

6 Endeman “ Mitheilungen iiber die Sotho-Neger „ in “ Zeihschrift fìir 
Etimologie „ Voi. VI, pag. 40. 

7 Jellinghaus “ Sagen, Sitten und Gebriinche der Munda-Kolhs in Chota 
Nagpore „ id-, voi. UT, pag. 370. 

8 “ Union d’un homroe et d’une femme, faite dans les formes légales „ 
(Larousse, “ Grand dictionnaire universel de XIX° siede , voi. X, pag. 1174). 
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che dovrebbe essere cotale unione secondo un idealista 1 ; ma è appena 
necessario che io dica non essere nè l’uno nè l’altro il senso nel quale 
uso qui tale vocabolo. Oggetto di questo trattato è la storia naturale 
del matrimonio umano, e a me sembra che una sola definizione possa 
ammettersi dall universale, quella per la quale il matrimonio è l’unione 
piu o meno durevole che passa del maschio e della femmina, che 
permane oltre 1’ atto della generazione e oltre la nascita della prole. 
La quale definizione è abbastanza estesa per contenere tutte quelle 
date avanti, e limitata abbastanza per escludere tutte le unioni licen¬ 
ziose che P uso comune non ha mai onorate col nome di matrimonio. 
Impeiocchè questo comprende non solo il commercio sessuale, bensì 
la comunanza della vita, secondo il proverbio del Medio Evo « Boire, 
manger, coucher ensemble est mariage, ce ine semble \ » E sebbene 
tal definizione sia un po’ indeterminata, quello che preme si è eh’ essa 
inchiude in un concetto solo fenomeni essenzialmente simili fra loro ed 
aventi un’origine comune. 

Le ricerche fatte poco fa hanno dimostrato trovarsi fra le Che- 
Ionie il primo indizio di matrimonio, ed esser questo una istituzione 
pressoché universale fra' gli uccelli, mentre fra i mammiferi è ristretta 
soltanto a certe specie ; ed abbiamo notato l’esistenza sua fra le 
scimmie come regola, specialmente fra le scimmie antropomorfe e fra 
le stirpi umane. È egli dunque probabile che il matrimonio sia stato 
trasmesso all’uomo da qualche antenato affine alla scimmia e che non 
vi sia mai stato un tempo in cui il matrimonio non abbia avuto luogo 
fra gli uomini? A questa domanda non si può dar risposta se non 
troviamo prima la causa da cui il matrimonio dipende. 

È chiaro che dove la facoltà generatrice si manifesta soltanto in 
stagioni determinate non può esistere un istinto sessuale atto a tenere 
insieme il maschio e la femmina per mesi o per anni; nè può esistere 
altro motivo egoistico che dell’ istinto faccia le veci. Riflettendo pertanto 
che l’unione dura fin dopo la nascita della prole e considerando la 
cura che di questa ha il padre, possiamo dedurne che l’unione pro¬ 
lungata dei sessi si ricongiunge in un modo o in un altro coi doveri 
della paternità; onde io sono molto inclinato a credere che il vincolo 


' Vorbindung zwever Personen verschiedenen Geschlechts zum 

lebenswierigen wechselseitigen Besitz ihrer Geschlechtseigen schaften . (Kant 
Die Metaphysik der Sitton „ voi. I, pag. 107. 

! Schdffner “ Geschicte den ìtechtsverfassung Frankreichs . voi. Ili 
pag. 186. ’ 
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dal quale maschio e femmina sono uniti sia un istinto sorto come ef¬ 
fetto del potente influsso della selezione naturale, essendo evidente che 
quando per proteggere la prole interviene il padre, la specie è più in 
grado di vincere nella lotta per 1’ esistenza di quello che noi sarebbe 
quando l’obbligo della proiezione fosse affidata unicamente alla madre. 
L’affetto paterno e l’istinto che spingono talvolta maschio e femmina 
a contrarre unioni durevoli sono in certo modo inclinazioni utili del¬ 
l’animo, acquistate mercè la sopravvivenza delle inclinazioni più adatte 
all’ uopo. 

Ma come avviene che fra moltissimi animali il padre non si occupa 
mai deila sua progenie? La risposta non è difficile. Il matrimonio è 
soltanto uno fra i mezzi coi quali una specie si propaga e dove esso 
manca possiamo esser certi che esiste un altro compenso. Fra gl’ in- , 
vertebrati, i pesci e i rettili, entrambi i genitori non si curano per or¬ 
dinario della progenie, e perciò una immensa parte di questa muore 
prima di giungere all’ età matura, ma anche il numero delle uova è 
proporzionato a tal perdita e cosi la specie è preservata dalla distru¬ 
zione. Se ogni uovo messo alla luce dalla femmina dei pesci fosse fe¬ 
condato e covato, il mare non potrebbe contenere le generazioni che 
da quell’ uovo verrebbero alla vita. Le uova dei rettili non abbisognano 
della cura materna perchè l'embrione si svolge spontaneamente al raggio 
del sole e i piccoli rettili appena usciti dall’ uovo sono in grado di prov¬ 
vedere a sè stessi, facendo subito quello che fanno gli adulti. 

Invece fra gli uccelli l’allevamento per parte dei genitori è una 
necessità assoluta perchè un calore eguale e continuo è il primo re¬ 
quisito per svolgere l’embrione e assicurare la vita della piccola prole ; 
al qual fine la madre ha quasi sempre bisogno del padre che provvede 
a lei il cibo necessario e talvolta la sostituisce nella cova. Fra i mam¬ 
miferi il figlio nella prima infanzia non può far mai a meno della madre, 
ma generalmente l’aiuto del padre è indispensabile. Presso alcune specie 
poi, come il cavallo marino *, l'elefante ! , il Bos Americanus 3 , il pi¬ 
pistrello * si è scoperto, a quanto sembra, questa curiosa sostituzione 
alla protezione del padre : le femmine insieme coi figli si raccolgono 
in mandrie numerose in disparte dai maschi. Il matrimonio poi del 
Primate, deve dipendere, secondo me, dalla scarsa prolificazione, perchè 

1 Brehru “ Tkierleben , voi. Ili, pag. 649. 

5 Id. id. voi. Ili, pag. 479. 

* Id. id. voi I, pag. 400. 

* Id. id. voi. I, pag. 299. 
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la femmina di tali animali non mette alla luce più di un figlio alla 
volta e fra le scimmie più perfette come fra gli uomini, il matrimonio 
deve dipendere dalla lunghezza del periodo infantile 1 * ; e forse la vita 
familiare cosi sterile ed imperfetta deil’ Orang-utan, paragonata a quella 
del Gorilla e del Cimpanzé, dipende dai pochi pericoli a cui esso è 
esposto; imperocché, se si eccettua 1’uomo, dice il Mohnlike, l’Orang¬ 
utan non ha in Borneo un nemico più robusto di lui*. Insomma le 
cagioni alle quali è raccomandata 1’ esistenza di una specie come il 
numero della prole, 1’ attitudine di questa a difendersi nell’ infanzia, 
la cura materna, il matrimonio, ecc. variano indefinitamente nelle di¬ 
verse specie ; ma in quelle che non debbono spengersi, tutte queste ca¬ 
gioni sono sempre più o meno proporzionate fra loro ; di guisa che venga 
assicurata 1’ esistenza della specie. 

Famiglia e matrimonio sono dunque strettamente uniti fra loro e 
il bene del figlio è il motivo pel quale dura la convivenza del maschio 
e della femmina; onde può dirsi che il matrimonio ha radici nella fa¬ 
miglia anziché la famiglia nel matrimonio. Però presso molti popoli la 
vita di famiglia non comincia prima della nascita di un figlio e presso 
molti altri la nascita di un figlio prima del matrimonio rende questo 
obbligatorio. 

Il Tenente Holm narra che nella Groenlandia Orientale non si con¬ 
sidera perfetto il matrimonio fino a che la donna non è divenuta madre 3 * . 
Fra gli Shawanesi * e gli Abiponi 5 la donna non abbandona la casa 
paterna prima di aver partorito un figlio. Fra i Khyen 6 , fra gli Ainos 
di Jesso 7 ed una delle tribù aborigine della China 8 , il marito convive 
colla moglie nella casa del padre di lei e non la mena a casa propria 
prima della nascita di un bambino. Nella Cireassia i promessi sposi 
sono tenuti in disparte fino alla nascita del primo figliuolo 9 , e fra i Be¬ 
duini del Monte Sinai una donna non è mai introdotta nella tenda del 

1 Si dice che l’Orang-utan non sia adulto fino a quindici anni (Mohnlike 
iu “ Das Ausland , 1872, pag. 850). Gf. Fiske “ Outlines of Cosmic Philo- 
sophy, , voi. II, pag. 342 e seguenti. 

* Das Ausland „ 1872, pag. 894. 

3 “ Science „ voi. VII, pag. 172. 

* Moore “ Marriage Custoras, Modes of Courtship „ ecc. pag. 292. 

6 Klemm “Allgemeine Cultur-Geschichte der Menschheit „ voi. II, pag. 75. 

G Roivney “ The Wild Tribes of India „ pag. 203 e seguenti. 

7 V. Siebold “ Ethnologische Studien iiber die Aino auf Yesso , pag. 31. 

8 Gray “ China „ voi. II, p. 804. 

9 Lubbock, loc. cit. p. 80. 
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marito fino a che la gravidanza non è avanzata 1 * . Fra i Baeli la mo¬ 
glie rimane presso i genitori fin a che non diventa madre, e se questo 
non avviene, vi rimane per sempre ed il marito restituisce quello che 
aveva pagato per ottenerla in sposa*. Nel Siam una donna non riceve 
la dote prima di aver messo alla luce un bambino 3 4 , mentre, secondo 
Erman, presso gli Atka Aleuti il marito non sborsa il prezzo di com¬ 
pra prima di esser padre *. Di più fra i Badagas nell’ India Meridio¬ 
nale si compiono due cerimonie matrimoniali, ma la seconda ha luogo 
soltanto quando vi sono indizi che la coppia avrà discendenza, e se 
questi mancano, la coppia stessa spesso si scioglie 5 . Asserisce il Dott. Bè- 
renger-Féraud che fra i Wolof in Senegambia « ce n’est que lorsque 
les signes de la grossesse sont irrécusables chez la fiancò?, quelquefois 
mème ce n’est qu’après la naissance d'un ou plusieurs enfants, que 
la cérémonie du mariage proprement dit s’accomplit 6 » e per gl’ Igor- 
roti di Luzon l’impegno non è valido fino a che la donna non è 
incinta 7 . 

D’altra parte Emin Pascià ci dice che fra i Mahdisti dell’ Affrica 
Centi-ale se una ragazza rimane incinta, il giovane che 1’ ha messa in 
tale stato, la deve sposare pagando al padre il prezzo consuetudinario 
per la sposa 8 . Il Burton narra che quest’ uso regna anche fra i popoli 
che abitano al Sud dell’Equatore 9 . Presso molte tribù selvaggie di 
Borneo le relazioni carnali sono quasi assolutamente libere, ma se ne 
consegue gravidanza, il matrimonio è ritenuto necessario 10 ; e tale è 

1 Burckhardt “ Notes on thè Bedouins and Wahàbys „ p. 153. 

* Nachtigal “ Sahara und Sudan , voi. II, pag. 177. 

3 Bock “ Temples and Elephants » pag. 186. 

4 Erman “ Ethnographische Wahrnehmungen an den Kiisten des Be- 
rings-Meares „ in “ Zeitschrift fiir Etimologie „ voi. Ili, p. 162. 

5 Harkness “ The Neilgherry Hills „ pag. 116. 

6 Bérenger-Féraud “ Le mariage chez les Nègres Sénégambiens „ in 
“ Revne d’Antrophologie „ 1883, pag. 286 e seguenti. 

7 Blumentritt “ Versuch einer Ethnographie dei- Philippìnen „ pag. 27 

e seguenti. 

8 “ Emin Pasha in Central Africa „ p. 103. 

9 Id. pag. 103. 

10 St. John “ Wild Tribes of thè North-West Coast of Borneo „ in“ Tran¬ 
saction of thè Ethonological Society „ new series voi. Il, pag. 237. — Loiv, 
“ Saravak , pag. 195. — Wilken , Plechtigheden en gebruiken bij verlo- 
vingen en huwelijken bij de volken van den Indischen Archipel , in „ Bij- 
dragen tot de taal, land en volkenkunde van Nederlandsch-lndie „ ser. V, 
voi. IV, pag. 442. 
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pure il caso, secondo le informazioni datemi dal D. r Bunker, presso 
la tribù Karen in Burma. Stando al Cook, in Tahiti il padre può bene 
uccidere il proprio figlio naturale, ma se ne tollera 1’ esistenza, egli e 
la madre sono considerati come marito e moglie*. Fra i Tipperah 
delle Montagne Chittagong*, come fra i contadini dell’Ucrania 1 * 3 4 , il se¬ 
duttore è obbligato a sposare la giovane se è rimasta incinta. Di più 
Poivers c’ informa che, tra i Wintun di California, se una donna 
abbandonata con bambino uccide il figlio, è giustificata agli occhi de¬ 
gli amici dalla mancanza di chi lo avrebbe nutrito *, e lo stesso privi¬ 
legio è riconosciuto fra i Creeks ad una giovane donna sedotta e ab¬ 
bandonata dall’ uomo col quale doveva maritarsi 5 . 

Si può supporre peraltro che nell’ uomo l’unione prolungata dei sessi 
oltre alla cura della prole abbia altre cagioni, per esempio : il non essere 
l’istinto sessuale umano ristretto ad una stagione particolare, dappoiché 
secondo Beaumarchais 1’ uomo si distingue dalle bestie perchè « beve 
» senza aver sete e fa all’amore iu tutte le stagioni »; ma nel capi¬ 
tolo seguente, mi studierò di mostrare che tal differenza fra l'uomo 
e le bestie non è assolutamente giusta per quanto risguarda i nostri 
primi progenitori umani o semi-umani. 

1 Cook 8 Yoyage to thè Pacific Ocean „ voi. II, pag. 157. 

5 Lewin “ Wild Eaces of South-Easterrt India „ pag. 202. 

3 Y. Zinigrodzki “ Die Mutter bei den Volkern des arischen Stauunps, 
pag. 246-248. — Ct. Man 8 On thè Abongjnal Inhabitants of thè Andainan 
Islands » in 8 Jour. Anthr. Inst. „ voi. XII, pag. 81 (Andamanese). 

4 Powers. loc. cit., pag. 239. 

5 Schoolcraft 8 Archives of Aboriginal Knowledge , voi. Y, pag. 272. 







CAPITOLO II. 

Di una stagione degli amori per l’uomo primitivo. 

Congetture sulla periodicità nella vita sessuale degli animali — La propagazione non 
dipende da una legge fisiologica universale, ma si adatta a quanto richiede singo¬ 
larmente ciascuna specie — Epoca degli amori fra le scimmie antropomorfe — Fra 
i nostri primi progenitori umani, o semi-umani— Risveglio periodico dell’istinto 
sessuale fra i selvaggi e i popoli civili — Il risveglio dell’istinto sessuale alla fine 
della primavera, o ni principio dell’estate, è probabilmente nn ricordo di un’an¬ 
tica stagione determinata per l’accoppiamento — Perche non esiste per Fucino 
un periodo determinato dell’anno per l’amoro — Animali domestici pei quali 
non esiste una stagione speciale per l’accoppiamento. 


Il Prof. Leuckart asserisce che la periodicità nella vita sessuale 
degli animali dipende da condizioni economiche per questa ragione ; 
che il fluido riproduttore è una eccedenza sulla economia individuale ; 
e ciò spiega secondo lui perchè la fregola ha luogo nel momento 
più favorevole alla proporzione fra l’entrata e l’uscita dei materiali 
organici l * * * 5 . 

Ma quantunque tale ipotesi sia stata accettata da molli insigni 
fisiologi, il fatto non conferma l’asserzione che la potenza riproduttrice 
corrisponda direttamente alla dovizia dei viveri ed al vigore muscolare. 
Anzi, molti scrittori credono che sia vero ii caso inverso *. 

Comuuque sia, non è giusto quanto dice il Dott. Gruenhagen « il 
tempo delle nozze universali essere la primavera, quando natura de- 

1 Wagner “ Haudworterbuch der Phvsiologie „ voi. 1Y, pag. 8G2. Grnen- 

hagen “ Lehrbucli der Physioiogie „ voi. Ili, pag. 528. Cf. Haycraft * Some 

Physioìogieal Results of Temperature Variations „ in “ Transactions of thè 

Koyal Society of Edinburgh „ voi. XXIX. pag. 130. 

5 Jauke * Die willkurliche Hervorbringung des Gesclileclits „ pag.220-222. 
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standosi rinnuova ed aumenta per la maggior parte degli animali le 
sorgenti della vita » Che se questa sentenza è vera per rettili e uc¬ 
celli. non lo è per i mammiferi, essendo ogni mese o stagione dell’anno 
tempo d’accoppiamento per 1* una o per l’altra specie di questi. Così 
il pipistrello si accoppia in Gennaio e Febbraioil cammello del 
deserto ad oriente del Lago « Lob-Nor » dalla metà di Gennaio fino 
quasi alla fine del Febbraio 3 , il Canis Azarae 4 ed il bisonte indiano 5 
nell’inverno; il gatto selvaggio 0 e la volpe 7 nel Febbraio; la donnola 
nel Marzo 8 , il kulan da Maggio a Luglio °, il bove muschiato alla fine 
di Agosto 10 , il cigno selvatico, nelle Provincie del Baltico, alla fine di 
Agosto e sulla Russia Asiatica nel Settembre e nell’ Ottobre 1 II *, il wild 
yack del Thibet nel Settembre l! , la renna del Norway alla fine di Set¬ 
tembre 13 , il tasso nell’Ottobre 14 , la Capra pirenaica 15 nel Novembre, il 
camoscio 16 , il cervo muschiato 17 e l’orongo-antilope 18 nel Novembre e 
Dicembre, il lupo dalla fine di Dicembre alla metà di Febbraio 19 . Mal¬ 
grado tale apparente irregolarità, la stagione dell’ accoppiamento è 
per ciascuna specie governata da una legge infallibile, la quale viene 
osservata prima o dopo secondo la maggiore o minore durata della 
gestazione, per modo che la prole venga a nascere nel momento più 
favorevole alla sua esistenza. In conseguenza di ciò moltissimi mam¬ 
miferi figliano in primavera e nei climi tropicali al principio della sta¬ 
gione delle pioggie, perchè comincia allora il tempo nel quale si vive 

I Gruenhagen, voi. Ili, pag. 528. 

* Brehtn “ Tliierleben „ voi. I, pag. 269. 

3 Prejevalsky * From Kulja to Lob-uor „ pag. 91. 

4 Rengger, loc. cit., pag. 147. 

5 Forsyth, loe. cit., pag. 108. 

6 Brebra “ Tliierleben „ voi. I, pag. 453. 

7 Ibid., voi. I. pag. 662. 

8 Ibid., voi. II. pag. 84. 

9 Ibid., voi. Ili, pag. 19. 

10 Ibid., voi. Ili, pag. 377. 

II Ibid., voi. Ili, pag. 111. 

13 Prejevalsky * Mongolia „ voi. II, pag. 192. 

13 Brelun, voi. II, pag. 123. 

14 Ibid., voi. II, pag. 149. 

13 Ibid., voi. Ili, pag. 311. 

16 Ibid., voi. Ili, pag. 274. 

17 Ibid., voi. Ili, pag. 95. 

18 Prejevalsky “ Mongolia 9 voi. Ili, pag. 205. 

19 Brehin, voi. I, pag. 274. 
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più facilmente, la preda è più abbondante ; l'acqua e i foraggi non 
mancano e l’aria intiepidisce. Nei paesi settentrionali gli animali si ac¬ 
coppiano più tardi che nei paesi meridionali mentre nelle zone tem¬ 
perate e nelle polari si accoppiano più tardi che nei paesi tropicali. 
Per le specie che vivono in latitudini diverse, il tempo dell’ accoppia¬ 
mento segue la differenza del clima ! . 

La fregola dunque non dipende da una legge fisiologica generale; 
bensì da quanto richiede l’esistenza di ciascuna specie, ed abbiamo 
anche in ciò una prova di quanto siano polenti gli effetti della sele¬ 
zione naturale, che ci si palesano spesso in modo evidente. Per esempio 
il ghiro (Muscardinus avellanarius) che si ciba di nocciuole, si ac¬ 
coppia nel Luglio e figlia nell’Agosto, cioè quando le nocciuole comin¬ 
ciano a maturare, ed i suoi piccoli crescono rapidissimamente per 
essere in grado di sopportare i freddi dell’ autunno e del verno i * 3 * . 

Vi sono però alcune specie non domestiche, come alcune balene *, 
l’elefante 5 , molti rosicanti 6 e parecchie fra le scimmie più-basse 7 pel¬ 
le quali sembra che non esista una stagione determinata per l’accop¬ 
piamento. Alle quali specie tutto si può applicare quello che il Dott. Brehrn 
dice degli elefanti « L’abbondanza del nutrimento è tale che non ne 
possono mai soffrire penuria 8 . » Le scimmie antropomorfe non entrano 
però in tale categoria, se è vero, secondo Winwood-Reade, che il maschio 
del Gorilla combatte per possedere la femmina nella stagione della fre¬ 
gola 9 e se è vera la menzione fatta dal Dott. Mohnike ed altri scrit¬ 
tori autorevoli sulla fregola dell'Orang-utan 10 . Non sappiamo pur troppo 

1 Ibid., voi. Ili, pag. 275, 302. Prejevalsky “ Mongolia „ voi. II, pag. 
193, 206. 

! Brehm, voi. I, pag- 370, 404, 431; voi. II, pag. 6, 325, 420; voi. Ili, 
pag. Ili, 158, 159, 578, 599. 

3 Brehm “ Thierleben „ voi. II. pag. 313. 

* Ibid., voi. Ili, pag. 699, 723. 

5 Ibid., voi. Ili, pag. 482. 

6 Ibid., voi. II, pag. 440. 

7 Ibid., voi. I, pag. 119, 147, 182, 228. Schomburgk, loc. cit., voi. II, 
pag. 767. 

8 Brehm, voi. III. pag. 480. È anche notevole che a quello che pare gli 
uccelli dell’Isola Galapagas, situata presso l’Equatore non hanno una sta¬ 
gione d’amore determinata. (Harkham “ Visit io thè Galapagos Island „ in 
“ Proceeds, Roy. Geog. Soc. „ N. S. voi. II, pag. 753). 

0 Reade, loc. cit., pag. 214. 

10 “ Das Ausland „ 1872, pag. 850. Hartmann, loc. cit. pag. 230. Huxley, 
* Evidence as to Man’s Place in Nature „ pag. 33. 
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quale sia la stagione della fregola, ma deve dipendere ad ogni modo 
dalla legge stessa da cui è retto tutto il regno animale. Ora, conside¬ 
rando l’importanza di una tale legge e riflettendo che la periodicità 
della vita sessuale sta in armonia col cibo del quale una data specie 
si nutre e con altri fatti strettamente congiunti con particolarità ana¬ 
tomiche e fisiologiche; considerando inoltre la stretta somiglianza bio¬ 
logica che passa fra 1* uomo e la scimmia antropomorfa, siamo quasi 
costretti a ritenere che la stagione degli amori per i nostri primi an¬ 
tenati umani o semi-umani sia stata ristretta a una certa stagione, 
come avveniva fra gli animali inferiori a loro più prossimi ; la quale 
congettura acquista maggiore probabilità dal fatto che esistono ancora 
alcuni rozzi popoli ai quali si attribuisce una stagione per 1* accoppia¬ 
mento e altri presso i quali non v’ è dubbio che l’istinto sessuale in¬ 
gagliardisce periodicamente in un dato tempo dell’anno. 

Stando a Johuston, per esempio, gl’ Indiani selvaggi della California, 
che sono le stirpi più basse del mondo, hanno la stagione regolare della 
fregola come il cervo, il cigno, l’antilope ed altri animali 1 * ; e Power 
ne ribadisce l'asserzione, aggiungendo, per quello almeno che riguarda 
alcuni di tali Indiani, che la primavera è per loro come per tutte le 
bestie e uccelli delle foreste un vero giorno di San Valentino 

L’Oldfield parlando dei Watch-an-dies viventi nella parte occiden¬ 
tale dell’Australia osserva « che a somiglianza dei bruti, il selvaggio 
ha un tempo determinato per l’accoppiamento 3 ». Verso la metà della 
primavera, quando i frutti dell’ignamo sono maturi, quando sono in 
buon numero gli animali giovani ed è il tempo dell’ uova e di altri cibi 
sostanziosi, i Watch-an-dies si dispongono al grande festival semi-reli¬ 
gioso di Caa-ro col quale essi preludono all' importante dovere della 
procreazione 4 5 ; ed i Tasmaniani, secondo Bonwick, celebrano una festa 
simile nella medesima stagione dell' anno *. 

Gli IIos, tribù della montagna Indiana, secondo quello che ci narra 

1 Sehoolcraft, loc. cit., voi. IV, pag 224. 

s Powers, loc. cit., pag. 206. — Sau Valentino il 14 di Febbraio, giorno 
conosciutissimo in Inghilterra nel quale gl'innamorati corrispondono per 
lettera con maggior libertà che nel rimanente dell’anno. 

3 Questa notizia, per dire.il vero, sembra esagerata. (Cf. Curr “ The 
Australian Race „ voi. I, pag. 310 e seg.). 

4 Oldtìeld “ The Aborigines of Australia „ in “ Trans. Etlm. Soc. , N. S. 
voi. Ili, pag. 230. 

5 Bonwick “ Daily fife and Origin of thè Tasmanians , pag. 198. 
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il Colonnello Dalton tengono ogni anno una gran festa in Gennaio, 
quando i granai sono pieni, e la gente è coni’ essi stessi dicono, india¬ 
volata. Corre presso di loro sopra tale proposito una singolare cre¬ 
denza popolare ed è che in tal periodo uomini e donne sieno così so¬ 
praffatti da inclinazioni viziose che per il bene stesso delle persone 
bisogna lasciare per un certo tempo sfogo libero alle passioni. Da ciò 
segue che il festival si trasforma in saturnale durante il quale i sot¬ 
toposti obliano i doveri verso i principali, i figliuoli perdono la rive¬ 
renza ai genitori, gli uomini il rispetto alle donne e queste smarriscono 
ogni senso di pudore, di delicatezza e di cortesia. Uomini e donne, in¬ 
somma, diventano eguali ai bruti nel procurare l’appagamento delle 
loro inclinazioni e la massima libertà è lasciata alle fanciulle *. 

Aggiunge lo stesso scrittore che, « a quel che sembra molte tribù 
di montagna (Hill Tribes) reputano necessario eccitare i sensi in certi 
tempi dell’anno per promuovere i matrimoni*. » Presso i Santals « i 
matrimoni si fanno per lo più nel Gennaio e là per sei giorni vivono 
promiscuamente tutti i pretendenti al matrimonio ; dopo di che si ri¬ 
tiene che ciascuno abbia adempiuto al dovere della riproduzione 1 * 3 * . » 
I Punjas nel Jeypore, secondo lo Shorlt tengono nel primo mese del¬ 
l’anno un festival nel quale si uniscono confusamente uomini e donne. 
Gli ordini inferiori o caste prendono parte a questo festival, che dura 
un mese, mescolandosi promiscuamente, e scegliendosi il compagno 
secondo che il capriccio spira \ Una festa simile che è tutta un corso 
e ricorso di dissolutezza, si tiene una volta l’anno dai Kotar tribù di¬ 
morante nel Neilgherrie 5 6 , dai Xeres del Nuovo Messico secondo Ban- 
croft 8 , dagli Ottentotti, secondo il Fritsch 7 , e da alcune tribù di 
Nyassa secondo quello che mi fa sapere il Swann. A Roma poi si 
celebrava nell’Aprile una festa in onore di Venere 8 e Mannhardt fa 
menzione di certi curiosi costumi popolari della Germania, Inghilterra, 

1 Dalton, toc. cit., pag. 196 e seg. 

* Ihid., pag. 300. 

3 Watson and Kaye “ The people of India „ voi. I, n. 2. Bowney, loc. 
cit., pag. 76. 

* Shortt “ Contribution to thè Etnologv of Jeypore , in “ Trans. Ethn. 
Soc. , X. S. voi. EI. pag. 269. 

5 Idem ‘ Account of thè Hill tribes of thè Neilgherries in Trans. Ethn. 
Soc. , X. S. voi. VII, pag. 282. 

6 Bancroft “ Native Races of thè Pacific States „ voi. I, pag. 551 e seg. 

7 Fritsch “ Die Eingeborenen Siid-Afrika’s , pag. 328. 

8 Westropp and Wake “ Aneient Symbol Worship „ pag. 26. 
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Estonia ed altri paesi europei, che sembrano riferirsi ad un risveglio 
sessuale in primavera o al principio del) estate 

Per mezzo di domanda rivolta a persone viventi fra varii popoli 
selvaggi, ho cercato di scuoprire se il matrimonio si contragga spe¬ 
cialmente in un determinato tempo dell’anno e se il numero delle 
nascite sia maggiore in un mese o in un altro, e Mr. Radfield mi scii\c 
da Lifu presso la Nuova Caledonia « che prima là i maininomi si 
facevano nelle varie stagioni, se faceva comodo, ma che il Novembre 
era il mese nel quale si contraevano gl’ impegni. » Ora, siccome in 
quest’ isola le stagioni sono inverse a quelle dell’ Inghilterra, questo 
mese (Novembre) coincide colla fine della primavera e col principio 
dell’estate. Il Rev. H. T. Comin mi informa che fra i Cafri abitanti 
la regione detta « Cafreria Cis-Nataliana, vi sono più nascite in un 
mese che in un altro, cioè più nell’Agosto e nel Settembre, che nel¬ 
l’Affrica meridionale sono i mesi di primavera, e l’aumento delle na¬ 
scite è da lui attribuito alle feste durante le quali si lasciano senza 
freno alcuno la dissolutezza e il commercio carnale fra persone ma¬ 
ritate dei due sessi. Anche il Sims scrive da Stantey Pool che 
presso i Bateke la maggior parte delle nascite avviene nel Settembre 
e Ottobre, ossia nella stagione delle prime pioggie e il Rev. Ingbam 
scrivendo da Banza Manteka induce a credere che un fatto simile si 
debba verificare anche presso i Bacongo; mentre il Rev. Biidges mi 
fa sapere che fra gl’ Yahgan abitanti la parte meridionale della Tierra 
del Fuego, per quanto egli ha potuto estendere le sue ricerche, ha ri¬ 
levato esser tutti i mesi eguali riguardo a nascite. Ma veramente io 
penso che questo resultato potrebbe venire modificato da una inchiesta 
esatta che prendesse di mira un numero sufficiente di casi; in quanto 
che la statistica dimostra che nella proporzione delle nascite vi è una 
oscillazione periodica anche nei paesi civili. 

Wargentin dimostrò nel secolo passato che in Svezia le nascite erano 
stalo più in un mese che in un altro ! , e lo stesso fatto si è ripetuto 
in seguito in altri paesi d’Europa. Secondo Wappàus, il numero delle 
nascite in Sardegna, nel Belgio, in Olanda, in Svezia aumenta legolar- 

> Mannhardt « Wald-und Feldkulte „ voi. I, eh. Y, §§ 8-11, specialmente 
pag. 549, 450, 469, 480 e seg. Vedasi anche “ Die geschlechtliche Zuchtwahl 
bei dea Menschen in der Urzeit , in 6 Zeitschrift fìiv Etimologie „ voi. \ III, 
pag. 152-156. 

" 2 Wargentin “ Uti livilka Milnader fiera Milnniskor iirligen fodas och. 
do i Sverige „ in “ Kongl. Vetenskaps-Aoadeiniens Handlingar , voi. XXVIII, 
pag. 249-258. 
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mente due volte all’ anno, e il massimo aumento si verifica la prima 
volta nel Febbraio o Marzo, e la seconda nel Settembre e Ottobre *. 
Il Sorniani notò che nel mezzogiorno dell' Italia vi è aumento soltanto 
una volta 1’ anno, ma risalendo più verso il Nord l’aumento si mani¬ 
festa due volte, nella primavera e nell’ autunno s . I Dottori Mayr e 
Beukemann hanno notato in Germania due massimi annui — nel Feb¬ 
braio o nel Marzo e nel Settembre 1 * 3 — e il Dott. Ilaycraft assicura 
che nelle otto città maggiori della Scozia i nati da matrimonio legit¬ 
timo sono più nell’Aprile che in tutti gli altri mesi 4 5 . La regola gene¬ 
rale è, secondo il Sorniani, la seguente: il primo aumento annuale rag¬ 
giunge il massimo in Svezia di Marzo, in Francia e Olanda fra Feb¬ 
braio e Marzo; nel Belgio, nella Spagna, in Austria, in Italia nel Feb¬ 
braio, in Grecia nel Gennaio ; di modo che avviene al Sud d’ Europa 
assai più presto di quello che non avviene più verso al Nord 6 . Di più 
il secondo aumento dell’ anno è più sensibile quanto più risaliamo verso 
il Nord. Nella Germania meridionale è minore del primo, ma in quella 
settentrionale 8 9 ordinariamente è maggiore : nella Svezia poi è sempre 
in maggiore aumento 7 . 

Fuori d’Europa Wappàus notò che nel Massachusetts la propor¬ 
zione delle nascite dòtte parimente aumento due volte l'anno raggiun¬ 
gendo il massimo nel Marzo e Settembre e che nel Chili erano nati 
molti più bambini nel Settembre e Ottobre — vale a dire al principio 
della primavera — che in ogni altro mese 8 . Finalmente S. A. Hill di 
Allahabad ha dimostrato con dati statistici che la media delle nascite 
fra gl’ Indiani di tale provincia rappresenta una variazione annua molto 
spiccata e che il minimum ne cade in Giugno e il maximum nel Set¬ 
tembre e Ottobre !1 . 

1 Wappaùs “ Allgemeine Bevolkerungsstatistik „ voi. I, pag. 237. 

* Sorniani “ La fecondità e la mortalità umana in rapporto alle sta¬ 
gioni ed ai climi d'Italia „ quoteb by Mayr “ Die Gesetzmiissigkeit im Ge- 
sellschaftsleben „ pag. 242. 

3 Mayr, pag. 240. Beukemann “ Ein Beitrag zur Untersuckung iiber die 
\ ertheilnng der Geburten nach Monaten , pag. .15-22. 

4 Haycraft, in “ Trans. Boy. Soc. Edinburgh , voi. XXIX, pag. 119 e seg. 

5 Mayr, pag. 241. 

6 Beukermann, pag. 26. 

7 Wargentin in “ Kongl. Vet.-acad. Handl. , voi. XXVIII, pag. 252, 
Wappaus, voi. I, pag. 250, 237, 

8 Wappilus, voi. I, pag. 250, 237. 

9 Hill “ The Life Statistica of an Indimi Province , in “ Nature , voi. 
XXXVIII, pag. 250. 
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I cultori della statistica assegnano varie cagioni alle ineguaglianze 
delle nascile nei diversi mesi ; tuttavia essi sono concordi nell’ ammet¬ 
tere che il maximum nel Febbraio o Marzo (nel Settembre, nel Chili) 
dipende almeno in gran parte dal maggior ardore dell’ appetito sen¬ 
suale che si verifica nel Maggio e Giugno (nel Chili, in Dicembre) '. 
Questa sembra almeno la verità, giudicandone dall’ essere in paragone 
più numerose le nascite illegittime, e questa probabilità è confermata 
dal fatto che anche in Affrica la media più alla delle nascite si riscontra 
all’ appressarsi delle prime pioggie ; onde abbiamo diritto di ritenere 
che la causa sia la stessa. 

Nel paragonare, adunque, i fatti citati, noi troviamo che fra le varie 
stirpi umane l’istinto sessuale ingagliardisce alla fine della primavera, se 
non al principio della state. Pare che alcuni popoli dell’ India facciano 
eccezione perchè delle feste lascive accadono nel mese di Gennaio e 
fra gl’ Indù di Allahabad il massimo delle nascite si manifesta alla 
fine della stagione calda o ai primi dell’Autunno; ma si scorgono anche 
in India i segni che le passioni divampano in primavera e ne pren¬ 
diamo un esempio dalla descrizione seguente cha fa Mr. Rousselet di 
una indecente festa sacra solila celebrarsi fra gl’ Indiani di Oudeypour. 
« La festa di Iloli segna il ritorno della primavera e si celebra con 
essa la dea Holica o Vasanti che personifica tale stagione nell’ Olimpo 
indiano. Le feste dell’India durano parecchi giorni che sono giorni delle 
più sfrenate dissolutezze in cui tutti gli ordini sociali si tuffano ; tanto 
che alle orgie colle quali si festeggia tale stagione non hanno rossore 
di prender parte senza rispetto a dignità e ad anni, gravai personaggi. 
Veramente il massimo disordine si manifesta negli ultimi due giorni, ma 
fino dal principio si veggono esposte sulle porte della città e lungo le 
strade principali le più oscene immagini. Donne e fanciulle si affol¬ 
lano intorno alle deità abbominevoli della festa di Holica e ne ador¬ 
nano di fiori i simulacri, mentre nelle vie della capitale regna incon¬ 
trastata la immoralità*. Presso gli Ariani, abitanti le pianure del Nord 
la primavera o « vasanta » corrispondente ai mesi di Marzo e Aprile 
era la stagione degli amori e della voluttà cantata dai poeti, e il tempo 
prescelto per i matrimonii e per le feste religiose 1 * 3 . Fra i Rajputs di 
Mewar, stando al Ten. Colonnello Tod, gli ultimi giorni di primavera 

1 Vedasi, per esempio, Ploss “ Das Weib „ voi. I, pag. 414; Wappaiis, 
loc. cit., voi. I, pag. 239, 247. 

1 Rousselet “ India and its Native Princes „ pag. 173. 

3 Reclus “ Nouvelle géographie univevselle „ voi. VITI, pag. 70. 
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sono dedicati a Camdéva, divinità dell’ amore « Già cominciano a spi¬ 
rare i venti infuriati della stagione calda, quando Flora languente re¬ 
clina il capo e il nume d’amore va a farsi frate 1 * . 

Ma da lutto ciò non si deve argomentare che tal risveglio della 
potenza riproduttrice dipenda « dalla posizione del sole di fronte alla 
terra ! » o dalla temperatura in una data stagione, perchè in nessuna 
altra specie di animali, il fenomeno del maggior vigore procreativo non 
solo non proviene direttamente da tal cagione, ma neppure dipende dal- 
l’abbondanza dei cibi. Imperocché nell’ Europa settentrionale i conce- 
pimenli sono in maggior numero nel Maggio e Giugno quando la vita 
è più difficile che nel Settembre, Ottobre e Novembre, nei quali mesi 
il nutrimento è in paragone più abbondante. Nella Germania Nord-oc¬ 
cidentale, come in Svezia, abbiamo il minimum dei concepimenti negli 
ultimi mesi 3 . Fra i Cafri i concepimenti sono più numerosi nel No¬ 
vembre e Decembre che in qualunque altro mese, quantunque secondo 
il Rev. Cousins i viveri sieuo là più abbondanti di Marzo e Settembre, 
e fra i Batechi il massimo dei concepimenti si riscontra in Dicembre 
e Gennaio, quantunque secondo quello che mi fa sapere il Dott. Sims, 
gli alimenti sièno più copiosi nella stagione asciutta che va da Maggio 
alla fine d’Agosto. 0 

Non può d’altra parte spiegarsi l’aumento periodico delle nascite, 
colla ipotesi contraria, accettata da alcuni fisiologi, che la miseria sia 
un incentivo potente alla riproduzione. Per esempio, fra gli abitanti 
dell’Australia 4 occidentale e della California 5 l’abbondanza e la stagione 
degli amori procedono di pari passo, e nel paese di Bakongo dove i 
concepimenti, secondo Ingham sono più nel Dicembre e Gennaio che 
in altri mesi, gli alimenti sono appunto più copiosi in tali mesi e nel 
Febbraio. 

Per tali ragioni sembra ragionevole il supporre che il rinvigorimento 
dell’ istinto sessuale alla fine della primavera o al principio dell’estate 
sia il lontano ricordo di una stagione d’accoppiamento retta dalla legge 
comune al rimanente regno animale. Siccome la primavera è, per le 
specie frugivore, stagione di penuria anziché di dovizia, non è proba¬ 
bile che i nostri antichissimi progenitori fino a che si sono nutriti di 

1 Tod “ Ànnals and Anticjuities of Rajast’han „ voi. I, 495. 

* Yillermé, citato de Quetelet, “ Treatise on Man „ pag. 21. 

3 Beukermann, toc. cit., pag. 18, 28. 

4 Vedi retro, pag. 28. 

5 Powers, loc. cit., pag. 206, 
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frutti abbiano fatto coincidere le nascite col principio di tale stagione, 
come pure non è probabile che lo tacciano ora le scimmie ; ma il caso 
fu diverso quando l’uomo prese a nutrirsi con erbe, radici e carne. 
La primavera è la stagione in cui tutto si ridesta alla vita, ed è ab¬ 
bondante di vegetabili e di cacciagione; quindi hanno maggiore pro- 
bilità di sopravvivere i bambini la cui infanzia coincide con questo 
periodo dell’anno. Pensando poi che i genitori (almeno alcuni fra 
loro) debbono aver risentito, sebbene senza rendersene conto, al prin¬ 
cipio dell’estate la tendenza al risveglio sensuale; e riflettendo che questa 
tendenza come molle altre qualità caratteristiche ricorrenti periodica¬ 
mente 1 * in certe stagioni, deve essere stata trasmessa ad una parte 
almeno dei discendenti, si comprende facilmente che per la trafila della 
selezione naturale sia nata una stirpe per la quale si restrinse esclu¬ 
sivamente o se non altro principalmente il periodo dell’accoppiamento 
alla stagione più favorevole all’ esistenza. Che se vogliamo giudicare dal 
periodo delle maggiori nascite presso i popoli esistenti, la stagione del¬ 
l’accoppiamento pei nostri progenitori sarebbe caduta un poco prima 
di quella degli altri mammiferi, almeno della maggior parte. Bisogna 
però tener conto della lunghezza non comune dell’infanzia nell’uomo, 
e quando si discute intorno al tempo più favorevole alla esistenza della 
prole, devesi avere in mira non tanto i primi giorni, quanto l’infanzia 
intera. Oltre al nutrimento od al caldo, il benessere della prole si rac¬ 
comanda ad altre cause, ed è spesso diffìcile combinarle tutte insieflie. 
A noi sono ignote, per esempio, le ragioni per le quali il tasso genera 
alla fine di Febbraio, o al principio di Marzo 5 , e ai primi d’Aprile la 
renna delle montagne di Norvegia 3 ; ma certamente codesto tempo che 
a noi sembra inopportuno, ò adattato alle necessità di queste due 
specie. 

La spiegazione dell’ aumento invernale dei concepimenti specialmente 
fra i popoli dell’ Europa settentrionale si cerca generalmente in motivi 
d’indole sociale, come il riposo che tien dietro alle fatiche della rac¬ 
colta, il vitto più sostanzioso, e le dissipazioni del Natale 4 ; ma vera¬ 
mente lo fatiche dei campi terminano prima del Dicembre, e lo feste 
natalizie, come osserva Wargentin, hanno luogo alla fine di tal mese 
e per una buona parte nel Gennaio senza che nell’Ottobre se ne ri- 

1 Darwin « The Descent of Man „ voi. I, pag. 354. 

1 Brehm “ Thierleben „ voi. Ili, pag. 124. 

3 Ibid., voi. Ili, pag. 124. 

4 Wappaus, loc. cit., voi. I, pag. 241. 
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scontri un effetto notevole nel numero delle nascite 1 * . Di più è stato 
dimostrato che la ripartizione ineguale dei matrimonii nei varii mesi 
produce appena qualche alterazione nelle nascite s . Fra gl’ Indù il mas¬ 
simo dei concepimenti riscontrato nel Dicembre e Gennaio sembra che, 
a causa delle immorali feste che si celebrano presso alcuni popoli in¬ 
diani, debba attribuirsi al risveglio sensuale cagionato da queste feste, 
ed invece per l’Hill questo aumento dipende dalle buone condizioni di 
salute derivanti da nutrimento più copioso. 

Però, come già ho avvertito, non è punto provato che la maggior 
potenza riproduttiva vada strettamente congiunta coll’abbondanza degli 
alimenti. Io non mi attento ad esprimere una opinione decisa sulla 
causa di questi fenomeni particolari, ma non è impossibile che questi 
sieno effetti di selezione naturale, ancorché in paragone, recenti. Quando 
penso che il maximum di nascite del Settembre corrispondente al 
maximum dei concepimenti del Dicembre è in Europa maggiore quanto 
più si risale verso il Nord; quando penso che le popolazioni agricole 
dell’Europa settentrionale hanno abbondanza nell’autunno e nella prima 
metà del verno e invece una certa penuria in primavera; quando penso 
finalmente che il freddo invernale, stante la quantità sufficiente di legna 
che forniscono i boschi, non può far soffrire i bambini, ne concludo 
che quelli nati nel Settembre hanno le maggiori probabilità di esistenza. 
Infatti il Dott. Beukemann afferma che il numero dei nati-morti au¬ 
menta nell' inverno e ai primi della primavera « e che i bambini nati 
nell’ autunno sono più robusti e resistenti ai pericoli della prima età 3 . » 
Si spiega così ragionevolmente la maggiore gagliardia dell’istinto op¬ 
pure una maggiore disposizione alla gravidanza nel Dicembre. Neppure 
è impossibile che il maggior vigore riproduttivo riscontrato fra gl’indù 
nel Dicembre e Gennaio, a cui si riconnette l’aumento delle nascite in 
Settembre e Ottobre — termine delle stagioni calde e principio del- 
l’inverno — dipenda dall’ essere nell’ inverno pieni i granai e più igie¬ 
niche altre condizioni dell’esistenza, sebbene si possa obiettare che 
secondo Hill, il Settembre è un mese non sano 4 . 

Io credo che ora, per la prima volta, possa dirsi come avviene che 

1 Wargentin in “ Kongl. Yet.-acad. Handl. „ voi. XXVIII, pag. 254. 

* Wappiius, toc. cit., voi. I, pag. 242. Bertillon “ Natalité (dómogra- 
phie) in “ Dietionnaire enuyclopedique des Sciences médicales „ ser. II, 
voi. XI, pag. 479. 

3 Beukeman, loc. cit., pag. 59. 

4 Hill in “ Nature „ voi. XXXVIII, pag. 250. 
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l’uomo all’opposto dogli animali inferiori non sia nell amore limitato 
ad un periodo particolare dell’anno 1 . La teoria Darwiniana della sele¬ 
zione naturale può, mi sembra, spiegare il risveglio periodico del- 
l’istinto in una stirpe rozza come quella degli Australiani occidentali, 
fra i quali è tale la mortalità dei bambini, clic la maggior parte di 
loro non vive oltre il primo mese 1 ; in una stirpe, dico, abitante un 
paese che non produce nò animali nò vegetabili di cui 1 uomo si possa 
nutrire, e dove i mori in estate si danno sì buou tempo in una relativa 
abbondanza, ma pei quali diventa nel rimanente dell’anno stentata e 
faticosa la lotta per l’esistenza perchè cessa la vegetazione, perchè al¬ 
cuna specie di selvaggi urne sono emigrate verso i loro quartieri d’in¬ 
verno, ed altre cacciate di continuo sono divenute sospettose e quindi 
più difficili a prendersi, e perchè i pesci avendo compiuto 1 ufficio loro 
hanno abbandonato i fiumi 3 . Ma quanto più l’uomo fa progressi nella 
vita e nelle invenzioni, quanto più impara a difendersi da influssi este¬ 
riori pregiudicevoli, quanto più si libera dalla necessità di gelare quando 
fa freddo e stentare quando la natura è più avara di nutrimento, quando 
infine « l’uomo sottrae sè stesso all’ impero delle variabili stagioni, tanto 
è maggiore la probabilità che i fanciulli sopravvivano, siano essi nati 
in una o in altra stagione dell’anno. Nel tempo dell’accoppiamento, 
accadranno sempre variazioni verosimilmente fortuite ; ma diverranno 
ognor più frequenti a seconda delle condizioni eli vita, perchè queste 
o per via diretta o per indiretta danno origine a variabilità di ogni 
genere 4 ; e tali variazioni rimarranno e saranno trasmesse alle genera¬ 
zioni successive. Così possiamo comprendere per qual modo sia nata 
una stirpe capace di procreare in tutte le stagioni. Se poniamo mente 
alle seguenti parole del Rev. Bridges relative agl \ agham abitanti nella 
Tierra del Fuego « esservi colà tale varietà di alimenti a seconda delle 
varie stagioni che a rigore non vi è mai carestia salvo le carestie dipen¬ 
denti dall'atmosfera 5 », possiamo pure intendere come appariscano ab¬ 
bastanza uniformi le nascite ripartite per stagioni anche in una stirpe 
così rozza. E tanto più ci spiegheremo per qual ragione la oscillazione 

1 II Prof. Nicliolson dico (Selezione sessuale nell’uomo, pag. 9) che il 
Darvinismo s’inganna quando pretende indicare la causa adeguata di tal 
fatto. 

5 Waitz « Introduction to Anthropology , pag. 113. 

3 Oldfield in “ Trans. Ethn. Soc. » N. S. voi. Ili, pag. 269 e seg. 

< Darwin “ The Variation of Auimals and Piante under Domestication , 
voi. II, pag. 255. 

3 WappUus, loc. cit., voi. I, pag. 247. 
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periodica nel numero delle nascite quantunque sia in paragone leggera 
in ogni società incivilita, cresca nei presi principalmente agricoli ; come 
il Chili, più che nei paesi soprattutto industriali, come la Sassonia, nei 
distretti rurali più che nelle città 1 * ; e nella Svezia a metà del passato 
secolo sia stata maggiore che nel tempo presente ! . Quanto più l’uomo 
si è allontanalo dalla vita secondo natura, quanto più è cresciuta la 
lussuria ; quanto più le sue abitudini si sono raffinate quanto, maggiori 
sono siale lo variazioni di cui è divenuta subietto la sua vita sessuale, 
tanto minore è stata l’efficacia dell’influsso esercitato dai cambiamenti 
di stagione. 

L’ uomo ha patito le transizioni stesse che hanno patite certi ani¬ 
mali domestici. Per esempio il caprone 3 * , e l’asino nei paesi meridio¬ 
nali 1 , vanno in amore tutto l’anno ed il maiale domestico si accoppia 
per lo più due volte l’anno ; mentre il suo selvatico progenitore 
va in fregola in una sola stagione 5 6 * . II Dolt. Ermanno Mùller 8 ha 
anche osservato una canarina che aveva le uova in autunno e nel- 
l’inverno. Ma la selezione naturale non può tener conto di tali alte¬ 
razioni le quali sono rette dalla legge delle variazioni, potente processo 
di modificazioni di cui è un effetto la limitazione nel tempo dell'accop¬ 
piamento e che esplica tutto il suo vigore soltanto dove non giungono 
gl' influssi della civiltà e dell' addomesticamento. 

Ora se è giusta l’ipotesi esposta nel presente capitolo, ò d’ uopo 
ammettere che la costante attività dell’ istinto non può aver recitato 
parte alcuna nell’ origine del matrimonio umano, a meno che questa 
istituzione abbia esistito fra gli uomini primitivi, e nei seguenti capitoli 
vedremo se ciò sia avvenuto. 

1 Ibid., voi. I, pag, 246. Quetelet, loc. cit., pag. 20. Bertillon in * Dictioa- 
naire encyclopédique des Sciences médicules . ser. II, voi. XI. pag. 480. 

5 Wnppilus, voi. I, pag. 343. 

3 Brehm “ Tliierleben „ voi- III, pag. 333. 

1 Ibid., voi. III. pag. 43. 

6 Ibid., voi. Ili, pag- 557, 549. 

6 Miiller, loc. cit,, pag. 2, 86, 104. Ho veduto io stesso una canarina de¬ 

porre le nova ai primi di Marzo. 














CAPITOLO III. 


L’antichità del Matrimonio umano. 

zio materno quale protettore della flg distinzione i protettori della 

Ipotesi che tutti gli uomini di una tribù, y delle 

famiglia - V uomo r _fa»o = “ ^ M* P» - 

L-insufflcienza de. cibo è un ostacolo alla vera vita socievole. 

Coloro i quali ritengono che il matrimonio, quale requisito neces¬ 
sario per l’esistenza di alcune specie, non si possa disgiungere a acuii 
dualità speciali dell’organismo di esse, e pensano che massime fi a 
scimmie più perfette, si riconnetta colla scarsità della loro progenie 
non che colla lunga durata della età infantile, debbono pur ritenere 
che stante l’identità delle cagioni, è molto probabile che fra g 1 uo¬ 
mini primitivi, come fra le scimmie, la vita in comune del maschio e 
della femmina siasi prolungata oltre la nascita della prole; e piu tar 1 , 
dot che il genere umano, trascorso il periodo frugivoro, s, diramo sopra 
la terra intera, nutrendosi principalmente di carne animale, 1 am o d, 
un maschio adulto siasi fatto ancor più necessario per la sussistenza 
dei fiorii Infatti la caccia è dovunque occupazione particolare dell uomo 
p colo ner eccezione lo è della donna fra qualche tribù selvaggia . 
Ond’ è che in tali condizioni, una famiglia composta soltanto della madre 

G ^Vistato ''supposto, ùtero, che nei remoti tempi il proiettore natu¬ 
rale della prole sia stato non il padre, bensì lo zio , ma questa co - 

> Pesehel “ The Races of Man „ pag. 229 e seg. m 

* Giraud-Teulon ■ Les origines du menage et de la tannile . pa D . • 
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clusione è stata tratta principalmente dall’uso comune pel quale il ni¬ 
pote succedeva al fratello della propria madre nella dignità e nel pos¬ 
sesso dei beni. Talora però l’affinità si fa tra loro (cioè fra zio e ni¬ 
poti) anche più stretta. Secondo uno scrittore olandese citato dal 
Prof. Ciiraud-Teulon « la famille Malaise proprement dite consiste dans 
la mère et ses enfants : le pére n’en fait point partie. Les liens de 
parenté qui unissent ce dernier à ses frères et soeurs, sont plus étroits 
que ceux qui le rattachent à sa femme et à ses propres enfants. 11 
continue mème après son mariage à vivre dans sa famille maternelle; 
c’est là qu’est son véritable donneile, et non pas dans la maison de 
sa temine : il ne cesse pas de cultiver le champ de sa propre famille, 
à travailler pour elle, et n’aide sa femme qu’accidentellement. Le chef 
de la famille est ordinairement le frère ainé du còte maternel (il ma¬ 
rnale o avunculus). De par ses droits et ses devoirs, c’est lui le vrai 
pére des enfants de sa soeur *. * E per quanto riguarda i monta¬ 
nari della Georgia, specialmente gli Psciavi, ci assicura il Kovalevsky 
che fra loro « le frère de la mère prend la place du pére dans toutes 
les circostances où il s’agit des venger le sang répandu, surtout au 

cas de meurtre commis sur la personne de son neveu ? . » Fra gl’ In¬ 
diani Goapro 3 , i Negri di Bondo * e i Bazi 5 il diritto di vender le 

fanciulle all’amante appartiene al fratello della madre. Riguardo ai 

Koi il Cain dice: « lo zio materno di una fanciulla Koi ha il diritto 
di prometterla in matrimonio a qualunque dei proprii figliuoli come 
ad altro che piaccia a lui, e il padre e la madre non vi possono metter 
bocca, e fra alcuni della casta Komati (Vaisya) regna lo stesso costume 6 . 
Fra i Savara dell’India il fidanzato dove dare un giovane toro allo 
zio materno oltre che al padre della fanciulla 7 e fra i Greek il man- 

Lipper ' Kulturgeschiclite der Menschheit „ voi. II, pag. 54 e seg. Von Hell- 
wald “ Die menscliliehe Familie „ pag. 207. Was sp&ter der Yater, das ist 
der Oheim zar Zeit des Matterrechtes uud des Matriarcliats „. Kavalevsky 
“ Tableau des origines et de l’évolution de la famille et de la proprietà „ 

pag. 15, 11, 21. 

1 Giraud-Teulon, loc. cit., pag. 199 e seg. * 

5 Kovalevsky, loc. cit., pag. 20 e seg. 

3 Bastian “ Die RechtsverhUltnisse bei versckiedenen Volkern der Erde , 

pag. 181. 

1 “ Das Ausland „ 1881, pag. 1026. 

5 Munzinger “ Ostafrikauisehe Studien „ pap. 528. 

6 Cain “ The Bhadrachellam and Rekapalli Taluqas „ in “ The Indian 
Autiquary , voi. Vili, pag. 34. 

7 Dalton, loc. cit., pag. 150. 




32 


STORTA DEL MATRIMONIO UMANO. 


datario dell’amante chiede il consenso degli zii, delle zie, dei fratelli 
della fanciulla, e non del padre che per tal faccenda non ha voce in 
capitolo \ 

Ma questi sono casi rari, da molti dei quali si desume che la prole per 
un certo rispetto appartiene allo zio, e non che il padre sia esonerato dal- 
l’obbligo di mantenerla. Così, per esempio, fra gli Australiani, presso i quali, 
la discendenza è per regola determinata dalla madre, il maiito, secondo 
Curi-, è quqsi un autocrate in casa, e i figliuoli appartengono sempre 
alla famiglia di lui *; nò v’ è ragione per credere che le relazioni fos¬ 
sero diverse nei tempi più remoti, essendo che niuno avrebbe potuto 
essere il difensore dei figli della sorella senza aver con essi stretto 
legame. Ma, salvo il caso dei Malesi teste citato e manifestamente anor¬ 
male, tulli gli altri fatti non si sarebbero verificati se non avesse esi¬ 
stito matrimonio fra persone aventi stretta parentela fra loro. Ai giorni 
nostri si evitano tali matrimonii, ma andando oltre, io mi studierò di 
mostrare che li evitavano anche i nostri progenitori. 

Poti ebbe anche obiettarsi che i figli debbono essere stati egualmente, 
e probabilmente meglio difesi, quando non solo i genitori, ma tutti 
indistintamente i maschi della famiglia ne erano i custodi; ed i fau¬ 
tori dell’ipotesi della promiscuità ed anche altri sociologi, come per 
esempio Kauslky, credono che così avvenisse fra gli uomini primitivi 3 . 
Secondo loro il primo nucleo sociale del genere umano è stata l’orda 
o tribù cui la famiglia avrebbe tenuto dietro, e infatti per molti 
questa congettura è una verità dimostrata. Ma veramente Y ipotesi che 
i figli appartenessero alla tribù non ha fondamento. Noi troviamo do¬ 
vunque tribù formate di molte famiglie, i cui componenti sono stret¬ 
tamente imparentati con uno piuttostochè cogli altri componenti la tribù. 
La famiglia, composta dei genitori, dei figli e spesso anche dei proprii 
discendenti è istituzione universale 4 presso i popoli esistenti, ed è pro¬ 
babilissimo che presso i nostri più remoti progenitori, abbia formata 
se non la società stessa, almeno il nucleo di questa; e poiché questa 
è questione di grande importanza, dovrò trattarla assai per disteso. 

1 Schoolcraft, loc. cit., voi. V, pag. 268. Cf. Bartram “ Tlie Creeck and 
Cherokee Indiana , in * Transactions of thè American Ethonologieal So¬ 
ciety , voi. vili, pt. I, rag. 

* Curr, loc. cit., voi. I, pag. 60, 62, 69. 

3 Kautsky “ Die Entstehung der Elie und Familie » in “ Kosmos , 
voi. XII. pag. 198. 

4 Cf. Tylor “ Primitive Society in thè Contemporary Review „ voi. XXI, 
pag. 711 e seg. 
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Nota il Darwin che dovendo giudicare dalle analogie che si riscon¬ 
trano nella maggior parte dei quadrumani, probabilmente le scimmie 
antropomorfe progenitrici dell* uomo erano anch’ esse socievoli ', ma 
Darwin non avrebbe probabilmente tratta una tal conseguenza se 
avesse posto mente al fatto importante che non una delle scimmie più 
prossime all’uomo può esser detta animale socievole. 

Già abbiamo accennato alla vita solitaria dell’ Orang-utan, e quanto 
al Gorilla il Savage dice che in ogni gruppo vi è un maschio solo* 
mentre il Reade dice addirittura che i Gorilla non sono ahimali socie¬ 
voli quantunque talvolta si adunino in gruppi numerosi *. Du Chaillu 4 
e Von Koppenfels 5 dicono pure che il Gorilla vive a coppie o in famiglia. 

Parimente il Cimpanzé. « È raro, dice il Savage, il vedere sopra 
un albero stesso o nelle vicinanze più di uno o due nidi. Una volta 
ne furono trovati cinque, ma fu caso quasi unico. I Cimpanzé non 
vivono riuniti e sono stati veduti molto più spesso per coppie che riu¬ 
niti in bande, e secondo quello che abbiamo osservato di loro, non 
possono esser detti socievoli 6 . La quale osservazione, ripetuta da 
Du Chaillu 7 e dal Prof. Hartmann 8 , ha una importanza speciale 
perchè il Cimpanzé somiglia all’ uomo, anche nel coraggio e nella forza 
muscolare in paragone assai deboli; di guisa che parrebbe che una 
vita socievole dovesse convenirgli di più. 

Lo Spencer ha poi messo in chiaro che non solo la statura, la 
gagliardia, i mezzi di difesa, bensì la qualità' e ripartizione dei viveri 
e di altri elementi debbono cooperare, lottando fra loro, a decidere fino 
a qual punto giovi la vita socievole, o la vita solitaria 9 . Or se è vera 
l’osservazione del Savage che i Cimpanzé sono più numerosi nella 
stagione in cui viene a maturazione la maggior parte dei frutti 10 , pos¬ 
siamo dedurne quasi con certezza che la vita solitaria propria di questa 

1 Darwin “ The descent of Man „ voi. I, pag. 166. 

1 Savage * Description of Troglodytes Gorilla , pag. 9. 

5 lieade, leu. cit., pag. 220. 

* Du Chaillu, loc. cit., pag. 349. 

5 “ Die Gartenlaube , 1877, pag. 418. 

6 Savage in “ Boston Journal of Naturai History „ voi. IV, pag. 374 
e seg. 

7 Du Chaillu, pag. 258. 

* Hartmann, loc. cit., pag. 221 “ Dieses Thier lebt in einzelnen Fami- 
lien, oder in kleinen Gruppen von solchen beieinander „. 

9 Spencer “ The Principles of Psyehology „ voi. II, pag. 558 e seg. 

10 Savage in “ Boston Journal of Naturai History „ voi. IV, pag. 384. 
Cf. Von Koppenfels in * Die Gartenlaube „ 1877, pag. 419. 
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scimmia dipende soprattutto dalla difficoltà eli’essa incontra nelle altre 
parti dell’anno per procurarsi il vitto. 

Or non è dunque probabile che i nostri antenati umani o semi- umani ^ 
i quali consumavano aneli’essi i frutti e le altre erbe di cui si nutrono 
queste scimmie antropomorfe, e nella stessa quantità, non sieno stati 
più socievoli di queste? È verosimile invece che in processo di tempo, 
quando l’uomo divenne carnivoro, almeno in parte, abbia continuato 
la sua vita solitaria e che alla socievolezza si sia abituato a poco a 
poco. Dice lo Spencer: « un animale di rapina che può prendere e 
uccidere da sé la propria vittima, preferisce star solo, massime se la 
preda vive molto sparpagliata e se esso è sicuro dagli assalti improv¬ 
visi come dagli agguati; dacché l’associazione in questo caso sarebbe 
un danno ; quindi la tendenza alla vita solitaria nei grossi carnivori 
ed anche nei piccoli, quando la preda non può resistere perchè più 
debole e perchè sparsa in un ampio territorio '. « E per dir vero egli è 
molto notevole che vi sieno anche adesso popolazioni selvaggie le quali 
« amano di vivere per famiglie separate anziché per tribù c che la mag¬ 
gior parte di esse appartengano alla stirpe piìi rozza del mondo s . » 

« Gl indomiti e selvatici Veddah, dice il Pridham, costruiscono 
sugli alberi le loro capanne, vivono in coppie e si adunano solo per 
occasione in numero maggiore ; e in essi non si trovano nè traccia 
alcuna di civiltà anteriore nè la nozione di cerimonie che accennino a 
socievolezza 3 . Secondo il Bailey i Nilgala Veddhas che sono tenuti per 
i più rozzi « sono distribuiti lungo il loro ridente paese per schiatte 
o iamiglie non numerose le quali per lo più occupano caverne scavate 
nelle ròcche, ma taluna di loro ha qualche volta qualche piccola ca¬ 
panna fatta di scorza. Per il nutrimento contano quasi unicamente 
sulla caccia, fra loro hanno scarse comunicazioni 4 . 

Secondo lo Stirling, in Tierra del Fuego non si conosce altra 
vita che quella di famiglia. « Mettete da parte la famiglia, egli sog¬ 
giunge, e le relazioni fra uomo e uomo divengono incerte, se non ad- 

1 Spencer, voi. II, pag. 558. 

■ Herr Kautsky è certamente in errore quando dice (“ Kosmos , voi. XII, 
pag. 193) “ Nieht Familien, sondern Stamine sind es, denen wir bei den 
Volkern begegnen, die sich ihre urspriinglichen Einrichtungen nodi bewahrt 
liabeu „. 

3 Pridham * Account of Ceylon „ voi. I, pag. 454. Cf. Hartshorne “ The 
Weddas » in “ The Indian Antiquary „ voi. Vili, pag. 320. 

4 Bailey * The Wild Tribes of thè Veddas of Ceylon „ in “ Trans. Ethn. 
Soc. , N. S. voi. II, pag. 281. 
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dirittura ostili 1 . » Il Capitano Wilkes osserva che « probabilmente 
gl> indigeni della Tierra del Fuego vivono per famiglie e non per tribù, 
e n on riconoscono alcun capo 2 , e secondo M. Hyades « la famille est 
bieu constituée, mais la tribù n’existe pas, à proprement parler 3 4 . » 
Ciascuna famiglia vive vita indipendente e la sola necessità della difesa 
comune le induce a formare ogni tanto piccole accolte di famiglia senza 
alcun capo *. Gl' Yahgan della parte meridionale della Tierra del Fuego, 
vivono in tribù, secondo quello che a me scrive il Bridges, e questi 
clans sono da loro denominati « Ucuhr » che significa una casa. Gli 
Ucuhr si compongono di molti gruppi e quelli che li compongono sono 
per forza parenti fra loro. Gli Yahgan sono un popolo errante che abita 
si in un dato territorio, ma entro i confini di questo si trasferisce 
senz’ordine per mezzo delle canoe da una baia e da un’ isola all’altra. 
Raramente si muove tutta insieme la tribù (clan) e si trova riunita solo 
per caso... i piccoli gruppi si uniscono fra loro... Qualche volta si 
sono vedute insieme fino a cinque famiglie in una capanna, ma ordi¬ 
nariamente non se ne riuniscono più di due. Quindi il Bridges nella 
sua « Voice for South America » dice che il sentimento familiare tiene 
unite quelle popolazioni ed è l’unica difesa contro l’abuso della forza 5 6 * . 

Degli Australiani Occidentali meglio conosciuti dal Salvado che da 
qualunque altro uomo civile, questi «lice che « au lieu de se gouverner 
par tribus, ils paraissent se gouverner à la manière palriarchale: chaque 
famille, qui généralement ne compte pas plus de six à neuf.individus, 
forme cornine line petite società, sous la dépendanee de son propre 
chef... Chaque famille s’approprie une espèce de district, dont cependant 
Ics familles voisines jouisscnt en commuti si fon vit eii bonne har- 
inortie 8 . » 

Abbiamo saputo dallo Standbridge che ha vissuto diciotto anni nelle 
foreste di Vittoria, che là i selvaggi vivono associati in tribù o fami¬ 
glie, e che il numero dei componenti le famiglie è variabile. Ciascuna 

1 Stii'ling “ Residence in Tierra del Fuego . in „ The South American 
Missionari' Magazine , voi. IV, pag. 11. 

1 Wilkes, toc. eit., voi. I, pag. 124. 

3 Hyades “ Ethnographie des Fuégiens „ in “ Bulletins de la Société 
d" Antropologie de Paris „ ser. Ili, voi. X, pag. 333 

4 “ Ymer , voi. Ili, pag. 88 - “ Globus „ voi. XLIX, pag. 35. 

5 Bridges “ Manners and Customs of thè Firelanders „ in “ A Voice for 
South America , voi. XIII, pag. 204. 

6 Salvado “ Mémoires historiques sur l’Australie „ pag. 265 e seg. Idem 

* Voyage en Australie „ pag. 178. 
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tribù vive entro i confini di un dato territorio che è frazionalo e di¬ 
viso per famiglie le quali conservano con premura la parte loro per 
trasmétterle di discendente in discendente. I confini del patrimonio 
delle singole famiglie sono molto rispettati, e nessuno si avventurerebbe 
senza esser invitato ad entrare in quello di un altro Per 1* Howitt, 
poi, ogni famiglia sta da sè 

Secondo il Dott. Fritsch i Bushman dell’Affrica del Sud non co¬ 
noscono quasi affatto 1 ordinamento per tribù, e seppure un numero 
di famiglie si raccoglie insieme formando un’ orda, questa associazione 
è momentanea e non soggetta ad alcuna legge 1 * 3 . Ma ordinariamente 
un orda si forma dei componenti una famiglia sola, almeno quando i 
ragazzi sono di tale età da potere aiutare i genitori nel procacciare 
gli alimenti 4 5 . L’amore sessuale, la tenerezza istintiva verso i figli e 
1 affetto che la consuetudine fa nascere tra parenti sono, secondo Lich- 
tenstein, i soli vincoli che tengono uniti questi selvaggi \ 

Lo stesso si afferma per parecchi popoli del Brasile. Là, secondo 
\ on Martius, i viaggiatori s’imbattono di frequente in un linguaggio 
« parlato solo da pochi individui parenti fra loro, isolati perciò dagli 
altri, e che non possono aver relazioni con alcuno, tranne coi proprii 
compaesani 6 7 . » Presso i Botocudos, secondo Von Tschudi, non esiste 
altro legame che quello delle famiglie per tener insieme quei rozzi figliuoli 
di natura '. I Guachis, Mauhés, e Guatos vivono per la maggior parte 
in famiglie 8 9 separate, ed anche la condizione sociale dei Gaishanas, fra 
i quali ogni famiglia ha la sua capanna a sè, è un tipo a cui molto 
si avvicinano per verità i bruti che vivono nelle medesime foreste \ 
Gl Indiani Marauà sembra che vivano per famiglie separate, e cosi fanno 

1 Standbridge “ The Tribes in thè Central Part of Victoria , in 4 Trans. 
Etbn. Soc. „ N. S. voi. I, pag. 286 e seg. 

! Fison and Howitt, loc. cit., pag. 278. 

3 Fritsch, loc. cit., pag. 443 e seg. 

4 Thulié “ Instructious sur les Bochimans , in 4 Bull. Soc. d’Anthr. „ 
ser. IH, voi. IV, pag. 409 e seg. Lichtenstein “ Travels in Southern Africa , 
voi. I, pag. 48. 

5 Lichtenstein, loc. cit., voi. II, pag. 194. 

6 Von Martius 4 Civil and Naturai Rights among thè Aboriginal Inlia- 
bitants of Brazil , in “ Journ. Roy. Geog. Soc. „ voi. II, pag. 192. 

7 Von Tschudi, loc. cit., voi. II, pag. 283. 

8 Von Martius 4 Beitriige zur Ethnographie Amerika's . voi 1 nasi 244 
400, 247. 

9 Bates 4 The Naturalist on thè River Amazon’s „ voi. II, pa<*. 376. 
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alcune altre tribù visitate dal Bates >. Secondo Southey, i Cayàguas o 
Indiani della Foresta che dimorano nelle foreste situate fra il Parana 
e l’Uruguay, non vivevano in società: « ciascuna famiglia viveva a di¬ 
stanza ? una dall’ altra in una misera capanna fatta di rami intrecciati, 
campando unicamente di cacciagione, e in mancanza di questa, conten¬ 
tandosi di serpi, topi, formiche e d’ogni maniera di rettili e vermi s . 
Aggiungono tanto lo Spix quanto il Martius che tali popoli vivono 
senza ombra di legami sociali e senza forma alcuna di governo, nè 
repubblicano nè patriarcale, e che anche i vincoli di famiglia sono fra 
loro mollo deboli J . 

I Togiagamuti, tribù esquimese, non visitata da alcun bianco fino 
al 1870, che mena vita nomade trasferendosi qua e là in cerca di 
cacciagióne, sembra al dire del Petroff, « che viva in stato di assoluta 
indipendenza fra individuo e individuo. La stessa loro comunità o ac¬ 
colta di famiglie non è tenuta insieme da alcun legame, perchè le 
famiglie o associazioni di famiglie cambiano di frequente la loro di¬ 
mora, lasciando un gruppo per unirsi ad un altro, o costituendone uno 
a sè. Quanto ai giovani, appena sono capaci di costruirsi una capanna 
e di vivere indipendenti, dimenticano ogni vincolo familiare e vanno 
dove il proprio talento gl’ invita ramingando per miglia e miglia, finché 
non frulli loro in mente di ammogliarsi, scavare un tugurio alla meglio 
e lì fermarsi per qualche tempo 1 * 3 4 . » 

Anche gli antichi Finni, se vogliamo prestar fede alle ricerche lingui¬ 
stiche del Prof. Ahlqvist, non avevano alcuna specie di ordinamento a 
tribù, che sarebbe stato quasi impossibile perchè viventi in famiglie sepa¬ 
rate l’une dall’altre per ragion di caccia, e per aver pascoli per le renne 5 . 

Si argomenta poi da varii fatti che la vita relativamente solitaria 
delle famiglie di quel popolo dipenda dalla scarsità del nutiimento. 
Così Liclitenstein dice che l’estrema difficoltà che incontrano i Bushman 
per poter sodisfare i bisogni più urgenti della vita, li costringe a non 
costituir società più ristretta. Ed infatti debbono talvolta sciogliersi 
anche le piccole tribù, non potendo il medesimo territorio nutrir tutte le 
famiglie, che « più è scarso il numero e più è facile procurarsi il vitto 6 . » 

1 Ibid., voi. II, pag. 381, 377 e seg.; voi. I, pag. 328. 

s Southey “ History of Brazil „ voi. II, pag. 373. 

3 You Spix and Von Martius “ Travels in Brazil , voi. II, pag. 244. 

4 Petroff *• The Popnlation, Industries, and Resources of Alaska „ pag. 135. 

5 Ahlqvist “ Die Kulturworter der westfiunisulien Sprachen „ pag. 220. 

8 Lichkmslein, loo. cit., voi. II, pag. 194, 49. 






38 


STORIA DEL MATRIMONIO UMANO. 


Sappiamo inoltre dall’ammiraglio Fitzroy che la penuria d’alimenti 
come la facilita di passare da un punto all’altro sulle loro barchette 
(canoes) sono indubitatamente le ragioni per le quali i Fueggiani vi- 
vono dispersi sulla costa in piccole famiglie, nè hanno mai dimora 
1 i manente in alcun luogo, e perchè non è stato mai veduto insieme 
un numero d individui per molti giorni 

P rinUa m C 01 ° ?, apÌtan ° Hunter < visitando ^indigeni di Porto Jackson 
-Ha Nuova Galles del Sud, h trovò riuniti in tribù di molte famiglie 

che non avevano, a quanto gli sembrò, dimora stabile perchè le varie 

tanto ^ V* ^ procacciarsi il e si univano sol¬ 

tanto per difendersi contro un’ altra tribù 2 . Anche il Meyer assicura 

i.guardo alla tribù dell’Encounter Bay, che la tribù non suole tru¬ 
ffarlo d U a r SÌt ° ad Un a,tr °' a meno che sia fatta 

a fallo da grande abbondanza di alimenti in un dato posto; ordina¬ 
riamente pero quest’ indigeni vanno alla spicciolata in cerca di nutri¬ 
mento . Quanto agli Australiani, generalmente parlando, il Biwh 
myth osserva « che in qualche vasto spazio di terreno occupato da 
una tribù e dove non spesseggiano i boschi, e sono numerosi i kan- 
guioo», e molto probabile che parecchie famiglie componenti le tribù 
s. separino dalle altre per breve tempo, in stagioni determinate, per 
dedicarsi a coltivare qualche parte del territorio, ed è poi quasi certo 
che ogni capo di famiglia ritorna nel luogo già frequentato dal padre 1 » 
finalmente, appropriandomi quanto dice Wyeth nella grande opera 
dello Schoolcraftli sulle tribù indiane degli Stati Uniti, farò la seguente 
caratteristica citazione intorno al popolo chiamato Snakes che abita la 
legione quasi deserta che si estende a mezzodì della Snake-River sino 
a confhie meridionale del Gran Lago salato, (Great Salt Lake) a levante 
fi a il Rocky e le Montagne Azzurre « La scarsità della cacciagione in 
ques a regione e senza dubbio la causa della quasi assoluta mancanza 
di un ordinamento sociale di cui non si scorge per ordinario il minimo 
indizio, meno che nel tempo della pesca del Sermone (Salmon-time) 
quando eoe un buon numero di Snakes, frequenta i fiumi, special- 
mente i dintorni delle Fishing Falls (Cascate del Pesce). Allora soltanto 
ppansce il barlume di un qualsiasi ordinamento... Prima che s’intro- 

* King and Fitzroy, loc. cit., voi. II, pag. 177 e seg. 

Norfolf Island „ pag!'^! J ° Ul ' nal ^ ^ TransactÌ0DS at p ovt Jakson and 
5 Meyer, loc. cit., pag. 191. 

' Br0Ugh Smith “ The Aborigines of Victoria „ voi. I, pag. 146 e seg. 
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ducesse presso questo popolo l’uso del cavallo non conoscevasi ordi¬ 
namento alcuno diverso da quello che si vede ora nella direzione della 
pesca del sermone; ordinamento ben primitivo e rozzo perchè l’altro 
tempo dell’ anno si passava in famiglie disperse qua e là per aumen¬ 
tare la sussistenza colle radici e colla scarsa cacciagione del paese. Ma 
dopo che una parte di questa popolazione, chiamata Bonack, riuscì a 
impadronirsi di cavalli, formò naturalmente delle associazioni per cor¬ 
rere verso la regione di Buffalo allo scopo di procurarsi il nutrimento, 
scegliendo poi nel proprio territorio i siti più adatti per evitare la neve 
delle montagne e alimentare i cavalli. Questa necessità deve aver dato 
orbine fra i Bonack ad un ordinamento che ha continuato tutto l’anno 
perchè si è mantenuta viva la cagione che 1’ ha fatto nascere, ed è per 
conseguenza molto più perfetto di quello degli Snakes *. » 

Or qui abbiamo, a mio giudizio, un ragguaglio di grande impor¬ 
tanza intorno all’origine della società; ed esso non si applica solo agli 
Snakes, bensì nel suo concetto generale, a tutto il genere umano, es¬ 
sendo probabile che nei tempi più remoti, la qualità e insieme la 
scarsità del nutrimento sieno stati un grave ostacolo al vivere socie¬ 
vole, meno che in alcune località straordinariamente feraci. Nello stato 
selvaggio, l’uomo, ancorché dimorante in paesi di lussureggiante vege¬ 
tazione, e a malgrado dei maggiori mezzi di sussistenza e di difesa 
ignoti ai suoi rozzi antenati, tende spesso a ricadere nell’assoluta pe¬ 
nuria d’ ogni cosa, onde la vita in società gli sarebbe di utilità grande; 
ma per giungere a ciò, bisogna superare 1 ostacolo della insufficienza 
del vitto. È chiaro che le famiglie riunite oppongono maggior resistènza 
nel pericolo e provvedono meglio che nella vita solitaria alla propria 
difesa, tanto più che la forza muscolare dell’uomo, in specie del sel¬ 
vaggio ! , è relativamente debole; eppure quello che 1 ha fatto capace di 
incivilirsi, è stata, probabilmente, questa impotenza che lo esponeva 
ai pericoli senza difesa e senza speranza di aiuto. 

« Egli ha dovuto inventare, dice Darwin, ed imparare a servirsi di 
armi, strumenti, insidie per difender sè stesso, uccidere o prender la 
preda e in altri simili modi procurarsi il vitto. Ila inventato zattere 
e barche per pescare e passare da un un’ isola a quelle prossime più 
fertili, ha scoperto l’arte di accendere il fuoco, la cui mercè divengono 
digeribili le dure e filamentose radici, e divengono innocue, erbe e radici 

1 Schooleraffc, toc. cit., voi. I, pag. 207 e seg. 

* Cf. Spencer “ The Principles of Sociology „ voi. I, §§ 24, 27. 
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società indussero alcune famiglie o niccnl ■ / anfaggl deI vivere in 
Sembra quindi che l’associazione sia del T° m dl . queste ’ ad estendersi, 
intellettuale e materiale della civiltà mentr mSleme dal Progresso 
e moglie, genitori e figli, è stato se imn T ^ Che Univa marito 
mento nella vita dell’uomo primitivo pTT '' princi P a!e ele- 
partecipo l’opinione del Lubbock che mi' 1 ?!“** ragione io non 
pnmordii della civiltà scemi d’im , 9Mnto pm si disce “de verso i 
de,,a «bù - Si vedrà T ^ e «« ^ella 

qualche stadio un po’ più „ 0 bfi e Im -, Lubbock è vera per 
assolutamente primitivo non ha riscontri T”* 0 ' , ma per lo stato 
ivo di persuadermi esservi stato ovunciue 1 . att,!nè io ho avu to mo- 
SIa scom Parsa per confondersi nella tribù • in* 1 'T W CUÌ Ia biglia 
vato un esempio solo di un popolo ti’ n ° n ho mai *>■ 

o non intendo con qo*^*^ ^ ciò avvenuto, 
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pag.72. 

J nst. , voi. I, pag. 2. *** ° pmeat ot Relationships „ in « J ounj> Anthr 








CAPITOLO IV. 


Critica dell’ipotesi della promiscuità. 


Ipotesi della promiscuità - Popoli selvaggi viventi promiscuamente - La convivenza 
P extra matrimoniale non prova l'esistenza della promiscuità - La licenza dei co¬ 
stumi dei popoli selvaggi dipende spesso dall’ influsso della civiltà - Usanze in¬ 
terpretate come atti espiatori! del matrimonio monogamico - Ius pnmae noctis. 


La conclusione del precedente capitolo non è quella di molti socio¬ 
logi die hanno scritto intorno alla storia primitiva del genere umano, 
perchè secondo l’opinione loro l’uomo visse in origine nella promi¬ 
scuità. Così la pensano Bachofen, Me. Lennan, Morgan, Luhbock, Ba¬ 
stimi, Giraud-Teulon, Lippert, Kohler, Post, Wilken, e parecchi altri 
scrittori *. Proposta sulle prime come semplice ipotesi, questa adesso 
da molti autori si ritiene per verità dimostrata ! . 

i Bachofen “ Das Muttevrecht , pag. XIX, XX, 10. Idem “ Antiquan- 
sehe Briefe „ pag. 29 e seg. Me. Lennan, loc. cit., pag. 92, 95. Morgan, toc. 
cit., pag. 480, 487 e seg. Idem “ Ancient Society , pag. 418, 500-502. Lub- 
bock, loc. cit., pag. 86, 98,104. Bastian, loc. cit., pag. XVIII. Giraud-Teulon, 
loc. cit., pag. 70. Lippert, loc. cit., voi. II, pag. 7. Post “ Die Geschlechts- 
genossensehaft der Urzeit , pag. 18 et seq. Idem * Die Grundlagen des 
Rechts „ pag. 183 e seg. Idem “ Studien zur Entwickelungsgeschiclite des 
Familienrechts „ pag. 54 e seg. Wilken « Over de primitieve vormen van 
ket huwelijk en den oorsprong van het gezin „ in ‘ De Indische Gids , 1880, 
voi. II, pag. 611. Kohler in “ Zeitschrift fhr vergleichende Rechtswissen- 
schaft 1 voi. IV, pag. 267. Engels “ Der Ursprung der Familie, des Privatei- 
genthumus und des Staats „ pag. 17. Lo Spencer sebbene creda (The Pnn- 
ciples of Sociology, voi. I, pag. 635) che anche nei tempi preistorici la pro¬ 
miscuità avesse un ostacolo nel fatto della congiunzione individuale, ritiene 
però che nei tempi più remoti, tal ostacolo sia stato di poca importanza. 

* Fiske, loc. cit., voi. II, pag. 345. Kulischer iu “ Zeitschrift fùr Etimo- 
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La promiscuità primitiva non è però intesa da loro in senso as 
oluto, ma limitata agl’individui appartenenti ad una medesima tribù 

'“"“,1*"; ;“"“ fino “ d «*<» P-nto di matrimonio. Essa è 
,. P ” dl P ol 'S enia combinata colla poliandria; tanfo vero cho il 
Lubbock inventò il nome di . Matrimonio comune , per Tnitare 

mogli f™™ lT-,r . C ° n, ì" it4 eran ° considerali «ne mariti e 
no I, ra loro Ma poiché nel parlare di matrimonio io non roseo tener 

conto d, emoni d, natura cosi indeterminata, mi sembra queTil mi 
mento opportuno per discutere tale ipotesi 

“ - “ - 

r> ** 

concesso d, esaminare se tali affermazioni resistono ad un esame 

Sappiamo da Erodoto e Strabone che nrpssn ! Mae .• 
uomo aveva „„„ moghe, ma che eretico ,ZZ 
della tribù d, aver con essa relazioni carnali Secondo il mimo eli 

cosaTe' r° Va “° lB '”° 8 " C0 " ,U,,e ’’ mcnlrc Solinus narra la stesi 

«a de, Garamantiani d’Etiopia 3 . Presso i Liburni e i GalattoLi S 

assiircte anche r TT ** donno ® Garcilasso della Vega 
le mogli erano in comlne”* 8 '”' * PaSS “ U prima desl ' Incas ' 

noch A e"ahre U ,„T lÌ!ÌC ri ? Uar ,“ p ° polì antichi - n Lubbock ne aggiunge 
poche alt e intorno a, selvaggi moderni*. . I B us , ln ,an delflS 

meridionale secondo quello clf egli dice, non avrebbero mai confutò 

.1 matrimonio. , Sir Edward Beici,er ci narra che nelle Isole Caman 

e costume che uomo e donna sileno uniti lino a che non sia divtZ 

ACi?? bf°“ n " ìn ^ pàfs**' • 

’ Si” iTv Tuf- m - Slrab °' ,o °- ^ xi ‘ ■»*' ™. 

; si'tSTr ,“°s è 14 8 2 - 

5 Garcilasso de la Ye<r a “ The nJai n b ’ . 

voi. II, j)ag. 443. g h Royal Lommentanes of thè Yncas „ 

6 Lubbock. loc. cit., pag. 86-95. 
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il bambino; dopo di che l’unione dei due si scioglie A proposito 
Lr indigeni delle Isole della Regina Carlotta, dice il Poole, esser 
presso questa tribù, semplice e primitiva, affatto sconosciuto il matn- 
nmnio e in uso invece la promiscuità delle donne nella stessa tribù, 
“n raramente fuori di questa*; e secondo Baegert, nella Penisola Ca¬ 
liforniana, i sessi si mescolano senza formalità alcuna, ne si trova ne 
linguaggio la parola: matrimonio». Hyde riferisce che nelle Isole del 
pacifico non si ha il minimo concetto della famiglia, del focolare do¬ 
mestico, e del marito, e solo vi rimane chiara la discendenza materna, 
mentre le generazioni successive si distinguono dai varii padri putativi . 
Presso i Nairs, secondo Buchanan, nessuno conosce il proprio padre 
e si tengono per eredi naturali i figli della sorella; di piu un uomo 
può sposare parecchie donne e una donna parecchi uomini i * * * 5 * . I Teehurs 
di Oude vivono insieme in promiscuità quasi totale m numerose tri )u 
ed anche se due individui stanno insieme un certo tempo e sono con¬ 
siderati come marito e moglie, il loro vincolo è puramente nominale 
Presso i Toda dell’ India, fratelli, zìi, nipoti ed altri parenti tengono le 
mo-li in comune 7 . Presso i Toda delle montagne di Neilgherry, quando 
un "uomo sposa una fanciulla, questa diventa la moglie dei fratelli di 
lui a mano a mano che tornano a casa, ed essi diventano inoltre ^1 
mariti delle sorelle di lei quando esse giungono all’ età del matrimonio . 

Le tribù dei Kamilaroi, nell’Australia meridionale, sono divise m 
quattro gruppi entro i quali i fratelli e le sorelle sono respettivamente 
Inai e Ipàtha, Kùbi e Kubìtha, Muri e Màtha, Kumbu e Butha. Ipai 
non può sposare altro che Kubìtha, Kùbi, Ipàtha, Kumbu, Màtha ; e 
Muri Bùtha. Ond’ è che per un certo rispetto (cosi a noi vien detto) 
o<mi ’ Ipàr, non per contratto individuale, bensì per legge organica, e 
maritato ad ogni Kubìtha, ogni Kubìtha ad un’ Ipàtha, e così di se¬ 
guito. Se per esempio un Kùbi ed una Ipàtha si incontrano senza 

i Belcher “ Notes on thè Andaman Islands » in “ Trans. Ethn. Soc. „ 
N. S. voi. V, pag. 45. 

* Poole “ Qneen Charlotte Islands » pag. «31- 

s Baegert “ The Aboriginal Inhabitants of thè Califorman Pemnsula „ 
in “ Sraithsonian Report „ 1863, pag. 368. 

* Lubbock, loc. cit, pag. 87 e seg. , v 

s Buchanan “ Jonvney froin Madras , in Pinkerton Collection of \ o- 

yages and Travels , voi.'Vili, pag. 736. Lubbock, pag. 87. 

° s Watson and Kaye, loc. cit., voi. II, n. 85. 

7 Dubois “ Description of thè People of India „ pag, 3. 

* Shortt in “ Trans. Ethn. Soc. „ N. S. voi. VII, pag. 240- 
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conoscersi, si chiamano spouse. Un Kùbi che incontri in tal guisa una 
Ipatlia, sebbene d’altra tribù, la considera come moglie e tutta la tribù 
Ipatha ne riconosce a lui il diritto *. Il Fison chiama matrimonio 
per gruppo questa istituzione per la quale gli uomini di una prendono 
per mogli le donne di un’altra divisione. Egli non ammette che fra 
gh Australiani del Sud, in tempo posteriore, il matrimonio per gruppi 
abbia dato origine in una certa misura al matrimonio individuale 
Teoricamente, secondo quello ch’egli dice, il matrimonio, è ancora 
comune « ed è fondato sul matrimonio di tutti i maschi di una divi¬ 
sione con tutte le femmine della stessa generazione di un’altra di¬ 
visione. » Alla quale notizia è da aggiungersi quanto dice il Schur- 
mann sugl, Aborigeni del Porto Lincoln. « Parenti prossimi come i 
fratelli hanno ,n comune le mogli... e da queste singolari unioni è 
derivata una nomenclatura particolare. Una donna, per esempio, rende 
omaggio ai fratelli dell’uomo cui fu sposata, chiamandoli indubitata¬ 
mente mariti, mentre gli uomini fanno una distinzione chiamando youn- 
garas le proprie spose individuali e leatertis quello sulle quali hanno 
in via secondaria il diritto proveniente dalla fratellanza ! . 

Intorno ai Fueggiani (abitanti della Tierra del Fuego) l’Ammiraglio 
Fitzroy cosi si esprime: « Abbiamo motivo di credere che vivono in 
promiscuità, stante lo scarso numero delle donne di fronte agli uomini 3 . 
Secondo il Prof. Wilken 4 i Lubus di Sumatra, gli Olo Ot e poche altre 
tribù di Borneo, gl’ isolani di Poggi, gli Orang Saccai di Malacca, e i 
montanari del Peling a oriente di Celebes, non conoscono il matri¬ 
monio, e Io stesso dice il Prof. Bastian 5 dei Keriahs, Kurumbas, Chit- 
tagong Guaycurùs, Kutchin indiani e Arawaks. Egli aggiunge, seguendo 
Heweth, che ì Joah dell’ isola di Santa Maria tengono le donne in co¬ 
mune e secondo Magalhàes dice che ciò avviene anche fra i Gahyapos 
in Matto Grosso 7 . In un vecchio libro del Drapper sull’Affrica si legge 

! Fison andHowitt,loc.cit.,pag.36,51,53. Ridley«Kàniilarói,pag.l61eseg. 

xr r Sc . hd “ * T ie Abon S mal Tribes of Port Lincoln „ in Woods “ The 
Native 1 ribes of South Australia „ pag. 223. 

3 King and Fit/.roy, loc. cit., voi. Il, pag. 182 

« * W ! lken in “ D f indiscbe «* da » 1880, voi. II, pag. 610 e seg. Idem 

Ovei de verwantschap en het huwelijks- en erfrecht bij de volken von 
ket maleische ras „ pag. 20; 82, note. 

voi. VI,“a“ ^ dÌ8 EheVerhaItnisse « in “ Zeitschrift fur Ethnologie „ 

3 Idem “ Reehtsverbiiltnisss pag. LXI, note 36. 

Idem “ Die Culturlander des alten America „ voi. II, pag. 654, note 4. 
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che certe tribù di Mori non hanno nè leggi, nè religioni, nè nomi proprii, 
e tengono le donne in comune *. Ecco quanto è a me noto intorno a 
popoli presso Squali si crede sconosciuto il matrimonio. 

Ma devesi primieramente osservare che alcuni dei fatti addotti non 
dimostrano veramente l’esistenza della promiscuità. Cosi quello che 
Belcher dice degli Andamanese accenna chiaramente alla monogamìa, 
e l’osservazione riguardante la rilassatezza del vincolo coniugale fra i 
Massageti e i Telluri è una chiara conferma dell’esistenza del matri¬ 
monio; come pure non è vero che la mancanza della parola matri¬ 
monio o di un termine equivalente nel linguaggio dei Californiani della 
Penisola implichi necessariamente la non esistenza del matrimonio come 
fatto. Lo stesso Baegert conferma che il matrimonio esisteva presso 
di loro dicendo « che ogni uomo vi prende quante mogli vuole e se 
in una famiglia sono parecchie sorelle, le sposa tutte insieme *. Nelle 
isole del Pacifico il matrimonio è una istituzione riconosciuta. Presso 
alcun popolo la dissolutezza è maggiore che fra gli Areoi di Tahiti ; 
pure Ellis assicura che a malgrado di tanta licenza di costumi, ogni 
Areoi ha la propria moglie e ne è così geloso che un atto sconveniente 
fatto a questa è stato talvolta punito colla morte 1 * 3 . 

Riguardo agli Australiani del Sud le notizie riferite dal Fison hanno 
prodotto non poca confusione in quanto che fondandosi sull’autorità 
di lui, Lubbock, Morgan, Kohler e Kovalevsky hanno asserito che fra 
i selvaggi Australiani sono stati trovati insieme gruppi di maschi e 
gruppi di femmine 4 , mentre non è dimostrato affatto che Fison sia riu¬ 
scito a sostenere l’esistenza del matrimonio per gruppi. L’argomento 
principale delle sue teorie gli viene fornito dai vocaboli in uso fra le 
tribù per significare la parentela. Questi vocaboli sono i materiali del 
sistema della classificazione del Dott. Morgan, secondo il quale un 
medesimo vocabolo serve ad esprimere il concetto di padre e del fra¬ 
tello del padre, uno della madre e della sorella della madre, uno serve 
per il fratello e per il figlio del padre e del fratello, per il figlio della 
madre e della sorella di questa, uno per il figliuolo e per il figlio del 

1 Quoted by Giraud-Teulon, toc. cit., pag. 72. 

1 Baegert in “ Smith. Rep. „ 1863, pag. 368. 

3 Ellis u Polynesian Researches „ voi. I, pag. 239. 

* Lubbock, loc. cit,., pag. 104 e seg. Morgan, in his * Introduction „ to 
Fison and Howitt’s “ Kamilaroi and Kurnai „ pag. 10. Kohler “ Ueber das 
Recht der Australneger „ in “ Zeitschr. f.vgl. Rechtswiss. „ voi. VII, pag. 344. 
Kovalevsky, loc. cit., pag. 13 e seg. 
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* Ibid., pag. 159 e seg. ° 
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5 Ibid., voi. I, pag. 142 

• Matbew in - J,„. Eoy . B . s . ^ ^ ^ 







CAP. IV. - CRITICA DELL’IPOTESI DELLA PROMISCUITÀ. 


47 


diversa dalla promiscuità che si dice avere regnato nella società pri¬ 
mitiva, e con maggiore ragione questo può dirsi dei matrimonii fra 
Tòttiyar, Nair e Toda e questi, almeno, credo che sieno nati da 
poliandrìa. 

Molte asserzioni riguardanti la promiscuità presso certi popoli sono 
evidentemente sbagliate, e poiché non sempre sono dai viaggiatori giu¬ 
dicati rettamente le usanze ed i costumi dei popoli, è bene in materie 
così delicate come le relazioni dei sessi, paragonare fra loro le asser¬ 
zioni di diversi scrittori. Di fatti quanto dice Belchcr intorno agli An- 
damenesi è stato smentito dal Man, il quale dopo avere studiato ac¬ 
curatamente questo popolo, dice non solo che è monogamo, ma che 
la fede coniugale vi è rispettata fino alla morte e vi è ignoto il divorzio 1 ; 
e riguardo ai Bushman, io non so su che cosa il Lubbock fondi il suo 
asserto eh’essi non hanno matrimonio, poiché tutti gli autori da me 
consultati affermano il contrario. A Burchell fu riferito che la seconda 
moglie non è presa finché la prima non invecchia e che le vecchie 
conservano col marito le relazioni di prima ! . Barrow dice quasi lo 
stesso 3 . In verità, come abbiamo già veduto, la famiglia è presso quel 
popolo la istituzione sociale più importante. 

A proposito dei Fueggiani, abitatori della Tierra del Fuego, ecco 
quanto scrive a me Mr. Bridges che ha vissuto in mezzo a loro per 
trent’anni: « La supposizione dell’Ammiraglio Fitzroy riguardante alcuni 
indigeni, presso i quali esisterebbe la promiscuità, è errata. L’adulterio 
e l’impudicizia vi sono considerate come atti colpevoli, sebbene l’ar¬ 
dore delle passioni li faccia trattare con indulgenza ; non mai però col 
consenso dei mariti, delle mogli e delle famiglie. Apparisce poi dalla 
descrizione di un recente viaggio del Cap. Jacobsen alla Costa setten¬ 
trionale-occidentale dell’America del Nord che il matrimonio esiste anche 
fra gl’ indigeni delle Isole della Regina Carlotta, a malgrado che spesso 
i mariti vi prostituiscano la moglie 4 ; il Prof. Ratzel mette in dubbio 
l’esattezza dei ragguagli forniti dal Prof. Wilken intorno alla promi¬ 
scuità dei popoli di stirpe Malese 3 , mentre il Dott. Schwaner dice chiaro 

1 Man. in “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XII, pag. 135. 

5 Burchell “ Travels into thè Interior of Southern Africa „ voi. II, pag. (50. 

3 Barrow “ Travels in thè Iuterior of Southern Africa „ voi. I, pag. 276. 

4 Woldt “ Capitain Jacobsen’s Reise an der Nordwestkuste Amerikas „ 
pag. 20, 21, 28 e seg. 

5 Schwaner, loc. cit., voi. I, pag. 231 note: “ De Ivoeteinezen verhalen, 
dat hunne Ot geene liuwelijken sluiten, geen woningen hebben, en als de 
diercn des wouds door hen gejaagd worden „. 
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e tondo che quanto sappiamo degli Olo Ot, lo dobbiamo unicamente 
ad un’ opinione popolare non accertata 1 ; ma, secondo lui, essi cono¬ 
scono il matrimonio *. 

Alcune asserzioni del Prof. Bastian fanno proprio maraviglia ! 
Chiunque legga le notizie recate da Richardson, Mirby e Bancroft sui 
Kutchin vedrà che fra loro prevale la poligenìa, non la promiscuità, e 
che i mariti vi sono molto gelosi 3 . Von Martius dice lo stesso degli 
Arawaks presso i quali risse sanguinose nascono generalmente per 
la gelosia e per vendicare la violazione dei diritti coniugali *. Oltre a 
ciò, r esistenza del matrimonio presso di loro è stato accertata dallo 
Schomburgk e dal Rev. Brett 5 . Lozano dice che i Guaycurùs sono 
monogami 8 e tali lo sono per regola generale come vedremo più in¬ 
nanzi e stando al Cap. Lewin, le tribù delle montagne di Chittagong 
(Chittagong Hill). A proposito dei Keriahs il Colonnello Dalton afferma 
che nella lingua loro non si trova il vocabolo « matrimonio », ma non 
nega l’esistenza reale di questo, giacché apparisce eh’essi comprano le 
mogli 7 . I Kurumbas hanno, pare, il matrimonio e non i riti coi quali 
si suole celebrare la cerimonia. 

Sono dunque ridotti a ben scarso numero i popoli che vivono vita 
promiscua. Del rimanente la falsità di tante notizie fa creder poco al¬ 
l’esattezza delle altre 8 . Gli antichi non hanno mai studiato con atten¬ 
zione l’etnografìa, e la loro cognizione delle tribù afTricane era senza 

1 Ibid., voi. I, pag. 230. 

5 Riohardson “ Arctic Searohing Expedition „ voi. I, pag. 383. Kirby 
“ Journey to tbe Youcan „ in “ Smith. Rep. „ 1864, pag. 419. Bancroft, 
loc. cit., voi. I, pag. 131. 

3 Von Martius, loc. cit., voi. 1, pag. 693. 

4 Schomburgk, loc. cit., voi. Il, pag. 459 e seg. Brett “ The Indian Tri- 
bes of Guiana „ pag. 98. 

5 Waitz, loc. cit., voi. ITI, pag. 472. 

* Dalton “ The ‘ Kols ’ of Chota Nagpore , in “ Trans. Ethn. Soc. , N. 
S. voi. VI, pag. 25. 

7 Lubbock. loc. cit., pag. 81. 

* A proposito dei Tahitiani il Forster dice quanto appresso: “ ci sono 
stati narrati casi straordinari doi paesi dove si suppone che regni la pro¬ 
miscuità, ma quando ho cercato di verificarne l’esattezza precisa, mi sono 
dovuto persuadere che queste come molte altre erano storielle inventate 
dalla fervida fantasia dei viaggiatori. Per esempio, intorno all’asserita pro¬ 
miscuità degl’indigeni Peruviani, Garcilasso della Yega dice di averla con¬ 
statata con i propri occhi mentre egli era in viaggio per la Spagna, perchè 
la sua nave erasi trattenuta tre giorni presso quella costa! (loc. cit., voi. II, 
pag. 443). 
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dubbio assai imperfetta; tanto è vero che in un medesimo capitolo 
Plinio mette iusieme queste due notizie: che i Garamantiani vivono 
promiscuamente e che i Blemmiani, altra tribù affrieana, non hanno 
la testa, e la bocca e gli occhi sono posti sul petto 1 * . È vero però che il 
vocabolo < matrimonio » ha significato ambiguo; cosi la rilassatezza 
del vincolo maritale, la frequenza dell’adulterio e del divorzio come 
la mancanza di riti matrimoniali ci assicurano che non esiste matri¬ 
monio nel senso europeo della parola, ma fra questo e la promiscuità 
corre un divario grandissimo. 

Seppure fosse provata la veridicità di alcune notizie e dimostrata 
resistenza della promiscuità dei sessi presso alcuni popoli, sarebbe 
sempre un errore l’argomentarne che ciò rappresenti uno stadio del- 
l’incivilimento percorso nel suo complesso da tutto il genere umano. 
Tanto meno abbiamo diritto di vedere nella promiscuità un ricordo 
della vita dei primi uomini o il segno della epoca quasi bestiale della 
società umana. Certamente, i popoli presso i quali le relazioni dei sessi 
più si accostano alla promiscuità sono i più rozzi, e Rowney, per 
esempio, assicura che fra i Butias il vincolo del matrimonio è così sciolto 
che la castità vi è quasi ignota, che i mariti non si curano deH’onor 
della moglie, che il commercio carnale vi è promiscuo di fatto; ma i 
Butias non sono barbari nè possono classificarsi fra le tribù selvagge 
dell India. Essi seguono la religione di Buddha e mostrano quando 
l’occasione è favorevole un certo grado di civiltà*. Invece fra le stirpi 
più semplici e rozze della terra come i Vedda, i Fueggiani e gli Au¬ 
straliani, le relazioni «sessuali hanno un carattere assai più determinato. 
I Vedda, per esempio, non solo sono un popolo monogamico ma un 
loro dettato popolare dice che la morte sola deve separare il marito 
dalla moglie 3 e riguardo agli Australiani Brough Smyth dice quanto 
appresso: « Sebbene i loro matrimoni non sieno celebrati con riti, non 
deve credersi che esista come regola la promiscuità, perchè quando un 
uomo vi trova una buona moglie, la tiene come cosa preziosa tutto il 
tempo in cui essa lo può aiutare, prestargli il bisognevole e crescere 
la sua prosperità; nel qual tempo non è lecito ad altri di dimostrarle 
amore. Molti fra loro abbominano la promiscuità. » Fra gli Aborigeni 

1 Plinio “ Historia Naturai is „ hook v. eh. 8: u Garamantes, matrimonio- 
rum exsortes, passim cura foeminis degunt. . . Blemmyi traduntur capita 
allesse, ore et ocnlis peetori affisis „. 

* Rowney, loc. cit. pag. 142, 143, 140. 

3 Bailey in * Trans. Ethn. Soc„ „ N. S. voi. II, pag. 293. 

1 
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del Nord e del centro dell’Australia esistono donne destinate a tutti, 
come ò considerato cattivo ospite colui che non presta la moglie allo 
straniero visitatore, ma il Brough-Smyth crede che questi usi sieno 
moderni e sieno stati acquistati dagli Aborigeni durante le prime rela¬ 
zioni coi peggiori fra i bianchi, perchè sembrano in assoluta opposizione 
colle antiche leggi esistenti fra i selvaggi di Vittoria 1 ; onde è naturale 
il concludere che seppure vi sono ancora popoli viventi promiscuamente, 
questo non significa punto che nei primi tempi abbia regnalo la pro¬ 
miscuità. Dopo di che vediamo se sieno più convincenti gli altri ar¬ 
gomenti. 

Dice il Dott. Post che « un fatto di grande valore comprovante che 
in origine le relazioni sessuali non hanno avuto regola è il costume 
sparso ovunque dell’assoluta libertà lasciata ai giovani dei due sessi 
prima del matrimonio 2 . » Ora è certo che l’immoralità di molti sel¬ 
vaggi è grande, ma non si deve inferirne che l’immoralità sia carattere 
generale proprio delle stirpi barbare; dacché esistono molti popoli sel¬ 
vaggi e barbari presso i quali il commercio carnale fuori del matri. 
monio avviene di rado, e la impudicizia, almeno fra le donne, è con¬ 
siderata come una disgrazia e talora come una colpa. 

Dice il Barrow che la donna Cafra è casta e modestissima 3 , e Cou- 
sins mi scrive astenersi i Cafri dall’ uso carnale durante le loro feste 
ed esser puniti col bando se violano questa legge. 11 Proyart dice che 
presso i Loango un giovane non ardisce parlare ad una ragazza se 
non è presente la madre e che, secondo la loro credenza, la colpa di 
una fanciulla che cede alla seduzione fa andare in perdizione tutto il 
paese se non è espiata per mezzo della confessione pubblica del de¬ 
litto al re *. Fra gli Affricani dell’ Equatore, citati dal Vinwood Reade, 
una ragazza che disonora la famiglia colla dissolutezza è messa al bando 
della tribù e nei casi di seduzione 1’ uomo è crudelmente flagellato 5 . 
Nel Dahomey, se un uomo seduce una ragazza, la legge lo costringe 
al matrimonio ed a pagare 18 cowries al padre o al padrone di lei*. 
Secondo il Dott. Barth al padre di un bastardo è imposta la multa di 

1 Brough Srnyth, loc. cit. voi. I, pag. 85 e seguenti. 

3 Post “ Die Grundlagen des Rechts „ pag. 187. Cf. Vilken in “ De In¬ 
diche Gids „ 1880, voi. Il, pag. 1195. 

3 Barrow, loc. cit. voi. I, pag. 206. 

* Proyart “ History of Loango „ in Pinkerton “ Collection of Voyages „ 
voi. XVI, pag. 568. 

5 Reade, loc. cit. p. 261. 

6 Forbes “ Dahomey and tlie Dahomans „ voi. I, p. 26. 
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100,000 kurdi; la qual somma dimostra quanto là debba esser rara 
la nascita di un bastardo '. Fra i Beni-Mzab, un uomo che seduce una 
giovinetta deve pagare 200 franchi ed è esiliato per quattro anni*. Fra 
i Beni-Amer, le donne prima del matrimonio sono, secondo Munzinger, 
molto modeste, ma dopo si credono permesso tutto I * 3 . Fra gli Arabi 
dell’Alto Egitto, le fanciulle fino dall’età di tre o cinque anni sono 
sottoposte ad una operazione che fa impossibile la impudicizia 4 e presso 
i Marea l’onestà del costume è una virtù quasi necessaria, perchè una 
iagazza o una vedova incinta è fatta morire insiem col seduttore e colla 
creatura 5 6 . Rispetto ai Kabili, i Sigg. Hanoteaux e Letourneux si espri¬ 
mono cosi:-* Les moeurs ne tolèrent mème aucune relation sexuelle 
en dehors du mariage... L’enfant né en dehors du mariage est tue 
ainsi que sa mère 8 . » Fra i Turchi dell’Asia Centrale, secondo Vàm- 
héry, è ignoto il caso di una fanciulla sedotta 7 . Le ragazze dei Kal- 
mucclii 8 e degli Zingari 9 sono orgogliose di mandar di fronte più 
d’un amoretto, ma se hanno figli prima del matrimonio, sono diso¬ 
norate. Presso i Tunguesi il seduttore è costretto a sposare la sedotta 
e pagare il riscatto che vien domandato 10 . In Circassia una figlia dedita 
alla lascivia, essendo una sventura per i genitori, è venduta il più 
presto possibile 11 e fra i miseri abitanti del Lob-Nor l'immoralità viene 
punita severamente 1 *. A proposito dei Let-htas (tribù della montagna 
di Burma) O’Reiley narra che prima del matrimonio la gioventù dei 
due sessi abita due grandi case ai due punti estremi del villaggio, e 
quando giovanotti e fanciulle s’incontrano volgono altrove lo sguardo 13 . 

Per quanto si riferisce agli Aborigeni dell’Arcipelago Indiano, il 

I Barth, “ Reisen in Nord-und Central-Afrika , voi. II, pag. 18. 

* Chavanne, loc. cit. pag. 315. 

3 Munzinger, loc. cit. pag. 326. 

4 Baker, loc. cit. pag. 124. 

5 Munzinger, pag. 243. Per certi popoli a tiri cani vedi Moore, loc. cit., 
pag. 221 : Munzinger, pag. 145, 146, 208; d’Escayrac de Lauture, “ Die 
AtVikanische Wùste „ pag. 132. 

6 Hanoteau et Letourneux “'La Kabylie et les coutumes Kabyles 
voi. II, pag. 148, 187. 

7 Yatnbéry * Das Tiirkenvolk „ pag. 240. 

8 Klemm, loc. cit. voi. III, pag. 166. 

9 Liebich “ Die Zigeuner „ pag. 50 note I. 

10 < >eorgi * Beschereibung allei- Nationen des russischen Iteichs „ pag. 311. 

II Klemm, loc. cit. voi. IV, pag. 26. 

17 Prejevalsky “ From Kulia to Lob-uor „ pag. 112. 

13 Fyteke, loc. cit. voi I, pag. 343. 
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Prof. Wilken assicura che se s’incontrano ogni tanto popoli molto 
scostumati, se ne trovano altri notevolmente casti, e infatti a Nias la 
gravidanza di donna non maritata è punita colla morte di lei e del 
seduttore Fra gl’ Hille Dyaks si tengono i maschi separati dalle fem¬ 
mine, e sono rigorosamente proibite le confidenze fra i due sessiI 
Sibuyaus, tribù dei Sea Dyaks, sebbene non considerino il commercio 
sessuale dei giovani quale un vero delitto, pure vi uniscono il concetto 
di una grande sconcezza, e credono che una donna non maritata faccia, 
avendo un figlio, grave offesa agli spiriti superiori 3 . 

Anche da alcune tribù indipendenti delle Filippine, secondo Cham- 
miso, si tiene in gran conto la castità non solo fra le donne maritate 
o vedove ma anche fra le fanciulle, ed è proietta da leggi severe *. Tale 
notizia è confermata dal Dott. Hans Meyer e dal Prof. Blumenlritt nel 
parlare degl’ Igorrati di Luzon 5 . 

Molto più la castità è rispettata nella nuova Guinea 6 . Robinson 
e Clark, i quali vissero per anni fra quegli Aborigeni sono entrambi 
convinti della virtù di quelle donne 7 , e il Dott. Filiseli ci assicura che 
sotto tale aspetto gl’ indigeni di Dory valgono più di molti popoli della 
civile Europa 8 . Della onestà della donna Tasmaniana parlano con lode 
alcuni naturalisti francesi e scrittori inglesi, e il Bonwick fra gli altri 
dice che le ragazze da marito vi sono custodite gelosamente e i gio¬ 
vanetti dormono intorno a fuochi a distanza dalla famiglia*. Erskine 
descrive come castissime ragazze e spose fedeli le donne di Uea, Lo- 
yalts Islands 10 . Nelle isole di Fiji si nota nella gioventù riservatezza 
grande, essendo proibito ai giovani prima dei diciotto o vent’ anni, di 

t 

1 Wilken in “ Bijdragen tot de taal-, land-, en volkenkunde van Neder- 
landsch Indie „ ser. V, voi. IV, pag. 444. 

* Low, loe. cit. pag, 300, 247. 

3 St. John “ Life in thè Forests of thè Far East „ voi I, pag. 52 e seg. 

4 Kotzebue, loc. cit. voi. HI, pag. 66. 

5 Meyer “ Die Igorrotes von Luzon „ in “ Verhandlungen der Berliner 
Gesellschaft tur Anthropologie, Ethonologie un Urgeschiehte „ 1883, pag. 384 
e seg. — Blumentritt, loc. cit. pag. 27. For other tribes of thè Indian Ar- 
chipelago, see Marsden “ The History of Sumatra „ pag. 261 ; and Matthes, 
“ Bijdragen tot de Ethonologie van Zuid-Celebes , pag. 6. 

3 Earl, “ Papuana , pag. 81. Waitz-Gerland, loc. cit. voi. VI, pag. 629. 
Finsch “ Neu-Guinea „ pag. 77, 82, 92, 101. 

7 Bonwick, loc. cit. pag. 60. 

8 Finsch, pag. 101. 

9 Bonwick, pag. 59, 11. 

10 Erskine “ The Island of thè Western Pacific „ p. 341. 
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avvicinarsi alle donne 1 . In Samoa era lecito alla ragazza di convivere 
col forestiero, ma non coi compaesani e la castità delle figlie dei capi 
formava 1’ orgoglio della tribù *. Ma Turner dubita di tanta virtù e 
crede che fosse più apparente che reale 3 . 

Degl’ indigeni Australiani dice Moore-Davis che relazioni carnali pro¬ 
miscue non esistono presso gli Aborigeni e che le loro leggi, partico¬ 
larmente quelle della Nuova Gallia del Sud, sono molto rigorose. Quando 
essi sono accampati, tutti i giovani celibi abitano da sè presso i con¬ 
fini del campo, mentre i maritati dimorano, ciascuno colla propria moglie, 
nel centro. Fra un uomo e la fanciulla o sposa ogni conversazione da 
sola è proibita ; e presso Riverina vidi io stesso che i giovani facevano 
un lungo giro per non passare dappresso alle ragazze e la violazione 
di questa od al tre leggi era punita da chi se ne sentiva offeso. La pena 
era scontata dal reo in questo modo : stando in piedi difeso unicamente 
dallo scudo e da una maglia mentre, ad una distanza relativamente 
breve, cinque o sei guerrieri scagliano contro di lui parecchie lance 4 . 

Presso varie tribù nella Vittoria Occidentale, dice parimente Dawson 
che alle pubbliche assemblee gli adulti celibi dei due sessi sono tenuti 
rigorosamente separati da quelli delle altre tribù. Rare sono, secondo 
lui, le nascite illegittime, e destano tanto orrore, che la fanciulla-ma¬ 
dre è spesso battuta crudelmente dai parenti se non è messa a morte 
e abbruciata, e così fanno talora anche del bambino. Anche il padre 
di questo è punito con grandi severità quando non è ucciso 5 . 

Passiamo ora ai popoli dell’America. Secondo Veniaminof, fra gli an¬ 
tichi Aleuti, le ragazze o le vedove che partoriscono prole illegittima 
sono nascoste per la loro vergogna e messe a morte 8 . Ezede ci dice che 
fra i Groenlandesi le donne non maritate rispettano più delle maritate 
le leggi della modestia. « Durante i quindici anni che vissi fra loro, mi 
venne all’orecchio soltanto di due giovani madri non maritate, perchè tal 
fatto si considera come la maggiore delle vergogne 7 ; » e secondo Cranz 
mia ragazza si avrebbe a male se un giovane le offrisse, alla presenza 
di tutti, una presa di tabacco *. Gl’ indiani del Nord non permettono 

1 Ibid. pag. 255. 

* Wilkes, toc. cit. voi. II, pag. 138. 

3 Turner “ Nineteen Years in Polynesia „ pag. 184. 

4 Quoted by Brough Srayth, toc. cit. voi. II, pag. 318. 

5 Dawson “ Australian Aborigines „ pag. 33, 28. 

0 Quoted by Petroff, loc. cit. pag. 155. 

' Egede * Description of Greenland „ pag. 141. 

8 Cranz “ The History of Greenland „ voi. I, pag. 145. 
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alle figlie loro dall’ età di otto o nove anni di unirsi con fanciulli del- 
l’altro sesso nei divertimenti più innocenti, ed Hearne racconta che 
sotto la tenda sono vigilate colla cura che si ha nell’ istituto d’ edu¬ 
cazione meglio ordinato dell’Inghilterra l * . Catlin afferma che fra i Mon¬ 
dani nella famiglie rispettabili, la virtù della donna è tenuta in pregio 
quanto in qualunque altra società Fra i Nez Percés 3 , gli Apaches 4 
e certe altre popolazioni dell’America del Nord 5 le donne rispettano 
altamente la pudicizia e il seduttore vi è disprezzato più della fanciulla 
sedotta. Anche Dobrizhoffer tiene le donne degli Abipomani in grande 
estimazione per la loro vita virtuosa 6 . 

Per la qual cosa se a questi si aggiungono i fatti che addurremo 
in seguito per dimostrare quello che l’uomo esige dalla fidanzata, dovremo 
concludere esser molto grande il numero dei popoli selvaggi i quali 
pregiano la castità almeno nelle donne ; e poiché nessuno indizio si 
trova per giudicare che nei tempi precedenti la morale di tali popoli 
fosse più rilassata, la supposizione di un’ epoca anteriore nella quale 
avrebbe regnato la promiscuità, ancorché fosse ragionevole nel suo 
complesso, non potrebbe a tali popoli applicarsi. Ma di ciò non occorre 
darsi pensiero, sia perchè la scioltezza nei costumi dei selvaggi è pro¬ 
babilmente un effetto della civiltà, sia perchè la scostumatezza è cosa 
diversa dalla promiscuità. 

È stato già messo in chiaro più volte che il contatto colla ci¬ 
viltà, o per meglio dire colle degenerazioni di questa, è micidiale pei 
popoli uscenti appena dallo stato selvaggio. Infatti il Dott. Nansen ci 
avverte che le donne Esquimesi delle colonie maggiori sono più incli¬ 
nate a licenza di quelle viventi nei piccoli, remoti gruppi ove non sono 
entrati gli Europei 7 , e gl’ Jokuts di California fra i quali è grande at¬ 
tualmente la libertà dei celibi dei due sessi, si dice che fossero rela¬ 
tivamente continenti prima che presso di loro prendessero dimora gli 
Americani 8 . Nella Columbia inglese e nell’Isola di Vancouver fra le tribù 
indigene, nei tempi andati, erano spesso punite di morte le offese alla 

1 Hearne “ Journey to thè Northern Ocean „ pag. 311. 

1 Catlin “ Illustrations of thè Manners, Custom, and Conditions of thè 
North American Indians „ voi. I, pag. 121. 

3 Schoolcraft, loc. cit., voi. V, pag. 654. 

4 Bancroft, loc. cit. voi. I. pag. 514. 

5 See Meares “ Voyages „ pag. 251 ; Waitz, loc. cit. voi. Ili, pag. 112. 

6 Dobrizhoffer “ Account of thè Abipones „ voi. Il, pag. 153. 

7 Nansen, “ The First Crossing of Greenlaud „ voi. II, pag. 329. 

8 l’owers, loc. cit. pag. 381. 
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castità sia per parte degli uomini, sia delle donne, e il gastigo era inflitto 
dal fratello o dal marito ; mentre fra i Fish-eaters della costa occiden¬ 
tale l’impudicizia non aveva significato immorale, o se lo aveva, nes¬ 
suno vi annetteva importanza Secondo il capitano lacobsen la deprava¬ 
zione che si riscontra attualmente fra gli Haidahs nelle Isole della Re¬ 
gina Carlotta, cominciò coi cercatori d’oro a metà del nostro secolo *. 
Oltre a ciò l’ammiraglio Fitzroy osservò che la impudicizia della donna 
fra i Patagoni non sta in armonia col ritratto morale che di loro aveva 
fatto in passato il Falkner; onde l’ammiraglio fu indotto a credere 
che il concetto dell’ onestà sia stato guastato dall’ intervento di stra¬ 
nieri scostumati 3 . A conferma di ciò il capitano Musters, viaggiatore 
moderno, trovò appena qualche segno d’ immoralità fra gl’ Indiani che 
ancor vivevano nelle foreste native 4 . 

Nemmeno vi è dubbio che la dissolutezza di molti abitanti delle 
Isole del Mare del Sud abbia avuto origine dalle relazioni cogli Europei, 
perchè Vancouver, visitando insieme con Cook le isole Sandwich, non 
vi trovò traccia di libertinaggio, ma quando vi tornò qualche anno dopo 
la corruzione vi era più profonda che fra i peggiori dei Tahitiani ; ed 
egli attribuisce la causa di ciò alle loro relazioni coi forestieri 5 . Per 
la stessa ragione sparì l’onestà delle donne di Ponapè 6 Quanto ai pri¬ 
vilegi concessi ai forestieri in Samoa, sono già stati menzionati. Pure 
in Talliti così conosciuta per i dissoluti costumi dei suoi abitanti, l’im¬ 
moralità fu per lo passato minore che attualmente. Si legge infatti che 
per custodire la castità durante l’adolescenza di una fanciulla stata 
fidanzata nella infanzia, s’innalza ad una certa altezza nell’ interno della 
dimora paterna un piccolo intavolato dove la fanciulla donne e passa 
il tempo quando è in casa. I genitori o altra persona della famiglia 
vigilano la notte e il dì, e l’accompagnano ogni volta che esce di casa, 
ed Ellis aggiunge che stando ad alcune tradizioni sembrerebbe che questo 
modo di vivere vi fosse osservato anche dalle altre donne senza esser 
fidanzate 7 . 

Mr. Edward Stephen che visitò l’ Australia or fa un secolo, par- 

1 Lord “ The Naturalist in Vancouver Island „ voi. II, pag. 2:33. 

* Woldt, toc. cit. pag. 28 

3 King and Fitzroy, loc. cit. voi. Il, pag. 173. 

4 Musters “ At Home with thè Patagonians „ pag. 197. 

5 Vancouver “ Voy.age of Discovery to thè North Pacific Ocean , voi. I. 
pag. 171 e seguenti. 

6 Waitz-Gerland, loc. cit. voi. II pt. , p.V 108. 

7 Ellis, loc. cit. voi. I, p. 270. 






56 


STORIA BEL MATRIMONIO UMANO. 


lamio delle tribù che abitano le pianure dell’ Adelaide del Sud, osserva 
quanto appresso: « Coloro i quali stimano gl’indigeni una stirpe cor¬ 
rotta naturalmente, o non parlano per esperienza, o fanno di loro tale 
giudizio perchè si fermano allo stato nel quale furono quelle popola¬ 
zioni ridotte quando cominciarono a palesarsi gli effetti mortali del¬ 
l’ubriachezza e della convivenza coi più viziosi fra i bianchi. Per regola 
generale e senza eccezioni, se una colonia di essi s’incontra in una 
tribù di neri, i più viziosi fra i bianchi cercano di avvicinare gl’indi¬ 
geni unicamente per fini immorali... Ebbi io stesso familiarità cogl’ in¬ 
digeni prima che fossero ben conosciute tali abbominazioni, e posso 
assicurare eh’ essi attribuiscono all’ immoralità ed ai liquori dei bianchi 
quasi tutti i loro mali 1 * 3 . 

Dice, è vero, il Rev. Sibree che fra molte trititi del Madagascar 
non si dà importanza alla licenza delle giovanette, ma che vi sono al¬ 
tre tribù più isolate, come alcune nella parte orientale del paese, dove 
predomina una morale più nobile e dove in conseguenza alle fanciulle è 
proibita qualunque relazione coi giovani dell'altro sesso fino al matrimonio 5 . 

Ma la castità presso nessun popolo è riverita quanto fra gli Slavoni 
del Mezzogiorno, giacché per una colpa commessa debbono le loro fan¬ 
ciulle rinunziare al matrimonio. Esse sono disprezzate e spesso punite 
barbaramente ; mentre la verecondia conferisce alla fanciulla un valore 
tenuto in più alto pregio che qualunque ricchezza. In alcune località 
è permesso al padre o al fratello uccidere l’amante sorpreso colla fi¬ 
glia o colla sorella, ma tale severità morale si è venuta affievolendo a 
mano a mano che si ò introdotta presso di loro la civiltà straniera®. 

Osserva inoltre il Prof. Ahlqvist che relazioni illecite fra i sessi erano 
quasi affatto ignorate dagli antichi Finn, e l’Alilqvist giudica così per¬ 
chè i vocaboli che vi si riferiscono sono presi da altri linguaggi 4 . Lo 
stesso dice dei Turco-Tartari il Prof. Vàmbéry : « La differenza nella 
morale fra i Turchi che hanno relazioni colla civiltà straniera e le tribù 
affini abitanti le steppe, diviene evidente per chiunque abiti fra i Tur- 
comani e poi fra i Kara-Kalpaks, perchè tanto in Asia che in Affrica 
certi vizi sono stati fatti conoscere dai così detti banditori di civiltà 5 . » 

1 Stephens “ The Aborigines of Australia „ in “ Jour. Roy. Soc. N. S. 
Wales „ voi. XXIII, pag. 480. 

* Sibree * The Great African Island „ pag. 252. 

3 Krauss “ Sitte und Brauch der Siidslaven „ eh. XII, pag. 197-227. 

4 Ahlqvist, loe. cit. p. 214. 

5 Vàinbery “Die primitive Cattar dee turko-tatarisehon Volkes, pag. 72. 
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Ma pur prescindendo dai citati casi d’influsso esterno, possiamo 
dire che la irregolarità nelle relazioni fra i sessi tende ad aumentare 
in proporzione del raffinamento della civiltà di un popolo. Così il 
I). r Fritsch osserva che in questa materia i Bushman sono molto più 
li'orosi dei loro vicini più civili 1 e Robert Drury assicura che nel Ma¬ 
lia cascar il numero delle donne oneste in proporzione degli abitanti è 
maggiore che in Inghilterra ! . Tacito, com’ è noto, celebrò la castità 
della gioventù germanica, ponendola a confronto colla licenza dei Ro¬ 
llami tanto più civili. Questi ragguagli, in un certo senso, sono vera¬ 
mente caratteristici. In Europa nelle popolazioni della città abbiamo 
in media un numero di nascite illegittime duo volte maggiore di quello 
che si riscontra fra gli abitanti di un paese che più s’ avvicina ai co¬ 
stumi naturali. Secondo Wappiius in Francia la proporzione è da 15,13 
a 4,24, mentre in Sassonia sebbene sia paese sommamente industriale, 
l i proporzione è da 15,39 a 14,64 3 . A Gratz e a Monaco le nascite 
illegittime sono anche più numerose delle legittime 4 . La prostituzione 
poi delle città reca una alterazione anche più grande nella morale pub¬ 
blica e sventuratamente il male va crescendo, poiché quasi per tutto 
la prostituzione in un aumento sproporzionato alla popolazione 5 ! Dai 
quali fatti si argomenta di leggeri quanto sia ridicolo attribuire al- 
I immoralità dei celibi fra i selvaggi il carattere di vestigio di un asserto 
stato di promiscuità anteriore. 

Molte sono del resto le ragioni per le quali si giunge fra i popoli 
civili ad effetti cosi perniciosi. Certamente il tenore di vita che tanto 
diversifica da quello naturale, e i tanti incentivi esercitano sulla mo¬ 
rale un influsso funesto, e la povertà spinge alla prostituzione giova¬ 
notte appena sbocciate ; ma la cagione principale sta nell’ aumento del 
celibato, essendo stato dimostrato che nelle città d’Europa la prosti¬ 
tuzione cresce in ragione della diminuzione dei matrimoni 6 . È stato 
pure messo in chiaro per mezzo deile ricerche statistiche dell’ Engel e 
di altri che tanto crescono le nascite illegittime quanto diminuiscono 
i matrimoni 7 . Dunque col facilitare il celibato, la civiltà incoraggia l'ir- 

1 Fritsch, loc. cit. pag. 444. 

5 Drury “ Adventures during Fifteen Years’ Captivity on thè Island ot 
Madagascar „ pag. 323. 

3 Wappiius, loc. cit. voi. II, p. 484. 

4 v. Oettingen “ Moralstatistik „ p. 317. 

5 v. Oettingon, loc. cit. pag. 199. 

6 Ibid. pag. 199, 21tì. 

7 lbid. pag. 327. 
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regolarità del commercio sessuale. Vero è che sentimenti morali più 
nobili andando di pari passo colla coltura dell intelletto possono fino 
ad un certo punto essere di ostacolo alle passioni; tuttavia è certo che 
nello stato selvaggio, dove giovanotte e ragazze si maritano al più presto, 
dove per conseguenza sono rari i celibi e le vecchie zittelle, le occasioni 
di relazioni colpevoli sono relativamente minori l * . Io stimo che pei 
l’uomo come per i più prossimi compagni di lui fra gli animali inferiori, 
la forma vera e naturale delle relazioni sessuali sia il matrimonio, e 
non che vestigio della vita menata in principio dall’ uomo, la rilassa¬ 
tezza è per tale rispetto un’ anomalia proveniente soprattutto dalla con¬ 
comitanza di certi fatti in un dato periodo della civiltà. 

L’ argomento proposto dal Dott. Post offre il fianco, come già ho 
avvertito, ad un’ altra obiezione. La libertà dell’ unione sessuale prece¬ 
dentemente al matrimonio non deve confondersi colla promiscuità di 
cui la forma più genuina è la prostituzione, ma questa è rara presso i 
popoli viventi in stato di natura e non modificati da influssi estranei ; 
perchè la prostituzione contrasta i sentimenti naturali della donna, come 
quella che rinnega e riduce a nulla 1 inclinazione individuale o sim¬ 
patia. Quando 1’ unione è libera, vi può essere scelta, e la preferenza 
della donna per l’uno o per l’altro conferisce alla durata del conjugio, 
ma nella prostituzione la libertà di scelta sparisce assolutamente. 

Presso alcun popolo la gioventù è più sfrenata che fra i popoli 
selvaggi dell’ India e Indo-China, ma pure non v’ è promiscuità. Fra 
i Tounghta, per esempio, secondo il Cap. Lewin, la prostituzione era 
ignota e quando fu fatta conoscere destò ribrezzo. Essi sanno distin¬ 
guere una donna cui la prostituzione è mezzo ordinario di sussistenza, 
dall' unione volontaria c consapevole che deve condurre al matrimonio, 
come avviene ordinariamente 3 . Fra i Tippera 4 , gli Oraons 5 , e i Kolìas 

i Cf. Barth, loc. cit. voi. II, pag. 18 ; v. Holten * Das Land der Yura- 
karer , in “ Zeitschrift far Ethnologie „ voi. IX pag. 109; Hunter “ The 
Annals of Itural Bengal , voi. I, pag. 205. 

* Cf. Waitz, loc. cit. voi. II, pag. 114; voi. Ili, pag. Ili, 343: voi. VI, 
pag. 125, 774; Powers, loc. cit. pag. 415; Lewin, loc. cit. pag. 348; Martin, 
loc° cit. voi. H, pag. 175 ; Riedel “ De sluik en kroeskarige rasseu tusscken 
Selebes en Papua „ pag. 5, 42 ; Marsden, loc. cit. pag. 261. 

3 Lewin, pag. 193. 

* Ibid. pag. 203. 

5 Dalton, loc. cit. pag. 248. 

« Watt “ The Aboriginal Tribes of Manipur „ in “ Jour Anthr. Inst. „ 
voi. XVI, pag. 358. 








59 


CAP- IV. - CRITICA DELL’IPOTESI DELLA PROMISCUITÀ. 

ST-' 

lo fanciulle possono coabitare liberamente coi giovani ma non vivere 
in promiscuità. Fra i Dyaks sul Batang Lupar per verità l’impudicizia 
è frequente, ma la donna vi convive con un amante solo. La nascita 
di un figlio, dice Spencer St. Iobn, è segno di matrimonio combinato 
ed ò raro che il padre non voglia adempiere l’impegno preso 1 * , inTonga, 
poi, tenevasi per sconveniente in una fanciulla il cambiar spesso amanti; 
e in Scozia, prima della Riforma, vigeva il costume detto : hand fasting 
che si può certamente giudicare libertà sfrenata, ma non promiscuità. 
Alle fiere pubbliche, dice il Rogers, gli uomini sceglievano fra le donne 
una compagna per un anno, spirato il quale tornavano liberi ambedue 
o di sposarsi, o di separarsi per viver soli*. 

Si può dunque concludere che il tentativo di spiegare la libertà 
dell’unione sessuale fra celibi come eredità di un primitivo stato co¬ 
mune di promiscuità, o piuttosto di far derivare questa da quella, è 
assolutamente fallito. 

Sir John Lubbock crede di assodare la sua ipotesi del matrimonio 
in comune citando certi curiosi usi eh’ egli interpetra come atti d’espia¬ 
zione per il matrimonio individuale. In molti casi, egli dice, che il 
possesso esclusivo della moglie poteva acquistarsi legalmente solo colla 
recognizione dei diritti comuni preesistenti 3 . Così narra Erodoto che 
in Babilonia ogni donna era obbligata per una volta nella vita a pro¬ 
stituirsi agli stranieri nel tempio di Militta per compiacere alla Dea, e 
lo stesso costume era secondo questo storico in vigore in altre parti 
di Cipro 4 . Lo stesso, secondo Strabone, avveniva in Armenia. Le figlie 
delle famiglie nobili erano consacrate ad Anaitis, divinità fallica come 
Militta, e dovevano prostituirsi indistintamente agli adoratori della Dea 5 . 
Inoltre nelle valli del Gange le vergini dovevano prima del matrimonio 
offrire sè stesse nei templi dedicati a Juggernant ; e lo stesso costume 
vuoisi fosse in vigore anche a Pondicherry e a Goa 6 . 

È chiaro nondimeno che queste pratiche possono dirsi del culto 
pfallico e, come giustamente osserva il Me. Lennan, avevano luogo in 
popoli usciti già da un pezzo dalla barbarie primitiva. Quanto più risa¬ 
liamo verso le origini, questo costume nell’India diminuisce e poi scom- 

1 St. John, loc. cit, voi. I, pag. 53. 

! Rogers “ Scotland Social and Domestic „ pag. 109. 

3 Lubbock, loc. cit. p. 536. 

4 Herodotus, loc. cit. lib. I, cap. 199. 

Strabone, loc. cit. lib. XI, pag. 532. 

0 Lubbock, pag. 535-537. 
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pare, tanto che nei Veda spunta appena il germe del culto pfallico, ed 
il trabocco di lussuria, di cui sono esempio i fatti citali testé, avvenne 
posteriormente l * . 

Scrittori antichi, narrano che fra i Nasamonj e gli Angili, tribù 
della Libia, ì'Ius primae noctis apparteneva a tutti gli ospiti interve¬ 
nuti al matrimonio*. Garcilasso della Vega afferma che nelle provincie 
di Manta nel Perù si facevano i matrimoni a condizione che la fidan¬ 
zata appartenesse prima ai parenti e amici dello sposo 3 . Diodoro Si¬ 
culo narra che alle isole Baleari la sposa per una notte era di tutti 
gli ospiti ; dopo di che apparteneva esclusivamente al marito 4 ,; e Lang- 
sdorf riferisce anch’egli un fatto identico per Nukahiva 5 . 

Ma riguardo all’interpretazione che dà il Lubbock col far di tali 
costumi altrettanti atti d’ espiazione per il matrimonio individuale, bene 
osserva il Me. Lennan che se si avesse voluto così richiamare in vita 
un antico diritto comune, il privilegio non sarebbe stato limitato so¬ 
lamente agli uomini appartenenti per parentela o affinità al fidanzato, 
bensì esteso a tutti 6 ; senza dire che a Nukahiva alla prostituzione do¬ 
veva concorrere la volontà della sposa. Ad ogni modo si può spiegate 
molto facilmente e molto naturalmente la libertà concessa agli ospiti, 
potendo la prostituzione aver fatto parte della festa solita a celebrai si 
per nozze, ed essere una specie di manifestazione di gradimento 
orribile quanto si vuole, — ina molto in armonia colla idea dei sel¬ 
vaggi e con un altro costume assai più sparso e più frequente : quello 
di prestare la moglie. 

Presso molti popoli barbari è usanza l’offerta della moglie o di una 
delle mogli allo straniero durante la residenza nella capanna, ed anche 
questo costume è stato da parecchi recenti scrittori interpretato come 
dimostrazione di un comuniSmo precedente 7 . Lubbock vi scorge « il tico- 

1 Me. Lennan, toc cit., pag. 341. 

t Herodotus, hook IV, eh. 172. Pomponius Mela “ De Situ Orbis „ hook I, 
eh. 8. 

3 Garcilasso de la Vega, loc. cit. voi. II, pag. 442. 

4 Diodorus Siculus “ Satopix-ìi „ book V, cb. 1. 

5 v. Langsdorf “ Voyages and Travels „ voi. I, pag. 153. 

6 Me. Lennan, loc. cit., pag. 341. The case stated by Garcilasso de la 
Vega must, however, be excepted. 

' 7 Lubbock, loc.. cit. pag. 132. Post, “ Die Geschtectsgenossenschaft der 
XJrzeit „ pag. 34 e seg. Le Bon “ L’homine et les sociétés, voi. II, pag. 292. 
Lippert, loc. cit. voi. II pag. 17. Kohler in “ Zeitscbr. f. vgl. Recktswiss „ 
voi. VII, pag. 327. 
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noscimento tacito di un diritto appartenente a chiunque fa parte della 
comunità, e al visitatore in quanto ne fa parte temporaneamente », e sic¬ 
come il costume di prestar la moglie si trova presso molti popoli, ne viene 
da sè la conclusione che in un dato periodo nelle nostre stirpi abbia pre¬ 
dominalo il matrimonio in comune 1 . È difficile non pertanto il com¬ 
prendere come un tal costume potesse coesistere col comuniSmo delle 
donne fra tutti gli uomini della stessa tribù ; perchè non si offre sem¬ 
pre la sola moglie, ma anche la figlia, la sorella, o la fantesca*. A 
Madagascar lo straniero è ammonito di condursi convenientemente colla 
moglie, ma vengongli offerte di buon animo le figlie 3 e si asserisce che 
un Tungo offra ad un forestiero che gli vada a genio, prima le figlie, 
poi la serva ; ma le mogli, mai *. 

Quando sappiamo del rimanente che fra le tribù abitanti la costa 
della Columbia inglese « la miglior prova di ospitalità e il maggior 

1 Questo avviene fra i Cafri (v. Weber “ Vier Jahre in Afrika „ voi. II 
pag. 218), nell’ Affrica centrale (Reade, loc. cit. pag. 262. Du Chaillu, loc. cit. 
pag. 47. Merolla da Sorrento “ Voyage to Congo „ in Pinkerton “ Collection 
of Voyages „ voi. XVI, pag. 272. Waitz, loc. cit. voi. II, pag. 114), fra gli Aleuti, 
(Dall, loc. cit. pag. 399. Bancroft, loc. cit. voi. I pag. 92 e seg. Georgi, loc. 
cit., pag. 372), Esquimesi (Bancroft, voi. I, pag. 65), Crees (Mackenzié “ Vo¬ 
yages to thè Frozen and Pacific Oceans „ p. XCVI), Comanches (Sckoolcraft, 
loc. cit. voi V, pag. 684), Apaches (Bancroft, voi. I, pag. 514), Californiani, 
(Powers, loc. cit. pag. 153), aborigeni di Surinam (Moore, loc. cit. pag. 267) 
and Brazil (v. Martius, loc. cit.. voi. I, pag. 118), Sinbalesi (Pridham, loc. cit. 
voi. I, pag. 250), Dyaks of Sidin (Western Borneo) e Orang-Sekah (Vilken 
in * Bijdragen tot de taal-, land- en volkenkunde van Nederlandsch-Indig „ 
ser V. voi. IV, pag. 451), thè Australians (Angas “ Savage Life, „ voi. I, 
pag. 93. Wilkes, loc. cit. voi. II pag. 195, Kobler, in “ Zeitschr. f. vgl. Re- 
chtswis , voi. VII, pag. 326 e seg. Curr, loc. cit. voi I, pag. 110), Tasmaniani 
(Bonwick, loc. cit. pag. 75), Papuans (Zimmermanu * Die Inseln des indi- 
schen und stilleu Heeres „ voi. II, pag. 183), Isolani delle Caroline (Kotzebue, 
loc. cit. voi. Ili, pag. 212), ed altri isolani del Pacifico (Macdonald “ Oceania, 
pag. 194. Post, “ Die Geschlechtsgenossenschaft „ pag. 35) come pure fra i 
Votyaks e certi popoli della Siberia (Buch “ Die Wotjiiken „ pag. 48) e volendo 
questa lista non terminerebbe qui. 

* Waitz, loc. cit. voi. III. p. 111. Regnard “ Journey, to Lapland „ in 
Pinkerton “ Collection of Voyages , voi. I, pag. 166, e seg. Moore, loc. cit. 
pag. 2ii7. Marco Polo, “ The Kingdoms and Marvels of thè East „ voi. II, 
pag- 34. Post “ Die Gesclechtsgeuossenschaft „ pag. 34 e seg. Cose, “ The 
ltussian Discoveries betwen Asia And America „ pag. 245. 

3 Rochon “ Voyage to Madagascar „ in Pinkerton “ Collection of Vo¬ 
yages „ voi. XVI, pag. 747. 

4 Sauer “ Espedition to thè Northern Parts of Russia „ pag. 49. 
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atto d’onore è l’offerta della moglie 1 * »; che fra gli Esquimesi « tale 
offerta è una dimostrazione di generosa ospitalità * », e che,fra i negri 
è l’usanza più atta ad attestare rispetto agli ospiti 3 4 5 6 , non può mettersi in 
dubbio che costumanze siffatte rampollino dal rozzo concetto che i sel¬ 
vaggi si formano della ospitalità ; nò io mi so spiegare perche si debba 
in tali nsanze cercare un significato più misterioso di quello che le 
parole stesse esprimono. Presso questi popoli si offre la moglie al vi¬ 
sitatore come gli si offre un posto alla mensa; ed è il massimo degli 
onori che il selvaggio può fare agli ospiti; perchè secondo il costume 
predominante nell’America del Nord, nella Polinesia ed altrove la 
cessione temporanea della moglie è il suggello di una amicizia vera¬ 
mente intima. Ond’ è che nella Groenlandia sono stimati di più nobile 
sentire coloro che prestano con lieta fronte le mogli agli amici 0 , e si 
giunge fino a questo : che i Caindu abitanti nel Tibet Orientale spe¬ 
rano 0 in tal modo di ottenere il favore degli Dei*. In conseguenza se 
il costume di prestare la moglie si vuol riguardare come reminiscenza 
di antico comuniSmo della donna, si può scorgere una reliquia della 
proprietà in comune anche nell’ uso di far regali agli amici. 

L’Jms primae noctis concesso agli amici dello sposo può peraltro 
essere derivato da altri motivi. A proposito di donne fatte prigioniere 
in guerra, Brough Smith riferisce che presso Riverina nella nuova 
Gallia del Sud « ogni volta che un drappello di uomini rapisce una 
fanciulla per conto di un individuo, ognuno di essi ha diritto ad un . 
privilegio che il futuro marito non può ricusare 7 » e secondo Johnston 
fra i Wa-taita dell’Affrica Centrale Orientale è in vigore il costume 
seguente. Il ratto vi è soltanto un simbolo. La fanciulla comprata dal 
promesso sposo fugge, fingendo di nascondersi; lo sposo e altri tre o 
quattro amici la inseguono, e quando è presa la portano alla capanna 


1 Sproat “ Scenes and Studies of Savage Life „ pag. 9o. 

* Richavdson, toc. cit. voi. I, pag. 356. 

3 Du Chaillu, toc. cit. pag. 47. 1on 

4 Lyon “ The Private Journal „ &c. pag. 354. Hearne loc. cit. pag. l-J. 
Bancroft, loc. cit. voi. I, pag. 92. Steller “ Beschreibnng von Kaintschatka „ 
pag. 347. Waitz, loc. cit. voi. Ili, pag. 308; voi. VI pag. 130,131, 6-2. Kotzehue 
loc! cit. voi III, pag. 172. Zimmermann, loc. cit. voi. I pag. 247. 

5 Egede, loc. cit. pag. 140. 

6 Marco Polo, loc. cit. voi. II pag. 34. . 

7 Brough Smyth, loc. cit. voi. II, pag. 316. Cf. Mathev, in , Jour. Boy. 
Soc. N. S. Wales , voi. XXIII, pag. 404. 
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del futuro marito, dove essa è in potere dei rapitori nel qual caso 
VIus pritnae noctis è il premio della vittoria, oppure, se vogliamo se¬ 
guire il Me. Lennan ! è diritto comune di guerra esercitato dai rapitori 
della donna. Che se fossero a noi note tutte le congiunture nelle quali 
si esercita nei casi già menzionati il diritto degli ospiti nuziali, la in¬ 
terpretazione del Me. Lennan si attaglierebbe anche a questa costumanza. 
Ad ogni modo questi casi tanto singolari si possono interpetrare in 
maniera assai più semplice di quella proposta da Sir John Lubbock. 

Vi sono esempi di Ius primcie noctis concesso a certe persone, a 
sacerdoti o capi di tribù. Cosi fra i Kinipetu-Esquimesi l’Ankut, o gran 
sacerdote ha tal diritto 3 . Fra i Caribs il Piache, o medico, consegna al 
fidanzato la fanciulla non più vergine 4 , e costume simile è in vigore 
presso certe tribù Brasiliane colla sola differenza che il diritto appar¬ 
tiene al capo della tribù 5 . L’Andagoya, nobile spagnuolo, riferisce che 
a Nicaragua il sacerdote addetto al tempio dorme colla fanciulla nella 
notte precedente al matrimonio 6 . Nel Messico Settentrionale, presso i 
Tahus, dice il Castaneda che le droit du seigneur appartiene al Ca¬ 
cicco 7 . 

Si rileva inoltre dalla descrizione d’ un viaggio fatto nel secolo de- 
cimoquinto essere stato costume degli abitanti di Teneriffa di non spo¬ 
sare una fanciulla prima eh’ essa avesse passato una notte col capo ; 
la qual cosa consideravasi come onore grande 8 . Lo stesso diritto era 
riconosciuto, secondo il Barth, al Capo dei Bagèle in Adatnàna 9 , e 
secondo Erodoto, al re dell’antica Andramachida I0 . Dice Navarette che 
sulla costa del Malabar il fidanzato stesso offre la fidanzata al re che 
la tiene otto giorni nel palazzo, e questo è per il fidanzato il maggiore 

1 Johnston “ The Kilitna-njaro Expedition „ pag. 431. 

* Me. Lennan, loc. cit. pag. 337, note. Cf. Mathew, in “ Jous Roy. Soc. 
N. S. Wales , voi. XXIII, pag. 404. 

3 “ Das Ausland, 1881, pag. 698. “ Revue des deux Mondes , 1883, June 

I, pag. 688. 

* Waitz, loc. cit. voi. Ili, pag. 382. 

5 v. Martius, loc. cit. voi. I, pag. 113, 428, 485. 

* Bancroft, loc. cit. voi. II, pag. 671. 

7 Ibid. voi. I, pag. 584 e seg. Bastian in “ Zeitscrift tur Etimologie, 
voi VI, pag. 408, note. 

* Bontier and Le Vender “ The Cauarian , Introdnction, p. XXXV. Cf. 
Glas “ The History of thè Discovery and Conquest of thè Cauary lslands „ 
in Pinkerton * Collection of Voyages „ voi. XVI, pag. 819. 

9 Barth, loc. cit., voi. II, pag. 571, note *. 

10 Herodotus, loc. cit., hook IV, eli. 168. 
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onore che il re possa fare alla promessa sposa l . Secondo Hamilton 
un Samorino non conduceva a casa la sposa per lo spazio di Ire giorni 
durante i quali essa era per diritto in balìa del Gran Sacerdotee 
Sugenheim crede che un diritto simile fosse riconosciuto nel Medio Evo 
all’ alto clero in alcune parti della Francia 3 . 

Ciò nonostante il Dott. Carlo Schmidt si è studiato di negare con 
un dotto libro l’esistenza in Europa del cìroit du Scigneur, che si 
ridurrebbe, secondo lui, ad una « gelehrter Aberglaube ». Supersti¬ 
zione dotta sorta per varii motivi, e testimonianza classica di un’ antica 
tradizione intorno a tiranni, pei quali sarebbe stato contrassegno carat¬ 
teristico il compimento di atti a cui ì'Ius primae noctis doveva im¬ 
primere il suggello della legalità. Viaggiatori che percorsero le varie 
parti del mondo ci hanno ragguagliato intorno a tribù presso le quali 
la deflorazione ritenevasi talora privilegio e talora dovere del re, del 
sacerdote, o di altra persona a ciò destinata, ed è opinione del Dott. 
Schmidt che alla multa o tassa pagata dal vassallo al feudatario per 
ammogliarsi sia stato attribuito un significato diverso e piìi rozzo da 
quello che veramente hanno le parole stesse ; giacché questa legge che 
secondo alcuni avrebbe dominato in gran parte di Europa non ha 
lasciato traccia di sè nè in leggi, nè in statuti, nè in decreti, nè in 
processi e glossarii *. 

Non è questo il momento per discutere le congetture del Dott. Schmidt"; 
ma non vogliamo tacere che i suoi argomenti ci sembrano poco effi¬ 
caci 6 ; imperocché non pochi scrittori narrano di proprietari territoriali 
russi che nell’ulthno e magari anche in questo secolo si arrogavano il droit 
du Seigncur; ed un amico mio mi fa sapere che viaggiando in Russia, 

1 Navarette “ The Great Empire of China „ in Awnsham and ChurchlPs 
* Collection of Voyages and Travels „ voi. I, pag. 320. 

1 Hamilton „ New Account of thè East Indies „ in Pinkerton “ Collec¬ 
tion of Voyages „ voi. Vili, pag. 374. 

3 Sugenheim “ Geschichte der Aufhebung der Leibeigenschaft und Ho- 
rigkeit in Europa „ pag. 104. Filippo VI e Carlo VI nel fourteenth secolo 
procurarono, ma invano, che il Vescovo di Amions rinunziasse a questa 
vecchia usanza. “ dass jedes neuvermahlte Paar ihrer Stad# und Dioceso die 
Erlaubniss zur ehelichen Beiwohnung in den drei ersten Niichten uaeh der 
Trauung von ihnen mittelst eiuer bedeutenden Abgabe erkaufen rnusste „. 

4 Schmidt “ Jus primae noctis „ pag. 379 etc. 

5 See Professor Kohler’s criticismi in “ Zeitschr. f. vgl. Eechtswiss , 
voi. IV, pag. 279-287. 

* Kulischer “ Die communale ‘ Zeitehe ’ „ iu “ Archiv. tur Antliropolo- 
gie „ voi. XI, pag. 228 e seg. 
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aveva incontrato dei vecchi, le cui mogli avevan dovuto sopportare tale 
ingiustizia. Ben s’intende che questo privilegio era imposto e sanzio¬ 
nalo da ingiusta prepotenza, ma chi può in tali casi esser sicuro di dividere 
con esattezza la prepotenza da quello in cui il popolo ravvisa un diritto? 

Bachofen, Giraud-Teulon, Kulischer ed altri scrittori 1 considerano 
VIus primate noctis riconosciuto in una determinata persona, quale re¬ 
miniscenza di un primitivo stato di promiscuità o di « matrimonio 
comune » perchè, stando a loro, è la determinazione di un antico diritto 
comune in un uomo o in una casta (sacerdote, re, o nobiltà) in cui 
è pur stata trasferita la rappresentanza. 

Ma perchè tal costume non deve esser stato nè più nè meno che 
la conseguenza della soperchieria dei potenti? Può darsi che il più forte 
si sia arrogato tal diritto, come può essere stato conferito spontanea¬ 
mente quale atto di stima al capo; ma nei due casi, è sempre stret¬ 
tamente connesso coll’ autorità. Infatti l’usurpazione dei diritti coniu¬ 
gali del suddito non si ferma comunemente alla prima notte, giacché 
dove il re e il capo-tribù ha diritto di vita e di morte, nessuno può 
imporre un limite alla loro volontà. « Il diritto nel re di porre a morte 
o fare in altro modo schiavo qualunque suddito, dice il Dott. Holub 
parlando dei Marutsi, non è messo in dubbio ed egli può prendere 
per sè anche la moglie del suddito purché però a questo ne trovi 
un’ altra ! . » Nel Dahomey tutte le donne appartengono al re, il quale 
può imporre che qualsiasi giovanetta prima del matrimonio sia con¬ 
dotta al suo cospetto, e se gli piace la trattiene nel palazzo 3 . Fra i 
Negri di Fida, secondo Bosman, il capitano dal re incaricato di for¬ 
nirgli mogli giovani s’impadronisce di qualunque bella vergine e 
nessuno fra i sudditi osa opporsi 4 ; e fra i Kukis tutte le donne del 
villaggio, maritate o ragazze, sono in balìa del rajah 5 , il quale invece 

' Bachofen Das Mutterreclit „ pag. 12, 13, 17, 18 etc. Girand-Teulon, 
loc. cit., pag. 32 etc. Kulischer, in “ Archiv tur Anthropologie „ voi. XI, 
pag. 223. Post “ Die Geschlechtsgenossensehaft „ pag. 37. Lubbock, loc. cit., 
pag. 537. Wilken, in “ De Indische Gids „ 1880, voi. II, pag. 1196. See Schmidt, 
“ Das Streit iiber das jus primae noctis , in ‘ Zeitsehrift fùr Etimologie „ 
voi. XVI, pag. 44 e seg. 

5 Holub “ Seven Years in South Africa „ voi. II, pag. 160 e seg. 

3 Bastian “ Der Meusch in der Geschichte „ voi. Ili, pag. 302. Burton, 
“ Mission to Gelele, King of Dahome „ voi. Il, pag. 67. 

4 Bosman “ Description of thè Coast of Guinea „ in Pinkerton “ Col- 
lection of Voyages „ voi. XVI, pag. 480. 

5 Moore, loc. cit., pag. 161. 


5 
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di esser per questo odiato, è per il suo popolo obietto di un culto super¬ 
stizioso 1 . I sacerdoti Kalmucchi non possono ammogliarsi, ma m com¬ 
penso hanno diritto di giacere per una notte colla moglie di chicchessia 
ed il marito ne inorgoglisce come per grande onore 2 . In Chamba (pro¬ 
babilmente nella Concincina) Marco Polo narra che nessuna donna può 
maritarsi se prima non 1’ ha veduta il re 3 . 

Secondo il Doti. Zimmermann è domma pei Malesi che le mogli 
e le figlie dei sudditi sono proprietà del rajah 4 . Nella Nuova Zelanda 
quando un capo vuol prender moglie, sceglie l’una o l’ altra fra le 
donne della tribù senza consultare i desiderii di questa o d’altre per¬ 
sone, e occorrendo la prende per forza 5 . In Tonga le donne degli or¬ 
dini popolari inferiori appartengono ai capi, i quali respingono 1 mariti 
a fucilate se si provano a resistere 6 ; mentre al Congo, secondo il Rcade, 
se il re prende una nuova concubina, sono fatti morire il marito di lei 
e tutti gli amanti 7 . 

Nelle attraenti ed importanti « Note di un prete campagnuo o * 
nella « Russkaya Starinà » (Antichità Russe) si fa molta luce intorno 
ai costumi dei grandi signori prima dell’emancipazione dei servi. Ecco 
che cosa vi si legge. « Spesso dopo aver girato per il villaggio fino a 
notte inoltrata per ammirar la prosperità de’ suoi contadini, il N.... 
tmtsch fermavasi a qualche loro casa, e dato uno sguardo per la fine¬ 
stra, batteva leggermente sul vetro; al qual cenno ben noto a tutti, 
la più avvenente fra le donne della famiglia usciva per seguile il pa¬ 
drone. Un altro ogni volta che percorreva il suo possesso chiedeva 
all’intendente la nota delle fanciulle appena adolescenti; dopo di che 
prendeva al suo servigio per tre o quattro giorni ciascuna di queste 
giovani e giunto al termine della nota, esso passava ad altro villaggio. 

Questo accadeva regolarmente ogni anno». 

Abbiamo così messo insieme una quantità di fatti, appartenenti al 
gruppo di quelli relativi a WIns primate noctis del sacerdote o capo di 
tribù, ed è evidente che non hanno alcuna analogia col « matrimonio 
comune ». Il privilegio del sacerdote sembra pertanto avere origine 


> Dalton, loc. cit., pag. 45. 

* Moore, pag. 182. 

3 Marco Polo, loc, cit., voi. II. pag. 213. 

4 Ziramermanu, loc. cit., voi. I, pag. 29. 

3 Yate “ Account of New Zealand , pag. 96. 
« Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 184. 

7 Reade, loc. cit., pag. 359. 
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Duramente religiosa, e infatti c’ informa Egede che le donne della 
Groenlandia ascrivono a fortuna e ad onore l’ amplesso di un « An- 
gekokk » o profeta, ed alcuni mariti vanno anche più oltre: pagano il 
profeta, convinti come sono che il figliuolo di così santo uomo non può 
non essere più felice e migliore degli altri 1 ; e dal canto suo Von Martius 
crede che il diritto riconosciuto presso gli Aborigeni Brasiliani al Me¬ 
dico abbia origine nella credenza dei selvaggi intorno alla impurità na¬ 
tiva della donna s . Sulla costa del Malabar, Hamilton s’imbattè in un 
altro costume : di tenere la sposa presso il gran sacerdote perchè il 
primo frutto del matrimonio doveva essere una santa oblazione alla 
divinità eh’ essa adorava 3 . 

Ma un altro ordine di fatti è presentato come prova di antico co¬ 
muniSmo delle donne. Lubbock e Giraud-Teulon citano casi di corti¬ 
giane tenute in maggiore stima delle donne maritate ad un solo uomo, 
o per lo meno non dispregiate * e Lubbock dice che questi affetti be¬ 
nevoli per le cortigiane fiorirono « quando la moglie era una stra¬ 
niera o una schiava, mentre la donna pubblica era parente e libera, e 
spesso molte fra loro s’innalzavano sopra la loro condizione originaria 5 . 
Per tal guisa attribuiscesi alle cortigiane il carattere di tardi rappre¬ 
sentanti delle primitive mogli in comune ; ma a me sembra molto più 
ragionevole supporre che se nell’ India e in Atene le cortigiane erano 
rispettale e corteggiate anche dai più gravi personaggi, ciò dipendeva 
da questo, eh’ esse sole erano donne istruite 6 . Del rimanente, osserva 
con ragione il Me. Lennan che se dalla loro dimora in Atene durante 
il magnifico periodo di Pericle, vuol cavarsi qualche conseguenza in 
prova dell’ esistenza di un comuniSmo primitivo, si troverebbe una 
prova analoga in Loudra o nella Parigi del tempo nostro. Oltre a ciò 
risalendo più in là dell’ intervallo che passa fra il primitivo stato sel¬ 
vaggio e il periodo di Pericle, si trovano anche gli eroi di Omero colle 
brave loro mogli legittime 7 . 

Vero è che fra popoli selvaggi, come per esempio fra gl’ Indiani 


' Egede, loc. cit., pag. 140. 

! Von Martius, toc. cit., voi. I, pag. 113 e seg. 

3 Hamilton, loc. cit., pag. 374. 

* Lubbock, loc. cit., pag. 133, 537-539. Giraud-Teulon, loc. cit., pag. 
43-53. 

5 Lubbock, loc. cit., pag. 539. 
s See Giraud-Teulon, loc. cit., pag. 44. 

7 Me. Lennan, loc. cit., pag. 343. 
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di Quito l * , i Lapponi in Regnard’s Days *, e le tribù montanare del 
Nord dell’Aracan 3 , le donne corteggiate da molti amanti sono tenute 
in maggior pregio delle vergini e più ardentemente desiderate per mogli, 
ma ognun vede che in questi casi 1’ oblio della castità per parte della 
promessa sposa è la più sicura testimonianza delle sue attrattive. 
Varie sono adunque le ragioni per le quali cortigiane e donne corrotte 
sono venerate e seguite, e non possiamo perciò appagarci della troppo 
artificiosa ipotesi di Sir John Lubbock. 

1 Juan and Ulloa “ Voyage to South America , in Pinkerton “ Collec- 
tion of Voyages „ voi. XIV, pag. 521. 

1 Regnard, toc. cit., pag. 166. 

3 St. Andrew St. John “ The Hill Tribes of North Aracan „ in “ Jour. 
Anthr. Inst. „ voi. II, pag. 239. 









CAPITOLO V. 


Continuazione della critica dell’ipotesi della promiscuità. 


Sistema delle « Classi di parentela » — L’ipotesi del Morgan smentita dai fatti — Vo¬ 
caboli di parentela e loro significato — Sistema della parentela per discendenza 
femminile — I nomi dei figli — Poligenia. 


Dobbiamo al Lewis H. Morgan le notizie relative ai vocaboli signi¬ 
ficanti varii gra4i di parentela almeno in 139 differenti tribù; la quale 
raccolta dimostra quante diverse denominazioni usino molti popoli per 
significare la parentela. Il Morgan divide i sistemi di nomenclatura in 
due grandi classi, una di descrizione, l’altra di classificazione che se¬ 
condo lui nulla hanno di comune fra loro. « La prima classe che è 
usata da Ariani, Semiti e Uraliani, mentre non ammette la classifica¬ 
zione della parentela se non in quanto sta in armonia col sistema 
numerico, rappresenta per lo più i consanguinei collaterali per mezzo 
di aumento o di combinazione dei vocaboli principali esprimenti paren¬ 
tela ; i quali vocaboli sono quelli di marito e moglie, padre e madre, 
fratello e sorella, figlio e figlia, cui si sovrappongono in alcuni linguaggi 
i vocaboli di nonno e nonna e nipote \ e si limitano ad esprimere il 
senso primitivo nel quale qui sono stati adoperati. Tutte le altre de¬ 
nominazioni sono secondarie, e ogni grado di parentela è distinto e 
separato dall’altro. Ma la seconda categoria dei Turanici, Indo-Ame- 
ricani e Malesi non ammettendo in alcun caso frasi descrittive e ridu¬ 
cendo i consanguinei in grandi classi per mezzo di ampliamenti di con¬ 
cetto che a prima vista sembrano arbitrarii, adopera la stessa deno- 

1 In italiano non si usa un termine speciale per il nipote diretto e un 
altro per il tiglio del fratello. N. d. T. 
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minazione indistintamente per tutti coloro che costituiscono la mede¬ 
sima classe. Così questa categoria ci presenta agglomerata la paren¬ 
tela che secondo il sistema descrittivo è distinta, e tenendo conto del 
senso verosimilmente proprio, amplifica il significato del primo e del 
secondo nome 1 .'» 

La forma primitiva del gruppo della classificazione è il sistema della 
« famiglia Malese 2 » che regna fra gli Hawaiani, gl’ Isolani di Kingsnill, 
i Maori e presumibilmente fra parecchie altre tribù della Polinesia e 
Micronesia 3 , e secondo questo sistema tutti i consanguinei sono repar¬ 
titi in cinque categorie. La prima si compone dei miei fratelli e delle 
mie sorelle, del mio primo, secondo ed anche più lontano cugino sia 
maschio che femmina, ai quali applico senza distinzione il nome. Mio 
padre, mia madre coi loro fratelli e sorelle e il lord primo, secondo, 
e più lontani cugini maschi e femmine entrano nella seconda. Ad 
essi do la stessa denominazione e chiamo collo stesso vocabolo di 
avi i fratelli, le sorelle, e i diversi cugini dei miei avi. I cugini di mio 
figlio e delle mie figlie rispondono al nome dato ai figli e alle figlie ; 
i bisnipoti (petits fils) dei miei fratelli e sorelle e tutti i loro cugini se¬ 
guono la denominazione imposta ai miei proprii bisnipoti (petits fils). 
Tutti gli individui di una categoria si rivolgono l’uno all’altro come 
se fossero fratelli e sorelle, e non conoscendosi i vocaboli zii, zie, e cu¬ 
gini, abbiamo solamente avi o nonni, genitori, fratelli e sorelle, nipoti 
e bisnipoti *. 


Or bene, secondo il Morgan, tutta la nomenclatura del gruppo della 
classatone si svolge gradatamente dal sistema di nomenclatura sopra 
esposto. Il sistema degl’ Iroquesi delle Due Montagne differisce essen¬ 
zialmente da quello degli Hawaniani soltanto, perchè i fratelli della 
madre come i figli della sorella hanno denominazione speciale. Il si¬ 
stema dei Micmac è un po’ più progredito; l’uomo vi chiama nipote 
il figlio della sorella, ma una donna si serve dello stesso nome per 
il figlio del fratello e non solamente il fratello della madre è chiamalo 
zio, ma anche la sorella del padre è distinta come zia, con un nome 

1 Morgan “ Systems of Consangninity and Affinity of thè Human Fa¬ 
mily „ pag. 12. 

* “ Malayan „ as Dr. Wallace remarks, is a bad terni, as tliis sistem 
does not occur araong true Malays. 

3 Morgan, pag. 450 e seg. 

4 ht- u Ancient Society „ pag. 403 e seg. Id. “ Systems of Consanguinity 
and Affinity , pag. 482 e seg. 
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speciale. Un fratello del padre è chiamato « piccolo padre » e la so¬ 
rella della madre « piccola madre ». Ma ancor più progredito è il 
sistema dei Wyandots che può considerarsi come il sistema-tipo degli 
Indiani *. Il figlio del fratello della madre come quello della sorella del 
padre non sono più denominati fratelli, ma cugini, e le donne pei nipoti 
(petits fils) del fratello della madre cambiano il nome di figli in nipoti. 

Ma di ciò basta, e coloro cui non garba di esaminare i prospetti 
del Morgan, ne troveranno un buonissimo sunto nel quinto capitolo della 
grande opera del Lubbock « L’origine della civiltà ». Posso però ag¬ 
giungere che il sistema di classatone più progredito è quello dei karen 
ed Esquimesi che differisce dal nostro soltanto sotto questi tre aspetti, 
perchè i figli dei cugini sono chiamati nipoti e perchè i figli dei nipoti, 
bisnipoti, e i fratelli e le sorelle dei nonni sono respettivamente deno¬ 
minati nonni e nonne. Dal che conclude Su’ John Lubbock « che quan¬ 
tunque i Karen e gli Esquimesi non abbiano una nomenclatura molto 
più ricca degli altri popoli, pur vi troviamo inditi che anche quei po¬ 
poli in un certo tempo, sieno rimasti per questo riguardo in uno stato 
veramente rudimentale *. » 

Da tali sistemi di nomenclatura il Morgan deduce conclusioni molto 
importanti, perchè vuol dimostrare ch’esse sono spiegate dagli usi del 
matrimonio primitivo. Quindi nel sistema Malese egli trova dimostrata 
la prevalenza del « matrimonio per gruppo » di tutti i fratelli, sorelle 
e cugini della stessa generazione e dello stesso grado di parentela, o 
meglio, egli cerca di spiegare il sistema Malese in modo che la presun¬ 
zione dell' esistenza del « matrimonio per gruppi » diventi certezza. 
« Senza questo costume, dice il Lubbock, non si trova 1 origine logica del 
sistema e perciò, se a questo intendiamo di attribuire una origine naturale, 
bisogna che il costume matrimoniale del « gruppo » abbia prevalso fra 
gli antichissimi progenitori di tutte le nazioni, le quali sono ora in pos¬ 
sesso del sistema della classazione 3 . Nasce da tal costume quello che 
nell’ ultima sua opera il Lubbock chiama « famiglia consanguinea » ed 
in questo gruppo di parenti nel quale dominò la promiscuità o\ voio 
« il matrimonio in comune » generazione per generazione, il Lubbock 
ravvisa la famiglia nel pristino suo stato 4 . Ma il Morgan non si ferma 
qui. Egli spinge l’ipotesi fino a credere che una tal forma di famiglia 

1 Lubbock, loc. cit., pag. 184. 

. 1 2 Id., pag. 196. 

3 Morgan “ Systems „ etc., pag. 488. 

4 Come seconda forma, egli prende la “ famiglia Punalnan , fondata sul 
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abbia dovuto avere radice in un’ altra forma che deve essere stata una 
promiscuità più estesa. Questo, dice lo stesso Lubbock, potersi argo¬ 
mentare almeno in teoria, « sebbene le sue radici vadano a far capo 
nei misteri di un’antichità inaccessibile all’induzione sperimentale 1 . » 

E mutile a questo punto il ricercare se è o non è attendibile l’ul¬ 
tima conclusione, giacche io procurerò in seguito di dimostrare quanto 
sia insostenibile la supposizione di un periodo di promiscuità anche 
ristretta in tali confini. Per ottenere questo scopo tutto dipende dal 
chiarire se « il sistema della cassazione » nasca da un sistema di 
consanguineità, di guisa che la nomenclatura sia venuta a fondarsi 
sui vincoli del sangue, scendendo per tutti i gradi di parentela fino a 
che era possibile seguirla. 11 Morgan lo crede, ma non lo dimostra. 

Eppure nei vocaboli stessi non v’ è nulla, generalmente, che con¬ 
tenga il concetto della consanguineità. Il Prof. Buschmann ci ha dato 
un elenco molto importante dei nomi che in varii linguaggi si adope¬ 
rano per significare il padre e la madre ». L’identità di simili vocaboli 
è tale da far stupire. « Pa » « papa » o « baba, » per esempio, si¬ 
gnificano « padre » in molte lingue del vecchio come del nuovo mondo 
e « ma » « marna » significano « madre ». I Tupis del Brasile di¬ 
cono « pagà » per padre e « maga » per madre 3 ; gli Uaragua^ù, ri¬ 
spettivamente : « paptko » e « mamko 4 », e in altre lingue i voca¬ 
boli per esprimere padre sono « ab » « aba » « apa » « ada » « ata » 

« tata » ; e quelli per esprimere la madre sono « ama » « emà » 

« ena » etc. Secondo Buschmann vi sono quattro forme tipiche per 
ciascuna di queste idee: per Padre « pa » « ta » « ap » « at » ; 
per Madre « ma » « na » « am » « an » ; ma qualche volta il si¬ 
gnificato dei vocaboli è invertito, cosicché tanto nella Georgia 5 quanto 


matrimonio consanguineo di sorelle e cugine coi mariti di ciascuna di esse 
(oppure di fratelli e cugini colle mogli di ciascuno di essi), formanti un 
gruppo in cui i manti (o le mogli) comuni, non erano necessariamente pa¬ 
renti con ciascuno di loro, sebbene lo fossero frequentemente. 

1 Id. pag. 502. Cf. Morgan “ Systems „ etc., pag. 487 e seg. 

R . r r Mn “ Y eb0 £ den Naturlaut » “ Philologischo und biston¬ 

do Abhan ^ lu,1 ( g en de r EdniglI. Academie der Wissenschaften zu Berlin , 

mrté Cfù « ot' n U ‘ Jl ? n LU M b0Ck lul com P ilato ™ prospetto simile a 
pai te nella The Ongin of Civilisation „ pag. 427432. 

3 Von Martius, loc. cit., voi. II, pag. 10,"9. 

4 Id., voi. II, pag, 18. 

6 Ilunter “ Comparative Dictionary of thè Languages of India and High 
Asia „ pag. 122. ° 
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nella lingua Mahaga di Ysabel 1 * « marna » vuol dire padre, e i Tu- 
luvi nell’India Meridionale chiamano « amine » il padre e « appe » 
la madre*. 

I termini in uso escono spesso dai limiti dei segni sopra indicati. 
Così nella lingua Lifu per dir padre si usa il vocabolo « kaka 3 * », nella 
lingua Duaru di Baladea « chicha * » e nella lingua Marèa « chacha » 
o « cheche 5 ». Inoltre fra Mongoli Chalcha e popoli affini, madre si 
dice « ekè 6 ». Nella lingua Ivanùri, nell’Affrica Centrale, la madre è 
chiamata « ya 7 » mentre i Kechua del Brasile chiamano il padre « yaya 8 ». 
Fra i Bakongo, secondo Mr. Ingham « se » vuol dire padre : e fra i 
Finni si adopra per esprimere tal concetto il vocabolo « isà ». Fra i 
Bakairi del Brasile la madre è chiamata « ise 9 » e presso gli Aneitei, 
popolo delle Nuove Ebridi la madre è detta « risi 10 ». 

Anche per gli altri gradi di parentela si adoperano spesso vocaboli 
rassomiglianti fra loro. Pei Greci significa nonno o avo e póppa, 

nonna o ava. Nella lingua dei Ramili « yaya » serve per il fratello 
maggiore 11 , e in quella dei Lisuani «■ marna » e « dhina » esprimono 
fratello, mentre per esprimere madre si dice « thine 1 *». 

Si capisce facilmente l’origine di tali vocaboli. Sono formati coi 
suoni che per un bambino sono più facili a pronunziarsi. « Pa-pa » 
« ma-ma » « ta-ta » e « apa » « ama » « ata », secondo il Prof. Preyer, 
sono suoni che si formano spontaneamente perchè il canale dei pol¬ 
moni nell’ atto dell’ espirazione viene chiuso dalle labbra (p, ni), o dalla 
lingua (d, t) 13 . Però la pronunzia varia nelle differenti stirpi secondo 
la facilità colla quale si producono certi suoni ; cosi vediamo esser dif¬ 
ficile per molti Indiani 14 la pronunzia labiale, e perciò le denominazioni 

I Yon dei - Gabelentz “ Die melanesiscken Sprachen „ voi. II, pag. 139. 

s Hunter “ pag. 122, 143. 

3 Yon dei- Gabelentz, voi. II, pag. 52. 

* Id., voi. I, pag. 215. 

5 Id., voi. I, pag. 172. 

6 Klaprotli “ Asia Polyglotta „ pag. 281. 

7 Barth “ Central-afrikaniscbe Vokabnlarien „ pag. 212. 

8 Von Mnrtius, loc. cit., voi. II, pag. 293. 

9 Von den Steinen “ Durck Central-Brasilien , pag. 341. 

10 Yon der Gabelentz, voi. I, pag. 71. 

II Bartb, pag. 214. 

l? Von der Gabelentz, voi. Il, pag. 52. 

u Preyer “ Die Seele des Kindes „ pag. 321. 

* Lubbock, loc. cit., pag. 431. 
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di padre, madre, e altri parenti prossimi si allontanano di frequente 
dalle forme tipiche assegnate dal Prof. Buschmann. 

Egli è chiaro che i suoni usciti dalle labbra dei bambini non hanno 
per se stessi un significato. Ond’ è che se un fanciullo Bakairi chiama 
« tsogo » il padre e il fratello del padre e « tsego 1 2 » la madre e la 
sorella di questa ; se un bambino Maciisi chiama « papa » lo zio ma¬ 
terno come il padre e un Efatese chiama « ava » o « tama ! » il padre 
e tutti i fratelli del padre appartenenti alla tribù; se il Dacotahs ap¬ 
plica la parola « ahta » non solo al padre, ma anche al fratello del 
padre, al marito della sorella della madre, al figlio del fratello del padre etc. 
e la parola « enah » non solo alla madre, ma anche alla sorella della 
madre, e alla figlia della sorella della madre etc. 3 ; se fra i Nuovi Ca¬ 
toniani uno zio pigliando il posto del padre è chiamato come il padre 
« baba » ed una zia, come la madre « gnagna 4 »; se, come mi scrive 
l’Arcidiacono Hodgson di Zanzibar, un indigeno dell’Affrica Centrale 
Orientale adopra i vocaboli « baba » e « marna » non soltanto per 
il padre e per la madre, « ma anche molto spesso per indicare qua¬ 
lunque altro pai-ente e non parente »; se finalmente la voce semitica 
« ab » (« abu ») per padre è non solo usata in molti sensi, ma se¬ 
condo il Prof. Robertson Smith « in tutti i dialetti nei sensi che non 
hanno correlazione alcuna col concetto di procreazione che dovrebbe 
contenersi implicitamente in detto vocabolo 5 ; se si pone mente a tutto 
ciò, noi da tali indicazioni non possiamo concluder nulla intorno al 
matrimonio primitivo. 

Vi sono naturalmente altri vocaboli per significare le relazioni di 
parentela oltre quelli presi dalle voci cho escono dalle labbra dei fan¬ 
ciulli, o dalle parole che con tali voci furono formate; ma sebbene sia 
tale da tenerne conto, pure il loro numero è stato talvolta esagerato. 
Cosi, per esempio, il Prof. Vàmbéry nel suo lavoro sulla coltura pri¬ 
mitiva dei 1 urco-Tartari dice che le voci « ana » o « ene » per madre, 
essendo derivata dalle radicali « an » e « en 6 » ebbero in origine il 
significato di « donna e nutrice » ; mentre sembra che sia vero l’op- 

1 Von den Steinen, loc. cit., pag. 341. 

2 Schotnburgk, loc. cit., voi. II, pag. 318. Macdonald “ Oceania „ pa<». 
126, 186. ” 1 ° 

3 Morgan “ Systems „ etc., pag. 295, 313, 339, 348, 358, 362, 368, 374. 

4 Moneelon, in “ Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. Ili, voi. IX, pag. 366. 

5 Robertson Smith “ Kiusliip and Marriage in Early Arabia „ pag. 117. 

0 Vàmbéry “ Pie primitive Cultur dcs turko-tatarischen Volkes „ pag. 65. 
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posto e che i vocaboli destinati ad esprimere « madre > fossero le voci 
primitive. E nemmeno posso tacere che a mio avviso sono m errore 
il Prof. Mùller e parecchi altri filologi quando fanno derivare « pi ar », 
«pater », padre, dalla radice « pa » che significa proteggere, nutrire, 
e « matàr » « mater », madre, dalla radice « ma » che vuol dire 
formare 1 ; e in verità apparisce assai piu naturale, come bene hanno 
osservato Lubbock e altri, che le radici « pa » proteggere, e « ma » 
formare, vengano da « pa » padre, e « ma » madre, e non viceversa . 

Io poi ammetto tanto più volentieri tale interpretazione, in quanto 1 
Dolt. Swann mi fa sapere dall’ isola di Kavala, Lago Tanganika, c ìe 
fra i Waguha le parole « baba » e « tata » il cui significato è pa ìe, 
hanno anche quello di protezione e alimentazione. 

Non nego che la parentela — massime nelle linee collaterali e di¬ 
scendenti — sia espressa in certi casi con parole derivate da radici che 
hanno un altro significato, ma non sembra che sia molto grande il 
numero dei vocaboli che hanno in sè il concetto della consanguineità. 
Scrive il Bridges che fra gl’ Yahgans le voci « inni » e « dabi » -- padre 
e madre — non hanno altro significato e neppure 1 hanno le altre 
numerose e ben determinate parole colle quali chiamano i parenti, ec¬ 
cettuate però le due voci « macu » e « macipa » — figlio e figlia -, 
perchè derivano da « mago » che vuol dire « parto » e « epa » (keepa) 
che significa « donna » o « femmina ». Secondo Ingham, in Bakongo 
« se » e « tata » significano padre; « marna », « mbuta » e « ngudi » 
vogliono dir madre; « nfumu », il fratello maggiore o la sorella mag¬ 
giore, « mbunzi » il fratello minore, e « mbusi » la sorella minore. 

« Nfumu » vuole anche dire, signore, capo ; « mbuta » significa anche 
« quella che fu passiva » da « buta » o « wuta » per « generatrice », 
e « ngudi » per « quella che ne discese ». Mi avverte anche Mi-. Raclfìeld 
che nella lingua di Lufu, padre vuol anche dire radice, e madre, fon¬ 
dazione o recipiente; che il vocabolo sorella significa anche « proi¬ 
bita, da non toccarsi » e che per il fratello maggiore come per il mi¬ 
nore si usano respettivamente le parole « dominatore e dominato ». 
Egli è anche possibile, seppure non è probabile, che in questi casi le 
designazioni di parentela si facciano colle radicali. E di piu e da no¬ 
tarsi che nella lingua Yaligan i vocaboli esprimenti parentela non hanno 


i Miiller * Comparative Myt.kology „ in “ Oxford Essays „ 18o6, pag. 14 

e se». Id., “ Biographies of Words „ pag. XVI. . 

» Lubbock, loc. cit., pag. 433. Of. Sayce “ Principles of Comparative 1 lu- 

lology . pag. 211. 
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aìtio significato e sono fìssi, e che in Bakongo i vocaboli « tata » 
« mania » sono adoperati per esprimere rispetto verso chiunque, mentre 
le voci « mbuta » e « ngudi » si applicano, pare, solamente alla madre. 

Ma il Morgan non soltanto non ha dimostrata la sua supposizione 
che « il sistema delle classi » sia un sistema di consanguineità; bensì 
non la confermano neppure i fatti stessi eh’ egli ha esposti. Si capisce 
che la incertezza della paternità abbia indotto il selvaggio a chiamar 
padre più uomini, ma non poteva per lo stesso motivo chiamar madre 
più di una donna; per la qual cosa il chiamare collo stesso vocabolo 
tanto la madre quanto le sorelle di queste, e Tesser chiamato figlio da 
donna dalla quale non siamo nati, dimostrano fino all’evidenza che, 
almeno in certi casi, la nomenclatura non può essere spiegata dalla 
qualità della discendenza *. 

E quasi indubitato che i vocaboli rappresentanti la parentela ser¬ 
virono originariamente agli uomini per rivolgersi T uno all’ altro. « Gli 
Indiani dell’America, dice il Morgan, si servono per parlare fra loro 
dei vocaboli di parentela, e mai fanno il nome proprio di quello a cui 
si rivolgono*». Sotto l’aspetto psicologico avrebbe fatto meraviglia il 
sapere che gli uomini primitivi nel rivolgersi all’uno o all’altro amico 
o parente, ponevano mente a cosa tanto complicata come i gradi della 
consanguineità; e come possiamo credere che un selvaggio la cui in¬ 
telligenza non era forse capace di contare i cinque diti della mano ap¬ 
plicasse il medesimo vocabolo ai cugini ed ai fratelli per la ragione che 
non poteva esser sicuro se erano veramente suoi fratelli, e riflettesse, 
facendo una distinzione fra loro, che potevano essere stati generati da 
padri diversi? I fatti dimostrano che i selvaggi si regolano nei nomi 
della parentela in modo più semplice. I nomi sono per lo più appli¬ 
cati da loro a seconda del sesso e dell’età, e della relazione sociale 
fra quello che rivolge e quello a cui è rivolta la parola. 

Si trovano in tutti i linguaggi indicazioni diverse per i due sessi 
e perfino nel più rozzo sistema di nomenclatura; tanto che presso gli 
Hawaiani il padre e gli altri congiunti della stessa generazione sono 
denominati « makua cana » la madre, la sorella della madre e del 
Padre ecc. « makua waheena », mentre il màschio in genere è detto 
« kana » e la femmina « waheena ». Il figlio è detto « kaikee kana » 
una figlia « kaikee waheena », mentre il vocabolo « kana » solo si 

1 Cf. Me. Lennan, toc. cit., pag. 259 ; Maedouald « Oceania , pag. 188. 

s Morgan “ Systems , ctc., pag. 132. 
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applica al marito, al fratello del marito e della sorella, e « waheena » 
alla moglie, come al fratello e sorella di questa etc. 

Oltre a ciò in qualunque lingua si trovano termini appropriati ai 
parenti delle diverse generazioni, e specialmente nelle stirpi più rozze, 
l'età della persona a cui si parla messa a confronto con quella che 
parla, ha parte importante in fatto di denominazioni. Stando al Davy 
i Veddahs non hanno nomi. « Un Vedda », interrogato intorno a ciò, 
rispose: « ora mi chiamano uomo; da giovane mi chiamavano il pic¬ 
colo e quando sarò oltre negli anni, mi chiameranno il vecchio l * . » 
Secondo l’Andrews fra gli Hawayani non si trova nell’ uso comune una 
parola generica per significare fratello; ma « kaikuaana » se io sono 
maschio significa qualunque dei miei fratelli e cugini più anziani di 
me; e se sono femmina qualunque delle mie sorelle e cugine, pari¬ 
mente più anziane di me; mentre « kaikaina » significa il fratello più 
giovane del proprio fratello e la sorella più giovane di una propria 
sorella *. Fra i popoli non ancora inciviliti s’incontrano frequentemente 
siffatti epiteti distintivi. Così a proposito degli Andamanesi dice il Man 
« che fratelli e sorelle si parlano per mezzo di vocaboli che ne rap¬ 
presentano la respettiva età, ossia tali vocaboli per fratello e sorella 
rappresentano implicitamente la distinzione di più attempato e di più 
giovane; e seguono lo stesso sistema per fratelli e sorella uterine, cu¬ 
gini e cognati sì maschi che femmine 3 . » In alcune lingue poi si trovano 
termini speciali per lo zio dal lato del padre quando è più vecchio di 
questo, e per lo zio di questo stesso più giovane 4 ; e nella lingua Ful- 
fùlde è così minutamente specificata l’età dello zio che il primo, il se¬ 
condo, il terzo, il quarto e il quinto, sia dal lato paterno che dal ma¬ 
terno, hanno per ciascuno un nome particolare 5 . 

Tutto ciò è inoltre confermato dal significato più ampio in cui si 
usano molti termini di parentela. Dice infatti il Rev. Sibree che in Hova 
« ray », padre non ha il significato corrispondente a quello che gli 
danno molte lingue semitiche, ma si usa nel senso più esteso di un 
« maggiore » o « superiore », e si adopera « reny », madre più lar¬ 
gamente nel senso di una parola piena di rispetto con cui si tratta 

1 Davy “ Account of thè Interior of Ceylon , pag. 117. 

* Morgan “ Systems „ etc., pag. 453, note. 

3 Man, in “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XII, pag. 127. 

* Barth “ Ceutral-afrikaniscke Vocabularien „ pag. 216. Vdmbéry “ Die 
primitive Cultur „ etc., pag. 69. 

5 Barth, pag. 216. 
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una donna più attempata *. Swann mi scrive che presso i Waguha 
nel Tanganyika occidentale gli uomini d’età sono chiamati « baba », 
padre; mentre in altre contrade dell’Affrica Equatoriale, secondo il Reade, 
ai vecchi si dice « rera » padre, ed alle vecchie « ngwe », madre*; 
nel qual senso si usano spesso anche le parole russe « batushka » e 
« matushka », e le svedesi « far * e « mor ». Di più il Cousins 
assicura che fra gl’ indigeni della Cafreria Cis-Nataliana le denominazioni 
di padre, madre, fratello e sorella non sono limitate a questi, ma usate 
per persone di eguale età, sieno o non sieno parenti. « Bawo » padre, 
dice il Gousin, significa maggiore di età o più vecchio; « bawo-kulu » 
nonno, uno più anziano del padre. « Bawo » essendo del tipo « pa » 
era probabilmente usato per rivolgersi alle persone, e da ciò può esser 
derivato il significato di maggiore d’età o più vecchio, ma questo non 
ha che fare colla presente ricerca. Il Rev. Casalis, dice che i Basutos 
per rivolgersi a persona di maggiore età usano dire « mio padre ». 
« mia madre »; per un eguale « mio fratello », e per gl’inferiori 
« miei figliuoli 1 * 3 ». Il Finnish « isà » e il Votyak « ai » padre, il Lap¬ 
pone « aja » e l’Estoniano « ài » nonno, sono probabilmente le radici 
o per lo meno si riconnettono ai vocaboli Finnici « iso » e « àijà » 
che significano « grande, autorevole 4 . » Inoltre i Chukchi usano « alla » 
per padre e « mamàng » per madre, ed « empynatchyo » o « ém- 
pyngan » che hanno certo la stessa radice in « émpytchin » respelti- 
vamente, per maggiore d’età o per più vecchio 5 . I Brasiliani Uainumà 
chiamano il padre « paii » che vuol dire vecchio 6 . « Les jeunes Au- 
straliens, dice Salvado, ont. coutume d’appeler « marna » ou « maman » 
(c’est-à-dire pere) tous les veillards, corame aussi « N-angau » (ou mère) 
les femmes avancées en àge 7 . » Niccolò Damasceno dice che i Galacto- 
fagi chiamavano « padre » qualunque vecchio, « figli » i giovani, e 
« fratelli » i coetanei 8 . In Germania i genitori sono detti « die Eltern », 

1 Sibree, loc. cit., pag. 244 e seg. 

* Reade, loc. cit., pag. 248. 

3 Casalis “ The Basutos , pag. 207. 

* Ablqvist, loc. cit., pag. 209. 

5 Lubbock, loc. cit., pag. 431. Nordqvist “ Tschnktschish ordlista „ in 
Nordenskiold “ Vega-expeditionens vetenskapliga iakttagelser „ voi. I. pag. 
390, 386. 

6 Von Martius, loc. cit., voi. II, pag. 247 e seg. 

7 Salvado “ Mémoires , pag. 277. Cf. Collins “ New South Wales „ voi. II, 
pag. 544. 

8 Nicolaus Damascenus, loc. cit., § 3. 
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il più vecchio « die Aelteren » e familiarmente « die Alten » ; il padre 
è anche detto « der Alte » o « Altsche » Sono pure comunemente 
chiamati nonni i vecchi fra gl’ Indiani dell’America del Nord *, mentre 
il vocabolo Finnico « ammà » oltre che « nonna » significa in genere 
< donna attempata 1 * 3 4 ». Fra i Tsuishikari Ainos i nonni materni di un 
fanciullo sono ambedue chiamati da questo e dal padre, suo respetti- 
vamente « kenki » e « unarabe * ». 

Riguardo alla linea collaterale è da osservarsi che in Cagatai la so¬ 
rella maggiore è chiamata * egeci » che ora vuol dire donna anziana 
(« ege » vecchia, grande o autorevole; « eci » donna, sorella 5 ). In Un¬ 
gheria, dove si adopra « batya » per fratello maggiore, lo zio è detto 
* nagybàtya » ossia un grande fratello maggiore 6 . Fra molti popoli 
Ural-Altaici colla medesima denominazione si significano il fratello mag¬ 
giore e lo zio, la sorella maggiore e la zia 7 . Chi dunque tenendo ferma 
questa nomenclatura voglia seguire il modo di ragionare del Morgan, 
giungerà a conclusioni molti singolari intorno ai costumi coniugali dei 
popoli di cui stiamo trattando. 

Nel linguaggio Gabbi (Brasile) « tigami » vuol dire fratello minore, 
figliuolo, ed anche fanciullo 8 , e molti linguaggi per figlio e figlia hanno 
il medesimo vocabolo che adoperano per dire giovinetto e ragazza 9 . 
Cosi in Haway un figliuolo è detto ragazzo maschio o più esattamente, 
piccolo maschio, ed una figliuola ragazza, femmina o ragazza 10 . Il Bridgman 
narra che fra i negri Mackay del Queensland il vocabolo figlio è ado¬ 
perato dall’ uomo per qualunque donna giovine appartenente alla classe 
cui apparterrebbe suo figlio se l’avesse 11 ; e parlando degli Australiani 
del Sud dice Eyre « nelle relazioni fra loro, gl’ indigeni delle diverse 
tribù sono eccessivamente puntigliosi e gentili ; ... a qualunque discorso 
fanno precedere la parola padre, figlio, fratello, madre, sorella, od altri 

1 Deecke “ Die deutschen Verwandtschaftsnamen „ pag. 79. 

* Waitz, loc. cit., voi. Ili, pag. 116. 

3 Ahlqvist, pag. 209. 

4 Dixon “ The Tsuishikari Ainos „ in “ Trans. As. Soc. Japan „ voi. XI, 

pt- I, pag. 43. 

5 Varabéry * Die primitive Cultur „ etc., pag. 65. 

* Ahlqvist, pag. 212. 

7 Ahlqvist, loc. cit., pag. 211. 

8 von den Steinen, loc. cit., pag. 341. 

9 Ahlqvist, pag. 210. Von der Gabelentz, loc. cit., voi. I, pag. 172. 

10 Morgan “.Systems » pag. 452, note. Cf. thè German “ Junge „. 

11 Brough Smyth, loc. cit., voi. I, pag. 91 e seg. 
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vocaboli simili che rappresentano il grado di parentela più in armonia 
colla loro età e colle loro condizioni d’esistenza 1 * ». 

Tutti questi nomi come ho già detto non rappresentano in modo 
assoluto, ma soltanto relativo, l’età della persona cui è rivolta la pa¬ 
rola, e spesso accade ciò anche quando si tratta dei sessi. Osserva per 
esempio il Dall che fra gli Esquimesi le denominazioni di parentela 
sembrano dipendere in molti casi più dal sesso di chi parla che da 
quello a cui le dette denominazioni si riferiscono. « Nell’Affrica Orien¬ 
tale Centrale se uno ha un fratello e una sorella, è chiamato in un 
modo dal fratello e in un altro dalla sorella*. » Nei prospetti del Morgan 
si trovano parecchi esempii di questo genere. 

Quanto al terzo elemento dei vocaboli che adoperiamo per indiriz¬ 
zarci all’ uno o all’ altro e che rappresentano la relazione sociale esi¬ 
stente fra chi si rivolge, e quello a cui ci rivolgiamo, è naturale che 
diverse parole si usino per amici, nemici, forestieri, affini, o persone 
colle quali non abbiano vincolo di sorta, e l’importanza di ciò appa¬ 
risce chiaramente dalle varie notizie che abbiamo raccolte. Così, secondo 
Sibree, fra gli Ilovas i vocaboli « fratello e sorella » sono usati più 
largamente per rivolgersi alla persona che si incontra e che si vuol trattare 
amichevolmente 3 . Gli abitatori della Tierra del Fuego, secondo il Bridges, 
costituendosi certi gruppi di amici, applicano a questi, sebbene non pa¬ 
renti ma affini, i nomi di zii, fratelli, sorelle, cugini, nipoti etc. *. Fra 
i Waguha, i forestieri sono detti « ndugu », fratelli, come se apparte¬ 
nessero alla medesima tribù 3 * , e Hartshorne ci ha narrato che i Ved- 
dah lo chiamavano « hura », cugino 6 . Da tutto ciò si fa manifesto 
perchè per regola generale un medesimo vocabolo serva al selvaggio 
per mdicare coetanei del medesimo sesso della propria parentela, e perchè 
l’abbondanza della nomenclatura sia in relazione diretta coll’aumento 
o colla diminuzione della parentela. Gl’ Yahgan, per esempio, che vivono 

1 Eyre “ Journals of Expeditions of Discovery into Central Australia „ 
voi. II, pag. 214. 

* Maedonald “ Africana „ voi. I, pag. 143. 

3 Sibree, loc. cit, pag. 247. 

4 Bridges, in “ A Voice for South America „ voi. XIII, pag. 212. 

6 Mr. A. -J. Swann, in una lettera dall’Isola Kavala, Lago Tanganyika, 
Dece m ber 14tb, 1888. 

* Hartshorne, in “ The Iudian Antiquary , voi. Vili, pag. 320. Secondo 
il Le Mesurier (“ The Veddàs of Ceylon , in * Jour. Roy. As. Soc. Ceylon 
Branch „ voi. IX, pag. 847), i Veddahs adoperano il vocabolo “ aluwa „ fra¬ 
tello, quando parlano di un amico o ad un amico. 
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per famiglie e non in tribù, hanno un elenco molto preciso dei voca¬ 
boli di parentela: denominazioni per i nipoti dal lato della sorella, de¬ 
nominazioni per quelli dal lato del fratello, i vocaboli per significare 
zio e zia che variano secondo che la parentela con questi è paterna 
o materna. Essi hanno anche termini speciali per padre, madre, figlio, 
fi dia fratelli e cognati *. Da un altro canto quanto più è numerosa la 
parentela, meno sono distinti gli ufficii di ciascuno, più sono compren¬ 
sivi i termini per rivolgersi alle persone. Dal che si desume inoltre 
che il sistema della « (tassazione della parentela » deve esser nato quando 
le famiglie separate già si erano riunite in associazioni più vaste. 

Con ciò pure si spiega perchè vi sia un vocabolo che distingueva 
quasi sempre il padre dello zio materno, e non sempre lo zio paterno. 
Lo zio materno vive per lo più in una tribù diversa da quello del ni¬ 
pote, ed oltre a ciò si trova spesso di fronte a questo in un grado 
peculiare di parentela acquistata nelle varie successioni. Si può inoltre 
ritenere che la sorella della madre più frequentemente di quella del 
padre è chiamata madre; perchè fra i selvaggi le sorelle dopo maritate 
stanno fra loro più unite che fratelli e sorelle e talvolta, massime fra 
gli Indiani Americani del Nord, le sorelle sono anche mogli di mi me¬ 
desimo uomo. Che se aggiungiamo che il figlio del fratello del padre 
(nipote) e quello della sorella della madre (pure esso nipote) sono ge¬ 
neralmente chiamati fratelli più che il figlio della sorella del padre (ni¬ 
pote) e quello del fratello della madre, si fa manifesto fino a qual punto 
la nomenclatura patisca l’influsso di relazioni esteriori. Ma poiché una 
certa affinità dipende sempre più o meno da un certo grado di con¬ 
sanguineità, è logico che le denominazioni adoperate fra affini sieno poi 
stale usate anche dai consanguinei. 

Dal che si vede quanto sieno mal sicuri i principii ai quali il Morgan 
ha raccomandato la sua congettura 8 , non essendo dimostrato affatto 

1 Mr. Bridges, in una lettera datata da Downeast, Tierra del Fuego, August 
28tli, 1888. 

5 Nell’esporre i pretesi matrimonii per gruppi degli Australiani, abbiamo 
già notato quante volte l’ipotesi del Morgan lia dato occasione ad un accomo¬ 
damento arbitrario di fatti per comodo di causa, ma non ne ho mai veduto uno 
più ■■■ ostico di quello dell’opuscolo del Prof. BernhQft’s intitolato “ Ver- 
wnndt sohaftsnamcn und Eheformen der nordameriknnischen Volksstamme „. 
L'autore ingannato dai sistemi di nomenclatura asserisce che sono anche ai 
d: i- ni comunissimi i matrimonii per gruppi non solamente fra gli Au¬ 
strali, ìi i, bensì in America, in Affrica ed in alcune parti dell'Asia (pag. 8,16); 
Dia in uno scritto più recente egli ammette che la pratica attuale sia ben 


6 
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die dove prevale il sistema della classazione, la nomenclatuia abbia 
avuto il fine di rappresentare il grado di consanguineità coll esattezza 
che il Morgan suppone, o che in origine essa sia stata connessa alla 
discendenza, lo mi sono invece studiato di dimostrare che piobabil- 
mente il caso inverso ora il vero; cioè che dai vocaboli parentali 
non si può tirare alcuna conseguenza intorno ai costumi coniugali 
primitivi. Anche adesso in Spagna il bisnipote (petit-fils) di un fratello 
è chiamato nipote ; nella Bulgaria e anche nella Russia il (rateilo del 
padre del padre chiamasi « nonno » e « nonna » la sorella del padre 
del padre ; e il vocabolo greco « &v*<Jaó? » pare che sia stato applicato 
a nipote (in senso proprio e quale « petits-fils »), ed a cugino. In Olan¬ 
dese poi « neef » rappresenta ancora indistintamente codesti tic gradi 
di parentela. In Fiammingo e nel Platt Deutsch « nichte » si applica 
tanto alla cugina quanto alla nipote, e Shakspeare nel suo testamento 
addita come sua nipote Susanna Hall figliuola di una sua figliuola 1 . Ora 
nessuno può prendere questi significati quali ricordi dei tempi più re¬ 
moti quando rispetto alla discendenza v’era molto d incerto, e lo stesso 
Morgan ammette che in origine il latino « nepos » non significasse il 
nipote, il figlio del figlio, o il cugino, bensì fosse usato alternativamente 
per indicare una classe di persone prossime, ma senza il primo, giado 
di parentela*. 

Trent’ anni or sono il giureconsulto svizzero Bachofen, con un libro 
maraviglioso per l’ erudizione 3 , richiamò l’attenzione sul fatto che presso 
molti popoli dell’antichità predominò unicamente il sistema della pa¬ 
rentela materna. Oltre a ciò, fondandosi sopra ragguagli di scrittori an¬ 
tichi, miti e tradizioni, egli concluse che il sistema della parentela 
« per discendenza materna » precede ovunque il sistema della paren¬ 
tela per discendenza paterna. Pochi anni dopo, senza che fra gli studii 
suoi e quelli del Bachofen corresse relazione, e facendo suo prò del 
progresso della moderna etnografia, il Me. Lennan propose la mede¬ 
sima ipotesi; ma i due autori dissentono in questo: che Bachofen spiega 
il fenomeno come conseguenza della supremazia della donna, laddove 
il Me. Lennan assegna per causa l’ incertezza della paternità dipendente 
dalla primitiva promiscuità. « Soltanto l’incertezza su questo punto 

diversa da quella significata da tale espressione e che già siasi di frequente 
verificato un progresso verso il matrimonio individuale. 

1 Luhbock, loc. cit., pag. 196 e seg. Morgan * Systems , pag. 35, note. 

5 Morgan “ Systems , pag. 36, note. 

3 “ Das Muttorrecht „. 
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capitale, dice Me. Lennan, può aver per così lungo tempo impedito che 
la parentela maschile si affermasse, e siccome possiamo esser sicuri che 
tal certezza non ha mai esistito in principio, vuol dire che, or più or 
meno in origine la congiunzione sessuale è stata promiscua. Dal che 
poi deriva che la connessione fra la dubbia paternità e la parmtela 
per via di femmina si fa stretta e necessaria come quella che unisce 
l’effetto alla causa, di guisa che dove esiste l’uno, argomentiamo per 
necessità l’esistenza dell’altra 1 . 

E<rli è da osservare che i fatti addotti come esempii di ciò che 
Me. Lennan chiama « parentela unicamente per via di femmina » do¬ 
vrebbero dimostrare principalmente che i figliuoli prendono il nome 
della madre, non del padre, e che proprietà e dignità si trasmettono 
soltanto per discendenza femminile; e potendo spiegar queste costu¬ 
manze come relazioni della primitiva promiscuità, noi dovremmo am¬ 
mettere che in origine essa predominò; ma pure non avremmo da ciò 
acquistata certezza che la promiscuità abbia predominato universal¬ 
mente; imperocché se è ragguardevole 2 il numero di popoli presso i 
quali discendenza e parentela seguono la linea della madre, è di poco 
minore quello dei popoli che seguono la discendenza maschile, anche 
senza tener conto delle nazioni incivilite di Europa e di Asia. Ad ogni 
modo, poiché gli antropologi affermaoo con tanta sicurezza che il sistema 
esclusivo della parentela femminile dominò dappertutto prima che il 
padre e il figliuolo avessero la parte loro nei sistemi della parentela, 
è opportuno dare un elenco, per quanto non intero in tutte le sue parti, 
dei popoli presso i quali non trionfò il detto sistema. 

Muovendoci adunque dall’America Settentrionale, nota per esser 
tuttora o almeno per essere stata il centro principale del « diritto ma- 


1 Me. Lennan, loc. cit., pag. 88. 

2 Vedi oltre l’opera di Bachofen e Me. Lennan, il Lubbock, loc. cit., 
pag. 151-156; Giraud-Teulon, loc. cit., eh. VII-X; Id. “ La Mère cliez certains 
peuples de l’antiquité „ ; Bastian “ Rechtsverbaltnisse „ pag. 183 e seg.; Lip- 
pert * Die Geschichte der Familie „ sec. I ; Id. “ Kulturgesehichte „ voi. II, 
eh. II; Dargun “ Mutterrecht und Raubehe „ pag. 2-9; Post “ Geschlechts- 
genossenschaft „ pag. 93 e seg.; Id. “ Der Ursprung des Rechts „ pag. 37 
e seg.; Id. “ Bausteine „ voi. I, pag. 77 e seg.; Starcke “ The Primitive Fa¬ 
mily . sec. I, eh. I-V ; Wilken, in “ De Indische Gids „ 1881, voi. II, pag. 
2 H- 25 1 ; Friedriehs “ Ueber den Ursprung des Matriarchats „ in “ Zeitsclir. 
f- vgl. Reehtswiss „ voi. Vili, pag 382 e seg.; Frazer “ Totemisra „ pag. 70-72 ; 
Letourneau “ L’évolution du mariage et de la famille „ eh. XVI-XVII1 ; 
Wake “ The Development of Marriage and Kinship „ eh. Vili e seg. 
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terno » ossia della « Metrocrazia », ci incontriamo in molti popoli abo¬ 
rigeni presso i quali per regola generale un figlio eredita nome e pos¬ 
sesso dal padre. Così il Cranz riferisce che fra gli Esquimesi della 
Groenlandia « quando il marito muore, il figlio maggiore eredita la 
casa, la tenda e la barca della moglie, ma deve provvedere alla madre 
e ai figli i quali spartiscono fra loro i viveri ed il vestiario V» Heriot 
dice che fra gl’indiani dimoranti sulla costa Sud-Est del fiume S. Lo¬ 
renzo il figlio maggiore prende il nome del padre aggiungendovi una 
sillaba *, e le tribù di California 1 * 3 * 5 come i Dacotah * tengono per ere¬ 
ditaria nella linea maschile la supremazia della tribù; e riguardo agli 
stessi Dacotah, il Prescott osserva che non può presso di loro venir meno 
il concetto di parentela, perchè i nomi di padre e madre si rinnuovano 
per tre o quattro generazioni \ Fra gli Abt, il primogenito eredita 
tutti i possessi del padre ed anche la dignità di capo-tribù è ereditaria 
nella linea mascolina 6 . Oltre a ciò il sistema paterno predomina in 
quindici altre tribù citate dal Frazer nel suo « Saggio sul Totemismo 7 8 . » 

Nel Messico, nell’ Yucatan, San Salvador, Honduras e Nicaragua, 
la successione procede di padre in figlio ; a Vera-Paz, secondo Las Casas, 
la parentela segue così rigorosamente la linea mascolina che per quel 
popolo un parente della propria linea, per quanto lontano, è più pros¬ 
simo della figlia della madre, quando non abbia lo stesso padre. Da 
un altro canto ci dice Piedrahita che fra i Chibcas i figli delle so¬ 
relle, ed in mancanza di queste, i fratelli del re ereditavano la corona 
di Bogota, ma che i figli del re avevano diritto alle possessioni perso¬ 
nali del padre ; mentre, secondo Herrera, delle possessioni erano bensì 
eredi i fratelli ; ma se non ne esisteva, erano eredi i figli dei morti *. 

Fra i Caribi la parentela segue la linea femminina, ma l’autorità 
dei capi è ereditaria soltanto nella linea mascolina, ed i figli della so¬ 
rella sono esclusi dalla successione 9 . Fra gl’ Indiani Macas nell’ Equa- 


1 Cf. Hale, in “ Science „ voi. XTX, pag. 30; Cranz, loc. cit., voi. I, pag. 176. 

! Hcriofc, loc. cit., pag. 343 e seg. 

3 Powers, loc. cit., pag. 371 (Yokuts), Waitz, loc. cit., voi. IV, pag. 242. 

* Schoolcraft, loc. cit., voi. II, pag. 182, 194. 

5 Id. voi. Ili, pag. 234. 

6 Sproat, loc. cit., pag. 93, 116. 

7 Frazer, loc. cit. pag. 71. 

8 Spencer “ Descriptive Sociology „ Ancient Mexicans etc., pag. 5 e seg. 

9 Von Humboldt * Travels to thè Equinoctial Regions of thè NèZ Con- 
tinent „ voi. VI, pag. 41. Waitz, loc. cit., voi. Vili, pag. 383. 
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tore la proprietà si trasmette di padre in figlio ', e gli Aborigeni Bra¬ 
siliani' o almeno una parte di questi, annettono grande importanza 
àlla discendenza paternaDi più, scrive il Bridge a proposito dei Fueg¬ 
iani un fanciullo appartiene alla tribù del padre e a quella della madre 
per il dovere della vendetta, ma per ogni rimanente si ritiene appar¬ 
tenere alla tribù del padre. I figli generalmente hanno il nome dei 
nonni tanto paterni che materni, e l’affezione loro è eguale per i pa¬ 
renti delle due parti; solamente essi fanno parte integrante della tribù 
del padre e non della madre ». A ciò si aggiungano le pai-ole dell'Hyades 
< L’hérilage se transmet à l’époux survivant, ou à défaut, au fìls aìné I * 3 . » 
Infine il sistema paterno, per quanto sappiamo, predomina fra gli Abo¬ 
rigeni dell’America Meridionale. 

° Nelle Isole del Pacifico si trova che dignità e tribù si ereditano se¬ 
guendo la discendenza materna e la proprietà si trasmette di maschio 
in maschio. A Tonga il figlio succede al padre nei diritti onorifici e 
nel titolo 4 , e come a Fiji, alla morte del padre, le possessioni vanno 
ai figli 5 - Ellis ci dice che in Tahiti il figlio di un capo era investito 
al suo nascere del nome e dell’ ufficio del padre 6 , e non essendovi altri 
figli, il fratello del morto assumeva il governo. In altre famiglie il pos¬ 
sesso era sempre ereditato dal figlio maggiore 7 8 . Predomina nell’ insieme 
fra gli Hawaiani la linea femminina; eppure la qualità di capo sia 
maggiore, sia minore, l’ufficio di sacerdote ", come altre dignità che 
conferivano onori e autorità, passano dal padre nel figlio 9 . Nelle 
Isole Hervey i figli appartengono, secondo accordi fatti in famiglia, ora 
alla tribù del padre, ora a quella della madre, ma per lo più ò pre¬ 
ferito il padre 10 . Nella Nuova Galedonia la parentela è riconosciuta nella 
linea mascolina 11 , e secondo le informazioni datemi dal Radfield, nel 

I Buckley, in “ Jonr. Antkr. Inst.-„ voi. HI, pag. 31. 

* Yon Martius, loc. cit., voi. I, pag. 352 o seg. Wallace “ Travels on thè 
Amazon „ pag. 499. 

3 Hyades. in “ Bull. Soc. d’Antkr. „ ser. Ili, voi. X, pag. 334. 

* Cook, loc. cit., voi. I, pag. 412. 

5 Morgan “ Systems „ etc., pag. 579, 583. 

8 Ellis, loc. cit., voi. I, pag. 260. 

7 Cook, loc. cit., voi. II, pag. 172. 

8 Ellis “ Tour througli Hawaii „ pag. 391 e seg. 

9 Kotzebue, loc. cit., voi. Ili, pag. 247. Waitz-Gerlaud, loc. cit., voi. \ I 
pag. 203. 

10 Gill “ Myths and Songs from thè South Pacific „ pag. 36. 

II Moncelon, in “ Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. Ili, voi. IX, pag. 366. 
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Lifu i figli appartengono alla tribù paterna. Nel gruppo delle Caroline 
la proprietà territoriale per lo più si trasferisce nel figlio; i figli pren¬ 
dono il nome del nonno paterno o del padre della madre, e per quanto 
si può vedere, l’importanza del padre si riflette sul figlio, massime se 
è un capo l . Fra i Rejangs *, i Batacchi 3 di Sumatra ed anche in altre 
isole dell’Arcipelago Indiano 4 e nella Nuova Guinea 5 prevale la discen¬ 
denza in linea mascolina. Nelle Isole Kingsmill se un capo ha figli dalle 
diverse sue mogli, succede il figlio della moglie di più nobile condi¬ 
zione®. Nella Nuova Zelanda la nobiltà scende per le due linee 
ma il figlio maggiore prende alla morte del padre il cognome di 
questo 7 . 

I fanciulli Australiani portano generalmente il nome della tribù della 
madre; ma non in tutte le tribù 8 . La linea mascolina prevale fra i 
Gourmdithmara, i Turni, i Moncalon, i Torndirupp, ed altre tribù 9 . I fan¬ 
ciulli dei Narrinyeri, secondo il Rev. Taplin, appartengono alla tribù 
del padre e non della madre, la proprietà scende dal padre al figlio, 
e in caso di morte senza discendenti maschi diretti, passa ai figli del 
fratello l0 . Presso i Dieyerie, tribù dell’Australia Meridionale, il maschio 
segue la tribù del padre e le femmine quella della madre 11 ; ma anche ' 
dove ì figli portano il nome della madre, l’eredità passa dal padre al 
figlio. Così fra gli Australiani Occidentali le terre ove cacciano, ossia 

1 Kotzebue, loc. cit., voi. Ili, pag. 209 e seg. Cheyne “ Islands in thè 
Western Pacific Ocean „ pag. 109. Waitz-Gerland, loc. cit., voi. V pt II 
pag. 119. ’ 

* Marsden, loc. cit., pag. 244. 

3 Hickson “ A Naturalist in North Celebes „ pag. 285 e seg. Wilken 
Over de venvantschap, etc., bij de volken van liet maleische ras „ na^ 21. 

4 Wilken, pag. 21. ° 

8 Kohler “ Das Reckt der Papuas auf Neu-Guinea „ in “ Zeitscks f. v<d 
Reclitswiss „ voi. VII, pag. 373, 375. Bink, in “ Rull. Soc. d’Anthr. „ ser. ni, 
voi. XI, pag. 395; Ckalmers “ Pioneering in New Guinea pa<*. 188. 

6 Wilkes, loc. cit., voi. V, pag. 85. 

Taylor le Ika a Maui „ pag. 326. Waitz-Gerland, loc. cit., voi VI 
pag. 210. 

8 Secondo il Frazer (loc. cit., pag. 70) la proporzione delle tribù che 
hanno la discendenza femminile sta a quelle che hanno la maschile, come 
quattro a uno. 

9 Fison and Howitt, loc. cit., pag. 276,285. Waitz-Gerland, voi. VI, pa<r. 777- 
Eyre, loc. cit., voi. II, pag. 328. Frazer, pag. 70. 

10 Taplin “ The Narrinyeri „ in Woods “ The Native Tribes of South 
Australia „ pag. 12, 51. 

11 Gason, in * Jour. Anthr. Iust. „ voi. XVII, pag. 186. 
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le loro possessioni vanno di maschio in maschio « sebbene i fanciulli 
dei due sessi portino sempre il nome della madre \ » 

Fra i Todas, tutti i fanciulli appartengono alla famiglia del padre 
e l’ eredità si consegue dai maschi soltanto * : così presso molti Indiani 
delle Montagne, sia che l’eredità venga divisa a parti eguali tra i figli, 
come avviene fra i Gond, Bodo e Dhimàl ; sia che il primogenito abbia 
la parte maggiore, come fra i Kandh, Karen e Naga; sia che invece 
erediti tutto l’ultimo nato, come fra gli Hos; sia che senza riguardo 
ad età, succeda il figliuolo prediletto come tra i Mishmi I * 3 . Fra i Pa- 
hària poi, soli eredi sono i figliuoli maschi e nulla spetta ai nipoti 
dal lato di sorella 4 . La legge di successione fra i Singpho concede al 
primogenito tutte le terre, all’ultimo le ricchezza personale, agli altri, 
niente 5 . 1 ragazzi Santal appartengono alla tribù del padre 6 7 8 , e lo stesso 
avviene pei figli nati da matrimonii fra Lepchas e Lirnbus e Butii 
Mi scrive, riguardo ai Karen, il Dott. Bunker « Il fanciullo prende un 
nome proprio, nè dell’ uno nè dell’ altro genitore, e per lo più il padre, 
essendo più forte, tiene il figlio con sè in caso di separazione ; ma quest’ ul¬ 
timo si considera come appartenente ad ambedue, finché dura il vincolo del 
sangue. » Se poi aggiungiamo che la linea mascolina prevale in Arabia ", 
nel°Tibet 9 , nella Russia Asiatica 10 e fra gli Aino 11 , bisogna convenire 
che il sistema femminile in Asia si applica molto raramente, essendo 
ristretto, per quanto io so, a poche parti dell’ India, a Ceylon, e al¬ 
l’Arcipelago Malese 1 *. 

I Grey “ Journals of Two Expeditions of Discovery iu North-West and 
Western Australia „ voi. II, pag. 236, 226. 

* Marshall “ A Phrenologist araongst thè Todas , pag. 206. 

3 Spencer * Descriptive Sociology » Asiatic Races, pag. 10 e seg. 

4 Dalton, loc. cit., pag. 274. 

5 Rowney, loc. cit.. pag. 167. 

« Hunter “ The Annals of Rural Bengal „ voi. I, pag. 202. 

7 Spencer “ Descriptive Sociology „ Asiatic Races, pag. 11. 

8 Burckhardt “ Notes on tlie Bedouins and Wahàbys’, pag. 75. il Wilken 
(« Das Matriarchat bei den alten Arabern „) e il Professor Robertson Smith’s 
(loc. cit., pag. 151) dicono essere una mera ipotesi il predominio assoluto 
del sistema materno fra gli antichi Arabi. Cf. Redhouse “ Notes ou Prof. E. 
B. Tylor’s “ Arabian Matriarchate „. 

9 Wake, loc. cit., pag. 271. 

19 Cf. Dargun, loc. cit., pag. 5. 

II Batchelor, in “ Trans. As. Soc. Japan „ voi. X, pag. 212. 

Emerson Tennent, loc. cit., voi. II, pag. 458. Dalton, loc. cit., pag. 54, 

57,63 (Jyntias, Khasias, Garos). Dargun, pag. 5, note. 
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Si trova invece più frequentemente in Affrica, ma anche qui non 
mancano esempii di successione mascolina. Al re o capo dei Somali 1 
a Ba-kwileh succede il figliuolo’; tra i Fulah succede il fratello, mentre 
in altri casi, la successione va dal padre al figlio s . Fra i Negri della 
Costa d’Oro, secondo Bosman, il primogenito eredita la dignità paterna 
sebbene la parentela lungo tutto la costa, ad eccezione di Accra \ segue 
la discendenza materna. Scrive il Dott. Sims che fra i Bateke si ritiene 
« che il fanciullo appartenga tanto al padre che alla madre e prenda 
il nomo dei due nonni. » I fanciulli Waguha, secondo Swann, hanno 
genialmente il nome paterno. In Landa il primogenito eredita tutte 
le possessioni del padre, comprese le mogli 5 . Fra i Damaras, le cui 
divisioni per tribù derivarono dalla madre, il primogenito della moglie 
del capo succede al padre 8 ; e cosi fra i Bechuana 7 . Dice il Rev. Eyles 
che tutti i fanciulli Zulù appartengono alla tribù del padre, del quale 
portano il nome, o quello de’ suoi antenati. Secondo il Cousins 8 , questo ' 
si verifica anche presso le varie tribù Cafre; però il figlio maggiore non 
è mai nominato dopo il nonno, bensì dopo il padre. Warner, Brownlee 
e Weber assicurano inoltre che presso tali popoli l’eredità trapassa da 
padre a figlio I0 . Simili ragguagli ci danno Le Vaillant e Kolben sopra 
gli Ottentotti e i Bushman ", e l’Andersson afferma che fra i Nama- 
quas le figlie prendono il nome della madre e i figli quello del padre u . 
Finalmente nella regione del Madagascar dove si trovava il Drury, sembra 


W aitz, toc. cit., voi. II, pag. 522. Cf. Burton “ First Fooststeps in East 
Africa „ pag. 123. 

2 “ Ymer „ voi. V, pag. 169. 

3 Waitz, voi. II, pag. 469. 

4 Bosman, loc. cit., pag. 421. 

5 Emin Pasha in Central Africa , pag. 230. 

6 Andersson “ Lake Ngami „ pag. 228. Chapman “ Travels in thè Inte¬ 
rior of South Africa „ voi. I, pag. 341. 

7 Conder “ The Native Tribes in Bechuana-Land „ in “ Jour. Anthr. Inst. „ 
voi. XVI, pag. 85. Livingstone, loc. cit., pag. 185. 

8 In una lettera datata da Imbizane River, Natal October lOth, 1888. 

5 In una lettera datata da Port Elizabeth, Cape Colony, October lst. 1888. 

10 Maclean “ Compendium of Katìr Laws and Customs „ pa*. 71 116. 
V. Weber, loc. cit., voi. II, pag. 220. Cf. Waitz, loc. cit., voi. II, pag. 391; 
Fritseh, loc. cit., pag. 92. 

Starcke, loc. cit., pag. 75. Spencer “ Descriptive Sociolo^y . African 
Raees, pag. 7. 

11 Andersson, pag. 333. 
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die la parentela non abbia seguito sempre la linea materna, sebbene 
i figli seguano la condizione della madre’. 

Per quanto riguarda i popoli dell’antichità, gli argomenti da cui si 
deduce la prevalenza della linea materna furono raccolti da Bachofen 
in un’ opera classica, ma secondo Sir Henry Maine prima che le di¬ 
ramazioni della nostra stirpe fossero cominciate a studiare, la paren¬ 
tela si riconosceva soltanto nella linea mascolina 1 * 3 * 5 . Vorrebbero, è velo, 
parecchi scrittori dimostrare che fra gli Ariani primitivi la discendenza 
calcolavasi soltanto per la linea delle femmine 3 ; nm questo esempio 
non è decisivo. È stata pure attribuita grande importanza alla stretta 
unione esistente, secondo Tacito, tra i figli della sorella e i fratelli della 
madre \ ma il Dott. Schrader avverte che a malgrado della condizione 
privilegiata fatta allo zio materno nell’ antica famiglia Teutonica, il pa- 
iruus precede l’ avmcidus, l’agnato venne prima del cognato nelle suc¬ 
cessioni testamentarie. Egli crede inoltre che quando moriva il capo della 
famiglia il primogenito prendesse sotto la sua protezione la donna, e 
che perciò i figliuoli loro per ragion naturale venissero a stringere in¬ 
tima parentela collo zio materno 5 . Ma la prudenza consiglia, secondo 
quanto dice il Prof. Max Muller, di non asserire nè negare che nelle 
tenebre di un’ antichità remotissima gli Ariani per un certo periodo 
abbiano avuto il dominio della metrocrazia 6 . 

Posto pure che si potesse provare, — cosa assai dubbia, — che 
in un’epoca precedente il solo « sistema della parentela femminile » 
abbia trionfato presso tutti i popoli, i cui figli, prendendo il nome della 
madre, appartenevano alla tribù di questa, quantunque la successione 
si trasmettesse per linea mascolina, noi dovremmo tener sempre nel 
debito calcolo il fatto che la maggior parte dei popoli non dà segno 
di aver seguito cotal sistema; ai quali popoli, per di più, apparten¬ 
gono le più rozze e barbare schiatte del mondo, come gli Aborigeni del 

1 Spencer “ Descriptive Sociology „ Types of Lowest Races etc., pag. 10. 
Per altri esempii, vedi Post “ Afrikanische Jurisprudenz „ voi. I, pag. 26-28. 

* Manie “ Dissertations on Early Law and Custom „ pag. 149. 

3 Baeliofen “ Das M ut ter redi t „. Id. “ Antiquarische Briefe „. Me. Len- 
nan, loc. cit., pag. 118-120,195-246 (“ Kinsilip in Ancient Greece „). Id. The 
Patviarelial Theory ,. Giraud-Teulon “ Les origines du mariage et de la fa- 
mille , eh. XIV, XVI. 

* Tacitus “ Germania „ eh. XX. “ Sororali! filiis idem apnd avunculum, 
qui ad patrem honor „. 

s Schrader “ Prehistoric Antiquities of thè Aryan Poeplos » pag. 395. 

5 Muller “ Biographies of Words „ pag. XVII. 
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Brasile, i Fileggiarli, gli Ottentotti, i Bushraani, ed altre infime tribù 
d’Australia e dell’India. Onde segue che la precedenza della parentela fem¬ 
minile dappertutto non può essere accettata che alla condizione di di¬ 
mostrare che la causa, o le cause da cui rampolla il sistema materno, 
abbiano spiegata tutta la loro efficacia universalmente nel passato del 
genere umano. Il Me. Lennan ritiene inammissibile una tal conclusione 
perchè non se ne può dimostrare la premessa, la quale dovrebbe con¬ 
sistere nella incertezza della paternità, dipendente per necessità dalla 
dimostrata esistenza di un periodo in cui sarebbero state universali le 
promiscuità e le poliandrie. 

Pur nondimeno non è tanto inconcepibile quanto il Lennan pre¬ 
sume, « che soltanto f incertezza sopra il punto della paternità abbia 
impedito l’accertamento della parentela nella linea mascolina '. » Secondo 
1 osservazione di Sir Henry Maine « la paternità si presume, mentre 
la maternità si può provare*. » Ond’è quasi certo che la parte del padre 
nella costituzione del parentado fu riconosciuta più tardi di quello della 
madre ! ; ma pure non v’ è popolo che non abbia scoperto la paternità. 
Alla mia domanda se i Fueggiani attribuiscono sulla procreazione un 
certo predominio all’uno o all’altro dei genitori, risponde il Bridge che 
essi danno più importanza al vincolo che unisce alla madre, anziché a 
quello che unisce al padre, e che ritengono sacri i doveri di mutua 
assistenza, di protezione e di vendetta derivanti da siffatto vincolo; 
ma non si intende bene se questa risposta si riferisce soltanto alla 
affinità fisiologica che passa fra bambini e genitori. Il Dott. Sims mi 
informa che per i Batechi l’influsso dei due genitori nell’atto genera¬ 
tivo ha la stessa efficacia e i Waguha del Tanganika Occidentale la 
pensano egualmente, secondo quello che narra il Swamm. Lo stesso 
dice 1’ Hodgson di certe altre tribù nell’Affrica Centrale Orientale, seb¬ 
bene i figli prendano il nome della tribù della madre. Inoltre i Nau- 
dowessi, secondo Carver, hanno la curiosa superstizione che la loro 
progenie sia in debito verso il padre dell’ anima, parte invisibile della 
essenza loro, e verso la madre, della parte corporea e visibile; per 
questa ragione sembra loro più ragionevole distinguersi col nome della 
madre, dalla quale non possono dubitare che Tesser loro non sia de¬ 
rivato, piuttosto che con quello del padre, di cui può sempre mettersi 


1 Cf. Friedrichs, in “ Zeitschr. f. vgl. Rechtswiiss „ voi. AHI, pag. 371 etc. 
* Mai ne, loc. cit., pag. 202. 

3 Cf. Lippert “ Die Geschichte der Familie „ pag. 5, 8, 9 etc. 
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in dubbio il concorso l * . Pure la parte del padre nella generazione, 
quando è stata conosciuta, è stata spesso esagerata. Il Cameron, rife¬ 
rendosi a certe tribù della Nuova Galles del Sud, dice che sebbene il 
padre non debba intervenire nello sposalizio della figliuola perchè ap¬ 
partiene alle tribù del fratello della moglie, quest’indigeni credono che 
la figliuola sia stata procreata per sola virtù del padre, e che la madre 
abbia contribuito all’ esistenza sua solo coll’ allattamento s . L’Hovvitt in 
tutte le tribù da lui conosciute in Australia, e senza eccezione alcuna, 
ha costatato la convinzione generale che il bambino riceva 1’esistenza sol¬ 
tanto dal genitore e non dalla genitrice. Ebbe a dirgli un giorno un 
negro « L’uomo dà il figliuolo ad una donna perchè ne abbia cura 
e ne risponda a lui che può fare del figlio suo quello che vuole 3 4 . » Ag¬ 
giungasi che secondo il Cousins i Cafri credono che i figliuoli discen¬ 
dano principalmente, se non esclusivamente, dal padre; opinione, del 
resto, comune ai Greci antichi, agli Egiziani *, agl’ Indù 5 . Difatti c’ in¬ 
segna Euripide che a’ suoi tempi era accettata da tutti la dottrina per 
la quale si teneva conto nella generazione del padre soltanto, ed Ippo- 
crate nell’oppugnare siffatta opinione e negando la discendenza del 
figliuolo da ambedue i genitori, diceva che questa era mi’ eresia allora 
dominante 6 . Finalmente sembra probabile che la bizzarra usanza nota 
col nome di « Couvade » predominante in varie parti del mondo, e 
per la quale al nascere di un figlio il padre si mette a letto per un 
certo tempo, e digiuna, o si astiene da certi cibi, sottintenda fra i due, 
padre e figlio, una certa parentela 7 . 

Ma pure ammettendo che in un certo tempo la paternità, nel senso 
fisiologico della parola, non fosse conosciuta, la preferenza data alla linea 
femminile, a mio avviso, non dipese da ciò. Innanzi tutto se i nomi 
della figliuolanza e le regole della successione fossero state dedotte dalla 
consanguineità, era da attendersi che un cambiamento relativo nella 

1 Carver, loc. cit., pag. 378. 

* Cameron “ Notes on some Tribes of New South Wales , in “ Jour. 
Anthr. Inst. „ voi. XIV, pag. 352. 

3 Howitt, in “ Smithsonian Report „ 1883, pag. 813. 

4 Wilkinson “ The Manners and Customs of thè Ancient Egyptians „ 
voi. I, pag. 320. 

5 Ribot “ L’hérédité psychologique „ pag. 362. 

8 Maine, loc. cit., pag. 203. 

7 Cf. Tylor “ Researches into thè Early History of Mankind „ pag. 295 
e seg. ; Kohler, in “ Kritische Vierteljahrschrift ffir Gesetzgebung und 
Rechlswisseuschaft, N. S. voi. IV, pag. 182 o seg. 
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consanguineità stessa avrebbe avuto effetto sull’ ordino della successione; 
ma i vincoli di sangue hanno esercitato in questa materia un influsso 
diretto molto minore di quello che generalmente si crede; dacché il 
sistema esclusivo della parentela in linea femminile, è, se si vuole essere 
esatti, molto diverso da quello che le parole farebbero credere. 

Prescindendo dalla parentela, vi sono molte ragioni per chiamare 
i figliuoli coi nomi della madre piuttosto che con quelli del padre. 
Specialmente fra i selvaggi è più forte il legame che unisce il bambino 
alla madre di quello che lo unisce al padre '. Non solo essa lo ha 
nutrito nel grembo suo, ma lo ha portato per anni legato al petto; e 
perciò in caso di separazione, che avviene spesso dove la civiltà è ap¬ 
pena incipiente, i bambini seguono sempre la madre e molto spesso la 
seguono anche i più grandi; onde è naturale che invece del nome del padre, 
eh’ essi non hanno nemmeno conosciuto, prendano il nome della madre. 
Ci narra il Bell che nel Nicaragua anche i convertiti al Cristianesimo 
degli ordini più infimi cambiano spesso di consorte, ed in tal caso, i 
figliuoli rimangono colla madre di cui prendono il cognome s . Secondo 
Swan, i Creek conferivano la dignità di capo all’ultimo discendente 
della linea femminile, perchè avendo le donne solo per eccezioni più 
di due figli da un medesimo padre, non si poteva stabilire il diritto 
nella discendenza maschile 1 * 3 . Rispetto ai Khasia, una delle poche tribù 
nelle quali prevale il diritto femminile, dice il Dott. Hooker eh’ essi hanno 
un concetto molto indeterminato del matrimonio, e che il divorzio, come 
lo scambio delle mogli, vi sono comuni ed anche desiderati ; per la qual 
cosa avviene spesso che il figliuolo anche prima di uscire dall’adole¬ 
scenza abbia dimenticato il nome e la persona del padre e siasi viva¬ 
mente affezionato alla madre 4 5 . 

Winterbottom credeva, molto tempo fa, che presso certe tribù di 
Mori si potesse spiegare colla poligenia la prevalenza della linea fem¬ 
minile , ed anche il Dott. Starcke ha richiamalo l’attenzione sopra 
questo punto 6 . Nei suoi ragguagli intorno gli Efatesi delle Nuove Ebridi, 
nota egualmente il Rev. Macdonald esser molto naturale in un popolo 
poligeno il concetto di una parentela dei figli più stretta colla madre 

1 Cf. Lubbock, loc. eit., pag. 150 e seg. 

* Belt ‘ Tha Naturalist in Nicaragua , pag. 322. 

3 Sehooleraft, loc. cit., voi. V, pag. 273. 

4 Hooker “ Himalayan Journals „ voi. II, pag. 276. 

5 Citato da Starcke, loc. cit., pag. 69, note 4. 

c Ibid., pag. 27, 28, 35, 36, 40, 41 etc. 
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che col padre Nelle famiglie poligone è consuetudine che ogni moglie 
abbia una capanna per abitarvi colla prole, ma quand’ anche ciò non 
avviene, madre e figli si stringono insieme, quasi piccola suddivisione 
di una famiglia, e perciò non v’ è da stupirsi se i figliuoli prendono 
il nome della madre piuttosto che quello del padre. È il mezzo più 
semplice per stabilire la distinzione fra la progenie delle varie mogli; 
distinzione di particolare importanza quando vi si riconnettono varii 
privilegi! che concernono la successione. Anzi è da notai-si il fatto che 
fra i Negri, i quali costituiscono in tutto il mondo la stirpe essenzial¬ 
mente poligona, predominò la linea femminile, mentre fra le tribù mon¬ 
tanare dell’ India, che per lo più sono monogame, la prole, salvo ecce¬ 
zioni, prende il nome del padre. A proposito dei Basuto, tribù Bechuana, 
osserva il Gasalis che prevale l’autorità del maggiore zio materno, massime 
nelle famiglie poligene, dove i figli sentono poco affetto per il padre ! . 

Di più presso molti popoli chi si marita deve lasciare la propria 
abitazione per dimorare colla moglie nella casa del suocero, della cui 
famigliategli sarà una parte. Tal costumanza è comune in parecchie 
tribù dell’America Settentrionale 3 , e prevale fra i Caribi nel mezzodì 
del Nuovo Mondo *. Anche in alcune parti del centro dell’Affrica Orien¬ 
tale 1’ uomo che sposa una giovane fatta, abbandona subito il proprio 
villaggio per fabbricarsi una dimora in quello della moglie 5 . Fra i 
Sangiresi, secondo Ilickson, l’uomo va sempre a dimorare presso la 
moglie, se non è il figlio di un rajah; nel qual caso può fare quello 
che gli talenta Hooker dice che presso i Kasia « il marito non con¬ 
duce la moglie a casa propria, ma si stabilisce in quella del suocero, 
dove egli è mantenuto 7 », ed a Sumatra quando si fa il- matrimonio 
detto « ambel anak » il padre della vergine va in cerca di un giova- 


' Macdonald “ Oceania „ pag. 184,192 e seg. E da notarsi, dice questo 
autore, che mentre fra gli Efatesi, tutti i figli per il cognome appartenevano 
alla famiglia della madre, ogni bambino aveva il nome proprio, e nessuno 
sentendo il nome veniva da questo a conoscere la famiglia del padre. 

5 Casalis, loc. cit., pag. 181. 

3 Moore, loc. cit., pag. 298. Powers, loc. cit., pag. 382. Schoolcraft “ The 
Indian in his Wigwam „ pag. 72. 

* Waitz, loc. cit., voi III, pag. 383. 

5 Macdonald “ Africana „ voi. I, pag. 136. Cf. Livingstone, loc. cit., pag. 
622 e seg. 

6 Hiekson “ Notes on thè Sengirese „ in “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVI, 
pag. 138. 

7 Hooker, loc. cit., voi. II, pag. 276. 
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netto che deve dimorar con lui in una condizione intermedia fra figliuolo 
e debitore 1 . 

Questa costumanza, secondo che osserva il Dott. Starcke, nasce dalla 
tendenza accentratrice di varie famiglie le quali non vogliono sparpa¬ 
gliarsi. « Quando gli uomini sono indipendenti poco stanno fermi; e 
non potendo tirare a sè le donne, sono attratti da queste ". » Ciò posto, 
non fa meraviglia che la prole prenda il nome della tribù, come avviene 
presso tutti i popoli dove il marito prende dimora col suocero. Ad ogni 
modo Tylor osservò che sebbene coincida spesso la prevalenza del 
sistema materno colla dimora del marito nella famiglia della moglie, 
pure il detto sistema non si dimostra nella sua interezza dove nei ma¬ 
riti è esclusiva l’usanza di condurre a casa la propria moglie 3 ; ed è 
da notarsi altresì che dove si alternano i due usi — della dimora del 
marito presso la moglie e di questa presso di lui — la discendenza 
segue nel primo caso la linea materna e nel secondo la linea paterna 4 . 
Nel Giappone, se una famiglia ha soltanto figliuole, si cerca per la 
primogenita un marito, il quale entra nella famiglia della moglie e ne 
prende il nome 5 . 

Di più, riguardo alle norme della successione, il Dott. Starcke crede 
che esse dipendano dalla parentela esistente fra loro di guisa che sieno 
eredi l’uno dell’ altro quelli che dimorano sotto il medesimo tetto. Fra 
gl’ Iroquesi, per esempio, alla morte di un individuo, i possessi sono 
divisi fra i suoi fratelli, le sorelle, e i fratelli della madre; mentre i 
possessi di una donna sono ereditati dai suoi figliuoli, e dalle sorelle, 
ma non dai suoi fratelli. Dice il Dott. Starcke che mercè la forza della 
memoria, l’infanzia e 1’ adolescenza chiudono un giovane in un cosi 
angusto cerchio di reminiscenze e di sentimenti eh’ egli non sa poi come 
uscirne. L’ uomo che dopo il matrimonio ha vissuto come un estraneo 
nella casa di un altro, si stringe con maggiore affetto ai ricordi della 
dimora natia, e fa suoi eredi i compagni coi quali ha passato la prima 
età; ma quando il fratello se ne va qua e là ramingando, mentre di¬ 
morano insieme la sue sorelle coi loro figli, è naturale che ognor più 

1 Marsden, loc. cit., pag. 262. 

8 Starcke, loc. cit.. pag. 80. 

3 Tylor, in “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVIII, pag. 258. 

4 Arabi primitivo (Robertson Smith, loc. cit., pag. 74 e seg.), Sumatrans 
(Marsden, loc. cit., pag. 225), Siuhalese (Me. Lennan “ Studies in Ancient 
History „ pag. 101 e seg.). 

6 Kiichler “ Marriage in Japan „ in “ Trans. As. Soc. Japan „ voi. XIII, 
pag. 115. 
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si indeboliscano i legami di parentela, e che esso sia perciò escluso 
dalla successione '. 

La quale ipotesi parali buona, ma non in tutto; perchè non mi 
r sembra offrire una spiegazione sufficiente del fatto. Essa ci dà ragione 
sufficiente del perchè col sistema materno sieno prescelti come eredi 
dell’uomo i parenti più stretti dal Iato materno, escludendo il resto 
della tribù; ma dato che la successione dipenda soltanto dalle paren¬ 
tele antecedenti, è naturale che dopo aver vissuto insieme il padre col 
figlio, questi fatto adulto divenga anche erede del padre. Sembra dunque 
probabile che nelle regole della successione abbiano avuto azione le 
cagioni stesse per le quali i figli prendono il nome della madre; ma 
io sono disposto a credere che anche il nome abbia in questa faccenda 
grandissima importanza. 

Per mezzo del cognome si stringono parentele nuove, e il passato 
viene riannodato al presente. Noi stessi ci sentiamo più inclinati verso 
i parenti che portano il nostro nome e tanto più deve il selvaggio sen¬ 
tire questa inclinazione in quanto il linguaggio esercita sopra di lui un 
fascino che non ha per noi. Cosi a proposito degli Aborigeni dell’Au¬ 
stralia Occidentale, Sir George Grey osserva che i vincoli dipendenti 
dal cognome sono più sentiti di quelli del sangue, e quindi un selvaggio 
dell’Est denominato « Sauriano » o « Serpente » si sentirà più vicino 
ad un « Sauriano » o « Serpente » dell’ Ovest, quantunque non esista 
fra loro parentela per sangue *. Fra gli Osseti, secondo il Barone von 
Haxthausen, un cugino lontanissimo ma che porti il medesimo nome 
è considerato parente più stretto del fratello della madre, ed è tenuto 
alla vendetta della madre stessa, mentre l’altro non è considerato nep¬ 
pure per congiunto 3 . Me. Gali Theal osserva che presso certe tribù 
Banlù tale è l’orrore per l’incesto che nessuno vi sposa una giova¬ 
notta appartenente ad altra tribù, se essa porta il medesimo cognome, 
^ ed ancorché non esista fra loro parentela \ Ora non è naturale il sup¬ 
porre che una consimile associazione d’idee abbia avuto azione anche 
sulle regole della successione e tanto maggiore dove la comunanza del 
nome implica comunanza di culto? È quindi degno di nota che quando 
I la dignità ed il possesso si trasmettono in linea femminile — al- 
■ meno per quanto è a mia notizia — la prole prenda il nome della 

1 Stareke, loc. cit., pag. 36. 

£ * Grey, loc. cit., voi. II, pag. 231, 226. Lubbock, loc. cit., pag. 136 e seg. 

* Von Haxthausen “ Transcaucasia „ pag. 406. 

1 4 Me. Cali Theal “ History of thè Emigrant Boers „ pag. 16. 
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madre, ma non viceversa, a causa del diretto influsso che esercitano 
levarie condizioni dell’esistenza. In China, per esempio, è proibito no¬ 
minare un erede che abbia nome diverso dal testatore La difficoltà 
di conoscere l’origine delle leggi e delle costumanze dei selvaggi è grande, 
talvolta anche insuperabile ; e perciò io non ho la pretensione di averle 
interpretate o d’interpretarle in modo assolutamente soddisfacente; ma 
mi sembra aver messo in chiaro che tali leggi e costumanze non pos¬ 
sano derivare dalla incertezza della paternità, e nemmeno che tale 
supposizione abbia qualche probabilità di esser vera. Fin qui nessuno 
ha fatto vedere che quanto è per noi costume morale o immorale co¬ 
incida fra gli attuali selvaggi colla prevalenza della linea mascolina 
o della linea femminina. Ed infatti, fra i Barea, come fra i Negri di 
Loango, presso i quali l’adulterio è rarissimo 1 * 3 4 5 , l’eredità segue soltanto 
la linea materna ; laddove nelle dissolute tribù di Tahiti il possesso si 
trasmette sempre al figlio maggiore. Fra i Toda e i Tibettiani, presso 
i quali, a causa del matrimonio poliandrico, la paternità è incerta, la 
successione si trasmette solamente per la linea mascolina. Riguardo ai 
Toda il Marshall dice che « se una o più donne vivono in comune 
con diversi uomini, ogni marito considera come proprii lutti i figli, — an¬ 
corché ogni donna sia madre di un solo —, ed ogni maschio viene a 
parte dell’eredità di tutti i padri 3 . » Fra i Reddi, ogni ragazzo, quan¬ 
tunque spesso non sappia clii è il padre suo, eredita dal marito della 
madre *, e nell’ India come a Ceylon la parentela femminile si associa 
alla poliandria del tipo leena — secondo il quale gli uomini vanno a 
dimorare o nelle capanne o presso le capanna nativa della moglie —, 
e la parentela maschile si associa colla poliandria del tipo deega, se¬ 
condo il quale le donne prendono dimora nella capanna e nel villaggio 
del marito 5 . 

Finalmente, come osserva lo Spencer, quando si riconosce la pa¬ 
rentela nella linea femminile vuol dire che non si sospetta l’esistenza 
di una parentela maschile. In prova di che si può addurre la pratica 
degli antichi Romani, i quali non ammettevano parentela legale fra i 
figli della medesima madre e di diversi padri. Imperocché, come non 


1 Medhurst “ Marriage, Affinity, and Inheritance in China , in “ Trans.. 
Roy. As. Soc. China Brandi . voi. IV, pag. 29. 

5 Munzinger, toc. cit., pag. 484, 490. Proyart, loc. cit,, pag. 571. 

3 Marshall, loc. cit., pag. 206 e seg. 

4 Kearns “ The Tribes of South India , pag. 35. 

5 Wake, loc. cit., pag. 271. 
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si può supporre che insieme con questo sistema andasse di pari passo 
1 » ignoranza della maternità, neppure dobbiamo credere che l’ignoranza 
della paternità fosse presso i selvaggi intimamente connessa colla € sola 
parentela per linea femminile l . > 

Del rimanente la prevalenza della linea femminile non basta per 
far presupporre uno stato di promiscuità universale fondato sulla incer¬ 
tezza della paternità * ; perchè anche senza di ciò la frequenza della 
separazione fra marito e moglie, dell’adulterio della donna, e dell’uso 
di offrire la moglie ai visitatori fanno esser vero per molti ragazzi dei 
selvaggi il proverbio: < è un ragazzo accorto quello che conosce il 
proprio padre ». Secondo l’Ingham, i Bakongo danno l’incertezza della 
paternità per ragione del loro costume di far passare l’eredità per la 
linea femminile; pur tuttavia, essi, come abbiamo veduto, rifuggono 
inorriditi dall’ unione promiscua. 

Esaminati così i varii gruppi di fenomeni addotti come prova della 
esistenza della promiscuità, abbiamo veduto che in conclusione non 
provano nulla.Non uno solo degli usi addotti come reliquia di un an¬ 
tico stato di convivenza dei sessi senza freno nè regola, ossia del 
« matrimonio in comune > dà ragione della precedente esistenza di 
questo, e i molti fatti citati per sostenere tale ipotesi non danno a noi 
i! diritto di pensare che la promiscuità abbia predominato sempre in 
un dato popolo ; nè che abbia costituito un primitivo periodo deil' in¬ 
civilimento e meno ancora, che tal periodo sia stato il principio della 
storia dell’uomo. 

Parrà forse al lettore che a questa questione io abbia dato troppa 
importanza, ma l’ho trattata cosi per disteso sì per la gravità del su¬ 
bietto, sì per la luce che i descritti costumi diffondono sopra relazioni 
sessuali e familiari tanto diverse dalle nostre, e perchè il carattere non 
scientifico delle conclusioni che abbiamo esposte è una prova lampante 
che la sociologia è una scienza ancora bambina. 

Ma la mia critica non è al suo termine, e dopo aver mostrato che 
la ipotesi della promiscuità è rinnegata dai fatti, procurerò nel pros¬ 
simo capitolo di dimostrare che è in opposizione coi giusti giudizii che 
siamo in grado di formarci intorno alle condizioni d’esistenza dell’ uomo 
primitivo. 

* Spencer “ The Principles of Sociology „ voi. I, pag. 637, note. 

H * Gt. Bozman, toc. cit., pag. 421. Phillips * The Lower Congo „ in “ Jour. 

Anthr. Inst. „ voi. XVII, pag. 229. Grade, in “ Aus alien Welttheilen , 
L Voi. XX, pag. 5. Powell “ Wanderings in a Wild Country „ pag. 60. 
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CAPITOLO VI. 


Conclusione alla critica dell’ ipotesi della promiscuità. 


L’ unione promiscua è contraria alla fecondità. — La gelosia presso i popoli antichi e 
i modorni. — Le vedove e la loro condiziono nell’antichità. — L’ipotesi della pro¬ 
miscuità non ha carattere scientifico. 


Contro l’ipotesi della promiscuità, Sir Henry Maine obiettò essere 
stato messo in chiaro che la promiscuità nella relazione dei sessi con¬ 
duce ad una condizione patologica contraria alla fecondità, e che la ste¬ 
rilità fra i selvaggi, che sono sempre in guerra, reca prima debolezza, 
e poi la loro distruzione *. 

Il Dott. Carpenter racconta le premure dei piantatori americani allo 
scopo d’ indurre i negri a viver vita di famiglia ; dacché dall’ unione 
promiscua nasceva la sterilità ed essi, come proprietari di negri, dopo 
la proibizione del commercio degli schiavi, avevano bisogno di prolifi¬ 
cazione abbondante*. È notorio d’altra parte quanto raramente le pro¬ 
stitute abbiano prole, mentre quelle che si maritano giovani, secondo 
il Dott. Roubaud, divengono facilmente madri 1 * 3 . « 11 ne pousse pas d’herbe 
dans les chemins où toute le monde passe», dice il Dott. Bertillon 4 , e 
in una società nella quale le donne appartengono a tutti è naturale 
che le più giovani e le più belle, come quelle che più ricercate, fini¬ 
scano col trovarsi nella condizione patologica della prostituta moderna. 

Si potrebbe osservare che l’uso della poliandria predominò anche 

1 Maine, loc. cit., pag. 204 e seg. 

* Id., pag. 204 e seg. note. 

* Mantegazza “ L’Igiene dell’Amore „ pag. 405. 

4 Citato dal Witkowski “ La gónération kumaine , pag. 210. 
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presso popoli i quali non sappiamo che ne abbiano sofferto effetti 
dannosi riguardo alla prolificazione; ma la poliandria significa rara¬ 
mente l’uso promiscuo continuo di una donna con molti uomini, e 
nel Tibet, per esempio, dove in una famiglia i fratelli hanno una mo¬ 
glie sola, è raro che rimanga a casa più d’uno nel medesimo tempo*. 
Il Talboys Wheeler ha anche ritenuto che la poliandria sia sorta in 
mezzo ad un popolo di pastori, i quali stavano probabilmente per mesi 
lontani dalla famiglia, alla cui protezione essi debbono aver provveduto 
per turno 1 * * 4 5 . Anche fra i Kaniagmuti il secondo marito era un incaricato 
che esercitava l’ufficio di marito e padrone di casa quando era assente 
il vero signore 3 , e lo stesso avveniva a Nukahiva 4 . Ma più degno d’os¬ 
servazione è 1’ uso seguente relativo alla poliandria. Troviamo nella 
descrizione di Bontier e Le Verrier della conquista e conversione dei 
Canariani fatte da Giovanni di Berthencourt nel 1402 che nell’ isola 
di Lancerote, la maggior parte delle donne avevano tre mariti i quali 
erano loro servi alternativamente per mesi ; in guisa che il marito che 
doveva convivere colla moglie il mese seguente, serviva lei e 1’ altro 
marito tutto il mese in cui essa apparteneva all’ ultimo, e cosi ciascuno 
di loro aveva il suo turno 5 . Darkness ci narra di un Toda che avendo 
parlato del proprio fidanzamento colla sua stessa moglie Pilluvani, e del 
successivo fidanzamento di questa con due altri, cioè Khakood e Tumbut, 
ora, secondo i nostri costumi, Pelluwan passerà il primo mese con me, 
il secondo con Khakood e il terzo con Tumbut 6 . 

Fra i Kulus nella montagna dell’Himalaga quando i genitori ven¬ 
dono la figlia a diversi fratelli, appartiene pel primo mese al fratello 
maggiore, pel secondo al secondo fratello e via di seguito 7 mentre fra 
i Nairs, le cui donne, eccettuate le più nobili, possono sposarsi anche 
a dodici mariti, se a loro piace, dice l’Hamilton, che i mariti si met¬ 
tono d’accordo intorno al tempo della coabitazione, dieci giorni, più 
o dieci giorni meno, a seconda dell’anzianità del matrimonio 8 . 

1 * Narratives of thè Mission of George Bogle to Tibet , etc., note della 

pag. 74. 

* Wilson * The Abode of Snow , pag. 215. 

* Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 82. Cf. Erman, in “ Zeitschrift fiir Eth- 
nologie , voi. Ili, pag. 163. 

4 Lisiansky “ Yoyage round thè World » pag. 83. 

5 Bontier e Le Verrier, loc. cit., pag. 139. 

* Harkness, loc. cit., pag. 122 e seg. 

7 de Gjfalvy, in “ Bull. Soc. d’Anthr. , ser. Ili, voi. V, pag. 227. 

* Hamilton, loc. cit., pag. 374 e seg. 
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Ma l’argomento più valido contro la promiscuità si desume dalla 
natura psichica dell’uomo e degli altri mammiferi. Dice anche il Darwin 
che giudicando da quanto possiamo conoscere intorno alla gelosia fra 
i quadrupedi maschi ; vedendo, cioè, eh’ essi sono muniti di mezzi 
speciali per lottare coi rivali, si deduce che la promiscuità nell'ordine 
di natura non deve predominare ; e argomentando per analogia egli 
aggiunge che rivolgendo indietro lo sguardo nel corso del tempo, e 
pigliando per norma le abitudini presenti dell’uomo, l’opinione più ve¬ 
rosimile è che in origine esso abbia vissuto in piccole comunità, dove 
ciascuno aveva una moglie sola, o, se era più forte degli altri, due, 
che difendeva gelosamente *. Pure, secondo questo naturalista, che ac¬ 
cetta le conclusioni generali del Morgan, del Me. Lennan, e di Sir J. Lub- 
bock, sembra certo che in un tempo posteriore la promiscuità si sia 
fatta quasi universale ! , e tale opinione è pur quella di molti altri scrit¬ 
tori 1 * 3 * 5 . Ma se può provarsi che al giorno d'oggi la gelosia predomina 
nella stùpe umana, non è possibile credere che abbia esistito un periodo 
di tempo, nel quale 1’ uomo sia stato affatto privo di un affetto così 
intenso. Il Prof. Giraud-Teulon À e il D. Le Bon 6 asseriscono invero 
che i barbari primitivi ignorarono la gelosia, ma vedremo che questa 
affermazione non ha fondamento. 

Pigliando le mosse dalle stirpi umane più infime, apprendiamo che 
i Fuegiani sono gelosissimi della donna loro, e impediscono per quanto 
possono a tutti, massime ai giovanetti, di entrare nelle capanne 6 e 

10 stesso ci dicono altri scrittori degli Australiani 7 . Secondo Sir George 
Grey, ogni marito dimostra in Australia una torva gelosia 8 e secondo 

11 Curr, in molte tribù « non è permesso alla donna di trattar con altri 
uomini fuori del marito ; nemmeno col fratello 9 ». Riguardo a Veddahi 
di Ceylon, dice il Bayley, che gli uomini vi si dimostrano per la mi- 

1 Darwin “ The Descent of Man , voi. II, pag. 395. 

1 Id., voi. II, pag. 394. 

3 Le Bon, loc. cit-, voi. II, pag. 289 e seg. Kautsky, in “ Kosrnos „ voi. XII, 
pag. 262. 

* Giraud-Teulon “ Les origines do la famille „ pag. 79, note. 

5 Le Bon, voi. II, pag. 293. 

6 Wilkes, loc. cit, voi. I, pag. 125. 

7 Breton “ Excursions in New South Wales , etc., pag. 231. Wilkes 
voi. II, pag. 195. Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 774. Schùrmann, loc. 
cit., pag. 223. Salvado “ Móiuoires „ pag. 280. 

8 Grey, loc. cit., voi. II, pag. 252. 

9 Curr, loc. cit., voi. I, pag. 109, 100. 
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CAP- VI 

ninia rag i 0 ne gelosi delle sgradevoli loro mogli, e premurosi di tenerle 
separate da tutti *. 

Secondo un mito del Thlinket la gelosia è pili antica del mondo, 
t V'è stato un tempo in cui gli uomini vagavano per le tenebre in cerca 
I del moudo ; pure, secondo il mito, a quel tempo viveva un Thlinket 
|- moglie ed una sorella, ed era tanto geloso della moglie che spense 
tutti i figliuoli della sorella, perchè avevano osato alzar gli occhi sulla 
moglie di lui*. 

Secondo il padre Jakof la gelosia si trova fra gli Atkha Aleut ; 
secondo Richardson e Hardisty, fra gl’indiani Kutchin, secondo Dixon 
fra gli Haidah, secondo Harraon, fra i Taculli, secondo Richardson, 
fra i Cree 3 . Gl’Indiani delle regioni orientali delle Montagne Rocky, 
fia i quali stette Harmon, nei loro scoppi di gelosia strappano i ca- 
; pelli alle mogli, quando non tagliano loro anche il naso, e se in quel 
momento non hanno un coltello, portano via il naso con un morso; 
dopo di che 1’ uomo si placa, perchè gli sembra di essersi vendicate 
di una offesa e deformata così la moglie per sempre, vive contento 
come quello che « si è assicuralo contro ogni pericolo di seduzione 4 5 ». 
In California, una donna che passeggi nella foresta con un altr’uomo 
fuori di suo marito, è punita da questo ; e se il fatto si ripete, è messa 
1 subito a morte 5 . Fra i Creek, sospettavasi di adulterio se un uomo 
[ toglieva dalla testa di una donna maritata una brocca d’acqua e ne 
beveva un sorso 6 . I Moqui, per timor dei rivali, vogliono che le mogli 
loro lavorino soltanto in casa 3 8 . Gli Arawake 6 gl’indiani del Perù 9 si 
dice sieno capaci per gelosia di qualunque delitto ; e alla gelosia pro- 

1 Bailsy, in “ Trans. Ethn. Soc. „ N. S. voi. II, pag. 292. 

1 Holmbcrg “ Ethnographische Skizzen iiber die Volker des russischen 
Amerika „ in “ Acta Soeietatis Scientiarum Fennicae „ voi. IV, pag. 332 e 
seg. Dall, loc. eit., pag. 421. 

3 Petroff, loc. cit., pag. 158. Richardson, loc. eit., voi. I, pag. 383. Har¬ 
disty * The Loucheux Indians „ in 4 Sinithsonian Report „ 1866, pag. 312. 
Dixon “ Voyage round thè World „ pag. 225 e seg. Harmon L Journal of 
Voyages and Travels „ pag. 293. Franklin “ .Tourney to thè Shores of thè 
Polar Sea „ pag. 67. Cf. Waitz, voi. III, pag. 328; Hearne, loc. cit., pag. 310; 
Mackenzie, loc. cit., pag. 147 ; Hooper, loc. cit., pag. 390. 

4 Harmon, lo,c. cit., pag. 343. 

5 Powers, loc. cit., pag. 412. 

6 Adair, loc. cit., pag. 143. 

7 Waitz, loc. cit., voi. IV, pag. 209. 

8 Von Martius, loc. cit., voi. I, pag. 693. 

9 Von Schutz-Holzhausen “ Der Amazonas „ pag. 70. 
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pendono anche i Botocudi, sebbene sieno noti per il frequente mutar 
di mogli l * . A proposito dei Coroados del Brasile, dicono tanto lo Spix 
che il Von Martius, esser la vendetta e la gelosia le sole passioni ca¬ 
paci di commuovere i loro cuori, muti ad ogni altro affetto*. 

Secondo Lisiansky, la gelosia è vivissimamente sentita nelle Isole 
Sandwich 3 , e in Nukahiva, gli uomini, al minimo sospetto d’infedeltà, 
puniscono severamente le donne loro 4 . Gli Areoi di Tahiti poi, seb¬ 
bene immersi in ogni maniera di dissolutezza, sono da Ellis citati 
come gelosi 5 ; e lo stesso si narra dagli abitanti della N. Caledonia e 
N. Zelanda 6 , mentre nelle Isole Pelew è proibito perfino di parlare 
colla moglie altrui e proferirne il nome 7 8 9 . In conclusione, secondo 
Macdonald, gli isolani del mare meridionale, per regola generale, sono 
gelosi delle loro mogli s . Fra i Malori di Sumatra, la gelosia dura finché 
dura l’affetto per la moglie e parlando di molte tribù dell’Arcipelago 
Indiano, dice Riedel, che gli uomini vi sono molto inclinati a tal 
passione 10 ; ed il Capitano Arnesen osservò gelosia grande fra i Sa- 
moiedi . Il Dott. Heikel mi fa sapere che un Tartaro può ripudiar 
la moglie soltanto se la vede stringer la mano ad un uomo. Fra i 
Koriak, popolazione nomade, molte mogli vengono uccise dai mariti 
quando la gelosia li accieca; dal che nacque por le mogli il costume 
di farsi più brutte che possono ; onde non si pettinano, nè si lavano, 
nè in alcun modo si adornano; anzi, si vestono di cenci come pez¬ 
zenti ; perchè se le vedono vestite un po’meglio, subito i mariti dubi¬ 
tano che ciò sia fatto per piacere ad un rivale ll . Fra i Beni Mzab, 
chi parla nella strada con una donna nobile di nascita è punito con 

1 Von Martius, voi. I, pag. 322. Keane , On thè Botocudos „ in “ Jour. 
Anthr. Inst. „ voi. XIII, pag. 206. 

* Von Spix e von Martius, loc. cit„ voi. II, pag. 241. 

3 Lisiansky, loc. cit., pag. 128. 

* Id., pag. 82. 

5 Ellis “ Polynesian Researches „ voi. I, pag. 239. 

6 Moncelon, in “ Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. Ili, voi. IX, pag. 368. Waitz- 
Gerland, voi. VI, pag. 115. 

7 “ Ymer „ voi. IV, pag. 329. 

8 Macdonald “ Oceania „ pag. 194. 

9 Bock “ The Head-Hunters of Borneo , pag. 315. 

10 Riedel, loc. cit., pag. 5, 335, 448. Modigliani “ Un viaggio a Nias 
pag. 471. 

11 “ Ymer „ voi. Ili, pag. 144. 

11 Georgi, loc. cit., pag. 348 e seg. 
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nifn di duecento franchi, e col bando per quattro anni 1 . Nella re- 
T del Nilo e in molte altre parti dell’Africa, per garantirsi contro 
ilmidunaue infedeltà si usa un congegno eguale a quello adoperato a 
2mr>o delle Crociate*. Gli abitanti di Fida, se sono ricchi, non per¬ 
mettono ad alcuno, secondo il Bosman, l’ingresso nella casa ove ino¬ 
rano le loro mogli, e al minimo sospetto le vendono agli Europei ; 

entre nel Dahomey, se un viandante incontra una delle mogli del re, 
™ avvertito dai rintocchi di una campana di voltarsi o per lo meno 
di mettersi al muro finché le non sieno passate 4 . 

Nella vita sociale poi delle nazioni incivilite, la gelosia è elemento 
cosi* importante e conosciuto che è inutile ora dilungarsi sopra di ciò. 
Nel paese dei Maomettani una donna non può ricevere ospiti maschi, 
nè uscire senza velo 6 , essendo per il Mussulmano contrario alla legge 
il mirare in volto altre donne fuori di quelle colle quali non può 
maritarsi, oppure le sue proprie mogli e le schiave. Se poi un uomo 
entra neirharem di un altro, corre il rischio di lasciarvi la vita; ed il 
Dott. Polak dice che in Persia un medico non può, senza sconvenienza, 
domandar le nuove della moglie o della figlia di un Maomettano, an¬ 
corché sieno malate 7 . Un Giapponese ci ha narrato che nel suo paese 
è costume per la donna che si marita di farsi radere i cigli perchè 
questi se sono folti e belli si considerano come una delle attrattive 
maggiori in una donna; e nel tempo medesimo, secondo Balfour, danno 
di nero ai loro denti ; di guisa che fra i cigli rasi e i denti tinti di 
nero, la donna che si marita perda ogni bellezza ed ornamento per il 
marito e per qualunque altro uomo 8 . E questo fa ricordare il costume 
sparso per tutto fra le donne di riporre gli ornamenti, appena com¬ 
piuto il matrimonio. 

1 Chavanne, toc. cit., pag. 315. 

* Bastian “ Rechtsverhaltnisse „ pag. XX. Waitz, toc. cit., voi. II, pag. 516. 

* Bosman, loc. cit., pag. 479. 

4 Forbes “ Dahomey and thè Dahomans „ voi. I, pag. 25. Gf. Barth Reisen „ 
vol.IY,pag.498; “ Globus , vol.XLI,pag.237; Bosman,pag.480; Chavanne,p.401. 

5 Le Bon “ La civilisation des Arabes „ pag. 434. Questa regola però non 
è rigorosamente osservata nè fra le classi inferiori degli Arabi (Paigrave 
“ Journey through Central and Eastern Arabia , voi. I, pag. 271 e seg.), nè 
dai Maomettani d’Affrica (d’Escayrac de Lauture, loc. cit., pag. 63. Munzin- 
ger, loc. cit., pag. 511. Chavanne, pag. 349). 

* Lane “ The Manuers and Customs of thè Modera Egyptians , voi. I, 
pag. 138. 

’ Polak “ Persien „ voi. I, pag. 224. 

8 Balfour * The Cyclopaedia of India „ voi. HI, pag. 252. 
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Ma il prevalere della gelosia nella stirpe umana vien dimostrato 
piu efficacemente dalla qualità dei gastighi che s’infliggono agli adul¬ 
teri; sebbene in questo possa entrare anche il sentimento della pro¬ 
prietà violata. 1 

Fra i selvaggi il seduttore può esser grato al Cielo cavandosela col 
pagare all’offeso marito il valore della donna od altra multa; o col veder 
a pena ridotta ad esser flagellato, o ad aver la testa rasa, o tagliate 
e orecchie, o a trovarsi con un occhio di meno, o ad avere spezzate 
le gambe, e via dicendo. Egli poi sarà fortunatissimo se lo pacano 
colla sua moneta stessa facendo cadere il gastigo sulla moglie, la quale 
m tal caso e considerata come la vera causa della infedeltà coniu¬ 
gi 6 • Molto spesso, fra le nazioni barbare, il seduttore è ucciso, per¬ 
che 1 adulterio della moglie è considerato come un delitto abbominevole 
che non può esser espiato se non colla morte del reo. Fra i Waganda 
adulterio per regola generale, è punito più severamente dell’omicidio 1 ’ 
e si dice che m alcune regioni della nuova Guinea la pena di morte 
si applichi soltanto per l’adulterio 3 . 

Reade avverte che fra i selvaggi la pena colpiva il seduttore e non 
Ja vittima ; ma questo avviene presso alcuni popoli soltanto 5 ; giacché 
presso altri la moglie infedele generalmente è ripudiata, frustata o 
maltrattata in mille altri modi, quando non è trucidata, e questo ac 
cade spesso. Di più avviene di frequente che Tirato marito la deformi 
in guisa che nessuno in avvenire sia tentato di amarla. Così parecchi 
popoli dell’America del Nord, dell’India, ed altri hanno l’uso di ta¬ 
gliare o staccare con un morso il naso della moglie infedele, e questa 
pratica si è scoperto essere stata prevalente anche nell’antico Egitto *. 


Moncelon, in 


Bull. Soc. d’Anthr. » ser. Ili, voi. Vili, pag. 




Caledonian), 

1 Wilson e Felkin, loc. cit-, voi. I, pag. 201. 

5 Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 661. 

* Reade, loc. cit., pag. 61. 

5 Alcune tribù di Californiani (Powers, loc. cit., paw 75 246 2701 r 
manchi (Schootcraft, loc cit voi. II, pag’. 132), dZZ (ÌT’ locaci 
. n, pag. 9 o), Patagoni (Falkner “ Description of Patagonia',, pag 126) Ka 
prns in Mampur (Watt, in • Jour. Anthr. Inst., voL XVlI pa^ 355) i 
lam di Ladrone (Moore, loc. cit., pag. 187), l’antico popolo degli Hondun 
(de Herrera 1 he General History of thè West Indies . voi. IV, pag. 140 
Indiani dell America (Schoolcraft, voi. I, pag. 236; voi II nao- 135 

Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 514), Africans (Wake « The Evolution of M< 
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, 1120 a concilio di Neapoli in Palestina decretò che doveva essere 
• JL to l’adultero, e tagliato il naso alla moglie colpevole 1 , mentre 
« Unlands-lag », vecchia legge provinciale svedese, ordina che la donna 
adultera impotente a pagare la multa di quaranta marchi, debba per¬ 
ire i capelli, il naso e gli orecchi'. I Greek ed altre tribù delle 
montagne di Chittagong, tagliano gli orecchi della donna colpevole 
d’infedeltà 3 , e presso molti altri popoli v’è il costume di far radere la 


* CS p ress0 molti popoli non solo si richiede nella donna la castità, ma 
anche la verginità, e non vi può esser dubbio che l’esigenza di questi 
due requisiti abbia radice nel medesimo sentimento che protegge la 

fedeltà coniugale. ' 

Fra gli Ahts, per esempio, una giovanetta che abbia fallito perde 

con ciò la possibilità di un buon matrimonio 5 . Presso i Chippewas, 
secondo il Keating, nessuna donna può sperare di divenire sposa di 
un guerriero se non vive in rigorosa castità 6 ; e lo stesso si afferma 
di altre tribù Indiane 7 . Di più una giovane del Chichimec (Messico 
Centrale) se non è trovata vergine dal marito, può esser rimandata 
ai genitori *. Fra i Nicaraguani e gli Aztek 9 , regnava in passato un 
uso simile, come regna tuttora in parecchie tribù dell’Arcipelago In¬ 
diano e della Nuova Guinea 10 ; mentre in Samoa si danno regali di 


rality „ voi. II, pag. 128, nota 9. Waitz, voi. II, pag. 115). Gonds and Kor- 
kus (Forsytb, loc. cit, pag. 149), Kolyas (Watt, in “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. 
XVI, pag. 358), abitanti di Neapul (Smith “ Five Years „ Reisdence a 
Neapul „ voi. I, pag. 153), Slavoniani del Sud (Krauss, loc. cit., pag. 5b J e 
seg.), Egyptiani (Wilkinson, loc. cit., voi. I, pag. 304). 

1 Liebich, loc. cit., pag. 50, nota 3. 

* “ Uplands-Lagev „ Aerfdse Balka'r, eh. VI. 

3 Adair, pag. 144 e seg. Lewin, loc. cit, pag. 245. 

< Crees (Schoolcraft, voi. V, pag. 167), Chibchas (Waitz, voi. IV, pag. 367), 
Abvssinians (Lobo “ Voyage to Abissinia , in Pinkerton “ Collection of \o- 
vages „ voi. XV, pag. 25 e seg.), Kolyas (Watt, in “ Jour. Anthr. Inst. „ 
voi. XVI, pag. 358) etc. 

5 Sproat, loc. cit., pag. 95. 

6 Keating “ Expedition to thè Source of St. Peter’s River „ voi. II, 
pag. 169 e seg. 

7 Heriot, loc. cit., pag. 339. Waitz, loc cit., voi. Ili, pag. 505. 

8 Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 632. 

9 Squier “ The Arelueology and Ethnology of Nicaragua „ in “ Irans. 
Am. Ethn. Soc. „ voi. Ili, par. I, pag. 127. Acosta “ The Naturai and Mòrsi 
History of thè Indies „ voi. II, pag. 370. 

10 Wilken, in “ Biidragen tot de t-aal-, land- en volkenkunde van Neder- 
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prezzo per una fanciulla che abbia saputo conservarsi virtuosa ; ma il 
modo col quale i Samoani si assicurano dell’ innocenza della moglie 
non comporta descrizioni fra genti civili '. « In molte parti dell’Affrica, 
dice il Reade, » non si ratifica un matrimonio se prima un’ assem¬ 
blea di vecchie donne non ha sentenziato sull’inviolata virtù della 
fidanzata 1 2 e vi è uso di rimandare quella che non è riscontrata in¬ 
tatta, riprendendo il prezzo sborsato per acquistarla 3 * . Dice il Grade 
che fra i Negri del Togoland si paga un prezzo maggiore per una 

vergine *, e che fra i Somali, una fanciulla violata non può diventar 

moglie legittima di un uomo 5 mentre nel Sudan e in altre parti del- 
1 Affrica dove a causa della infibulazione, la scostumatezza è material¬ 
mente impossibile, una giovane se non è infibulata non trova marito 6 . 

E poi notorio il costume giudaico di far circolare fra i pai-enti la 
prova della verginità come difesa dalle calunnie che potessero sor¬ 
gere in seguito 7 , ed una costumanza non molto dissimile domina in 
China 8 , in Arabia 9 e fra i Chuwashe I0 11 * , presso i quali il signum imo- 
centiae è esposto al pubblico. In Persia u , come in Circassia 1! , una ra¬ 
gazza che vada non vergine al matrimonio corre il rischio di essere 

rimandata dopo la prima notte. Secondo il Georgi, in molte nazioni 

dell’impero russo, il fidanzato può esigere una multa se la fidanzata 
non ò trovata intatta 13 e fra i Chulim, se manca la prova Mosaica 

landsch-India , sei-, Y, voi. IV, pag. 446-448. Bink, in « Bull. Soc. d’Anthr. 
ser. Ili, voi. XI, pag. 397. 

1 Turner “Samoa „ pag. 95. Wilkes, loc. cit., voi. Il, pag. 80. Waitz- 
Gerland, voi. VI, pag. 127. 

2 Reade, loc. cit., pag. 547. Cf. Waitz, voi. II, pag. 389; Nachtigal, loc. 
cit., voi. I, pag. 140; Park “ Travels in thè Interior of Afrika „ pag. 221 
(Mandingoes); Burckhardt, loc. cit., pag. 151, nota f (Arabs of Upper Egypt). 

aitz, loc. cit., voi. II, pag. 113. Post “ Afrikanische Jurisprudenz 
voi. I, pag. 396 e seg. Johnston “ The People of Eastern Equatorial Afrika 
in “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XV, pag. 11. Cf. Reade, loc. cit., pag. 45. 

* Grade, in “ Aus alien Welttkeilen „ voi. XX, pa<r. 5. 

5 Waitz. voi. II, pag. 522. 

6 d’Escayrac de Lanture, loc. cit., pag. 192. 

7 “ Deuteronomio „ cap. XXII, tv. 15-17. 

8 Gray, loc. cit., voi. I, pag. 209. 

9 Manzoni, citato dall’Janke, loc. cit., pag. 555. Cf. Burckhardt, loc cit. 
pag. 63. 

10 Vàmbéry “ Das Tiirkenvolk „ pag. 461. 

11 Polak, loc. cit., voi. I, pag. 213. 

11 Klemm, loc. cit., voi. IV,pag. 26. 

13 Georgi, loc. cit.. pag. 79, 104, 237, 238, 283. 
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Wk castità, il marito se ne va, e non torna fino a che il seduttore 
, ! Mt ó pace con lui 1 . Secondo Tacito presso i Germani, lesole 
n0 'lini si potevano maritare*; ma qualche volta le pretese del marito 
andavano più oltre, esigendo, per esempio, che la moglie appartenesse 
. non solo in vita, ma anche dopo morte. 

La fede in un’ altra vita è quasi universale fra gli uomini e quando 
• cedeva che la vita d’olire tomba fosse simile alla nostra, ossia coi 
medesimi bisogni, era naturale che parte di quanto l’uomo possedeva 

fosse tumulato con lui. _ . 

Inoltre l’idea che della moglie faceva l’esclusiva proprietà del marito 

Ara tanto radicata che presso molti popoli essa non poteva sopravvi- 
ve Hi. Così, anticamente, presso i Cornane!, quando un uomo veniva 
a morte, uccidevasi nel medesimo momento la sua sposa prediletta . 
p s0 certe tribù della California, le vedove erano bruciate sulla pira 
stessa che consumava il cadavere del marito *, e a Mackenzie tu detto 
' Che questa pratica usavasi presso i Cree 5 . Nel Darien e nel Panama 
alla morte del capo, si seppellivano con lui tutte le concubine e 
rAcosta dice che alla morte di uno degli Incas s’immolavano le mo¬ 
rdi a lui più care, le sue serve e i suoi officiali « affinchè lo potes¬ 
sero servire nell’altra vita 7 ». Tal costume predominò anche nella 
regione del Congo come in altre regioni dell’Affrica 8 e il Dott. Sehra- 
der aggiunge « non potersi dubitare che presso gli antichi Indo-Gei- 
manicTil costume imponesse alla moglie di morir col manto 5 » . Si sa 
poi da tutti che in India le vedove erano anche recentemente immo¬ 
late sul rogo dei loro mariti 10 ; mentre fra i Tartari, secondo Nava- 
rette, alla morte del marito una delle mogli si strozza colle proprie 
mani « per accompagnarlo nel viaggio. » E fra i chinesi sembra che 
accadesse qualche cosa di simile ogni tanto in tempi molto remoti 

' Id., pag. 232. 

I Tacito, toc. cit., cap. XIX. 

3 Schoolcraft, toc. cit., voi. II, pag. 133. 

< Id., voi. rv, pag. 226; voi. V, pag. 217. 

s Mackenzie, loc. cit., pag. XCVIII. 

8 Seemann “ The Voyage of Herald „ voi. I, pag. 316. 

7 Àcosta, loc. cit., voi. Il, pag. 313. 

* Reade, loc. cit., pag. 359. Waitz, loc. cit-, voi. II, pag. 192, 193, 419. 

9 Schrader, loc. cit., pag. 391. e 

10 In Bali quest’uso giunse ad un eccesso senza nome (Crawfurd Hi- 
story of thè Indian Archipelago „ voi. Il, pag. 241. Zimmermann, loc. cit., 
voi. I, pag. 19). 

II Navarette, loc. cit-, pag. 77. 
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issiamo ad altre parti del mondo. In Polinesia, ordinariamente 
nella Melanesia, massime le vedove sono messe a morte ». A Fili 
per esempio vengano bruciate vive o strozzate, perchè spesso lo de¬ 
siderano, convinte che in questo modo soltanto possono entrare nel 
regno della felicita e che quella fra loro che invoca la morte con 
esideno piu intenso, diventa la sposa prediletta nella dimora degli 
spiriti. Per l’opposto vi si tiene per adultera la vedova che ricusa 
olire . Nella Auove Ebridi, secondo il missionario Inglis, la donna 
e strozzata anche m caso di lunga assenza del marito 3 . Avviene ta¬ 
lora che 1 esigenze del marito sieno meno rigorose; ma anche in tal 
caso la vedova deve compiere certi doveri verso il morto e, fra i Ta- 
cu i, per esem P'°> 1 congiunti del morto la costringono a giacere sul 
rogo ove e disteso il corpo del marito e là rimanervi fino a che le 
fiamme non sieno incomportabili. Bruciato il corpo, essa ne raccoglie 
le ceneri, le pone in un piccolo recipiente e le porta sempre con sè 
per due o tre anni, durante il qual tempo non le è permesso di rima¬ 
ritarsi . Fra gl’indiani Kutchin, la vedova o le vedove debbono dimo¬ 
rare un anno presso la salma del marito per difenderla dagli animali 
ecc. e soltanto quando ne rimangono le pure ossa, è loro permesso 
i pettinarsi e adornarsi « per attirare ammiratori » e passare a seconde 
nozze . uà i Mina della Costa degli Schiavi per sei mesi le vedove 
sono rinchiuse nella stanza dove è stato bruciato il cadavere del marito 6 
Presso i Kuki, secondo il Rennel, la vedova doveva per un anno dimo- 
irn-e presso !a tomba del marito, e la famiglia le recava il nutrimento 7 . 

. , Ne ' e tnbu dl Mos quito « la vedova aveva obbligo di tener prov¬ 
vista di viveri la tomba del marito per un anno; decorso il quale, 
prendeva le ossa, le custodiva un altro anno presso di sè, e final¬ 
mente le poneva sul tetto della propria casa ; dopo di che le era per¬ 
messo di rimaritarsi 8 . ^ I 


1 Waitz-Gerland, voi. VI, pag. 130, 640 e seg. 

uro llkeS ’Ì°~ Clt ’ voL ni ’ P a o- 96 - Zimraennann, toc. cit., voi. I, pag 377 

tln'snnT^ t ! ”, Pag - 192 ' 398 ‘ Williams “ Missionary Enterprifes in’ 
thè South Sea Islands „ pag. 557. Pritchard, loc. cit., pag 372. 

EthnolomVal Mlssi0nai 'y Tour m thè New Hebrides „ nel “Journal of thè 
Ethnological Society of London „ voi. Ili, pa <r 63 

3 Wilkes loc. cit., voi. IV, pag.453. Cf. Richardson, loc. cit., voi. II, pa ». 31. 
Hardisty, nel Smithsonian Report „ 1866, pa°- 319 

6 Bouche « La Còte des Esclaves , pag. 218. ° 

7 Lewin, loc. cit., pag. 280. 

8 Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 731. 
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In Rotum e nelle Isole Marchesi 1 come fra i Tartari e gli Iraquesi * 

roibito alle vedove di riprender marito. Fra gli antichi Peruviani, 
dice Garcilasso della Vega, qualche vedova senza figli si rimaritava; 

C quelle che ne avevano non passavano ad altre nozze, perchè la 
Mntinenza è virtù molto lodata nelle loro leggi 3 . In China è pure te- 
r sconveniente per una vedova il contrarre seconde nozze, e di rado 
““verifica tal fatto nelle famiglie educate. Di più una donna d’alto lignag¬ 
gio che si rimariti, si espone ad esser punita con otto colpi *. Gli Arabi, se¬ 
condo il Burckhardt, tengono per malaugurato tutto quello che si riferisce alle 
nozze di una vedova: la gente rispettabile non vi deve partecipare 6 . 

Il Dott. Schrader, parlando della stirpe Ariana, osserva che anche 
quando i sentimenti erano già divenuti più miti, pure sopravvivevano, 
come vestigio dell’antica durezza, le proibizioni relative alle seconde 
nozze B ; ed° anche attualmente, secondo Dubois, la maggior fortuna che 
possa capitare ad una donna Hindu, specialmente della casta Brami- 
nica si è di morire nello stato maritale. Il semplice accenno ad un 
secondo matrimonio viene da lei considerato come il maggior insulto; 
e se veramente si rimarita, si trova sbandita dalla società, nè alcuna 
persona rispettabile vuole più aver con lei la minima relazione 1 . 
Oltre a ciò fra i Bhils, se una vedova si rimarita, la nuova coppia, 
secondo un’ antica consuetudine deve lasciare la casa all’ alba, passar 
la giornata nei campi a qualche miglio di distanza dal villaggio in un 
posto solitario, e tornare a casa soltanto al tramonto ; e dice il Mal- 
colm, che l’obbligo di passar così a guisa di proscritti il primo giorno 
del matrimonio deve rappresentare il discredito in cui per gli indi¬ 
geni dell’ Indostan cade la donna che passa a seconde nozze 8 . Gli 
Slavoniani del Sud, dice il Krauss, considerano il secondo matrimonio 
come un’offesa al primo marito 9 e secondo Pausania " tale fu pure 

» Waitz-Gerland, loc. cit., voi. V, par. II, pag. 191 ; voi. VI, pag. 130. 

* de Rubruquis “ Travels into Tartary and China „ nel Binkerton * Col- 
lection of Voyages „ voi. VII, pag. 33. Sohoolcraft, loc. cit., voi- VI, pag. 57. 

s Garcilasso de la Vega, loc. cit., voi. I, pag. 305. 

4 Gray, loc. cit., voi. I, pag. 215. 

5 Burckhardt, loc. cit., pag. 152. 

* Schrader, loc. cit., pag. 391. 

7 Dubois, loc. cit., pag. 164, 99. 

* Malcolm “ Essay on thè Bkills „ nel “ Trans. Roy. Asiatic Soc. Gr- 
Britain and Ireland „ voi. I, pag. 86. 

9 Krauss, loc. ci}., pag. 578. 

10 Pausania “ 'EÀlóSo; itaprriYfjats „ lib. Il, cap. 21. 
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l’opinione degli antichi Greci e Romani I primi Cristiani biasimarono 
con calore le seconde nozze, quantunque San Paolo avesse chiaramente 
ammonito le vedove giovani della convenienza di rimaritarsi *. Infatti 
il passaggio alle seconde nozze era vituperato col titolo di adulterio 
legale e coloro che si facevano rei di offesa così scandalosa contro la 
castità cristiana, erano esclusi dalle dignità e perfino dalle preghiere 
della Chiesa 1 * 3 . 

Ma per lo più le proibizioni delle seconde nozze limitavansi ad un 
dato periodo dopo la morte del primo marito. Così fra i Ghickasaw 
le vedove dovevano condurre vita casta e solitaria per tre anni, sotto 
pena dell’applicazione del gastigo inflitto agli adulteri 4 ; mentre fra i 
Creek era considerata adultera la vedova che parlava o peccava con 
un uomo prima che fossero passate quattro estati dalla morte del 
marito 5 . Presso gli Old Kuki i vedovi non si potevano maritare prima 
che fossero spirati tre anni, e in ogni caso ci voleva il permesso della 
famiglia del defunto 6 . Fra i Kunàma il periodo della vedovanza non 
può essere minore di tre, e in Sarae di due anni 7 8 9 . Gli Arawaks, gli 
abitanti della Colombia inglese ed i Mandani esigevano che alla vedova 
fosse rasa la capigliatura, e per rimaritarsi bisognava aspettare che i 
capelli fossero tornati alla primitiva lunghezza *. Fra gli Hovas, Ainos, 
Patagoni ecc., la vedova deve viver sola almeno per un anno °, e presso 
altri popoli per sei mesi 10 . 

Taluno obietterà che motivo di tante proibizioni possa essere stato 
il proposito di togliere qualunque dubbio riguardo alla paternità del 

1 Rossbach, toc. cit., pag. 262. 

! Fulton “ The Laws of Marriage „ pag. 204 e seg. S. Paolo “ i. Timot. , 
cap. V, vv. 11, 12, 14 e seg. 

3 Gibbon “ The History of thè Decline and Fall of thè Roman Empire „ 
voi. I, pag. 319. 

4 Adair, loc. cit., pag. 186. 

5 Schoolcraft, loc. cit., voi. V, pag. 269. 

8 Stewart, nel “ Journ. As. Soc. Bengal „ voi. XXIV, pag. 621. 

7 Munzinger, loc. cit., pag. 488, 387. 

8 Schomburgk, loc cit., voi. I, pag. 227. Lord, loc. cit., voi. II, pag. 235, 
Catlin, loc. cit., voi. I, pag. 95. 

9 Sibree, loc. cit., pag. 255. Von Siebold, loc. cit., pag. 34. Falkner, loc. 
cit., pag. 119. Schoolcraft, loc. cit., voi. Ili, pag. 238 (Dacotahs). Powers, 
loc. cit., pag. 383 (Yokuts). Munzinger, loc. cit., pag. 208, 241 (Takue, Ma¬ 
rea). Finsch, loc. cit., pag. 82 (certi Papuasiani). 

10 Heriot, loc. cit., pag. 325 (Californians). Ashe “ Travels in America „ 
pag. 250 (Shawanese). Lyon, loc. cit., pag. 369 (Esquimesi di Igloolik). 
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nascituro ; ma l’obiezione non regge dove il periodo del lutto dura un 
anno e più. In Saraè, per esempio, dove una vedova non può rima¬ 
ritarsi per due anni, il nuovo matrimonio è proibito soltanto per due 
mesi ad una donna divorziata, allo scopo, secondo quello che dice il 
Mutzinger, di evitare l’incertezza della paternità; e per tal motivo, fra 
i Beduini, una vedova non può rimaritarsi soltanto per quaranta 
giorni *. Oltre a ciò alcuni popoli, specialmente quelli presso i quali 
la monogamia è la sola forma di matrimonio o la poligenia è rara 
eccezione *, non consentono che le seconde nozze si contraggano con sol¬ 
lecitudine nè da vedove nè da vedovi 3 . H significato di tale proibizione 
è spiegato anche dall’uso comune pel quale la moglie alla morte del 
marito si spoglia di ogni ornamento, si rade la chioma, si deturpa il 
volto, e lo tinge di nero. Fra certi Indiani, la legge costringe la vedova, 
durante il lungo periodo del lutto, ad astenersi da qualunque compa¬ 
gnia in pubblico e da qualunque ricreazione, sotto pena di esser delta 
adultera ed a portare le chiome sciolte senza profumarle * ; mentre 
nelle novelle Groenlandesi di una vedova veramente sconsolata, si dice: 
« Essa è così afflitta che l’immondizia la rende irriconoscibile 6 . » Dal 
che si vede quanto sia profonda la convinzione che la donna appar¬ 
tiene esclusivamente ad un uomo solo. I selvaggi credono che l’anima 
dei morti torni nel nostro mondo per tormentare i viventi ; quindi 
un marito può anche dopo morto punire la infedeltà della moglie. 

Secondo alcuni viaggiatori esistono popoli assolutamente impassi¬ 
bili alla gelosia e ciò dimostrano citando l’uso di prestare e prostituire 
la moglie; ma la gelosia, come l’amore, piglia aspetto ben diverso 
secondo che accende un uomo incivilito, oppure un selvaggio. Per 

1 Munzinger, pag. 387. 

8 Burckhardt, toc. cit., pag. 63. 

3 Groenlandesi (Cranz, toc. cit, voi. I, pag. 148), Esquimesi di Igloolik 
(Lyon, loc. cit., 369), Aleuti (Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 93, nota 133. 
Potroff, loc. cit., pag. 159), Indiani di Oregon (Schoolcraft, loc. cit., voi. V, 
pag. 6oó), Dacotahs (ibid., vol.III, pag. 238), Yoknts (Powers, loc. cit., pag. 
383), Shawanese (Ashe, loc. cit., pag. 250), Chibchas (Waitz, loc. cit., voi. IV, 
pag. 367),^Macusis (von Martius, loc. cit., voi. I, pag. 649), Ainos (Dall, loc. 
cit., pag. 524. Bickmore “ Notes ou thè Ainos „ nel “ Trans. Ethn. Soc. „ 
hi. S. voi. VII, pag. 20. Von Siebold, loc. cit., pag. 34), Igorroti di Luzou 
(Meyer, nel ' \ erhandl. Beri. Ges. Anthr. „ 1883, pag. 385. Bluinentritt, loc. 
cit., pag. 28). Old Kukis (Stewart, nel “ Jour. As. Soc. Bengal „ voi. XXIV, 
pag. 620). 

* Adair, loc. cit., pag. 186 e seg. 

5 Fries * Gronland „ pag. 76. 
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questo la moglie è una proprietà, e l’adultero è un ladro 1 * ; punito, 
come tale, presso alcune tribù affricane, col taglio delle mani, o almeno 
di una*. Del resto l’uso di offrir la moglie all’ospite non vuol già si¬ 
gnificare che la gelosia non esista affatto, come non significano rinunzia 
ai diritti di proprietà gli altri modi adoperati per dar prova di ospi¬ 
talità. Narra a tal proposito il Wilkes che gli Aborigeni della Nuova 
Gallia del Sud « cedono si una delle loro mogli all’amico che ne cerchi 
una, ma a malgrado di simile facilità, sono gelosi e non tollerano 
alcuna confidenza colle proprie mogli 3 * . Nessuna donna maritata può 
convivere con altro uomo se non ha il permesso del marito; e tal per¬ 
messo vien dato soltanto come prova di ospitalità, o di amicizia, o 
come mezzo di guadagno. Se presso certi Mori il marito si serve della 
propria moglie per far cadere altri in un agguato e imporre un gran 
riscatto *, e se presso i Gree 1’ adulterio non è più delitto dacché il 
marito per la prostituzione della moglie, esige una ricompensa 5 , o se 
a Nukahiva i mariti offrono talora le mogli agli stranieri per appagare 
la loro passione per il ferro ed altri oggetti degli Europei 6 * , non abbiamo 
diritto di dedurre da siffatta corruzione che nel primo periodo della 
civiltà, non abbia esistito il sentimento della gelosia; imperocché tali 
usi si introdussero fra i selvaggi dopo che questi sentirono i primi 
influssi di un incivilimento più perfetto, che spesso ha fatto e fa de¬ 
viare i sentimenti naturali dal retto sentiero. « Le relazioni con una 
mentita civiltà hanno avvilito i mariti, dice Bonwick, fino al punto di 
barattare la moglie per un po’ di tabacco, per un pezzo di pane o per 
una moneta di sei pences 1 ». 

Il Curr osserva che fra gl’indigeni Australiani, il marito è meno 
geloso del bianco che degli uomini del suo colore, e che vi si offrono 
le mogli al visitatore forestiero, piuttosto che ai compaesani 8 e il Grey 
ribadisce dicendo che al visitatore indigeno non è mai permesso assi- 

1 Cf. Casalis, loc. cit.. pag. 225 (Basutos) ; Roctton, loc. cit., pag. 747 
(popolo di Madagascar); Lumkoltz, loc. cit., pag. 126 e fra i Queenslandesi del 
Nord) ; Letourneau “ L’évolution du Marriage et de la famille „ pag. 258 e seg. . 

* In Fernando Po (Reade, loc. cit., pag. 61) indigeni di Fulah (Wait^, 
loc. cit., voi. II. pag. 472). 

3 Wilkes, loc. cit., voi. II, pag. 195. 

* Reade, loc. cit., pag. 44. “ Das Ausland „ 1881, pag. 1028. 

5 Franklin, loc. cit.. pag. 67 e seg. 

8 Lisiansky, loc. cit., pag. 82. 

1 Bonwick “ The Last of thè Tasmanians „ pag. 308. 

8 Curr, loc. cit., voi. I, pag. 110. Cf. Lumholtz, loc. cit., pag. 345 e seg. 
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dersi al focolare di un uomo maritalo l * . Secondo Bosman i Mori di 
Bcnin, non gelosi dei visitatori europei, lo sono dei compaesani* e 
Lisiansky dice lo stesso degli abitanti delle Isole Sandwich 3 4 . Il Powers 
assicura che in California « soltanto dopo la venuta degli Americani 
si sono veduti mariti trafficare l’onore della moglie, e perfino costrin¬ 
gerla all’infamia; laddove nei remoti tempi essi, per vendicare tale af¬ 
fronto, avrebbero ucciso la moglie senza pietà nè rimorso *. Lo stesso 
può dirsi dei Colombiani presso Puget Sound 5 , e Georgi nota che le 
mogli dei Koriak, popolo nomade, molto soffrono per la gelosia dei 
mariti, nei quali la passione giunge qualche volta a tale eccesso da 
ucciderle ; laddove presso i Koriak, che hanno dimora stabile e sono 
perciò più progrediti, i mariti provano così poco la gelosia, che molto 
si compiacciono se un forestiero corteggia le loro mogli, le quali del 
resto sono educate a non far le ritrose 6 . 

Se poi si ammette l’ipotesi di una stagione degli amori alla in¬ 
fanzia del genere umano, la gelosia, in tal periodo, deve essere stata 
una passione violentissima. 

Si può, è vero, supporre che tal passione sebbene naturale sia 
stata frenata e modificata da certe condizioni esteriori per le quali 
l’uomo abbia giudicato necessario, o almeno desiderabile, il cedere ad 
altri la moglie, e con ciò si spiegherebbe perchè in alcune parti del 
mondo prevalga la poliandria ; ma io mi studierò di dimostrare in se¬ 
guito che la scarsità delle donne è la causa di tal costume e che si 
può per lo più paragonare ad una fraterna benevolenza, in virtù della 
quale, il fratello maggiore ammogliato cede una parte del diritto coniu¬ 
gale agli altri fratelli, a condizione che rimangano celibi. Per la qual 
cosa la poliandria non può considerarsi, come il Me. Lennan vorrebbe, 
« quale reliquia e modificazione di una precedente, promiscuità >; l’ori¬ 
gine sua risale ad una o più cagioni, dalle quali non ha mai dipeso 
il comuniSmo della donna. Inoltre si potrà provare che le stirpi più 
rozze hanno la poliandria in abbominazione. 

È stato anche detto che la promiscuità si rese necessaria dalla 
socievolezza propria dell’uomo. 

1 Grey, l*c. cit., voi. II, pag. 252 e seg. 

1 Bosman, loc. cit., pag. 525. 

. 3 Lisiansky, pag. 128. 

4 Powers, loc. cit., pag. 413. 

5 Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 218. 

* Georgi, loc. cit., pag. 349. 
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Gli uomini appartenenti a un dato nucleo sociale, o gruppo, fu 
detto, o hanno dovuto contendere per il possesso delle donne, e se¬ 
pararsi, dividendo la tribù in partiti ostili fra loro, o lasciar correre 
l’unione promiscua; ma non ci sappiamo spiegare perchè l’ordinamento 
delle tribù nei tempi antichi dovesse impedire ad un uomo di avere la 
propria sua moglie, mentre questo non avviene fra i selvaggi odierni. 
La prima legge comparsa sulla terra è stata quella della prepotenza 
e non si capisce che i più vigorosi, i quali riuscivano per lo più a 
conquistare le donne più leggiadre, volessero invitare i rivali più deboli 
a parte di preda così preziosa. A proposito degli Aborigeni di Queen- 
sland, dice il Lumholtz, che generalmente gli uomini non vi si possono 
maritare prima di trent’anni, perchè le donne più giovani e belle ap¬ 
partengono ai vecchi, e un giovanotto vi si considera fortunato, se riesce 
ad avere una donna attempata '. Ma fra i selvaggi è più comune il 
caso che ogni giovane, appena uscito dall’adolescenza, si pigli una mo¬ 
glie per sè, ed allora è ancor minore la probabilità che le donne sieno 
tenute in comune. 

Naturalmente, non è impossibile che presso certi popoli la congiun¬ 
zione carnale sia stata quasi promiscua; ma non vi è ombra di cer¬ 
tezza che la promiscuità abbia avuto i caratteri di universalità in un 
periodo storico qualunque del genere umano. L’ipotesi della promi¬ 
scuità, checché ne pensi il Prof. Giraud-Teulon ! , non che essere scien¬ 
tificamente ammissibile, non ha fondamento, ed è, anzi, essenzialmente 
antiscientifica. 

1 Lumholtz. loc. cit., pag. 163. 

1 Giraud-Teulon * Les origines du mariage et de la famille „ pag. 70. 





CAPITOLO VII. 

Matrimonio e celibato. 

I selvaggi e il celibato - I popoli civili e il celibato — Il celibato in Europa - Il celi¬ 
bato religioso — Ipotesi sull’ origine del discredito del matrimonio. 

Appagare 1 appetito sensuale è per gli animali salvatici un bisogno 
non meno prepotente che l’estinguer la sete e saziare la fame. I maschi 
delle specie più timide, quando sono in fregola, s’ingaggiano in com¬ 
battimenti mortali, e la continenza, almeno quella valontaria, nello 
stato selvaggio non esiste*. Fra i selvaggi, o fra i barbari, le cui rela¬ 
zioni sessuali si compiono normalmente colle forme del matrimonio, 
ogni individuo, quasi senza eccezione, procura di maritarsi appena 
esce dalla pubertà; 1 onde non si trovano fra loro i celibi e le zit¬ 
telle, che si trovano fra i popoli civili. 

Harmon osservò che il celibato ò una rara eccezione fra i Black- 
feet, Cree e Cheppeway ed altre tribù aborigene della regione orien¬ 
tale delle Rolcy Mounlains 3 : il qual fatto fu utilmente osservato da 


I cu ''*osa eccezione a questa regola, il Dott. Brehm (Bird Life, 

tfjag. 289) fa menzione di un uccello che non si accoppiava di nuovo, finché 
durava la covatura delle uova e l’allevamento della prole, 
f., i* 1 '! ! Kamamuti e gli Aleuti (Dall, toc. cit., pag. 402) e talvolta anche 
P* 0 tn “ u dell’America del Nord si facevano indossare ad alcuni uomini 
( es ì a donna e come donne si tiravano su, nè inaisi ammogliavano. Per 
■Opposto, fi a gli Esquimesi dell’Est s’incontrano doone che ricusano di ma- 
■torsi, ed hanno tendenza di maschio, le quali caccian da sole le renne sulle 
montagne, tendono agguati ad altri animali, e pescano (ibid., pag. 139). 

Harmon, loc. cit., pag. 339. 
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Ashe per gli Shawanese '. Dei Dacotah, dice il Prescott, « Non vi 
conosco un celibe. Essi rispettano troppo se stessi e le donne, per 
viver tali *. » E molte donne indiane, alla vedovanza, come alla vergi¬ 
nità, preferiscono la morte 1 2 3 * . Il luogotenente Holm fra i Groenlandesi 
dell’ Est trovò una sola donna non maritata *. I Charruas, dice l’Azara 
« ne restent jamais dans le célibat, et ils se marient aussitòt qu’ils 
sentent le besoin de cette union 5 »; e quanto agli Yahgan, scrive il 
Bridges, che rimangono celibi soltanto i muti, e i mentecatti, oltre qual¬ 
che giovanetto indebolito forse dai vizi. Però nessuna donna rimane 
nubile ed, alla morte del marito, ne prende quasi subito un altro. 

Secondo il Burchell, fra i popoli selvaggi dell’Affrica meridionale 
non trascorrono la vita nel celibato nè gli uomini nè le donne 6 e 
Bosman assicura che non un Moro adulto muore celibe 7 . Fra i Man- 
digo, Caillié non s’incontrò in una sola giovane graziosa o no che non 
fosse maritata 8 9 e Barth racconta che i Touaregs dell’West trovarono 
in lui un solo difetto: quello di esser celibe, nè sapevano darsene 
ragione s . A mala pena s’incontrano vecchi celibi e vecchie zitelle fra 
i Sinalesi 10 , e il Marshall dice dei Todas: « Non esiste fra loro una 
categoria di gente non maritata che dia disturbi agli altri con amori ille¬ 
gittimi e con inganni.... Questo si può dir proprio un popolo di am¬ 
mogliati.... Donne, o uomini, tutti sono marito o moglie, e lo diventano, 
nell’età più fresca.... Meno qualche storpia fuori di figliuoli, o qual¬ 
che vedova, non mi sono incontrato in una sola donna adulta non ma¬ 
ritala 11 ». Fra i Toungth è inaudito il caso di uomo o donna oltre i 
trent’ anni, non maritati, e raramente si vede fra i Chukmas un celibe 
di venticinque anni 

Appena la figliuola è da marito, i Muàsis provvedonsi di un fidan- 


1 Ashe, loc. cit-, pag. 250. 

2 Schoolcraft, loc. cit., voi. Ili, pag. 238. 

3 Adair, loc. cit., pag. 187. 

* “ Science „ voi. VII, pag. 172. 

5 Azara, loc. cit., voi. II, pag. 21. 

6 Burchell, loc. cit., voi. II, pag. 58. Cf. id., voi. II, pag. 565. 

7 Bosman, loc. cit., pag. 424. 

8 Caillié “ Travels through Central Africa „ voi. I, pag. 348. 

9 Barth “ Reisen „ voi. I, pag. 489. 

10 Davy, loc. cit., pag. 284. 

11 Marshall, loc. cit., pag. 220 e seg. 

11 Lewin, loc. cit., pag, 193, 175. 
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zato, tale essendo il dovere del padre *. Fra i Burmesi * e gli Hill Dyaks 
di Borneo 1 * 3 non si conoscono nè vecchi celibi nè vecchie ragazze, ed è 
rarissimo il caso, fra quei di Sumatra, di celibi dei due sessi. « Nei 
distretti della mia giurisdizione, dice il Morsden, dimorano quasi otto¬ 
mila abitanti, fra i quali credo che non esistano dieci uomini di tren- 
t’anni non maritati 4 ». In Giava il Crawfurd non ha mai veduto un 
uomo di ventidue anni ammogliato, o vedovo 5 . Nel Tonga, secondo 
il Mariner, esistevano poche donne, — e queste per capriccio o altro 
motivo accidentale, — rimaste nubili 6 . 

Nell’ Australia « quasi tutte le fanciullo sono promesse prestissimo » 
e Curr non ha mai sentito dire che prima della venuta dei bianchi, 
dai quali provenne l’alterazione dei costumi, una donna australiana 
non avesse marito 7 8 . 

Riguardo agl’indigeni del Herbert River, nella Queensland del 
Nord, Lumholtz dice che quantunque aspettino un pezzo a maritarsi, 
pure non v’ è uomo che muoia celibe \ 

Lo stato matrimoniale per il selvaggio è tanto necessario, che un 
celibe é considerato come un essere non naturale ed è tenuto in un 
certo dispregio 9 . Un uomo che rimanga celibe, è fra i Santali, « vili¬ 
peso da uomini e da donne, considerato come un ladro o uno stre¬ 
gone e dileggiato colla frase « non uomo 10 ». 

Fra i Cafri, un celibe non ha voto nel Kraal 11 ; i Tipperahs, se¬ 
condo quello che dice il Brown, non danno importanza ad un uomo 
fino a che non si è maritato 1! , e nelle tribù di Tupi i soli ammogliali 

1 Dalton, loc. cit., pag. 233. 

5 Fytclie, loc. cit., voi. II, pag. 69, nota. 

5 Wallace “ The Malay Archipelago „ voi. I, pag. 141. 

4 Marsden, loc. cit., pag. 256 e seg. Cf. Schellong * Familienleben und 
GebrSuche der Papuas „ nel “ Zeitschrift fur Etimologie „ voi. XXI, pag. 17 
(Papuans of Finschhafen, Kaiser Wilhelm Land). 

5 Crawfurd, loc. cit., voi. I, pag. 86. 

6 Martin, loc. cit., voi. II, pag. 168. 

I Brough Smyth, loc. cit., voi. I, pag. XXIV. Curr, loc. cit., voi. I, pag. 110. 

8 Lumholtz, loc. cit., pag. 184. 

9 Cf. Landsdell “ Through Siberia „ voi. II, pag. 226 (Gilyaks) : Arm¬ 
strong * The Discovery of thè North-Wost Passage „ pag. 192 (Esquimesi); 
Wilken, nel “ De Indische Gids „ 1880, voi. II, pag. 633, nota 2 (indigeni del¬ 
l’Arcipelago indiano). 

'° Man “ Sonthalia and thè Sonthals „ pag. 101. 

II Von Weber, loc. cit, voi. II, pag. 215. 

11 Dalton, loc. cit., pag. 110. 
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possono prender parte alle feste 1 * . Gli abitanti di Figji poi credono che 
il celibe sia fermato dal dio Nangganangga, mentre s’incammina al pa¬ 
radiso e ridotto in polvere 5 . Si aggiunga che ordinariamente i sel¬ 
vaggi si maritano prima che gli uomini civili. 

Un Groenlandese, dice il Dott. Nansen, spesso si marita prima 
ancora di potere aver figli 3 * . Fra i Californiani, i Mandati e molte tribù 
dell’America Nord-Occidentali, si fanno matrimoni all’età di dodici o 
quattordici anni *. Fra i selvaggi del Messico Centrale, raro è che le 
ragazze si maritino dopo i quattordici o quindici anni 5 , e fra gl’ In¬ 
diani Talamanca la fidanzata per lo più ha dai dieci ai quattordici 
anni, e 1 uomo ne ha meno 6 . In altre tribù dell’ America Centrale, i 
genitori scelgono la sposa quando il figlio ha appena nove o dieci 
anni 7 . Fra gl indigeni del Brasile, l’uomo ordinariamente si marita 
dai quindici ai diciotto anni, le donne da’ dieei a’ dodici 8 . Secondo 
l’Azara, accade lo stesso presso i Guai-ani del Piata, mentre fra i 
Guana, « celle qui se marie le plus tard, se marie à neuf ans 9 ». 
In Tierra del Fuego, secondo le notizie avute dal Tenente Bove, una 
fanciulla di dodici o tredici anni comincia a pensare al marito, e un 
giovanetto si marita fra i quattordici e i sedici l0 11 * 13 * . Molti popoli affri- 
cani, come gli Abissini “, i Beni Amer, le tribù Djour del Nilo bianco 
gli ai ahi del Sahara, i Wakamba, e i Ba-kwiley 1S , secondo quello che 
vien narrato, si maritano molto presto. Fra i Mongos si suol celebrare 
il matrimonio quando i giovani hanno dai quindici ai diciasette anni, 

1 Southey, loc. cit., voi. I, pag. 240. 

* Pritchard, loc. cit., pag, 368, 372. Seemann “ Viti „ pag. 399 e seg. 

3 Nansen, loc. cit., voi. II, pag. 320. 

* Powers, loc. cit., pag. 413. Catlin, loc. cit., voi., I, pag. 121. Cf. Ross 
“ The Eastern Tinneh , nel * Smithsonian Report „ 1866, pag. 305 (Chip- 
pewyas) ; Schoolcraft, loc. cit., voi. II, pag. 132 (Comanches) ; voi. Ili, pa". 238 
(Dacotahs). 

5 Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 632. 

6 Bovallius, “ Resa i Central-Amerika „ voi. I, pag. 248. 

7 Morelet “ Reisen in Central-Amerika „ pag. 257. 

8 Von Spix e von Martius, loc. cit., voi. II,"pag. 248. 

9 Azara, loc. cit., voi. II, pag. 60, 61, 94. 

10 “ Globus „ voi. XLIH, pag. 157. 

11 Parkins “ Life in Abyssinia „ voi. II, pag. 41. 

15 Munzinger, loc. cit., pag. 324. Petherick. « Egypt, thè Soudan and 
Central Africa „ pag. 396. 

13 Chavanne, loc. cit. pag. 401. Krapf “ Travels in East Africa „ pag. 354. 

“ Ymer „ voi. V, pag. 168. 
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ma in molte altre tribù, anche prima *. Fra i Sinhalesi, quando un 
giovane ha raggiunto i diciotto o vent’anni, è dovere del padre pro¬ 
curargli una moglie ! . Fra i Bodo e i Dhimàls, il matrimonio ha luogo 
al termine dell’adolescenza, quando l’uomo suole avere dai venti ai 
venticinque anni, e la donna dai quindici ai venti 1 * 3 . A Santal i gio¬ 
vani, per regola, si maritano fra i sedici e i diciassette anni e le ragazze 
verso i quindici 4 , mentre a Kandh il giovanotto prende moglie quando 
ha dai dieci ai dodici anni, e la moglie ne suole avere quattro di più 5 . 
Khvoungtlia 6 , Munda Kols 7 , Red Karen 8 * , Siamesi °, Burmesi 10 II * , Mon¬ 
goli n ed altri popoli di Asia sono noti per la precocità‘del matrimonio. 
Fra gli Ainos « le donne sono da marito a sedici o diciasette anni, e 
gli uomini presso i diciannove o ai venti *\ Inoltre fra le popolazioni 
lacustri Lob-nor, le ragazze sono da marito fra i quattordici e i quin¬ 
dici anni, e gli uomini si ammogliano presso a poco alla medesima età, 
o poco più oltre 13 : mentre fra i Malesi, secondo Bikmore, i giovani si 
maritano la prima volta a sedici anni, la ragazza fra i tredici e i 
quattordici, talvolta anche più presto 14 . 

Passando al continente Australiano, troviamo che fra gl’indigeni 
della Nuova Galles del Sud, i giovani si promettono l’uno all’ altro in 
tenerissima età, e il giovane richiede la moglie appena uscito dalla 
pubertà 15 . Secondo il Curr « le ragazze vi diventano donne fra gli otto 
e i quattordici anni 16 ». A Port Moresby nella Nuova Guinea, pochi 
uomini oltre la trentina rimangono celibi, e si afferma che i Maori 


1 Wilson e Felkin, loc. cit-, voi. Il, pag. 145 e seg. 

I Davy, loc. cit., pag. 284. 

3 Hodgson “ The Kócek, Bodo and Dkimàl People r nel “ Jour. As. Soc. 
Bengal » voi. XVIII, par. II, pag. 784. 

4 Hunter “ Rural Bengal , voi. I, pag. 205. Cf. Man, loc. cit., pag. 20. 

6 Hunter, voi. Ili, pag. 82. 

6 Lewin, loc, cit., pag. 125. 

7 Jellinghaus, nel “ Zeitsckr. f. Etknol. „ voi. IH, pag. 366 e seg. 

8 Colqubonn “ Amongst thè Shans , pag. 64. 

0 Neale “ Residence in Siam „ pag. 155. 

10 Fytche, loc. cit., voi. II, pag. 69. 

II Hue “ Travcls in Tartaiy , voi. I, pag. 184. 

** Dixon, nel “ Trans. As. Soc. Japan „ voi. XI, par. I, pag. 43. 

13 Prejevalsky “ Frotn Kulja lo Lob-nor „ pag. Ili e seg. 

14 Bickmore, loc. cit., pag. 278. Cf. Wilken, nel “ Bijdragen „ etc., ser. V, 
voi. I, pag. 143. 

15 Wilkes, loc. cit., voi. II, pag. 195. 

18 Curr, loc. cit., voi. I, pag. 107. 
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della Nuova Zelanda si maritino molto giovani Oltre a ciò il celi¬ 
bato è relativamente raro non solo fra i selvaggi e i barbari, ma an¬ 
che fra diversi popoli civili. Fra gli Aztek nessun giovane oltre i ventidue 
anni vive celibe, a meno che voglia diventare sacerdote, e pei- le donne 
l’età ordinaria per il matrimonio è dagli undici ai diciotto anni. In 
Tlascala, secondo Clavigero, il celibato è tenuto in tal disistima, che, 
ad un uomo il quale in piena virilità ricusi di ammogliarsi, viene 
fatta rader la testa in segno di vituperio*. Di più fra gli antichi Peru¬ 
viani ogni anno o due si doveva provvedere al matrimonio di tutti i 
maschi di ventidue o più anni, e delle femmine fra i diciotto e i venti 3 . 

Nel Giappone, secondo quello che mi dice un amico giapponese, 
e anche in China 4 , non esistono celibi. « Fra i chinesi, dice il Dott. 
Gray, ogni uomo robusto o infermo, bene o mal fatto, è invitato dai 
genitori a maritarsi appena ne ha l’età, e se un giovanotto o una ra¬ 
gazza viene a morire prima del matrimonio, si attribuisce a sventura. 
« I genitori e tutori costringono al matrimonio perfino i giovani con¬ 
dannati a morte dalla tisi o altra malattia di languore 5 . Ma non basta ; 
il matrimonio è da questo popolo tenuto così necessario, che vi si ma¬ 
ritano anche i morti ; vale a dire che, secondo le loro leggende, le anime 
dei maschi morti nell’ infanzia o nell’ adolescenza si maritano al tempo 
opportuno colle anime delle femmine morte su per giù della stessa età 6 . 
Marco Polo osservò la prevalenza di tal costume anche presso i Tar¬ 
tari 7 , e Ross dice che in Corea « lo spirito di un maschio non mari¬ 
tato non è mai chiamato « uomo » ma « yatoiv » nome dato dai 
Chinesi alle femmine non da marito, e « l’uomo » ancorché di tredici 
o quattordici anni ha pieno diritto di tormentare in mille modi 
€ l’yataw » di trenta, il quale ha appena il coraggio di aprir bocca 
per lagnarsi *. 

I popoli Maomettani ritengono che il matrimonio sia un dovere 

* 

1 Stone “ Port Moresby and Neighbourhood „ nel “ Jour. Roy. Geo. Soc., 
voi. XLYI, pag. 55. Ploss, toc. cit., voi. I, pag. 392. 

* Klemm, loc. cit., voi. V, pag. 46 e seg. Bancroft, loc. cit., voi. II, 
pag. 251 e seg. 

3 Gareilasso de la Yega, loc. cit., voi. I, pag. 306 e seg. 

* Balfour, loc. cit., voi. II, pag. 882. 

5 Gray, loc. cit., voi. I, pag. 186. 

6 Id., voi. I, pag. 216 e seg. 

7 Marco Polo, loc. cit., voi. I, pag. 234 e seg. 

8 Ross “ History of Corea „ pag. 313. 
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jer l'uomo e per la donna 1 ; onde il Garsten Niebuhr ha potuto dire, 
che in Oriente la cosa più difficile a trovarsi è una donna non mari¬ 
tata ad una certa età; imperocché per non rimanere nubile, la donna 
j c j ac iatta a sposare anche un pezzente, o a far da seconda moglie 
ad un uomo già maritato ! . Fra i Persiani, per es., ogni ragazza onorata 
ci marita prima dei ventun anni e vi sono ignoti i vecchi celibi 3 . In 
F/'itto secondo il Lane, è sconveniente sempre e qualche volta dan¬ 
noso per la propria reputazione l’astenersi dal matrimonio ad una 
data età, salvo che vi si opponga qualche legittimo impedimento 4 * . Fra 
^Ii Ebrei antichi come fra i moderni, il celibato è rarissimo e corre 
presso di loro questo proverbio « chi non ha moglie non è uomo 2 », 
onde osserva argutamente il Michaelis « che se un Isdraelita del vecchio 
stampo avesse potuto vedere cogli occhi della mente un periodo della 
storia umana, in cui il celibato doveva essere venerato quale simbolo 
della maggiore pietà, questa visione gli sarebbe apparsa come il più 
singolare dei prodigi 6 ». Gli Ebrei riguardavano il matrimonio come un 
dovere, e secondo il Talmud, l’autorità poteva costringere al matrimonio ; 
e ehi passava i vent’ anni senza ammogliarsi era maledetto da Dio al 
pari di un omicida 7 . Le antiche nazioni appartenenti alla stirpe Ariana, 
secondo quanto hanno rilevato Fustel di Coulanges ed altri, stimavano 
il celibato un’empietà e una sventura; empietà, in quanto il celibe 
poneva a rischio la beatitudine dei Mani familiari; sventura, in quanto 
egli defraudava sè stesso delle preghiere dei morti; imperocché la beati¬ 
tudine nel mondo di là consiste nell’avere discendenza mascolina, la 
quale in certi periodi dell’ anno ha il dovere di fare offerta per la pace 
dell’anima sua 8 . 

Egualmente, secondo le « Leggi di Manù », il matrimonio è il do- 


1 d’Escayrac de Lauture, toc. cit., pag. 67. 

* Niebuhr “ Travels in Arabia „ nel Pinkerton “ Collection of Voyages „ 
voi. X, pag. 151. Cf. Burckhardt, loc. cit., pag. 64 (Arabi). 

3 Polak, loc. cit., voi. I, pag. 205. 

4 Lane, loc. cit., voi. I, pag. 213. 

6 Andree “ Zur Volkskunde der Juden „ pag. 140 e seg. 

6 Michaelis “ Commentaries on thè Laws of Moses „ voi. I, pag. 471. 

7 Mayer “ Die Rechte der Israeliten, Athener und Romei - „ pag. 286, 
353. Liohtschein * Die Elie nach mosaiseh-talmudischer Anffassung „ pag. 6. 

3 Fustel de Coulanges “The Ancient City „ pag. 63. Hearn “ The Aryan 
Household , pag. 69, 71. Mayne “ Treatise on Hindu Law and Usage „ 
pag. 68 e seg. 




122 


STORIA PKL MATRIMONIO UMANO. 


dicesimo Sanskàra e quindi un dovere per tutti l . Infatti leggiamo nel 
« Brabrnadharma* », « che un uomo fino a che non ha preso mo¬ 
glie è la metà di un tutto » e fra gl’indù dei nostri tempi un celibe, 
oltre ad esser tenuto come un vagabondo quasi inutile alla società, è 
come reputato fuori dell’ordine di natura. È del reslo principio gene¬ 
rale e fondamentale delle loro legislazioni che l’unico fine etico delle 
donne sta nel soddisfare i bisogni ed i piaceri dell’ uomo ; ragione per 
cui tutte quante le donne si debbono maritare, e se non trovano ma¬ 
rito, cadono per lo più nel concubinato. Di più fra gli antichi Ira¬ 
niani tenevasi per cosa naturale che una ragazza, appena raggiunta la 
pubertà, si maritasse 3 . Isella Grecia antica il matrimonio era negozio, 
pubblico e non privato; massime a Sparta dove la legge colpiva coloro 
che si erano maritati troppo tardi, o che non si erano maritati af¬ 
fatto. Anche dalle leggi di Solone il matrimonio era stato posto sotto 
il governo diretto dello Stato, e ad Atene le persone che non si 
maritavano potevano essere ricercate dalla giustizia. Sembra però ! 
che negli ultimi tempi siffatta legge fosse caduta in disuso. Comunque 
sia, oltre le ragioni d’ordine pubblico, vi erano ragioni d'ordine pri¬ 
vato che del matrimonio facevano una obbligazione 4 . Diceva Platone 
esser tenuto ogni individuo a continuare la discendenza, perchè, essendo 
ognuno ministro della Divinità, si assicurava così la successione dei 
ministri ", e Iseo dice: « ogni uomo all’approssimarsi della sua fine 
procura che nell’avvenire non entri la desolazione nella sua dimora, : 
ma che vi sia chi compia il rito funebre, e le cerimonie legali presso 
la sua tomba c ». Pei cittadini romani, secondo l’osservazione del Mom- 
msen, la casa propria e le benedizioni dei discendenti formavano lo 
scopo e la sostanza della vita 7 , e Cicerone nel trattato « De Legibus » 
dove in forma filosofica si espongono le leggi dell’antica Roma, ne ri¬ 
ferisce una colla quale i censori imponevano una tassa sui celibi 8 . Ma 

1 “The Laws of Manu „ cap. Il, w. 66 e seg. Monier Williams “ In¬ 
diai! Wisdora „ pag. 246. Cf. Mayne, pag. 69. 

! Muir “ Religious and Moral Sentiments „ pag. 110. 

3 Dubois, loc. cit., pag. 99-101. 

4 Miiller , The History and Autiquities of thè Doric ltace „ voi. II, 
pag. 300 e seg. Smith “ Dictionary of Greek and Roman Autiquities „ pag. 
735. Pustei de Coulanges, loc. cit., pag. 63 e seg. Hearn, loc. cit., pag. 72. 

5 Platone “ Nópot „ lib. VI, pag. 773. 

6 Iseo “ IR pi tou ’AsoD.oòiópou y.).-rjpou , pag. 66. 

7 Momrasen * The History of Rome , voi. I, pag. 62. 

* Cicerone “ De Legibus » lib. ITT, cap. 3. Pustei de Coulanges, loc. cit., 
pag. 63. 




CAP. VII. - MATRIMONIO E CELIBATO 


123 


nel periodo successivo nel quale tanto si corruppe il costume, il celi¬ 
bato di cui già lagnavansi i Romani prima del 520 av. G. C., rifiorì 
iti proporzione del declinare della morale, specialmente fra i ricchi pei 
quali il matrimonio divenne un peso cui era d’uopo sobbarcarsi per 
il bene pubblico; ed a qual punto dal matrimonio inteso in tal modo 
fosse ridotta l’educazione dei figliuoli, fu dimostrato dalle leggi dei 
Gracchi che per prima cosa stabilirono un premio al matrimonio 1 * , 
mentre più tardi la Lex Julia et Papia Poppaea comminò varie pene 
ai celibi oltre una certa età®, ma con poco o punto effetto 3 . I Ger¬ 
mani, secondo la descrizione fatta da Cesare, stimavano oltre modo 
scandalosa l'unione coll'altro sesso prima del ventesimo anno 4 . Tacito 
però assicura che i giovani si maritavano tardi, e che anche le ragazze 
non si affrettavano a maritarsi 5 . 

Ma sembra probabile che in epoca posteriore il celibato fosse quasi 
ignoto in Germania, se si eccettua il caso di donne che, avendo già 
perduto l’onore, non trovavano da maritarsi a malgrado della loro bel¬ 
lezza e benché fossero giovani e ricche 6 . Come fra gli Slavi? così il 
celibato è anche adesso sconosciuto fra i contadini russi 7 8 , e quando 
un giovane è pervenuto a diciotto anni, i genitori lo avvertono che 
è giunto il tempo di maritarsi*. Anche nella vita dei selvaggi si 
danno dei casi nei quali v’è chi è costretto a prolungare il celibato 
per un dato tempo, come per esempio dove si compra la moglie, per¬ 
chè il marito può trovarsi senza mezzi per acquistarla. Così fra gli 
Zulù, secondo quello che Eylas mi scrive, i giovani che non posseggono 
arménti, debbono aspettare molti anni prima di prender moglie 9 10 , e 
quando il Generale Campbell domandò al alcuni Kandhs perchè rima¬ 
nevano celibi, gli fu risposto: perchè le mogli costano troppo' 0 . Fra i 
Munda Kols e gli Hos, per la medesima ragione « si trovano rispet¬ 
tabili vecchie zitelle; cosa che non avviene in altre parti dell’India 11 ». 

I Mommsen, loc. cit., voi. II, pag. 432; voi. Ili, pag. 440; voi. IV, pag 547. 

* Rossbach, loc. cit., pag. 418. 

5 Mackenzie “ Studies in Roman Law „ pag. 104. 

* Cesare “ De Dello Gallico „ lib. VI, cap. 21. 

5 Tacito, loc. cit., cap. XX. 

« Id., cap. XIX. 

7 Cf. Klemm, loc. cit., voi. X, pag. 279. 

8 Mackenzie Wallace “ Russia „ voi. I, pag. 138. 

* Cf. von Weber, loc. cit., voi. II, pag. 216 (Kafirs). 

10 Campbell “ The Wild Tribes of Kkondistan „ pag. 143. 

II Watson e Kaye, loc. cit., voi. I, n. 18. Dalton, loc. cit., pag. 192. 
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Nel grappo Ma Nuova Britanni», secondo Romilly, il prezzo non è 
noi mo o tasso, per lo elio il marito designato, quando giunge al 
momento del matrimonio', c già uomo di mezza età, e molli altri via!! 
gialon confermano queste notizie'. La poligenia, relativamente alfa 
schiavitù e alla distribuzione ineguale dei possessi, esercita l'azione sua 
nello stesso senso. In Malti», una dell'isole Kingsmill, buon numero 
giovani rimasti celibi incolpavano il monopolio delle donne per 
parte dei ricchi e dei polenti Secondo Ingham, fra i Bakongo e gli 
Australiani la poligenia produce il celibato dei più giovani e dei più 

RnS/J 0 r te t S ? dlC T 11 SÌmS d6Ì Bateke ' H Gousins dei Cafri, il 

Radfield degli abitanti di Lifù. Fra gl’indiani Kutchin secondo Hardi- 

Sty ', P° Chl g ; ovanot,i hanno coglie - a meno che si contentino di 

Tei 11, ir", V ? ° Va abbandonata - Perchè i capi, i maghi o me¬ 
dici, e tutti i potenti in genere, prendono per sè due, tre e più donne 5 • 

e per lo stesso motivo sono costretti a farne a meno i poveri di Wa- 
ganda, nonostante che le donne vi sieno numerose 6 . Anche nella Mi 

cronesia i poveri e gli schiavi sono per lo più condannati ad un per¬ 
petuo celibato 7 . ^ 

nnn i ', la 1 IhIinkets u no schiavo non può possedere nè maritarsi, se 
non ha il consenso del padrone, che però lo rifiuta spesso*, e nel 
.oudan avviene, a quel che pare, io stesso*. Ma non bisogna esage¬ 
ra gravita di tali ostacoli. Avviene infatti che se l’uomo non può 
comprare la moglie, può in molti casi acquistarla o lavorando per lei 
o col ratto. Oltre a ciò osserva il Lubbock, che il prezzo della moglie 

• ^ “V Pr ° Ceed- Eoy ‘ Geo - Soc - ” N - S - voL IX - P*g- 8. 

dt vot Yl1S D lS C ^ 383 (Kutschin )' Waitz-Gerland, loc. 

Si P 5: 123 (J ahltiani ). Chavanne “ Reisen im Kongostaate pag 

399 ( ® afióte trlbes )- Eoss . loc- cit., pag. 313 (Coreani). Ahlqvist loc cit’ 
pag 203 e seg. (Tartari). Id. « Untar Wogulen und Ostjaken 7’i„ ‘ Ac a 

S , v';., ennlCae » voL XIV - 291 (Ostyaks). 

V\ ìlkes, loc. cit., voi. V, pag. 102. 

Inst' B vol US Ym mytb ’ Si C n’ V ° K U ’ pag ' 29L Palmel ‘> “ Jonr. Anthr. 

Voi I .ti ’iiof',,w T- SO a D ’ l0C ' dt ' Pag ' 35 ‘ Mr - Curr dice Ooc. 

non si otteneva moglie ° Axubnlum pi ‘ ima dei anni almeno 

* Jardisty, nel “ Smith. Rep. , 1866, pag. 312. 

Wilson e Felkin, loc. cit., voi. I, pag. 224. 

millv -SVw rl r d ’ p L 'J’ par - n ’ pa °-° 125 - Wilke s. voi. V, pag. 74. Ro- 
milly The Western Pacific , pag. 69 e se». 

8 Dall, loc. cit., pag. 420. 

9 Barth • Reisen „ voi; II, pag. 171 e seg. 
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se^ue le condizioni della tribù ; di guisa che qualunque giovane, se è 
un po’ industrioso, si mette in grado di avere una moglie 1 . Dice inoltre 
il Marsden, a proposito dei Sumatrani, che l’obbligo di comprare la 
moglie non è poi ostacolo insuperabile, perchè sono poche le famiglie 
le quali non abbiano un piccolo patrimonio, e perchè il prezzo rica¬ 
vato dal matrimonio delle figlie serve a provvedere la moglie ai ma¬ 
schi ! . Di più, come vedremo meglio in seguito, la poligenia è ristretta 
al minor numero di tribù, e si riconnette molto spesso col fatto di 
una sovrabbondanza di donne. Cosi fra i Waguha, poligeni, secondo 
mi dice lo Swann, non esistono uomini adulti non ammogliati, perchè le 
donne sono più numerose degli uomini. Ad ogni modo possiamo con¬ 
cludere che nel primo periodo dell’ incivilimento, quando la poligenia 
si praticava meno largamente e le donne erano « un tesoro » meno 
ricercato di quello che lo furono in appresso, il celibato era molto più 
raro che ora fra molte stirpi meno civili. Gli esempi addotti dalla sta¬ 
tistica riguardo ai popoli dell’ Europa provano che la civiltà moderna 
non ha punto favorito il moltiplicarsi dei matrimoni. Nel 1875 nella 
civile Europa più di un terzo dei maschi e delle femmine in età su¬ 
periore ai quindici anni, vivevano in un celibato sia volontario, sia 
costretto. 

Escludendo la Russia, il numero dei celibi variava da 25, 57 per 
in Ungheria, da 44, 93 nel Belgio, e fra questi molti non si sono ma¬ 
ritati mai 3 . A metà di questo secolo, Wàppàus trovò che in Sassonia 
14, 6 per °/ 0 della popolazione adulta morì celibe; in Svezia il 14, 9 
per °/ 0 , nella Neerlandia il 17, 2, ed in Francia il 20, 6 per°/ 0 4 . 
Dei rimanenti, molti si maritano in età avanzata. Cosi in Danimarca 
soltanto 19, 43 per % degli uomini maritati non raggiungevano i 
venticinque anni, ed in Baviera (1870-1878) solamente 16, 36 per a / 0 , 
mentre le tavole statistiche sono più favorevoli per l’Inghilterra e per 
la Russia, essendo rispettivamente del 51 per °/ a (1872-1878) e 63, 
31 °/ 0 (1867-1875). D’altra parte, delle donne maritate solo 5, 69 % 
non giungono a vent’ anni in Svezia, 5, 40 in Baviera, 7, 44 in Sas¬ 
sonia, 14, 86 in Inghilterra ecc.; ma in Ungheria giungono a 35, 16, 


1 Lubbock, loc. cit., pag. 131. Cf. Bosman, loc. cit., pag. 419, 424 (Ne- 
gvoes of thè Gold Coast). 

1 Marsden, loc. cit.., pag. 256 e seg. 

* Von Oettingen, loc. cit., pag. 140, nota. 

* WappUus, loc. cit., voi. II, pag. 267. 
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m Russia anche 57, 27 °/ 0 >. L’età media del celibi che contraggono 
matrimonio è di 20 anni in Inghilterra, di 28, 40 in Francia, e quella 
delle nubili respettivamente di 24 per % e 25, 3 *. Per regola gene¬ 
rale la proporzione delle persone non maritate è andata gradatamente 
aumentando in Europa nel presente secolo 3 , come è salita l’età di co¬ 
loro che contraggono matrimonio. Non occorre ritornare più di due 
decadi indietro per trovare in Inghilterra una maggiore tendenza di 
prima negli uomini a maritarsi tardi *. 

Finalmente è da notarsi che nei distretti rurali s’incontrano meno 
celibi dei due sessi, e che il matrimonio vi si suol contrarre in età 
piu giovane che nelle città \ Certamente la civiltà moderna ha in sè 
ìverse cause per dare un numero in paragone maggiore di celibi, in 
quanto che nelle regioni, ove è permessa la pobgenia, le donne hanno 
maggiori probabilità di essere sposate, mentre in Europa il caso è in¬ 
verso. Qui, come in molte altre regioni, il numero delle donne adulte 
o trepassa quello degli uomini, e se poniamo dai venti ai trent’ anni 
1 eia normale del matrimonio, cento uomini possono in Europa sce¬ 
gliere fra centotre o centoquattro donne; cosicché tre o quattro donne 
ogni cento sono costrette al celibato stante l’obbligo della monogamia s . 

;'" nd ‘ ° c ’ 1,aro che n motivo principale del progressivo celibato è la 
imcolta di mantenere uiia famiglia secondo l’esigenze della società 
moderna; e ciò è stato dimostrato dalla statistica. È stato osservato 
che la frequenza dei matrimoni è il segno della fiducia che le moltitu¬ 
dini hanno nell’avvenire; giacché i tempi difficili, le guerre, le rovine 
commercial, ecc. fanno regolarmente diminuire i matrimoni, mentre 
una relativa abbondanza li favorisce 7 . 

/ UOn d Europa mvece > dove n°n penetrò ancora una civiltà pre¬ 
ma ura, la sussistenza è piii proporzionata alla popolazione, la quale 
può meglio adattarsi alle congiunture nelle quali è costretta a vivere. 


* Haushofer “ Lehr, und Handbuch dei- Statistik „ pag. 404-406. 

- Wilkens, nel “ Nationaloekonomisk Tidsskrift „ voi. XVI pasr. 90. • 

cit p “- l>aS ' 396 ‘ Wappaus ’ voL H ’ P a S- 229 - Von Oettingen, loc. 
sei- ^ ^ °rty-sixth Annual Report of thè Registrar-General , pag. Vili e 

6 Von Oettingen, pag. 125 e seg. Block “ Statistique de la France „ voi I 
pag. 69. ’ , 

6 Von Oettingen, loc. cit., pag. 60. 

G en 7 H nl Sh vm rr w’ P * S ‘ 6 S ® S ' “ Fort J- sev enth Ann. Rep. Reg.- 
Gen. „ pag. \ III. Cf. Wappaus, loc. cit., voi. II, pag. 216. 
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Un uomo vi può in molti casi procacciarsi più sollecitamente il nu¬ 
trimento *, ed una donna, non che un peso, è piuttosto un aiuto per il 
marito, lavorando per lui e spesso procurandogli l’alimento. I ragazzi 
stessi, invece di consumare per la loro educazione i guadagni del padre, 
sono una fonte di rendita. Infatti il Bickmore assicura che fra i Ma¬ 
lesi non si sa che cosa sia la difficoltà di tirare avanti una famiglia*, 
e il Caslen Niebuhr dice che nell’ Est, gli uomini amano di maritarsi 
quanto lo desiderano le mogli, perchè « queste invece di essere di ag¬ 
gravio, sono utili 3 ». Heriot poi dice degli Indiani americani che i ra¬ 
gazzi sono la ricchezza delle tribù selvaggie 4 . La qual cosa è vera fino 
ad un certo punto anche per gli agricoltori europei, le cui mogli sono 
d'aiuto e nel campo, e colla custodia del bestiame, e col prender parte 
alla pesca. La contadina lava, cuce, fila, tesse; facendo così molte cose 
utili, delle quali non si curano le donne degli ordini civili più alti; per 

10 che, ci fa osservare il Semenow, in Russia i piccoli agricoltori, dai 
quali è costituita la medesima parte della popolazione, sono soliti di 
stabilire il matrimonio dei figli loro fino dalla più tenera età, per avere 
in casa il più presto possibile l’aiuto di un’altra donna 6 . Anche nelle 
città il celibato non è frequente nelle classi povere. Un « signore » 

S (gentleman) stima necessario prima di maritarsi di avere una tal ren¬ 
dita che la minima parte di questa sarebbe sufficente per la moglie 
di un artigiano. Egli deve poter offrire alla moglie una dimora adat¬ 
tata alla condizione di entrambi, e se la moglie non ha una dote con- 
siderevole, contribuisce per ben poco al mantenimento della famiglia. 

11 Prof. A allis ha latto il calcolo che in Svezia la nobiltà e la più alta 
E borghesia forniscono al matrimonio un contingente di 32 °/ 0 per i ma- 
r sebi e di 26 °/ 0 per le femmine, mentre il complesso della popolazione 
; ne dà uno di 34 e 32 % rispettivamente 6 . La quale sproporzione esiste 
Knecessariumeiilc dove gli abitanti sono spenderecci, e la rendita è mi- 

' 1 Parlando dei Santali Sir W. W. Hunter osserva (“ Rural ISengal , 

Hph L pag. 20 .j). - In thè tropical forest, a youth of siyteen or seventeen is 
■ 8ble t0 P 1-ov i (ìe f° r a faraily as e ver he will he; and a leat liut, with a 
I fevf eartlK ' n or brazen pots, is all thè establishment a Santal young lady 

J Bgects ,. E questo non è vero soltanto pei selvaggi dei tropici. 

! Bickmore, loc. cit., pag. 278. 

3 Niebuhr, loc. cit., pag. 151. 

4 Heriot, loc. cit., pag. 337. 

| 6 Forty-sixth * Ann. Rep. Reg.-Gen. , pag. IX. 

I * Resoconto ne i « N ya Pressen „ 1887, n. 339, di una Conferenza tenuta 
Bài Professor Vallis a Helsingfors. 
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nore della spesa, onde segue che di ciò debbano le donne soffrire più 
degli uomini ; perchè la vita di questi è ordinariamento meno utile, ma 
le pretensioni ne sono alte. Un' altra ragione, che ha contribuito ad 
alzare l’età del matrimonio dove la civiltà è in progresso, si è che al- 
l’uomo occorre più tempo per trarre il sostentamento dalle opere del- 
l’intelletto che da quelle manuali. Per lo che, minatori, sarti, calzolai, 
gli artigiani in genere ecc. che guadagnano da giovani quanto da vec¬ 
chi, si maritano, ordinariamente, più presto dei professionisti *. 

In molte parti di Europa la decrescenza sul numero delle persone 
maritate è dovuta in parte anche all’arruolamento militare che co¬ 
stringe al celibato tanta gioventù, nel momento in cui più anela al 
matrimonio. Queste condizioni toccano direttamente F età dell’ uomo 
rispetto al matrimonio, ma per via indiretta si riferiscono anche alle 
donne; perchè molli amoreggiano colla futura moglie molto prima di 
metter su casa, e fra quelli che si maritano tardi corre generalmente 
una grande differenza d’età*. Per un solo riguardo la media dell’età 
di matrimonio per le donne sente l’influsso diretto della civiltà ; perchè, 
come giustamente ha notato il Ploss 3 , quanto più un popolo è rozzo, 
tanto più la donna è obietto del solo appetito sensuale, e tanto più 
giovane è l’età in cui l’uomo la sceglie se essa è schiava ; ma quando 
Fuomo si nobilita e l’unione coniugale rappresenta anche l’armonia* 
di due anime, l’uomo stesso pretende un maggior grado di maturità 
intellettuale in quella ch’egli desidera per moglie. 

All’ inizio dell’ incivilimento la soddisfazione dell’ istinti di natura 
forma l’unico piacere delia vita; onde i selvaggi non sognano nem¬ 
meno che si possa rinunziare in parte o in tutto alla « felicità dome-^ 
stica » ; ma, come dice uno scrittore della « Nation », la diffusione 
generale della educazione e della coltura, le nuove invenzioni e le scoperte 
della nostra epoca, e F incremento del commercio internazionale e delle 
ricchezze hanno moltiplicato i desideri ed i gusti degli uomini che ven¬ 
gono soddisfatti in mille altri modi; se non che la facile soddisfazione 
di siffatti desideri o bisogni ha naturalmente ristretto il numero di quelli 
che prima venivano appagati soltanto nella vita coniugale. Il focolare 
domestico rimane deserto più frequentemente di prima, è obietto di 
minor cura, è meno importante per l’uomo e per la donna, e perchè? 
Perchè molti piaceri che prima si trovavano nel matrimonio, ora si tro- 

1 “ Forty-ninth Ann. Bop. Reg.-Gen. „ pag. Vili. 

* Haushofer, loc. cit., pag. 404 e seg. 

3 Ploss, loc. cit-, voi. I, pag. 384. 
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vano più facilmente e meglio nel celibato *. Alcuni scrittori hanno anche 
osservato che il maggior vigore dell’intelletto dei popoli europei ha 
fatto meno imperioso l’istinto sessuale, perchè sembra che l’istinto 
. sia più violento negli animali i quali spiccano meno per intelligenza ; 
ed in prova di ciò, essi citano fra le bestie più lascive l’asino, il cin¬ 
ghiale ecc. ecc., che sono anche le meno intelligenti*. 

Di più il Forcl 3 crede che fra le formiche, il maggiore acume di quelle 
dette operaie le abbia fatte diventare sterili \ È noto, del rimanente, 
che l’istinto sessuale è eccitabilissimo negl’idioti 5 ; ma, ciò nonostante la 
supposizione che l’aftievolimento dell’appetito sensuale sia una conse¬ 
guenza necessaria dell’ incremento intellettuale non può, per quanto a 
me è noto, esser provato scientificamente ; sebbene possiamo ritenere che 
se fra gli uomini primitivi la stagione degli amori fu una sola, gl’ impulsi 
del seuso si debbano essere attenuati a mano a mano che l’appagamento 
di esso si fece più comune, cioè senza distinzione di stagioni ; oltre di 
che maggior previdenza e dominio di sè stesso hanno frenato fino ad 
un certo segno le passioni umane. Finalmente non vi può esser dubbio 
che l’ingentilirsi del sentimento ha cresciuto il numero dei celibi. « La 
diffusione di una cultura più eletta, dice il menzionato scrittore, fa sì 
che tanto gli uomini che le donne trovano meno facilmente un com¬ 
pagno di loro gusto, perchè sono più esigenti, perchè pretendono in 
tutto una maggior perfezione, e perchè trovano più difficilmente chi 
corrisponda al loro ideale. Di più, tanto l’uomo che la donna si fanno 
un concetto più giusto della santità del matrimonio e dell’alto e unico 
fine al quale si dovrebbe subordinare; e sì l’uno che l’altra sono meno 
disposti a contrarlo per altro meno nobile motivo 6 . Quale via seguirà 
la società civile per ciò che riguarda il matrimonio; e il celibato andrà 
in aumento come fin qui, oppure indietreggerà ? Non si può dare a 
siffatta domanda una risposta definitiva, la quale dipende dall’ esistenza 


! * „ Why is Single Life becoming move General? „ nel “ The Nation , 
voi. VI, pag. 190. 

2 Walker “ Beauty „ pag. 34 e seg. 

5 Fovel “ Les Fourmis de la Suisse „ citato dal Darwin “ Life and Let- 
ters „ voi. Ili, pag. 191. 

* S’intende che le parole “ intelligenza, intelligenti, acume „ sono qui 
adoperate per comodo di espressione e non per significare un dato speri¬ 
mentale acquisito alla scienza. Sul problema dell’intelligenza dei bruti, l’Au¬ 
tore nel presente libro non si pronunzia. N. d. T. 

5 Itibot, loc. cit., pag. 150. 

* * The Nation „ voi. VI, pag. 191. 
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di condizioni economiche che attualmente non si possono prevedere. 
Prima di terminare questo capitolo, gioverà pertanto accennare, se non 
altro fugacemente, alla curiosa opinione che nelle relazioni sessuali in 
genere, e perfino nel matrimonio, ravvisa un che d’impudico o di colpe¬ 
vole. Il missionario Jellinghaus trovò questa superstizione in assoluta 
prevalenza presso i Munda Kols nel Chota Nagpore. Una volta egli do¬ 
mandò ad un indigeno : « un cane può fare peccalo ?» ed ebbe in 
risposta: « se non fosse capace di peccare, come potrebbe generare? »' 
Nell’ Efate (Nuove Ebridi) secondo Macdonald, il commercio carnale è 
considerato come atto turpe * ed i Tahitiani ritengono che l’uomo, il 
quale per qualche mese prima di morire è continente, entri nella di¬ 
mora eterna senz’ altra espiazione 3 ; e forse è questa la ragione per cui 
gli Shawanesi professano rispetto profondo per i loro celibi 4 , e dai 
Karok di California si crede che un uomo, il quale avvicina una donna 
tre giorni prima di partire per la caccia, fallirà il colpo 5 . 

Fra molti popoli, quali gli Aborigeni Brasiliani ®, i Papuani della 
Nuova Guinea 7 , certe tribù dell’Australia 8 , i Khyoumghta delle mon¬ 
tagne di Chittagong *, i Khevsur del Caucaso 10 , ed anche fra i popoli di 
origine Ariana, si esige che i giovani sposi non si avvicinino per un 
certo tempo dopo il matrimonio ; ed il Dolt. Schroeder crede perfino 
che questo costume risalga ai tempi primitivi della stirpe Indo-Europea 11 . 
Nell’ antico Messico, il Mazatek sposo, pei primi quindici giorni di vita 
coniugale, stava separato dalla moglie, ed ambedue dedicavano questo 
tempo a digiuni e penitenze 1S . 

Nella Groenlandia, secondo l’Egede, se una coppia maritata ha figliuoli 
prima di un anno, o se mette insieme una famiglia numerosa, è disap¬ 
provata e paragonata ai cani 13 . Nel Fiji il marito ordinariamente non 

1 Jellinghaus, nel “ Zeitschr. f. Etlinol. „ voi. Ili, pag. 367. 

* Macdonald “ Oceania „ pag. 181. 

3 Cook, loc. cit., voi. II, pag. 164. 

4 Ashe, loc. cit-, pag. 250. 

5 Powers, loc. cit., pag. 31. 

« Von Martius, loc. cit-, voi. I, pag. 113. 

7 Guillemard “ The Omise of thè Marchesa „ pag. 389. Kohler, nel 
“ Zeitsch. f. vgl. Rechtswiss. „ voi. VII, pag. 372. 

8 Dawson, loc. cit., pag. 32. Curi-, loc. cit., voi. II, pag. 245. 

9 Lewin, loc. cit. pag. 130. 

10 Kohler, nel * Zeitschr. f. vgl. Rechtswiss. „ voi. V, pag. 343. 

11 Schroeder “ Die Hochzeitsgebriiuche der Esteu , pag. 192-194. 

17 Bancroft, loc. cit., voi. II, pag. 261. 

13 Egede, loc. cit., pag. 143, nota. 
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passa la notte colla moglie, a meno che lo faccia di nascosto ; perchè 
il dormire sotto lo stesso tetto offende la delicatezza di quel popolo; 
cosi chè l’uomo sta tutto il giorno colla famiglia e al cader della notte 
si allontana *. A proposito di certi Indiani americani il Lafitau osserva : 
« Us n’osent aller dans les cabanes particulières où habitent leurs 
épouses. que durant l’obscurité de la nuit;... ce serait une action 
k extraordinaire de s’y présenter de jour* ». Inoltre, a malgrado della 
1 corruzione di molte stirpi selvaggie, le relazioni sessuali si compiono 
sotto il velo di una certa modestia 1 * 3 * . La nozione di una cotale impu¬ 
rità, che si racchiude nel matrimonio stesso, spiega perchè alcune per¬ 
sone che più sentono la religione, vogliano vivere nel celibato. Nelle 
Isole Marchesi, per esempio, nessuno può diventar sacerdote, se in pre¬ 
cedenza non ha condotto vita casta per diversi anni *. 

. Secondo il Falkner, gli stregoni maschi, in Patagonia, e i preti 
degl’ Indiani Mosquito 5 * e degli antichi Messicani non si potevano mari¬ 
tare'. Nel Perù esistevano associazioni di vergini consacrate al culto 
del Sole che vivevano recluse fino alla morte, ed oltre alle donne 
I' perpetuamente vergini rinchiuse in certi monasteri, ve ne erano altre 
di discendenza regale, le quali, avendo fatto voto di castità, conduce¬ 
vano in casa la stessa vita dei monasteri. « Queste donne, dice Garci- 
lasso della Vega, erano tenute in grande venerazione per la loro castità 
ed essendo quasi obietto di culto, erano dette « Occlo » con vocabolo 
tenuto per sacro nei loro riti idolatri 7 ». Anche nel Messico certe 
donne facevano voto di castità, ma per un anno soltanto, e parlando 
di loro cosi si esprime il pio Padre Acosta « Il diavolo stesso vor- 
| rebbe essere adorato da coloro che rispettano la verginità, non perchè 
Uà castità a lui piaccia, ma perchè vorrebbe rapire all’Onnipotente 
la gloria di essere servilo con purità ed innocenza **. Giustino ci parla 

1 Seemann “ Mission to Viti „ pag. 191. 

1 Lafitau, loc. cit., voi. I, pag. 576. 

li 3 Cf - Carver, loc. cit., pag. 241 (Naudowessies) ; Lumholtz, loc. cit., pag 345 
(natives of Queenslaud); Ivotzebue, loc. cit., voi. Ili, pag. 172 (people of Ra- 
dack); Schellong, nel “ Zeitschr. f. Ethnol. , voi. XXI, pag. 18 (Papuans of 
innschhafen); Eiedel, loc. cit., pag. 96 (Alfura of Ceram); Man, nel * Jour. 
Anthr. Inst. „ voi. XII, pag. 94 (Andaraanese). 

* Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 387. 

5 Falkner, loc. cit., pag. 117. 

I ® ancr °ft. loc. cit, voi. I, pag. 734. Waitz, voi. IV, pag. 152. 

| Uarcilasso de la Vega, loc. cit., voi. I, pag. 291-299, 305. 

Acosta, loc. cit., voi. II, pag. 333 e seg. 
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delle sacerdotesse del Sole di Persia, le quali, al pari delle vestali ro¬ 
mane e di certe sacerdotesse greche, non potevano aver commercio col- 
l’uomo 1 ; e Pomponio Mela dice : che le nove sacerdotesse dell’oracolo 
di una dea Gallica in Sena facevano voto perpetuo di verginitàLa 
dottrina di Buddha insegna che le più potenti cagioni d’infelicità nella 
vita sono due : la concupiscenza e l’ignoranza ; per lo che bisogne¬ 
rebbe tòr via l’una e l’altra. Nel « Dhammika-Sutta » si legge che 
« un uomo dovrebbe star lontano dal matrimonio come dai carboni 
ardenti 3 ». Sensualità, saviezza e santità non vanno d’accordo. Secondo 
la leggenda, la madre di Buddha, la migliore e la più pura tra le 
figlie degli uomini, non aveva avuto altri figli, ed il concepimento di 
lei era stata opera soprannaturale *. Pei monaci buddistici, uno .lei 
principali doveri, la cui violazione punivasi coll’ espulsioue del reo dal- 
l’ordine, era la proibizione di aver contratti carnali, nemmeno con un 
animale ; essendoché il monaco, che cade in tal peccato, non sia più un 
monaco 5 . 

Dice, è vero, il Wilson che nel Tibet alcune sètte di Lamas am¬ 
mettono il matrimonio; ma quelli che se ne astengono, procacciano a 
sé stessi fama di maggiore santità. In ogni sètta poi le monache pos¬ 
sano far voto perpetuo di castità 6 . Inoltre le leggi Chinesi impongono 
il celibato a tutti i sacerdoti, Buddliisti e Taouisti 7 . Nell’ India, dove, 
secondo il Williams, la vita coniugale è stata circondata di maggiore 
stima che altrove, il celibato, quando è stato accompagnato da straordi¬ 
naria santità, ha sempre imposto il rispetto 8 . Coloro, dice il Dubois 
parlando dei Sannyàsis, « che sono nati per condurre un celibato 
perfetto ricevono per questo l’omaggio dell’altrui riverenza. Però il 
celibato, ammesso per gli uomini che si consacrano alla vita contem¬ 
plativa, non è tollerato per le donne, senza eccezione 9 . Il dubbio, che 
il matrimonio fosse atto impuro, si manifestò e a poco a poco gittò 
radici anche in un certo numero di Ebrei. Gli Esseni, dice Giuseppe, 
rifuggono dal piacere come dal demonio, stimando vere virtù la con- 

1 “ Das Ausland „ 1875, pag. 307. 

5 Pomponio Mela, loc. cit., lib. Ili, cap. 6. 

3 Monier Williams “ Buddhism , pag. 99, 88. 

4 Rhys Davids “ Lectures on thè Origin and Growth of Religion „ pag. 148. 

5 Oldenburg, “ Buddha „ pag. 350 e seg. 

8 Wilson, loc. cit., pag. 213. 

7 Hedhurst, nel * Trans. Roy. As. Soc. China Branch „ voi. IV, pag. 18. 

8 Monier Williams “ Buddhism „ pag. 88. 

9 Dubois, loc. cit., pag. 99 e seg. 
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tinenza e la signoria dell’ animo sulle passioni carnali, onde a loro non 
cale del matrimonio 1 ; la qual dottrina, se ebbe influsso sul Giudaismo, 
più ne esercitò sul Cristianesimo. San Paolo tenne il celibato essere da 
preferirsi al matrimonio. « Quegli che manda una vergine al matri¬ 
monio fa bene, ma chi non ve la manda fa meglio ! . » Però, non 
essendo per molti possibile la continenza, il matrimonio ò per questi non 
solo un diritto, ma un dovere.... È buona cosa che l’uomo non tocchi 
la donna ; ciò nonostante, per fuggire la fornicazione, ogni uomo abbia 
la propria moglie ed ogni donna il proprio marito.... Se non si pos¬ 
sono contenere (celibi e vedovi) si maritino, essendo meglio maritarsi 
che bruciare 3 . » 

Un’ opinione ancor più sfavorevole al matrimonio fu poi seguita da 
alcuni Padri della Chiesa. Origene giudicò il matrimonio come profano 
e impuro. Tertulliano preferiva il celibato, seppure ne avesse dovuto 
deiivare la fine del genere umano, e secondo Sant’Agostino le vergini 
in cielo splendono come stelle, mentre i genitori risplenderanno meno *. 
Insomma, come il Lecky osserva, tipo ideale della virtù religiosa fu la 
negazione di tutta la parte sensuale della natura umana, e per la teo¬ 
logia la vera colpa anticristiana sta nel cedere ai sensi 5 . Fu, per 
esempio, un’opinione molto seguita fra i Padri della Chiesa che se 
Adamo non avesse disobbedito al Creatore, avrebbe vissuto per sempre 
in stato d’immacolata verginità, e che un modo a noi ignoto di incor¬ 
rotta generazione avrebbe popolatoci!,.Paradiso di essere innocenti ed 
immortali. Il matrimonio, infatti, fu permesso alla guasta discendenza 
di Adamo, solo come espediente necessario per la propagazione della 
stirpe e come freno, per quanto imperfetto, all’ impeto naturale della 
concupiscenza 6 . Ma se il matrimonio riempie la terra, dice San Giro¬ 
lamo, il cielo è popolato di vergini 7 . Da tali opinioni sorse, e si venne 
man mano rinvigorendo, l’obbligo del celibato per il clero regolare e 
secolare. Il Nuovo Testamento non ci dà notizia di voti monastici pro¬ 
fessati da uomini o da donne durante la vita degli Apostoli, e soltanto 

1 Giuseppe “ ’IooSabGi àXiuan; „ lib. II, cap. 8, § 2. Solino, toc. cit., cap. 
XXX, §§ 9 e seg. 

i San Paolo “ 1, Corinti „ cap. VII, v. 38. 

3 Id., cap. VII, vv. 1, 2, 9. 

* Mayer, loc. cit., voi. II, pag. 289 e seg. 

5 Lecky u History of European Morals „ voi. II, pag. 122. 

8 Gibbon, loc. cit., voi. I, pag. 318 e seg. 

7 Draper “ History of thè Intellectual Development of Europe „ voi. I, 

pag. 415. 
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qualcuno fra loro era celibe; ma via via che si venne formando l’opi¬ 
nione, essere la continenza una virtù cardinale e il celibato lo stato 
meno contrario alla perfezione divina, si fece universale la convinzione 
che le nozze non convenivano al sacerdozio Alla fine del quarto secolo 
un Sinodo Romano riconfermò l’obbligo dell’astinenza nei gradi più alti 
della gerarchia ecclesiastica, ma non furono comminati gastighi per la 
violazione di tal precetto 

Gregorio VII, cui repugnava che il carattere sacerdotale fosse anche 
negli ordini minori contaminato dalla carnalità 1 * 3 , fu il primo ad imporre 
con singolare fermezza il celibato al clero; pure la resistenza fu tale 
in certi paesi, che la riforma non potè esser compiuta prima del tre¬ 
dicesimo secolo. Il concetto di una certa impurità connaturata nelle 
relazioni sessuali si riconnette forse col sentimento istintivo, di cui trat¬ 
teremo più innanzi, della repugnanza all’unione sessuale fra persone 
della medesima famiglia. L’esperienza dimostra, a mio parere, la stretta 
unione esistente fra questi due sentimenti, unione che dà segno di 
sè in mille modi. L’amor sessuale non entra nello stretto cerchio della 
famiglia, ed è perciò ragionevole il supporre che quando si manifesta 
in un cerchio più largo, l’associazione dell’ idee faccia nascere insieme 
nella mente il concetto dell’ impurità del desiderio, e quello di una 
grande vergogna nella soddisfazione del desiderio stesso. E si fa cosi 
manifesto che la sanzione data dalla religione al celibato si associa in¬ 
timamente alla credenza che l’unione sessuale sia il tramite per il 
quale il peccato originale passa da una generazione all’ altra, e si ricon¬ 
nette altresì all’aborrimento da ogni diletto, pel quale viene a degra¬ 
darsi la natura spirituale dell’uomo. 

1 Fulton, loc. cit., pag. 140, 142. 

1 Lea “ Sacerdotal Celibacy in thè Christian Church „ pag. 66. 

3 Gieseler “ Text-Book of Ecclesiastical History „ voi. Il, pag. 275. 










CAPITOLO vin. 


Gli amoreggiamenti dell’uomo. 


I/nomo fa la prima parte — Presso certi popoli accade il contrario — Combattimenti 
fra gli animali per la conquista della femmina — Combattimenti fra le donne • 
per la conquista dell’uomo — Vanità femminile. 


Il Prof. Sachs osserva che quando si manifesta una differenza 
nelle funzioni delle cellule riproduttrici della pianta, sia maschio sia 
femmina, si vede che l’elemento maschio fa nell’ unione sessuale la 
parte attiva e l’elemento femmina fa la parte passiva 1 . Per questo ri¬ 
spetto, grande è l’analogìa fra le piante e gli animali inferiori ; e nel 
caso di animali inferiori che hanno organi e non si muovono mai dal 
loro posto, l’elemento fecondatore maschio è portato invariabilmente 
alla femmina. Vi sono esempi di femmine sole immobili, e di maschi 
che ne vanno in cerca; ma anche quando il maschio e la femmina 
sono liberi, il maschio si muove per accostarsi alla femmina e non 
viceversa ! . 

H Darwin ha spiegato il motivo pel quale, nel primo caso citato 
testé, il maschio fa la parte attiva. « Dato pure che le uova si stac¬ 
chino prima della fecondazione e non abbiano bisogno in seguito di 
esser covate, è sempre più diffìcile il trasportare le uova che 1’ ele¬ 
mento maschio, perchè le uova, essendo di maggior volume, sono pro¬ 
dotte in quantità minore 3 » ; ed aggiunge che a causa di certi organi, dei 
quali erano in origine sprovvisti i progenitori, è diffìcile scuoprire il mo- 

1 Sachs “ Text-Book of Botany „ pag. 897. 

* Darwin “ The Descent of Man „ voi. I, pag. 343 e seg. 

3 Id., voi. I, pag. 343. 
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livo pel quale si è ingenerato nei maschi l’uso di avvicinare le femmine 
e non in questi 1 uso di ricercare il maschio. Forse questa legge di na¬ 
tura si spiega col pericolo maggiore a cui, in paragone di chi è cer¬ 
cato, si espone chi cerca, e col fatto che la morte del maschio nella 
stagione degli amori è molto meno dannosa per la specie della morte 
della femmina. Checché sia di ciò, possiamo dire col Darwin essere 
necessario che il maschio sia eccitato da violenta passione, perchè la 
ricerca della femmina venga fatta con efficacia; la qual violenza di pas¬ 
sione si trasmette naturalmente di maschio in maschio fra i più ardenti, 
perché danno la vita a progenie più numerosa *, e questa regola si 
applica alla stirpe umana, giacché per lo più l’uomo nel corteggiamento 
amoroso fa la parte attira, mentre, com’è stato detto, « la donna lo 
invita a corteggiarla. » 

Ma in alcuni popoli accade il contrario ; e presso di loro quanto 
presso alcune specie di animali inferiori, il maschio è invitato all’amore 
dalla femmina*. Fra i Moqui del Nuovo Messico, secondo il Dott. Boeek 1 * 3 
« la mano della più leggiadra pastorella non è già richiesta dal giovane, 
ma la fanciulla invece sceglie quello che più le talenta, e il padre di 
lei va a proporre il matrimonio al padre del fortunato giovane 4 ». Nel 
Paiaguay, ci vien detto, le donne sentono le passioni più vivamente 
degli uomini 5 ed è loro permesso di far proposte di matrimonio*. 
Plesso i Garos, secondo il Colonnello Dalton, la fanciulla non ha il 
privilegio, bensì il dovere, di parlare la prima, e qualunque violazione 
di questo costume viene punita subito e severamente. « Se un giova¬ 
notto si offre ad una fanciulla, e questa, oltre a rifiutarlo, riferisce il 
fatto alle amiche, tutto il « Mahàri » ossia l’associazione di madri, cui 
la figlia appartiene, considera ciò come un affronto, e come una mac¬ 
chia che può lavarsi soltanto col sacrifizio dei maiali e con grandi li¬ 
bazioni di birra a spese del « mahàri » cui il giovane appartiene. » 
Secondo il Batchelor, fra gli Ainos la proposta di matrimonio è fatta 


1 Darwin „ The Descent of Man „ voi. I, pag. 344. 

! Dice 1 heron che fra i pavoni, i primi inviti vengono dalle femmine 
e, secondo l’Audubon, cosi fanno, o presso a poco, le femmine più vecchie 
del tacchino (id., voi. II, pag. 234). - 

3 Schoolcraft, loc. cit., voi. IV, pag. 86. 

4 Rengger, loc. cit., pag. 11. 

5 Moore, loc. cit., pag. 261. 

* Dalton, loc. cit., pag. 64. Cf. Id., pag. 142, 233 (Bhucyas, Munsis). 
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dalla giovane 1 * e lo stesso si pratica in Polinesia s , dai Cafri di Natal 3 , 
e da certe tribù .dell’Oregon 4 . Avviene anche spesso che i genitori 
stringano fra loro il partito, e presso molti popoli l’uomo tratta per 
mezzo di un rappresentante; ma questi esempi non hanno grande im¬ 
portanza. 

Duello che avviene fra gli uomini, avviene anche presso molte specie 
di animali. 

Durante la stagione degli amori, il maschio della specie più timida 
incacia combattimenti mortali per possedere la femmina, la quale, 
sebbene in paragone del maschio sia passiva, pure trova spesso il 
modo di far conoscere quale preferisce dei due rivali. Tali battaglie 
avvengono ogni tanto fra gl’insetti 5 , ma fra i verterbrati sono cosa ordi¬ 
naria: cosicché possiamo con Haeckel considerar ciò quale una forma 
speciale della lotta per l’esistenza 6 . 

Nè può mettersi in dubbio che i nostri primi progenitori abbiano 
pur essi combattuto per le loro spose, ed anch’oggi esista una lotta 
di tal genere. Hearne, parlando degli Indiani del Nord, dice « essere 
loro costume che gli uomini acquistino colla violenza la donna che 
amano, e naturalmente essa rimane in premio al più robusto. Un 
uomo debole di membra non può mai sperare di ottenere una donna 
desiderata dal più forte, a meno che egli sia un bravo e prediletto cac¬ 
ciatore ; il qual costume eccita potentemente l’emulazione fra i giovani 
che fino dall’ infanzia pigliano ogni occasione per acquistare forza e 
destrezza 7 ». Piti volte il Richardson vide un uomo solo, perchè pili 
robusto, rapire la moglie al più debole, sotto colore di un preteso di¬ 
ritto. « Chiunque, dice, può sfidare un altro; e se lo vince, può, come 
premio, prendergli la moglie.... Il marito derubato si adatta in tali casi 
alla perdita colla rassegnazione imposta dal costume del paese, e cerca 
di consolarsi col portar via la moglie di uno più debole di lui 8 ». 
Degl’Indiani Slave, Ilooper racconta, che quando un uomo vuol rapire 
la moglie ad un altro, accade questo curioso esperimento del vigore 

1 Batclielor, loc. cit., pag. 324. 

* Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 127. 

3 Shooter “ The Kafìrs of Natal „ pag. 52. 

4 Wilkes, loc. cit., voi. IV, pag. 457. 

5 Darwin “ The Descent of Man „ voi. I, pag. 459, 501. 

6 Haeckel * Generelle Morphologie „ voi. II, pag. 244. 

7 Hearne, loc. cit., pag. 104 e seg. 

8 Richardson, loc. cit., voi. II, pag. 24 e seg. Cf. Mackenzie, loc.'cit., 
pag. 145; Ross, nel “ Smith. Rep. , 1800, pag. 310. 
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muscolare di entrambi : si prendono per i capelli, che portano lunghi 
sopra le spalle, e se li tirano senza pietà, fino a che l’uno o l’altro 
chieda mercè, dicendo: peccavi ; ma il disturbatore, ancorché vittorioso, 
deve pagare un numero determinato di pelli per compensare, in certa 
guisa, il cambio della moglie l * . » 

Anche tra i Californiani nascono frequenti risse fra due o più uo¬ 
mini per la conquista di una donna, e accade ogni tanto fra i Patwini 
che alcuni, i quali hanno avuto prima che dire per qualche donna, fini¬ 
scono col combattere, anche incontrandosi a grandi distanze, colla frec¬ 
cia e colla lancia *. Nel Messico la questione fra due rivali è spesso 
risoluta con un duello 3 * ; e fra i Guana, secondo l’Azara, gli uomini non 
si maritano se non oltre i venti anni, perchè prima non sono abba¬ 
stanza robusti per vincere i rivali *. Fra i Muras, generalmente, i pre¬ 
tendenti conquistano la moglie mediante il pugilato ; e ciò avviene 
anche fra i Passe 5 . 

Fra gli Australiani causa principale di risse è il bel sesso 6 7 ; ed a 
proposito degl’ indigeni abitanti presso Herber Vale nella Queensland 
settentrionale, il Lumholtz dice che se una donna vi è avvenente, lutti 
la vogliono, e ordinariamente rimane al più autorevole o al più forte 1 . 
Di qui segue che la maggior parte dei giovani deve aspettare un pezzo 
a maritarsi, fino al giorno, cioè, in cui osano combattere il duello di 
prammatica con uno più vecchio di loro 8 . Nelle tribù della Vittoria 
Occidentale descritta dal Dawson, un giovane capo che non possa me¬ 
nar donna e s’invaghisca di quella di un capo che abbia più di due 
mogli, può ottenere il consenso di lei per sfidarlo ; e se il marito è 
vinto, l’altro ha diritto di far della donna una sua sposa legittima®. 
Anche Narcisse Peltier, che per diciassette anni fu prigione di una 


1 Hooper, loc. cit., pag. 303. Cf. Nansen, loc- cit-, voi. II, pag. 319 
(Green landers). 

! Schoolcraft, loc. cit., voi. IV, pag. 224. Powers, loc. cit., pag. 221 e seg. 

3 Waitz, loc. cit., voi. IV, pag. 132. 

* Azara, loc. cit., voi. II, pag. 94. 

5 Von Martius, loc. cit., voi. I, pag. 412 , 509. 

6 Wilkes, loc. cit., voi. II, pag. 195. Bastian “ Reclitsverliilltmsse „ pag. 
176, nota 1. Salvado “ Memoires „ pag. 279. 

7 Lmnlioltz, loc. cit., pag. 213. 

8 li, loc. cit, pag. 184. 

0 Dawson, loc. cit, pag. 36. Cf. Ridloy “ Tho Aborigines of Australia „ 
pag. 6. 





CAP- Vili. - GLI AMOREGGI AMENTI DELL’UOMO. 


139 


tribù di Australiani del Queensland, dice che gli uomini vi combattono 
spesso colle lancie per possedere una data donna *. 

Nella Nuova Zelanda, fra due giovani che sopra una ragazza van¬ 
tino pretensioni eguali, si suol fare una disfida nella quale i due 
pretendenti lanciano in opposta direzione le armi della fanciulla, ed il 
più destro è naturalmente il vincitore*, e secondo il Rev. Taylor, i 
Maori hanno perfino una parola speciale per esprimere tale disfida 3 . 
In Samoa, come pure nelle Isole Fiji, le donne sono sempre state la 
causa principale delle contese 4 e riguardo agl’ indigeni di Makin, nel 
gruppo delle isole Kingismill, Wood assicura « che non vi si fanno 
guerre, nè vi si tengono molte armi, nè vi avvengono risse, meno che 
per le loro donne 5 . 

Fra i Bushman dell’Affrica meridionale, il più robusto « ogni tanto 
fa sua la moglie del più debole 6 » e la popolazione di Wadai è notoria 
per i terribili combattimenti che vi si ingaggiano per il possesso delle 
donne, come non sono rare sanguinose risse fra i giovani rivali di Ba- 
ghirmi 7 . 

Nelle isole che si trovano oltre il Kamcliatka, prevalse tempo ad¬ 
dietro una curiosa usanza, riferita dallo Steller. Il marito sorprendendo 
un rivale colla moglie, ammetteva che esso rivale avesse un diritto 
eguale al suo ; se non che « vediamo, gli diceva, quale di noi la dovrà 
possedere » ; e li, toltisi gli abiti, si bastonavano a vicenda di santa 
ragione, finché l'uno dei due caduto a terra, non potendo sopportare 
altri colpi, rinunziava al suo diritto sulla donna *. 

Fra gli antichi Hindù, quando una principessa era da marito, usa- 
vasi, dice Samuelson, bandire una specie di torneo, ed il vincitore era 
scelto per marito. Il qual costume, noto sotto il nome di « Swayam- 
vara » o c scelta della donzella » è ricordato spesso nelle antiche 
leggende 0 . 

Nelle leggende e nei miti della Grecia, si trovano spesso esempi di 
combattimenti e disfide per amor della donna. Narra Pausania « aver 

1 Spencer “ The Principles ot Sociology „ voi. I, pag. 601. 

! Dieffenbach “ Travels in New Zealand , voi. II, pag. 36 e seg. 

3 Taylor, loc. cit., pag. 337. 

* Pritchard, loc. cit., pag. 55, 269. 

5 Wilkes, loc. cit., voi. V, pag. 72. 

6 Lichtenstein, loc. cit., voi. II, pag. 48. 

7 Barth “ Eeisen „ voi. III, pag. 352. 

8 Steller, loc. cit., pag. 348. Cf. “ Das Àusland , 1875, pag. 738 (Tangnts). 

9 Saiuuelsou “ India, Past and Present , pag. 48, 
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Danao decretato per le sue figlie una corsa, affinchè il giovane che 
lasciava indietro gli altri scegliesse per primo quella che a lui piaceva, 
il secondo a giungere alla mèta scegliesse la seconda e così di seguito; 
quelle poi che non avevano pretendenti, erano costrette ad aspettare 
che se ne presentasse uno per la corsa *. Secondo quello che Pindaro 
ci ha tramandato, Anteo, padre di una vaga ed ammirata giovane, cui 
non mancavano i pretendenti, gl’invitò al campo delle corse, dicendo 
loro che il più veloce e il primo a toccar la veste di sua figlia, l’avrebbe 
avuta in moglie Similmente Icaro propose la prova della corsa fra 
gli amanti di Penelope 1 * 3 , e veramente P Odissea, come osserva giusta¬ 
mente 1’ Hamilton, si chiude col trionfo d’ Ulisse sopra i pretendenti 4 . 

Secondo il Dott. Krauss, fra gli Slavoni del Sud, la Domenica delle 
Palme, in cui si fanno le dichiarazioni di amore, è anche il giorno 
delle disfide, perchè è convenuto che il più valente debba avere la 
moglie più leggiadra 5 . Arturo Joung narra la seguente usanza che 
regnava al tempo suo nell’ Irlanda. « V’ è qui un’ antica usanza nel 
basso popolo delle vicine campagne, che si riferisce alla giovanetta, di 
cui si ritiene prossimo il matrimonio. La gente mette gli occhi addosso 
ad un giovanotto che sembra un marito adattato, e, avvenuta la scelta, 
si fa sapere alla giovano che nella seguente Domenica alcuni uomini 
la porteranno sulle spalle. Dopo questo annunzio essa deve preparare 
wisky e cidro per il banchetto ; giacché si sa che tutti dopo la Messa 
andranno in visita da lei per una partita di lotta. Appena messa sulle 
spalle, comincia la lotta, durante la quale tutti stanno osservando il 
giovane proposto per possibile marito, e se vince, è prescelto; ma se 
è vinto, egli perde la ragazza, perchè essa dev’essere premio del vin¬ 
citore. Talvolta lottano fra loro anche i baroni: la posta del giuoco è 
sempre una giovanetta da marito 6 ». 

La lotta sessuale nel regno animale non sempre è violenta, giacché, 
come ha osservato il Darwin, talora i maschi si studiano di piacere 
alla femmina in una gara pacifica. In molte specie di uccelli sembra 

1 Pausania, toc. cit., lib. Ili, cap. 12. 

5 Pindaro “ Ilófrta „ ode IX, v. 117. 

3 Pausania, lib. Ili, eap. 12. 

4 Omero “ Odissea, „ lib. XXI-XXIV (edizione Hamilton), Prefazione, 
pag. v. 

5 Krauss, loc. cit. pag. 163 e seg. 

8 Young “ Tour in Ireland „ nel Pinkerton “ Collection of Voyages , 
voi. III, pag. 860. 
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che il maschio cerchi di ottenere l’amore della sua bella, spiegando 
dinanzi a’suoi occhi tutta la magnificenza del suo piumaggio, e l’incanto 
delle sue attrattive, o di commuoverla colla dolcezza del canto, ora te¬ 
nero, ora burlesco; ma fra i mammiferi inferiori, il maschio conquista 
la femmina più colla maestà della forza, che colla venustà degli orna¬ 
menti l * , e non può quasi dubitarsi che così facessero gli uomini pri¬ 
mitivi ; però non v’ è motivo di risalire molti gradini della scala del 
progresso, per sapere che neU’amoreggiamento del maschio entra sem¬ 
pre, sia pure per poco, qualche cosa di più che una mera prova di 
vigore e di coraggio, e che, non soltanto fra le nazioni civili, le donne 
ravvisano in ciò qualche cosa di più che una testimonianza di affetto. 
Se non per tutto, sono vere per molte donne di stirpi barbare ancora 
esistenti, quanto dice il Mariner delle donne di Tonga : « Non deve 
credersi che sieno sempre facili a vincersi ; talvolta occorrono grandi 
cortesie e preghiere ferventi, anche quando il pretendente non ha ri¬ 
vali ; il che talora proviene da vanità, talora da ripugnanza verso il 
pretendente stesso *. 

Generalmente la donna non fa la prima parte nel corteggiamento 
amoroso, ma neppure vi ò del tutto indifferente. Hooper racconta 
che fra gl’indiani della James’s Bay furono vedute qualche anno fa 
due giovani donne azzuffarsi ferocemente. Esse combatterono a lungo, 
e pareva osservassero certe regole determinate; finalmente la più de¬ 
bole fu atterrata dalla fortunata avversaria ; or bene, queste due fan¬ 
ciulle erano, pare, rivali d’amore per un medesimo uomo, ed avevano 
scelto esse stesse, di decidere in tal modo la loro sorte 3 . Secondo il 
Powers, fra i Wintun di California usa questo costume. « Quando uno, 
che non sia un capo, si prova ad introdurre nella capanna una seconda 
compagna, le due donne contendono per avere la supremazia, ingag¬ 
giando un vero duello con sassi acuminati. Furibonde, si deformano 
il volto ; se una inciampa e cade, i partigiani la rialzano, e la zuffa 
non termina fino a che una delle due non è cacciala dalla capanna 4 ». 
Peltier racconta che nelle tribù Australiane, delle quali già abbiamo par- 
■ lato, le donne, che spesso appartengono in cinque ad un uomo, si 
accapigliano a causa di lui, « servendosi per armi, di grossi bastoni coi 


1 Darwin “ The Descent of Man „ voi. II, pag. 257. 

! Martin, loe. cit.,vol.II, pag. 174. Cf. Fritsob,loc. cit., pag. 4-15 (Buskmans). 

3 Hooper, loc. cit., pag. 390. 

4 Powers, loc. cit., pag. 238 e seg. 
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quali si danno sulla testa, fino a che non spiccia il sangue*. » Nelle 
Isole Kiugsmill le donne si armano aspettando in agguato il momento 
di assaltare le rivali, colle quali s’impegna una lotta mortale 5 ; e si dice 
che anche fra gli abitanti le valli del Kamscha, le donne combattano 
per amore degli uomini 3 . Per lo più le donne cercano di assicurarsi 
per mezzo dei loro vezzi e delle loro grazie il cuore dell’uomo; si con¬ 
clude che l’iniziativa amorosa è propria dell’uomo, mentre è proprio 
della donna accettare o respingere le amorose profferte. 

Nel prossimo capitolo daremo un saggio degli artifizi che i due 
sessi usano, o almeno usavano nei remoti tempi, per attirarsi recipro¬ 
camente e per far divampare la fiamma delle passioni. Quindi faremo 
vedere fin dove giunge nella donna la libertà di disporre di sè stessa 

e in quali casi, in fatto di matrimonio, deve sottostare anche l’uomo 
alla volontà altrui. 


ì C6rThe Pl ' inci P les of Sociology „ voi. I, pag. 601 e seg. 
Wilkes, loc. cit., voi V, pag. 90. 

3 Klemm, loc. cit., voi. II, pag. 207. 
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che i denti, quando sono limati e neri, conferiscano a far risaltare la 
bellezza e i denti bianchi non vi sono punto apprezzati Gli Austra¬ 
liani si levano spesso uno o due denti superiori, e parecchie tribù della 
Nuova Guinea si aguzzano i denti ! . I Damaras limano il dente di mezzo 
superiore, dandogli la forma di coda di rondine e si strappano quattro 
dei denti inferiori, mentre una tribù Makalaka del Nord dello Zambese, 
ed i Matongas, in segno della maggiore vanità, si spezzano gl’incisivi, 
e le donne loro dicono che « così deve farsi, perchè i cavalli soltanto 
mangiano con tutti i denti e l’uomo non deve mangiare come i ca¬ 
valli 3 ». Altri selvaggi ripongono il loro orgoglio specialmente nella 
capigliatura, la quale ora dipingono nella maniera più appariscente, ora 
adornano con palline e colori vistosi, ora dispongono con grandissima 
cura. I Kandh tirano su e arrotolano i loro lunghi capelli in mezzo 
alla fronte a guisa di un corno che venga fuori fra i due occhi, ed è 
loro delizia legare questa specie di corno con un nastro rosso, ed infi¬ 
larvi penne dei loro uccelli prediletti, cannuccie, pettini, ecc. 4 Gli 
uomini di Tana nella Nuova Ebridi portano i capelli della lunghezza 
di dodici e tredici pollici, e ne fanno fino a seicento piccoli riccioli o 
treccie 5 ; e fra i Latuka, occorrono dagli otto ai dieci anni di lavoro ad 
un uomo per condurre a perfezione la capigliatura 6 . Nell’ America del 
Nord, Hearne vide parecchi individui alti quasi in. 1,80, che si erano 
serbata una ciocca sola di capelli, tanto lunghi che, sciogliendoli, stra¬ 
scicavano per terra 7 . Altri Indiani usano di radersi i capelli, ornando 
la testa col ciuffo dei cervi, e molti altri usano la parrucca 8 . Gl’Indiani 
della Guiana, i Fueggiani, i Chavanches, gli Uaupés ”, ed altre tribù, 
hanno il costume di strapparsi i cigli; ma nulla eguaglia il piacere che 
provano alla vista dei colori. Nel paese dei Marutse, dice il Dott. Holub, 
un viaggiatore che sia maialo e che voglia un numero esorbitante di 

1 Crawfui-d, loc. cit., voi. I, pag. 216 e seg. 

2 Sturt “ Expedition into Central Australia „ voi. II, pag. 9, 61. Waitz- 
Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 570. 

3 Holub, loc. cit., voi. II, pag. 259. 

* Dalton, loc. cit., pag. 301. 

s Turner “ Samoa , pag. 308. 

6 Baker “ The Albert N’yanza „ voi. I, pag. 198. 

7 Ilearne, loc. cit., pag. 306, nota. 

8 Catlin, loc. cit., voi. II, pag. 23. 

9 Brett, loc. cit., pag. 343. King e Fitzroy, loc. cit., voi, II, png. 138. 
Von Martius, loc. cit., voi. I, pag, 271. Wallace • Travels on thè Amazon , 
pag. 483. 
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portatori, purché abbia una buona quantità delle così dette perle colo¬ 
rate, può essere sicuro d’imporsi, e di ottenere i servigi che vuole; 
perchè nè sovrano, nè sudditi, donne, uomini, fanciulli, schiavi o liberi, 
resistono al fascino di un vezzo di perle '. L’uso di adornarsi con ba¬ 
gattelle rilucenti, e dipingersi con colori smaglianti, predomina quasi 
per tutto. Hunter dice degli uomini di Santal, che vide ad una festa: 
« se essi non avevano addosso tutti i colori dell’arco baleno, certamente 
il riccio, il pavone, e tutto il regno piumato erano stati messi a con¬ 
tribuzione per ornare i bei giovani Santalesi ! . Ma quello che forma 
la delizia del selvaggio è la pittura; il colore più ricercato è il rosso 
dell’ ocra, perchè il bianco e il nero sono più comuni ; i Mandwersi 
si dipingono il viso di rosso e di nero, perchè stimano assai, per orna¬ 
mento, questi due colori 3 . 

Fra i Guaycurùs, molti uomini si dipingono il corpo per metà di 
rosso e per metà di bianco 4 , e lungo il continente australiano, gl in¬ 
digeni si coloriscono di nero, rosso, giallo e bianco 5 ; nel Fiji, una 
piccola quantità di cinabro ha un prezzo inestimabile 0 ; nella Nuova 
Zelanda, uomini e donne si tingono di azzurro le labbra, e a Santa 
Cruz ossia Isola Egmont, Labillardière osservò con sorpresa, esservi 
molta diffusa la passione dei capelli bianchi che non si accozzavano 
col colore della pelle’. « Darwin dice, che non v’è paese dal Polo 
Nord alla Nuova Zelanda del Sud, dove non sia in uso fra gl' indigeni 
il tatuaggio 8 ; il qual costume, ancora in vigore presso molti selvaggi, 
regnò anche fra gli antichi Assiri, Brittanni, e Traci 5 , e si può dire 
addirittura che niuna parte del corpo, tranne la pupilla, vi è sfug¬ 
gita. Alcuni Isolani dell’Est si tatuano la fronte con linee curve, 
la estremità degli orecchi ogni tanto, e la parte carnosa delle labbra 1 . 
Le donne Abissine si punteggiano di azzurro le gengive 11 , ed i Mun- 

» Holub, loc. eit., voi. II, pag. 351. 

! Hunter “ Rural Beugal „ voi. I, pag. 185. 

3 Carver, loc. cit., pag. 227. 

4 Yon Martius, loc. cit., voi. I, pag. 230. 

5 Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 738. 

6 Wilkes, loc. cit., voi. Ili, pag. 356. 

7 Angas “ Savage Life „ voi. 1, pag. 316. Labillardière “ Voyage in Search 
of La Pérouse „ voi. II, pag. 266. 

8 Darwin “ The Descent of Man „ voi. II, pag. 369. 

9 Lacassagne “ Les tatouages „ pag. 9. Cesare, loc. cit:, lib. V, cap. 14. 
Erodoto, loc. cit., lib. V, cap. 6. 

10 Beeckey, loc. cit., voi. I, pag. 39. 

11 Parkyns, loc. cit., voi. II, pag. 29. 
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drucùs si tatuano anche le palpebre l * . Frcycinet, parlando del tatuag¬ 
gio degl’ Isolani di Sandwich, osserva : « Aucune partie de leur corps 
n’en est exempte ; le nez, les oreilles, les paupières, le sommet de la 
tète, le bout de la langue raème, dans quelques circonstances, en sont 
surchargés non inoins que la poitrique, le dos, les jambes, les bras et 
la paume des mains 8 ». 

Spesso si usa far sulla pelle dei tagli, senza materie colorate. Per 
esempio, alcune tribù del Madagascar, per mezzo d’incisioni superfi¬ 
ciali della pelle, si fanno dei segni, secondo loro ornamentali 3 . Gl’ indi¬ 
geni di Tana si adornano, incidendo alla meglio sul petto o sulla 
parte superiore del braccio il disegno di una foglia o di un pesce 4 ; 
gli australiani del continente, secondo il Curr, si sfregiano colle inci¬ 
sioni tutto il corpo, per parer più ornati 5 , ed in Fiji, sulle braccia e 
sul dorso delle donne sono incise col ferro rovente fila intere di porri 
eh’ esse, insieme coi loro ammiratori, ritengono essere abbellimenti 6 . Fu 
creduto da taluno, che questo costume derivi da motivi estranei al 
desiderio di adornarsi; e gli fu anche attribuito carattere religioso, al¬ 
meno alla sua origine. Gli australiani Dieyerie, richiesti perchè levas¬ 
sero ai ragazzi i due denti superiori, risposero solamente che il Mu- 
ramura, spirito buono, avendo deformato così il suo primogenito ed 
essendosene compiaciuto, volle che fosse fatto altrettanto, e per sempre, 
a tutti gli altri ragazzi, maschi e femmine 7 . Gl’isolani di Pelew cre¬ 
dono che la perforazione del septum del naso sia necessaria per otte¬ 
nere la beatitudine eterna*, e i Nicaraguani dicono che i loro ante¬ 
nati furono ammaestrati dagli dei a dar forma al cranio dei neonati 9 . 
Nel Fiji, si crede che il costume del tatuarsi provenga da un precetto 
del dio Dengei, e che sia punito dopo morto, chi lo disprezza l0 . Un 
pregiudizio simile predomina fra gl’ isolani di Kingsmill e fra gli 

1 Agassiz “ Journey in Brazil , pag. 320. 

* Freyeinet, toc. cit., voi. II. pag. 580. Cf. Beechey, voi. I, pag. 140. 

3 Sibree, loc. cit., pag. 210. 

4 Tnrner “ Samoa „ pag. 313. 

5 Curr, loc. cit., voi. II, pag. 475. 

6 Williams e Calvert “ Fiji and thè Fijians , pag. 137. 

7 Gason “ The Manners and Customs of thè Dieyerie Tribe „ in Woods 
“ The Native Tribes of South Australia „ pag. 267. 

8 “ Ymer „ voi. IV, pag. 317 e seg. 

9 Squier, nel “ Trans. American Ethn. Soc. „ voi. Ili, par. I, pag. 129 

10 Williams e Calvert, loc. cit., pag. 138. Pritchard, loc. cit., pag. 391 
Sceman “ Viti , pag. 113. Wilkes, loc. cit-, voi. Ili, pag. 355. 
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Ainos ", ed anche i Groenlandesi credevano, nei tempi andati, che le 
teste delle fanciulle non deturpate da lunghi punti fatti coll’ ago e col 
refe nero fra gli occhi, sulla fronte, e sul mento, dovessero essere' con¬ 
vertite in tubi, e collocati sotto la lampada del paradiso, nel paese delle 
anime ! . Ma tali leggende non hanno grande importanza, perchè accade 
facilmente di attribuire alla volontà di un nume una costumanza, che 
si pratica da tempo immemorabile. 

Il Frazer ritiene che parecchi fra i costumi testé descritti si ricol¬ 
leghino strettamente col totemismo 1 * 3 . Per ottenere una maggiore prote¬ 
zione dal totem, il selvaggio abitante il clan, secondo il Frazer, cerca 
di somigliargli più che può colla capigliatura e colla mutilazione del 
proprio corpo, come di imitarlo sulla pelle, per mezzo di cicatrici ta¬ 
tuate o dipinte. Cosi i clans di Buffalo, dell’Iowa, degli Omahas, por¬ 
tano due ciocche di capelli a foggia di corna, mentre il clan degli 
Small Bird dell’ Omahas si lascia crescere sopra la fronte una piccola 
ciocca di capelli, in forma di un becco, ed una dietro al capo a guisa 
di coda di uccello con molti capelli sopra l’orecchio, per imitare le ali; 
e la tribù della Tortora rade i capelli ai fanciulli, lasciando loro sol¬ 
tanto sei ciocche disposte in guisa da imitare le gambe, la testa e la 
coda della tortora; ed è pure, secondo il Frazer, o almeno fu proba¬ 
bilmente, imitazione di totemismo, l’estrarre i denti superiori ai giovani 
giunti alla pubertà ; e lo stesso si dica degli ossi, cannuccie e stecchi 
che alcune tribù australiane usano ficcarsi nel naso. Gli Hardas del- 
l’isole della Regina Carlotta, sempre, e gli Islandesi, comunemente, por¬ 
tano tatuati sul corpo i loro totemi. Altre tribù fanno lo stesso con 
figure d’animali, che il Frazer giudica imitazioni di totemismo. Secondo 
altre persone autorevoli, le profonde cicatrici degli Australiani seguono, 
talvolta, un disegno che rappresenta il totem, e presso alcuni popoli, 
il totem è dipinto sulla persona del componente il clan 4 . 

Ma la teoria del Frazer è suffragata da numero troppo scarso di 
fatti, mentre è enorme il numero di quelli da cui siamo indotti a negare 
la connessione del tatuaggio col totemismo; però è impossibile dire quali 
dei costumi descritti in questo capitolo, abbiano avuto una tale origine. 

1 Wilkes, voi. V, pag. 88. Von Siebold, loc. cit.. pag. 15. 

1 Egede, loc. cit., pag. 132 e seg. Nordenskiold “ Gronland , pag. 4G8. 

3 II totem è una classe di oggetti materiali che il selvaggio mira con 
rispetto superstizioso, perchè crede che fra lui stesso ed ognuno dei detti 
oggetti corra un intimo e speciale rapporto (Frazer, loc cit., pag. 1). 

4 Frazer, loc. cit., pag. 2G-30. 
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Coinè si può spiegare l’uso di estrarre i denti superiori o d’infilare 
un bastoncello nel naso coll’ imitazione d’ animali totem, e la muti¬ 
lazione degli orecchi e altre parti del corpo e altre foggie d’ornamento 
col totemismo? Poiché tali usanze sono giudicate universalmente come 
mezzo per migliorare il proprio aspetto e come mostreremo or ora, 
si mettono in pratica sempre nel medesimo periodo di vita, abbiamo 
ragione di concludere che l’origine loro sia in fondo una sola e la 
stessa. Riguardo al tatuaggio, il Prof. Gerland ritiene che in principio 
le figure rappresentassero animali totem, ma non per lungo tempo 1 ; però 
un attento esame esclude tale ipotesi ; e perfino nei rari casi nè quali l’ana¬ 
logia fra tatuaggio e totemismo è innegabile, può darsi che l’analogia 
sia venuta dopo. Attualmente il tatuaggio è dovunque ritenuto esclusi¬ 
vamente, o quasi, un modo di ornamento, e Gook dichiara apertamente 
che nell'isole del Mare del Sud, quando furono scoperte, il tatuaggio 
non era in alcun modo connesso colla religione 2 . Neppure mi so adat¬ 
tare all’opinione dello Spencer, il quale crede che il tatuaggio ed altri 
modi di mutilarsi sieno stati in principio una forma esprimente subor¬ 
dinazione ad un sovrano morto o ad una deità 3 ; come non è affatto 
dimostrata l’opinione del Colquhoun’s, che il tatuaggio sia nato dal propo¬ 
sito di fare il guerriero più formidabile al nemico, o di rendere la persona 
di lui invulnerabile, tatuando il corpo con figurazioni d’incantesimi 4 . 

Quest’ uso, non v’è dubbio, serve a vari scopi. Il Keyser narra di 
un capo della Nuova Guinea, sul cui petto si vedevano sessantatre linee 
azzurre di tatuaggio rappresentanti il numero dei nemici uccisi 5 . Di più, 
il tatuaggio aiuta i selvaggi a distinguere i propri dai nemici 6 7 , sebbene 
io non creda, con Chenier, che ne fosse questo, lo scopo precipuo '. Nel 
fatto, molti ornamenti sono trofei, che poi divengono oggetti d’orna¬ 
mento 8 , stante la somiglianza che corre fra questi e quelli 9 ; ed altri poi 

1 Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 36-39. 

* Id., loc. cit., voi. VI, pag. 38. 

3 Spencer “ The Principles of Sociology „ voi. II, pag. 72. 

4 (Jolquhoun, loc. cit., pag. 213. 

s Keyser “ Our Cruise to New Guinea , pag. 44 e seg. 

6 Mackenzie, loc. cit., pag. CXX. Powers, loc. cit., pag. 109. Beechey, 
loc. cit., voi. Il, pag. 401. Agassiz, loc. cit., pag. 318. Von Martins, loc. cit., 
voi. I, pag. 484, 501, etc. “ Das Ausland , 1875, pag. 434. Waitz-Gerland, 
voi. VI, pag. 38. 

7 Citato da Heriot, loc. cit., pag. 293, nota. 

8 Spencer, voi. II, pag. 183-186. 

9 Cf. von Partii “ Ostufrika , pag. 32. 
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si portano, come segno di ricchezza. Io non nego nè che gli uomini 
abbiano talora dipinto la propria persona per spaventare il nemico, nè 
che l’ocra rossa ed il grasso degli animali sieno stati adoperati per 
salvarsi dalle intemperie, dalle mosche e dai mosquito 1 2 ; ma ciò non¬ 
dimeno a me pare indubitato, che uomini e donne abbiano cominciato 
ad adornarsi, mutilarsi e dipingersi, per lo scopo di attirarsi a vicenda, 
e per fare, o per lasciarsi fare, la corte. È degno di osservazione il 
fatto, che in tutte le parti del mondo, la passione di adornarsi è più 
sentita nei primi anni della pubertà, giacché tutti gli usi testé narrati 
vengono praticali con molto zelo, in tal periodo della vita. Fra i Da- 
cotahs, secondo il Prescott, i due sessi si adornano all’ atto del fidanza¬ 
mento, per crescere i propri vezzi, e solo i giovani hanno cura di ciò*. 
Così l’Oràon, secondo il Colonnello Dalton, si occupa della propria ap¬ 
parenza personale soltanto fino a che non si marita 3 . Nell’Indo-China, 
fra i Lehtas, i giovani non ancora maritati si adornano con profusione 
di vezzi, di perle bianche, denti di cinghiale, braccialetti di bronzo, ed 
una lunga treccia di capelli neri che scende fin sotto i ginocchi 4 . A 
proposito della tribù Encounter Bay dell’Australia del Sud, il Rev. Meyer 
dice che fino all’età di quarant’anni, gli uomini si strappano la barba 
e si ungono con grasso tinto d’ocra, con cerimonie, che si direbbero 
da noi, d’iniziazione ; perchè credono così di farsi più belli, di parere 
più giovani, e di acquistare importanza, agli occhi delle donne. In Fiji, 
dice l’Anderson, quando gli uomini vogliono tirare a sè gli sguardi 
dell’altro sesso, si adornano colle penne più belle 5 , ed al Bulmer fu 
pure risposto da un australiano, che portava ornamenti per parer bello, 
e piacere alle donne 6 . 

Nel Nord-West dell’ America Settentrionale s’infila un apposito 
anello nel labbro inferiore ai ragazzi, quando sono prossimi alla pu¬ 
bertà 7 , e fra gli esquimesi, americani, come fra i Masarwas in Affrica 

1 Von Martius, voi. I, pag. 321, 738. * Ymer „ voi. Ili, pag. 89. Bomvick 
“ Daily Life of thè Tasmanians „ pag. 24. Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 159. 
Heriot, pag. 305. 

2 Schoolcraft, loc. cit., voi. Ili, pag. 237 e seg. 

3 Dalton, loc. cit., pag. 249 e seg. 

* Colquhoun, loc. cit., pag. 76. 

5 Meyer, loc. cit., pag. 189. 

8 Brougli Smyt.h, loc. cit., voi. I, pag. 275. 

7 Armstrong, loc. cit-, pag. 194. Lisiansky, loc. cit., pag. 243. Holmberg, 
negli “ Acta Soc. Sci. Fenilica; „ voi. IV, pag. 301. Dixon, loc. cit., pag, 187. 
Von Langsdorf, loc. cit., voi. II, pag. 115. L’Holmberg dico chiaramente 
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e certi indigeni australiani, si perfora la cartilagine posta fra le narici 
per infilarvi un pezzetto d’osso, di legno o di scorza 1 ; ed alla stessa 
età, i Cibea e gli aborigeni della Penisola di California si forano gli 
orecchi*. A questa medesima età, i Chayma della Nuova Andalusia, 
gl’ isolani Pelew, e gl’ indigeni della Nuova Britannia, si anneriscono 
i denti, perchè i denti neri per 1’ uno e per l’altro sesso sono condi¬ 
zione necessaria di bellezza 3 , e in molte parti dell’Affrica e dell’Australia 
si levano alcuni denti, onde non essere respinti per bruttezza 4 . I Nicoba- 
resi, fino dalla pubertà, si tingono di nero i denti, e questo deturpa¬ 
mento piace tanto al bel sesso, che una donna si offenderebbe degli 
omaggi d’un uomo coi denti bianchi, come degli omaggi di un cane, o 
di un maiale 5 . Crawfurd dice che nell’ Arcipelago Malese l’uso di limare 
ed annerire i denti, fa parte dei preliminari del matrimonio, e di una 
giovanetta, pervenuta alla pubertà, si dice che ha « i denti limati 6 ». 
Tuckey dice degl’ indigeni del Congo che gli uomini si limano i due / 
denti superiori anteriori fino al punto di fare una larga apertura, si 
fanno dei tagli sulla pelle, perchè l’una e l’altra cosa sono abbelli¬ 
menti di un certo pregio agli occhi delle donne 7 . Del rimanente, l’im¬ 
portanza della capigliatura, come incentivo della passione amorosa, è 
messa in chiaro da quanto avvenne, secondo quello che narra il Si-' 
brée, quando il Re Radamà si provò ad introdurre gli usi europei 
fra gli Hovas del Madagascar. Subito dopo avere fatta sua la tattica 
militare inglese, egli ordinò ad ufficiali ed a soldati di tagliarsi i ca¬ 
pelli, ma tanta fu l’agitazione delle donne della capitale adunatesi in 
buon numero per protestare contro l’ordine del re che, per metterle 

che gli sottopongono a tale operazione, allo scopo di piacere alle donne 
giovani. 

1 Franklin “ Second Expedition „ pag. 118. Holub, loc. cit., voi. I, pag. 35. 
Angas “ Savage Life „ voi. II, pag. 225. 

5 Waitz, loc. cit., voi. IV, pag. 365, 250. 

3 Von Humboldt, loc. cit., voi. Ili, pag. 224. “ Yiner „ voi. IV, pag. 317. 
Powell “ Wanderings in a Wild Country „ pag. 254. 

4 Livingstone, loc. cit., pag. 533. Chapman, loc. cit., voi. II, pag. 285. 
Holub, loc. cit., voi. I, pag. 328. Wilson e Felkin, loc. cit., voi. II, pag. 62. 
“ Emin Pasha in Central Africa , pag. 16. Andersson, loc. cit., pag. 226. 
Ploss “ Uas Kind , voi. II, pag. 264. Bretou, loc. cit., pag. 233. Waitz-Ger- 
land, voi. VI, pag. 786 e seg. 

* Man “ Account of thè Nicobar Islanders „ nel “ Jour. Anthr. Iust. „ 
voi. XV, pag. 441. 

6 Crawfurd, loc. cit., voi. I, pag. 215 e seg. 

7 Tuckey “ Expedition to Explore tlie ltiver Zaire „ pag. 80 e seg. 
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a dovere, la milizia le dovè circondare, ed ucciderne crudelmente le più ar¬ 
dimentose *. Dovunque si vada, si trova clic i giovani e i celibi sono quelli 
che più curano la capigliatura *. Così i Bunjogees, tribù delle montagne 
Chittagong, empiono di cotone nero il loro ciuffo 3 , e nel gruppo delle isole 
Tenimber i giovani ornano con foglie, fiori, e penne, le lunghe chiome \ 

Fra i Taculli, la gente attempata trascura tutta la propria persona, 
compreso la testa, e porta i capelli corti ; ma i giovani d’ambo i sessi, 
che desiderano di piacersi vicendevolmente, si lavano, si dipingono, e 
portano lunghi i capelli 5 ; e nelle Isole dell'Ammiragliato, soltanto i gio¬ 
vani dai diciotto ai trenta, o presso a poco, portano i capelli lunghi 
pettinati e raccolti in un involto ; mentre i ragazzi e i vecchi tengono 
i capelli corti c . Rispetto al costume di dipingere il corpo, il Dott. 
Sparrman ci narra che i due Ottentotti, eli’ egli teueva per servi, usa¬ 
vano di tingersi naso, petto e gote colla fuliggine, quando erano in 

1 Sibree, loc. cit., pag. 211. 

* Cf. Wallace “ Travels on thè Amazon , pag. 493; von Weber, loc. cit., 
voi. II, pag. 197. 

3 Lewin, loc. cit., pag. 240. 

4 Riedel, loc. cit., pag. 292. 

5 Harmon, loc. cit., pag. 262. 

6 Moseley “ On thè Inhabitants of thè Adrairalty Islands „ nel “ Jour. 
Anthr. lnst. „ voi. YI, pag. 400. I capelli corti sono spesso- considerati come 
simbolo di castità. Il novizio Buddista — cioè ammesso ai primi gradi del 
monachiSmo — devo farsi tagliare i capelli, per dimostrare che per il bene 
della religione è pronto a sacrificare gli ornamenti più belli, e più in pregio 
(Monier Williams 6 Buddliism „ pag. 306); e nel Messico, chi si vota alla 
castità, deve fare lo stesso (Acosta, loc. cit., voi. II, pag. 333. Bancroft, loc. 
cit., voi. II, pag. 251 e seg.). Lo stesso concetto informa, probabilmente, il 
costume delle donne che all’atto del matrimonio si tagliano i capelli; dac¬ 
ché il marito deve credere così di preservare la fedeltà della moglie dai 
pericoli (vedi Wilkes, loc. cit., voi. Ili, pag. 354; Waitz-Gerland, loc. cit., 
voi. VI, pag. 567 ; Palmer, nel „ Jour. Anthr. Inst. „ voi- XIII, pag. 286 ; 
De Rubruquis, loc. cit., pag. 32; Heriot, loc. cit., pag. 335). Nella Nuova 
Guinea e a Borneo, molti uomini spogliano le mogli di ogni ornamento 
(“ Yrner „ voi. VI, pag. 154. Barth “ Reisen „ voi. Ili, pag. 31, nota). A 
Sparta e ad Atene e fra gli Anglo-Sassoni, la fidanzata e la sposa novella 
tenevano corti i capelli (Rossbach, loc. cit., pag. 290). 11 Wright crede che 
fra i menzionati popoli ciò stesse a dimostrare che la donna accettava la 
condizione servile verso il marito, di che era segno il tagliarsi i capelli ; 
ma che questa spiegazione non valga, sempre è messo in chiaro dal fatto, 
riferito dall'Heriot (loc. cit., pag. 333), che fra i Tlascalani se li tagliavano 
i due sposi per dimostrare che nel nuovo stato dovevasi rinunziare a tutti 
i doni della giovinezza. 
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attesa di qualche fanciulla del loro paese Nell’ Isola Flinders, dove si 
ricoveravano i Tasmaniani, quasi si venne alle mani, quando fu proi¬ 
bito l’uso dell’ ocra e del grasso, perchè i giovani temettero di perdere 
agli occhi delle loro concittadine *. Fra i Guarayos, il pretendente se ne 
sta per alcuni giorni presso la capanna dell' idòlo suo, tutto dipinto 
dal capo alle piante, e colla clava I * 3 4 . In certe parti dell’Australia, quando 
un ragazzo giunge alla pubertà, lo ungono, o meglio, gl’ imbrattano con 
grasso tinto d’ocra il capo e tutto il rimanente del corpo; ed è uno 
dei riti, coi quali si preparano gli adolescenti ai privilegi della viri¬ 
lità *. Lo Sproat dice degli Aht, che i loro giovani si tingono il volto 
di rosso, ma che gli uomini maturi usano dipingersi soltanto in occa¬ 
sioni particolari ; le donne poi, fino dai venticinque anni, cessano da tal 
costume 5 . Le ragazze, per lo più, si cominciano a dipingere all'età 
dello sviluppo 6 ; cosi fra tribù Affricane dell’ Equatore, esse vengono 
stropicciate col nero, col rosso, e col bianco, durante una cerimonia che, 
secondo il Reade, ha tutto il carattere di un rito del culto fallico 7 8 . Fra 
i Tapoy del Brasile, alle giovani che giunte all’ età del . marito non 
hanno ancora un corteggiatore, mettono del rosso intorno' agli occhi *. 
Cosi il tatuaggio si fa, generalmente, all’età della pubertà, tanto per gli 
uomini, quanto per le donne. In tal periodo, ad una fhlinket, purché 
sia nata libera, si fa sotto la bocca un’apertura parallela, e presso a 
poco un mezzo pollice più in basso 9 10 II . Fra gli Esquimesi, si dipingono 
in varie guise il mento, gli angoli della bocca e le gote sopra gli zi¬ 
gomi ,0 ; in alcune tribù americane si fanno delle incisioni dalle spalle fino 
ai fianchi “, ed intorno a questa medesima età, sono i due sessi tenuti 


I Sparrman “ Voyage to thè Cape of Good Hope „ voi. II, pag. 80. 

* Bonwick “ Daily Life of thè Tasmanians „ pag. 25 e seg. 

3 Von Martius, loc. cit., voi. I, pag. 217. 

4 Angas “ South Australia Illustrated „ n. 22. 

5 Sproat, loc. cit., pag. 28. 

8 Azarn, loc. cit., voi. II, pag. 10,127 e seg. (Charruas and Payaguas). 
Ploss “ Das Kind „ voi. II, pag. 259 (Manàos and Tainayos). “ Das Ausland , 
1881, pag. 45 (Zulus) ecc. 

7 Reade, loc. cit., pag. 246. 

8 Nieuhoff “ Voyages and Travels into Brazil , nel Pinkerton “ Collection 
of Voyages „ voi. XIV, pag. 878. 

9 Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 98. 

10 Armstrong, loc. cit., pag. 195. Bancroft, voi. I, pag. 47. 

II Moore, loc. cit., pag. 276. 
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al tatuaggio, fra i Guarayos *, gli Abiponi*, i Bari 3 , i Gondi *, i Dyak 5 , 
i Negri delle Filippine B , gl’ Isolani del ilare del Sud gli Australiani 8 , 
ecc. Fra i Nagar dell’Assara superiore, era invalso il costume di per¬ 
mettere il matrimonio soltanto a coloro che destavano negli altri ri¬ 
brezzo; tanta era la bruttezza prodotta dal complicato tatuaggio dei 
loro volti 9 ! Le ragazze di Makalaka, prima del matrimonio, erano 
costrette a soflrire un vero supplizio, lasciandosi fare, nella pelle del 
seno e dello stomaco, quasi quattro mila punti, che ancor sanguinanti, 
si strofinavano con un liquido nero 10 . Nella Nuova Zelanda, secondo 
il Taylor, la grande ambizione dei giovani stava nell’aver la faccia ben 
tatuata, « per esser più graditi alle donne e più osservati in guerra 11 ». 
In Samoa, un giovane non poteva pensare a maritarsi prima di essere 
tatuato; ma, subito dopo, gli pareva d’aver acquistato con ciò diritto a 
tuta i privilegi dell’età matura 1 *. Quando tutto è finito, dice il Prit- 
chard, e le cicatrici sono rimarginate, si fa una danza, sotto qualunque 
pretesto, per mettere in mostra il tatuaggio e l’ammirazione del bel 
sesso si manifesta apertamente. È questa la ricompensa a cui mira la 
gioventù, e da cui piglia coraggio per soffrire, quando si trova fra le 
mani del « Masai 13 ». 

Avviene frequentemente però, che tale operazione si compia non in 
una volta ma in più volte, onde mettere i pazienti in grado di sop- 

I Von Martius, toc. cit., voi. I, pag. 217. 

- Dobrizhoffer, loc. cit., voi. il, pag. 20. 

3 Wilson e Felkin, loc. cit., voi. II, pag. 97. 

* Forsyth, loc. cit., pag. 148. 

5 Bock “ The Head-Hunters of Borneo , pag. 189. 

6 Schadenberg “ Die Negritos dei- Philippinen „ nel “ Zeitschr. f. Etknol. „ 
voi. XII, pag. 136. 

7 Fijians (Wilkes, loc. cit., voi. Ili, pag. 355), Samoani (id., voi. Il, pag. 141), 
isolani di Kingsmill (id., voi. V, pag. 103), Taliitiani (Ellis “ Polynesian Re- 
searches „ voi. I, pag. 262), indigeni di Eimeo (Montgomery “ Journal of Vo- 
yages and Travels „ voi. I, pag. 127), Tongani (Pritchard, loc. cit., pag. 393), 
Nukakivani (von Langsdorf, loc. cit., voi. I, pag. 118), isolani di Gambier 
(Beechey, loc. cit., voi. I, pag. 139). 

8 Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 739, 785, 787. 

• Dalton, loc. cit., pag. 39. Cf. Angas “ Savage Life „ voi. I, pag. 314 
(New Zealanders). 

10 Maucli “ Reisen ira Inneren von Sud-Afrika „ nel Petermann’s “ Mit- 
theiluugen , Ergilnzungsband VIII, n. 37, pag. 38 e seg. 

II Taylor, loc. cit., pag. 321. 

18 Turner “ Samoa , pag. 88. 

13 Pritchard, loc. cit., pag. 144 e seg. 
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portare il dolore e l’infiammazione ; e talora comincia durante l’in¬ 
fanzia, per essere eseguita, a poco alla volta, fino al matrimonio 1 . Il 
vero scopo di tal costume è, del resto, messo in chiaro in vari modi. 
Quando il Mertens domandò agl’ indigeni di Lukunor il significato del 
tatuaggio, ne ebbe in risposta « che non era dissimile da quello dei 
suoi vestiti: piaceva alle donne* »; ed il Baneroft nota che le giovani 
mogli dei Kadiak « si conservano l’ammirazione dei mariti mercè il 
tatuaggio del seno, e certe linee nere, colle quali si adornano il volto 3 ». 
La pelle rasata degli Australiani, secondo il Palmer, rappresenta un 
mero ornamento, e non accenna a relazioni di tribù fra loro, giacché 
le donne si abbelliscono in tal guisa « per crescere a sè stesse bel¬ 
lezza ed attrattive 4 ». 11 Barrington assicura, che fra gl’indigeni della 
Botany Bay, « le cicatrici sono tenute per ornamenti dei due sessi 5 »; 
e nella tribù di Eucla, secondo il William, i due sessi si fanno ferite 
orizzontali sul petto e verticali sull’avambraccio « a scopo di orna¬ 
mento 6 ». 

Allo stesso fine sono fatte nel Ponapè le ferite, secondo quello che 
narrano il Kubary e il Filiseli; le donne della Nuova Guinea si ta¬ 
tuano per piacere agli uomini 7 , e il Bock osserva : » Come le donne 
Dyak si tatuano per piacere ai loro amanti, così gli uomini di Laos 
vi si sottopongono per amore delle donne 8 ». In Samoa, coll’uso del 
tatuaggio andava insieme una grande licenza ed in Tahiti fu proibito 
a causa degli atti osceni coi quali si mandava ad effetto 9 . Sull’ori¬ 
gine di tale costume, i Tahitiani hanno una leggenda veramente carat¬ 
teristica. Essi dicono che Taaroa, loro dio, ed Apodvaru, ebbero una 
figlia, Hinaereemonoi, e ad una certa età, per proteggerne la castità, 

1 Ellis “ Polynesian Researcbes „ voi. I, pag. 262 (Tahiti). Montgomery, 
loc. cit., voi. I, pag. 127 (Eimeo). Angas “ Polynesia „ pag. 328 (Marquesas 
Islands). Id., “ Savage Life „ voi. I, pag. 314 (New Zealand). Fytche, loc. 
cit., voi- II, pag. 61 (Bnrma). Mau, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XII, pag. 
331 (Andaman Islands). St. John “ The Ainos „ id., voi. II, pag. 249 (Ainos 
of Yesso). 

* Waitz-Gerland, loc. cit., voi. V, par. Il, pag. 67. 

3 Baneroft, loc. cit., voi. I, pag. 72. 

4 Palmer, nel “ Jour. Anthr. Inst. » voi. XIII, pag. 286. 

5 Barrington “ The History ot New South Wales „ pag. 11. 

8 Curi-, loc. cit., voi. I, pag. 402. 

7 Finsch, nel “ Zeitschr. f. Ethnol. , voi. XII, pag. 308 e seg. 

8 Bock “ Temples and Elephants „ pag. 170. 

9 Turner “ Samoa „ pag. 90. Ellis “ Polynesian Researchcs „ voi. I, pag. 
260. Cf. Montgomery, loc. cit., voi. I, pag. 93, 127. 
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fu fatta « pahio » ossia fu chiusa in un recinto dove la madre al 
custodiva. I fratelli, che la volevano sedurre, si tatuarono per mezzo 
di certe figure dette Taomaro, e cosi vagamente ornati, si presentarono 
alla sorella, che tanto ammirò queste figure da eludere la sorveglianza 
della madre e rompere il recinto per essere aneli’essa tatuata; e fu 
si tatuata, ma nel tempo stesso cadde vittima della brutalità dei fra¬ 
telli. Cosi al tatuaggio fu attribuita origine divina, perchè lo praticarono 
primi i figliuoli di Taaroa, loro nume principale: onde gli uomini lo 
eseguiscono per imitare gli dei, e compiere il medesimo disegno.... 1 due 
figliuoli di Taaroa ed Apouvaru furono le deità protettrici del tatuag¬ 
gio ; le immagini loro si tenevano nei templi, dove l’arte del tatuaggio 
si praticava da un ceto particolare di persone, ed ogni applicazione si 
faceva precedex-e da invocazioni rivolte a loro, affinchè l’operazione 
riescisse bene, le ferite si rimarginassero sollecitamente, le figure fos¬ 
sero belle per attirare gli ammiratori, e favorire l’intento dei malvagi '. 
Questa è una leggenda singolarmente istruttiva, perchè fa vedere come 
un costume, che in origine non ha carattere religioso, lo venga più o 
meno acquistando nel corso del tempo, ed il Prof. Wundt opina che 
molti sieno i casi, nei quali l’usanza può derivare da fonte religiosa *, 
ma è anche più probabile che la conformità dell’ uso alla religione sia 
secondaria. Quasi ogni consuetudine che per uno od altro motivo si è 
radicata nel popolo, ha, per alcuni, il suggello di una sanzione divina; 
per lo che, il senso della conservazione, in fatto di religione, suole 
andare unito al senso della conservazione in altre materie; e tanto più 
ciò deve accadere presso i selvaggi, usi ad identificare gli antenati negli 
dei, e considerare quali istituzioni divine i loro antichi costumi. Egli è 
peraltro arduo a credersi, che i motivi dai quali rampollò il tatuaggio, 
sieno stati diversi da quelli che partorirono l’uso di dipingersi il corpo, 
e unica differenza dev’esser questa: che i segni del tatuaggio non si 
cancellano e che gli anni non li fanno sbiadire e neppure li estinguono; 
onde si può spiegare, col desiderio comune nei selvaggi che i segni 
rimangano indelebili, il predominio del tatuaggio; ma qualche volta 
quest’ uso è stato, ed è tuttora, un’ attestazione di coraggio 1 * 3 . 

Del resto certe linee e figure piacciono anche agli europei. 11 Bee- 

1 Ellis, toc. cit., voi. I, pag. 262 e seg. 

* Wundt “ Ethik , pag. 93. 

3 Cf. Franklin “ Journey „ pag. 71. Dock “ Temples and Elephants „ 
pag. 170. Dalton, loc. cit., pag. 251. Man, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XII, 
pag. 331. 
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chey assicura che gl’ isolani di Gambier le usano per aver più pre¬ 
stanza, e Yate ha osservato quanto di regolare bellezza conferisca agli 
abitanti della Nuova Zelanda il tatuaggio ben fatto del viso e delle co- 
scie, essendo veri modelli del genere le curve delle linee, ed esatto tutto 
il disegno Forster notò che fra gl’indigeni di Waitaboo (Isole Mar¬ 
chesi) , le punture seguono un disegno accuratissimo in modo che i 
segni di un muscolo, come una gamba, un braccio, mia guancia, si 
ripetono esattamente sul muscolo corrispondente * ; e dice Darwin, che 
fra i Tahitiani, i disegni ornamentali seguono con tanta grazia la curva 
della schiena da essere molto eleganti e molto piacevoli all’ occhio. Fra 
gl’ isolani deH’Easter, tutte le linee erano tirate con molto gusto nella 
direzione del muscolo 1 * 3 * 5 . Ora il fatto, che le linee del tatuaggio seguono 
esattamente le forme del corpo per farlo più bello, è stato osservato 
anche presso altri popoli *, e sarebbe una ridicolezza volerlo conside¬ 
rare come imitazione dei simulacri degli dei ; ma quanto abbiamo esposto, 
sembra invece dimostrare che scopo del tatuaggio ", come delle altre 
forme di ornamento o mutilazione della persona, sia promuovere il 
desiderio nell’altro sesso. Certo a noi può parer singolare che usi, 
da’ quali noi repugnamo, come quello di traforare il septum del naso, o 
levare i denti, sieno nati dalla vanità; ma non si deve giudicare col 

1 Beechey, loc. cit-, voi. I, pag. 139. Yate, loc. cit, pag. 147 e seg. 

* Forster, loc. cit., voi. II, pag. 14 e seg. 

3 Darwin “ Journal of Researches , pag. 481 e seg. Beechey, voi. I, 
pag. 39. 

« Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 573. Jones “ The Giammai- of 
Ornament „ pag. 13, nota. Cf. il cerchio tatuato, intorno alla bocca del Juris 
(Wallace “ Travels on thè Amazon , pag. 510) e della donna Arecuna (Brett, 
loc. cit., pag. 268); i cerchi intorno agli occhi dello donne dell’isola dell’Am¬ 
miragliato (Moseley, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. VI, pag. 401), degli Au¬ 
straliani (Angas “ South Australia lllustrated „). e dei Patagoni (King e 
Fitzroy, loc. cit., voi. II, pag. 135); le cicatrici simili a solchi paralleli, sul 
petto, sulle coscie e sulle spalle dei Tasmaniani (Bonwick “ Daily Life » 
pag. 24); e il tatuaggio sulle mani e sui piedi delle donne egiziane (Lane, 
loc. cit., voi. 1, pag. 54, 57). 

5 Al momento di stampare questo capitolo, conobbi il bellissimo lavoro 
del Joest sul tatuaggio (“ Tittowiren, Narbenzeichnen und Korperbemalen „). 
Il Joest, esperto iu etnografia, giunse alle mie stesse conclusioni su questo 
uso. Egli dice “ der hauptsttchl ielle Trieb, welcher beide Geschleeliter he- 
wegt, sich zu tiitowireu, der ist, ihre Reize in den Augen des andern Ges- 
chlechts zu erhohen , (pag. 56), ed aggiunge “ Je weniger sich ein Mensch 
bekleidet, desto mehr tatowirt er sich, und je mehr er sich bekleidet, desto 
weniger thut er letzteres „ (pag. 56 e seg.). 
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nostro gusto, di quello dei selvaggi. Il desiderio però è identico; ri¬ 
chiamar l’attenzione, e tenerla desta, mercè la novità 1 * . In tutti i pe¬ 
riodi deH’incivilimento il popolo molto ama la varietà, ma fmo ad un 
certo punto ; ed occorre non sia troppo sensibile la discordanza da quello 
che è solito vedere, nè che dia luogo ad una associazione d’idee che 
gli dispiaccia, come avvenne in Goncincina, dove, stante l’uso nelle donne 
di tingersi i denti di nero, un indigeno, accennando alla moglie dell’ am¬ 
basciatore inglese, disse con disprezzo : « che aveva i denti bianchi come 
quelli di un cane* ». Anche gli Abiponi dell’America Meridionale, so¬ 
liti a strapparsi con cura i peli delle palpebre, disprezzavano gli Europei, 
perchè avevano folti i cigli, e li chiamavano fratelli dello struzzo, che 
ha il sopracciglio foltissimo 3 ; noi invece non potremmo guardare 
una donna, che avesse infilato nel labbro un pezzo di cristallo o di 
legno. Si ritiene generalmente che la donna sia per natura più vana 
dell’uomo e più inchinevole ad adornarsi, ma per i selvaggi e in ge¬ 
nere per i barbari, non è vero. Presso molti di questi popoli, il ta¬ 
tuaggio predomina esclusivamente, o quasi, fra le donne, e talora gli 
uomini si ornano meno ; ma molti viaggiatori, fra i quali per esempio 
lo Schweinfurth 4 e il Barth 5 * , che conoscono benissimo le stirpi afri¬ 
cane, sostengono che ordinariamente si verifica il caso contrario. Le 
donne delle tribù indiane, che vide il Richardson nella sua esplorazione 
nel Nord della regione delle pelliccie, si adornavano meno degli uomini 
delle stesse tribù, e ciò pure si racconta dei Comanches*. Fra gli Uaupés, il 
Wallace osservò che uomini e ragazzi tenevano per sè tutti gli ornamenti 7 8 . 

Le indigene della Baia degli Aranci, nella Nuova Guinea, erano sì 
tatuate; ma quanto ad ornamenti, ne avevano meno degli uomini e 
nessuna di loro aveva faccia e corpo dipinti, come gli uomini ®. Nelle 

1 11 Walker osserva (“ Beauty , pag. 41) che per eccitare o mettere in 
moto gli animali, è sempre necessaria una certa novità negli oggetti, che li 
colpiscono. 

1 Waitz “ Introduction to Antkropology „ pag. 305 

3 Dobrizhoffer, loc. cit-, voi. II, pag. 15. 

4 Schweinfurth “ Im Herzen von Afrika „ voi. Il, pag. 7 e seg. 

5 Barth “ Reisen „ voi. II, pag. 475. 

8 Franklin “ Secoud Expedition „ pag. 197 (cf. Maekenzie, loc. cit-, pag. 
126). Schoolcraft, loc cit., voi. I, pag. 235. 

7 Wallace “ Travels on thè Amazon „ pag. 281. Ct. von Martius, loc. cit., 
voi. T, pag. 597. 

8 D’Albertis “ New Guinea , voi. I, pag. 200. Cf. Waitz-Gerlaud, loc. cit., 
voi. VI, pag. 570. 
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Isole dell’Ammiragliato, le fanciulle portano qualche volta un vezzo o 
due, ma non giungono ad abbellirsi quanto si abbelliscono gli uomini, 
e mostrerebbero di non aver buon gusto, se lo facessero Fra gli abo¬ 
rigeni della Nuova Ebridi, Nuova Hanover, Nuova Irlanda*, e del¬ 
l’Australia 1 * 3 , l’adornarsi è proprio dell’ uomo ; standosene le donne con¬ 
tente ai loro doni naturali. È stato supposto che l’apparenza più 
modesta della donna dipenda dal trovarsi oppressa e disprezzata, e dal¬ 
l’egoismo dell’uomo 4 ; ma simile spiegazione non soddisfa in tutto. Gli 
ornamenti dei selvaggi, generalmente, non sono cose di prezzo, e in 
una tal condizione, una donna, se le piace, può dipingersi coll’ocra 
rossa e infilarsf un pezzo di legno nelle labbra o una penna nella 
cartilagine del naso. Per esempio, nell’ Est dell’Affrica Centrale, le 
donne si adornano quanto gli uomini, sebbene esse sieno tenute come 
bestie da soma. « Quando ha da parlare con un uomo, dice Macdo- 
nald, la donna s’inginocchia sempre 5 6 ». La stessa cosa si narra delle 
indiane della Guyana®; però nelle Isole Yule, sulla costa della Nuova 
Guinea, e nel Nuovo Annover, le donne si curano degli ornamenti 
meno degli uomini; ma qui esse sono rispettate, ed hanno autorità 
non solo nelle famiglie, bensì nel villaggio, seppure non hanno talvolta 
una vera supremazia 7 . 

Il tatuaggio fra tutte le forme di ornamento, è quello che richiede 
più cura e più tempo; eppure nella Melanesia sono di preferenza ta¬ 
tuate le donne, sebbene vi sieno trattate come schiave; mentre nella 
Polinesia, dove lo stato delle donne in paragone delle altre è migliore, 
il tatuaggio è specialmente praticato dagli uomini 8 . Nell’ Isola di Fiji, 


1 Moseley “ Notes by a Naturalisti on thè Challengrr „ pag. 461. Id., nel 
“ Jour. Anthr. Inst. „ voi. VI, pag. 399. Romilly, loc. cit., pag. 115. 

* Campbell * A Year in thè New Hebrides „ pag. 145. Strauch “ Bemer- 
kungen iiber Neu-Guinea „ ecc., nel “ Zeitselir. f. Ethnol. , voi. IX, pag. 43. 
Zimmermann, loe. cit., voi. Il, pag. 105. 

5 Waitz-Gerland. voi. VI, pag. 735. Bonwick, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ 
voi. XVI, pag. 204. Breton, loc. cit., pag. 210 e seg. 

4 Darwin “ The Descent of Man , voi. II, pag. 372 e seg. Lubbock, loc. 

cit., pag. 54. Forster, loc. cit., voi. II, pag. 219. Mackenzie, loc. cit., pag. 126 
e seg. 

6 Macdonald “ Africana , voi. I, pag. 35. 

6 Brett, loc. cit., pag. 411. 

7 D’Albertis, loc. cit., voi. I, pag. 418, 415. Strauch, nel “ Zcitschr. f. 
Ethnol. „ voi. IX, pag. 43, 62. 

8 Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 575, 626, 120. 
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dove le donne sono tenute a vile ed oppresse, il tatuaggio è cosa tutta 
loro 

È stato affermato con molta sicurezza che le donne di parecchi 
popoli selvaggi amano l’ornamento meno degli uomini, e parlando degli 
Alaska, l'Elliott dice:* «in queste stirpi così barbare, gli uomini, per 
quanto ho osservato, sono più vani delle donne; in altri termini ho 
notato amore più vivo all’ornamento e al parer bello nel giovane che 
nella giovane, fra popoli barbari, o per metà civili. » Il Beechey narra 
che le donne di Gambier non avevano ornamenti di sorta e mostra- 
vansi indifferenti all’offerta di perle ed altre conterie 3 . Nella Tierra 
del Fuego, il Capitano Bove trovò gli uomini, più delle donne, vaghi 
d’ornamenti. Proyart fece la stessa osservazione sugli abitanti di 
Loango 4 e, parlando dei Cree, Mackenzie dice che le donne non cu¬ 
rano l’ornamento di sé stesse, ma sono orgogliose della prestanza 
degli uomini, i cui visi sono dipinti con attenzione maggiore di quelli 
delle donne 5 ; onde non possiamo credere che la scarsità relativa degli 
ornamenti abbia origine dalla umiltà di condizione della donna. Tal 
fatto si spiega, in parte coll’opinione dello Spencer, che gli ornamenti 
sieno stati in origine segni di vittoria, e con quella del Wundt, che 
esprimano la dignità e la ricchezza ; ma queste spiegazioni si applicano 
a pochi casi. Se è vero che l’uomo abbia preso ad adornarsi per ac¬ 
cendere la passione nell’altro sesso, vuol dire che la vani Uà dell’uomo 
è, dal canto suo, tenuta viva dai gusti della donna; e l’apparenza più 
modesta delle donne rivela solo, che gli uomini sono indifferenti agli 
ornamenti femminili. 

Il Darwin ha fatto vedere che fra i quadrupedi addomesticati, 1’ an¬ 
tipatia e la simpatia si manifestano più nella femmina che nel ma¬ 
schio 5 , e lo stesso accade in certo modo fra gli uomini, perchè la 
corte si suol fare dal maschio alla femmina, e non viceversa; cosi il 
Brough Smyth, stando al Bulmer, ebbe ragione di dire: Gli orna¬ 
menti che le donne indossano, non sono osservati dagli uomini ; 
la donna poco si dà pensiero di crescere la propria avvenenza;.... la 

1 Martin, loc, cit., voi. II. pag. 267. Williams e Calvert, loc. cit., pag. 145. 
Wilkes, loc. cit., voi. Ili, pag. 332. 

* Elliott “ Iteport on thè Seal Islands of 'Alaska „ pag. 21 e seg. 

3 Beechey, loc. cit., voi. I, pag. 138. 

4 “ Glohus » voi. XLIII, pag. 157. “ Ymer „ voi. Ili, pag. 85. Proyart, 
loc. cit., pag. 575. 

5 Mackenzie, loc. cit., pag. XCIV. Cf. Harmon, loc. cit., pag. 319 e seg 

6 Darwin s The Descent of Man „ voi. II, pag. 290-295. 
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naturale bellezza basta per procacciarsi ammiratori, e non cerca 
altro *. Potrebbe, del rimanente, notarsi che fra i selvaggi l’uomo, e 
non la donna, corre il rischio di vivere per forza celibe; ond’è natu¬ 
rale eh’esso faccia quanto può per essere preferito. Nella civile Europa 
accade invece l’opposto e poiché il rischio è corso dalla donna, questa 
è più vana dell’ uomo. L’ipotesi esposta in questo capitolo, intorno 
all’origine dell’usanza di cui stiamo trattando, presuppone, naturalmente, 
che le ragazze selvaggie sieno liberissime nella scelta del compagno, 
e il seguito di questo studio dimostrerà quanto sia giusta questa pre¬ 
supposizione. In un periodo di civiltà più progredito, il genere nostro 
inclina ad abbandonare la mutilazione quale mezzo per accrescersi bel¬ 
lezza, e per adornarsi. In Persia, le donne portano ancora un anello 
infilato in una delle narici * ; costume che per noi è spiacevolissimo, 
giacché, nella parte occidentale del globo, l’ultimo avanzo della vanità 
barbarica sono le buccole. Dal nudo corpo l’ornamento passò alle vesti, 
sia per causa del clima freddo, sia per altro motivo. « Un selvaggio, 
dice il Prof. Moseley, comincia dal dipingere e tatuare la propria per¬ 
sona; poi pensa agli accessori, cioè ai pezzi di stoffa o altro che si 
butta sopra le spalle e che gli serviranno di mezzi per gli ornamenti 
che fino ad ora incideva sopra la pelle ; e in questo caso, può congra¬ 
tularsi seco medesimo per il cambio 1 * 3 ». 

Si ritiene comunemente che l’uso di vestirsi provenga da due mo¬ 
tivi: primo, dalla necessità di salvarsi dal gelo e dall’umido; secondo, 
dal senso della verecondia; nò vi può esser dubbio che quando gli 
uomini abbandonarono la calda dimora primitiva per stabilirsi in re¬ 
gioni meno ospitali, siensi trovati nella necessità di difendersi da un 
clima rigido. Gli Esquimesi s’imbacuccano nelle loro pelliccie, e i roz¬ 
zissimi, quanto poveri, abitanti della Terra del Fuoco, si buttano sulle 
spalle un pezzo di pelle di foca, ma soltanto dalla parte esposta al 
vento glaciale di quella brulla contrada *. Il secondo motivo, a prima 
vista, sembra anche più ammissibile. I selvaggi del tropico, che vanno 
quasi assolutamente nudi, portano un cencio di veste così meschina 
che a nessun Europeo sembrerebbe sufficente per salvar la decenza. 
Presso gli altri animali questo non avviene mai, e da ciò il Prof. Wundt 

1 Brough Smyth, loc. cit., voi. I, pag. 275. 

s Tylor “ Anthropology „ pag. 243. 

3 Moseley, loc. cit., pag. 412. 

* Wilkes, loc. cit., voi. I, pag. 121. 


u 
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concluse « che il pudore è sentimento unicamente umano 1 * ». Ma per 
qual ragione l’uomo sente più vergogna nel mostrare una parte del 
corpo, che l’altra ? È un problema, che ancora non ha avuto soluzione, 
e che pur merita di averla. Il sentimento del pudore non è innato 
nell’uomo. Alcuni popoli assolutamente nudi non danno alcun segno di 
vergogna, ed altri non mostrano nell’ adornarsi alcun riguardo ai primi 
rudimenti della decenza. Nella Penisola di California, quando fu sco¬ 
perta, uomini e donne andavano nudi 5 6 ; cosi fra i Miwock, a confes¬ 
sione di loro stess 4 i 3 ; fra i Paniches nel Colorado Settentrionale, secondo 
il Lyman; tra gli Aborigeni di Spaniola, secondo Colombo; tra gl In¬ 
diani di Coca, secondo Pizzarro; tra i Chaymas, secondo Humboldt; tra 
i Purupurùs, secondo Wallace ; tra i Catamixis, secondo Schùlz Holz- 
hausen ; fra i Puri di San Fidelis, secondo il Princ. Massimiliano ; e 
fra certi Indiani, in prossimità del fiume Paraguay, secondo l’Azara *. 
In certe tribù indiane, vanno nudi gli uomini soli 5 , in altre le donne *. 
Nel Nord dell’ America, Mackenzie s’imbattè in una frotta d’indigeni, 
i cui uomini avevano dovizia non solo di ornamenti, bensì di vesti; se 
non che portavano queste in modo da far vedere a tutti, che non 
avevano il minimo concetto del pudore. Cosi i Fuegiani, secondo quello 
che ci è stato narrato, si buttano, è vero, sulle spalle una pelle di foca, 
ma il rimanente del corpo è nudo 7 . Gli uomini di molte tribù d Austia- 
lia, e in vari casi anche le donne, portano vesti soltanto nel più ri- 


1 Wundt, loc. cit., pag. 127. 

* Baegert, nel “ Smith. Itep. , 1863, pag. 361. 

3 Powers, loc. cit., pag. 348. 

4 Waitz, loc- cit., voi. IV, pag. 210. Ling Rotti, nel “ Jouv. Anthr. Inst. „ 
voi. XVI, pag. 275. Waitz, voi. IV, pag. 193, nota. Von Humboldt, loc. cit., 
voi. III, pag. 230. Wallace “ Travels ou thè Amazon „ pag. 513. Von Schiitz- 
Holzhausen, loc. cit., pag. 179. Maximilian zu Wied-Neuwied “ Travels in 
Brazil , pag. 59. Azara, loc. cit., voi. II, pag. 83. 

5 Charruas, Pampas. Tupis, Payaguas (Azara, vok li, pag. 12, 42, 74, 
126), e spesso i Nutkas (Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 182) e Patwin (Po¬ 
wers, pag. 220). 

6 Aborigeni della Trinidad (Columbus u The History of thè Life and 
Actions of Christopher Colon „ nel Pinkerton “ Collection of Voyages „ voi. 
XII, pag. 101), Mondrucùs, Marauàs, Juris (von Martius, loc. cit., voi. 1, 
pag.'888, 427,504), Uaupés, e Caretùs (Wallace “ Travels on thè Amazon „ 
pag. 492, 509). 

7 Forster, loc. cit., voi. II, pag. 499. King e Fitzroy, loc. cit., voi. I, 
pag. 23. Wilkes, loc. cit., voi. I, pag. 121, ‘ Ymer „ voi. Ili, pag. 85. Arm¬ 
strong, loc. cit., pag. 33. Darwin “ Journal of Researches „ pag. 228. 
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gido inverno, tenendo sulle spalle una pelle di Kangaroo. » Dice il 
Palmer, eh’essi ignorano quello che sia vergogna, come lo ignorano 
gli animali abitatori delle foreste '. Nella Tasmania, gli Aborigeni per 
consuetudine andavano nudi ; e se talora si vestivano, mostravano al 
certo, che l’idea di decenza era loro ignota ! . Lo stesso si dice di al¬ 
cune tribù di Borneo 1 * 3 4 , di Sumatra \ del popolo di Jarai, presso i con¬ 
fini del Siam 5 , degli abitatori dell’Arcipelago delle Luisiadi 6 , dell’isola 
Salomone 7 * , dell’ isola Penrhyn, e di altre isole del Mare del Sud *; men¬ 
tre in altre contrade, andavano nudi gli uomini soltanto 9 . I Papuani 
della costa sud-owest della Nuova Guinea si tengono della loro nudità, 
e credono che il vestirsi sia buono soltanto per le donne 10 II . 

Per contro, in una certa regione del Timor ", come presso alcune 
tribù dell’Andamanesi l! , sono le donne, quelle che non usano veste 
alcuna, e lo stesso esempio ci offre l’Affrica. Rispetto ai Wa-taveita 
della regione equatoriale orientale, Johnston osserva « che ambedue i 
sessi hanno una languidissima e confusa nozione della decenza, e che 
gli uomini, in specie, non hanno il senso di alcuna sconvenienza insita 
nel fatto della nudità; tanto che, se portano uno straccio di veste, lo 
portano per ornamento o per riscaldarsi durante la notte, o sul far 

1 Mathew, nel “ Jour. Roy. Soc. N. S. Wales „ voi. XXIII, pag. 391 e 
seg. Breton, loc. cit., pag. 211 e seg. Labillardière, loc. cit., voi. Il, pag. 27 
e seg. Bonwick “ Daily Life „ etc. pag. 104 e seg. Waitz-Gerland, loc. cit., 
voi. VI, pag. 737. Palmer, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XIII, pag. 281, nota. 

I Bonwick “ Daily Life „ pag. 24,104. Breton, pag. 398. Waitz-Gerland, 
voi. VI, pag. 812. 

* Bock * The Head-Hunters of Borneo „ pag. 183. 

4 Forbes “ The Kubus of Sumatra „ nel “ Jour. Anthr. Inst- „ voi. XIV, 
pag. 122. 

5 Crawfurd, loc. cit., voi, III, pag. 5. 

0 Labillardière, voi. II, pag. 287, 289. 

7 Id., voi. II, pag. 274. 

* Wilkes, loc- cit-, voi. IV, pag. 277; voi. V, pag. 46 (Drummond’s Island). 
Kotzebue, loc. cit., voi. Ili, pag. 215, nota (Pelew Islands). 

9 Nukahiva (Lisiansky, loc. cit., pag. 85), il gruppo delle Pelli alle Ca¬ 
roline (Kotzebue, voi. Ili, pag. 191), Nuova Britannia (Powell, loc. cit,, pag. 
250. D’Albertis, loc. cit., voi. I, pag. 255), il gruppo del Duca d’York (Po¬ 
well, pag. 74 e seg.), molte parti della Nuova Guinea e isole prossime 
(D’Albertis, voi. II, pag. 380. Earl, loc. cit., pag. 48. Gill “ Life in the^Sou- 
thern Isles „ pag. 203. Waitz-Gerland, voi. VI, pag. 568). 

"> Gill, pag. 230. 

II Forbes “ Tribes of Timor „ nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XIII, pag. 406. 

15 Man, id., voi. XII, pag. 330. 
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del giorno 1 II . I Wa-chaga, e i Mashukulumbe, per lo più, vanno nudi 1 , e 
cosi i Bushmans; meno che questi usano, ogni tanto, di portare un 
pezzo di pelle con cui riescono a fatica a coprirsi la schiena 3 . Fra i 
Bubis di Fernando Po 4 , fra gli indigeni di Balonda 5 e di Loango “, 
le donne non si vestono, mentre ciò fanno soltanto gli uomini fra i 
Negri del Sudan Egiziano 7 , i Baris 8 , gli Shilluk 9 , i Dinka 10 , i Watuta ", 
ed i Masai 1S , presso i quali si ritiene turpe cosa per il maschio, il na¬ 
scondere le parti genitali 13 . Nel Lancerote, secondo Bontier e Leverrier, 
gli uomini non si cuoprono, ed a Tcneriffa gli abitanti andavano e 
venivano affatto nudi,meno pochi che portavano pelli di capra 14 ». 

Tuttavia si potrebbe credere da taluno che il sentimento del pudore, 
sebbene non innato, sia comparso più tardi in un certo periodo dell’in¬ 
civilimento o spontaneamente, o per qualche causa che non conosciamo; 
e questa è l’opinione del Prof. Wundt, il quale crede che il senso della 
modestia abbia indotto l’uomo a vestirsi 15 . E sia pure; ma vediamo 
in qual modo i selvaggi si cuoprono. « Una donna elegante Wintum, 
dice il Powers, porta una cintura di pelle di cervo, il cui lembo infe¬ 
riore finisce in una frangia, e ad ogni cordone sta attaccata una noce 
di cocco, mentre il lembo superiore e le albe parti sono cosparse di 
pietruzze risplendenti 16 ». 

I Botocudos si servono di una coperta che somiglia ben poco ad un 
vestito, ed i Patachos, come i Macharis loro vicini, la riducono quasi 
ad un filo, perchè, infatti, un filo, secondo il loro concetto del pudore, è 


I Johnston, loc. cit., pag. 433. 

3 Id., pag. 437. Holub, loc. cit., voi. II, pag. 299. 

3 Kretzsckmar “ Siidafrikaniscke Skizzen „ pag. 225. Chapman, loc. cit., 
voi. I, pag. 78. Barrow, loc. cit., voi. I, pag. 276. 

4 Moller, Pagels e Gleerup “ Tre àr i Kongo „ voi. I, pag. 15. 

5 Livingstone, loc. cit., pag. 305. 

6 Wilson e Feltrili, loc. cit., voi. Il, pag. 53. 

7 “ Ymer , voi. V, pag. 36. 

8 Wilson e Felkin, voi. II, pag. 96. 

9 Scliweinfurth, loc. cit., voi. I, pag. 322. 

10 Id., voi. I, pag. 163. 

II Cameron “ Across Africa „ voi. I, pag. 285 e seg. 

18 Last, nel “ Proeeed. Boy. Geo. Soc. „ N. S. voi. V, pag. 530. 

13 Joknston, pag. 413, nota. 

14 Bontier e Le Verrier, loc. cit., pag. 138, 139, XXXY. 

15 Wundt, loc. cit., pag. 127. 

16 Powers, loc. cit., pag. 233. 
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sufficente a coprirsi l * . Quando una ragazzetta Cariba giunge ai dieci 
o dodici anni, si cinge i fianchi con un panno di cotone trapunto ed 
arricchito con pietre minute di diverso colore e con una frangia per 
balza *. Presso i Macuris, gli Arawks, ed altri popoli dell’Affrica Meri¬ 
dionale, sono in uso gonnelle arabescate in tal guisa 3 * ; fra i Guaycuciira, 
gli uomini non tengono altro che una stretta fascia di cotone in colori 
intorno alla vita, che spesso ornano con perle, ossia pallottole di ve¬ 
tro \ Gli Australiani di Port Essington portano ogni tanto cinture fatte 
con treccie di capelli, aggiungendo qualche volta sulla fronte un ciuffo 
di pelo di scoiattolo 5 . Le donne di Lowen Murray intrecciano dei rotoli 
d’erba o di canne che si legano sul dorso, e fanno riuscire sulla fronte ; 
in modo che così pigliano aspetto di tartarughe 6 . In Tahiti un « maro », 
fatto di penne gialle e rosse, si teneva per un dono di molto valore, 
e le donne lo stimavano di grande ornamento per cingersi i fianchi a 
più riprese 7 8 9 . Il Dott. Seemann riferisce che in Fiji le ragazze « porta¬ 
vano soltanto una cintura di foglie d’ibisco lunga circa sei pollici, tinta 
di nero, rosso, giallo, bianco e bronzino ed era posta in modo che 
ad ogni momento pareva dovesse cadere *. Lo stesso uso si pratica 
nelle isole del Pacifico, dove, per lo più, l’unica veste degl’indigeni con¬ 
siste in frangie fatte con filamenti di noci di cocco, di foglie o striscie 
tagliate e dipinte con colori smaglianti ; il qnal costume, coi suoi vivi 
colori e le sue frangie, è di un grazioso effetto, ma non risponde certa¬ 
mente all’esigenze della verecondia, come la intendiamo noi. Nell’isola 
di Yap, secondo Cheyne, il vestiario di un maschio, seppure così può 
chiamarsi, è trascurato fino all’ estremo. Essi portano il « maro » e 
sopra, a guisa di abbellimento, un ciuffo di filamenti di scorza tinto di 
rosso °. Nella Nuova Caledonia, a tempo del Forster, gl’ indigeni porta¬ 
vano una cordicella sui fianchi ed una al collo 10 , mentre in altri gruppi 


1 Waitz, toc. cit., voi. Ili, pag. 446. 

1 Heriot, loc. cit., pag. 306 e seg. 

3 Yon Martius, loc. cit., voi. I, pag. 642 : 702, 703, nota ; 579. 

* Von Spix e von Martius, loc. cit., voi. II, pag. 76. 

5 Macgillivray “ The Voyage of liattlesnake „ voi. I, pag. 146. 

6 Angas “ Savage Life „ voi. I, pag. 85. 

7 Cook “ Voyage to thè Pacific Ocean , voi. II, pag. 16 e seg. Id., Jour¬ 
nal of a Voyage round thè World „ pag. 4L 

8 Seeman “ Viti „ pag. 168. 

9 Cheyne, loc. cit., pag. 144. 

10 Forster, loc, cit., voi. II, pag. 383, 
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tutto il costume consisteva in una foglia *, in una conchiglia *, o in un 
guscio 1 * 3 4 5 6 . 

In Sumatra, stando al Marsden, prima dell’età in cui sogliono 
essere vestite, le fanciulle tengono sulla testa, per mezzo di una cate¬ 
nella d’argento, un piatto dello stesso metallo *. Fra i Garos del Bengala, 
le donne portano soltanto una fascia di cotone a righe azzurre intorno 
ai fianchi, e gli uomini una stretta veste legala dietro e passata da¬ 
vanti fra le gambe. La parte di questa fascia, che sta davanti, è talvolta 
arricchita con borchie di rame e lunghi fili di perle bianche s . Nel Lu- 
kungu, tutto il vestiario destinato a cuoprire una donna consisteva in 
una stretta cordicella, cui erano appese le solite perle, ma di porcellana 0 . 
Le donne degli Ottentotti, che, secondo Barrow, esponevano i loro mag¬ 
giori ornamenti sul piccolo grembiale legato alla vita, e largo sette o 
otto pollici sembra, danno molto da fare perchè sia osservata questa 
parte della loro persona; tanto che sopra questo grembiale sono cuciti 
bottoni di metallo, gusci e tutto quello, insomma, che richiama lo 
sguardo 7 8 . Una donna Bushman dell’ Affrica del Sud, che fu veduta 
da questo viaggiatore, si cuopriva soltanto con un pezzo della pelle di 
un camoscio tagliato a lunghe striscie; quello che cadeva giù dalla 
fronte era fatto a fili; ma questi tanto sottili, che non euoprivano 
nulla; eppure le donne, vecchie o giovani, non provarono alcun senso 
di vergogna a lasciarsi vedere in tal costume *. A proposito dei Negri 
di Benin, dice il Bosman, che le ragazze hanno per veste delle funi¬ 
celle intorno ai fianchi 9 . 

Non sembra quindi probabile, che vesti cosi sottili sieno state sug¬ 
gerite dal senso del pudore. 11 carattere loro è cosi manifestamente 
ornamentale, che certamente uomini e donne, almeno in molti casi, si 
cominciarono a cuoprire non per modestia, bensì per farsi più attra- 

1 Nuova Caledonia, Nuove Ebridi, Ulaua (Waitz-Gerland, loc. cit-, voi. VI, 
pag. 561, 565). 

1 Torre d’Island, Nuova Guinea (Waitz-Gerland, voi. VI, pag. 567). 

3 Isola deirAmmiragliato (Labillardière, loc. cit, voi. I, pag. 279 e seg. 
Moseley, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. VI, pag. 397 e seg.). 

4 Marsden, loc. cit., pag. 52. 

5 Godwin-Austen “ G&ro' Hil Tribes „ nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. II, 
pag. 394. 

6 Moller, Pagels, e Gleerup, loc. cit., voi. I, pag. 169. 

7 Barrow, loc. cit., voi. I, pag. 155. 

8 Id., loc. cit-, voi. I, pag. 276 e seg. 

5 Bosman, loc. cit., pag. 524. . 
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enti. Dove tutti vanno nudi, la nudità deve parere cosa naturale, per¬ 
chè quello che vediamo tutti i giorni, non ci sorprende più ; ma quando 
un uomo o una donna — poco importa se l’uno e l’altra — cominciò 
a cuoprirsi con una frangia colorita, con penne vistose, perle, foglie, 
stoffe, conchiglie, richiamò sopra di sé l’attenzione di tutti gli altri e 
l’insuffìeenza del vestiario divenne allora uno stimolo pei sensi l * , dal 
che la popolarità di tali ornamenti presso tutti i popoli selvaggi. Pa¬ 
recchi viaggiatori hanno notato che la nudità, quando è intera e con¬ 
suetudinaria, non desta alcun pensiero contrario alla modestia; e il Forster 
dice che nella Nuova Olanda « la consuetudine di andar nudi aveva 
fatto gli occhi, a ciò tanto familiari, quanto se gli abitanti avessero 
usato infagottarsi con molti vestiti * ». Parlando di una donna di Port 
Jackson, il Capitano Hunter osserva ch’essa mostrava tanta innocenza, 
che più non avrebbe potuto mostrare, se fosse stata interamente vestita 3 ; 
e riguardo alle donne Uaupés, il Wallace osserva che le nostre ballerine, 
colle loro maglie colorite e fini, sono più indecenti di queste figlie della 
foresta 4 . Nella sua « Affrica unveiled » il Rowley osserva : « quando 
l’occhio si è avvezzato a non vedere vesti, il senso della modestia è 
offeso meno che in Inghilterra dove una gran quantità di vestiario, se 
non è un mezzo per sfidare una legge effettiva, lo è almeno per met¬ 
tere a prova i desideri e sentimenti della parte più virtuosa della società. 

Fa peggio, a mio avviso, soggiunge il detto capitano, una falsa mo¬ 
destia, ed il cuoprirsi per metà, che lo stato di natura, ed il coabitare con 
selvaggi nudi eccita meno che il mescolarsi con una società un po’ più 
progredita 5 . Lo stesso dicono lo Zimmermann 6 e il Reade, degl’indigeni 

1 “ Nur das Verbovgene reitz , dice il Dott. Zimmermann (loc. cit., voi. II, 
pag. 84). “ und Diejenigen welche auf den Gesellschafts-Inseln die verhiil- 
lende Kleidung und den heimlicheu Genuss und das Verbergen der natiir- 
lichen Gefuhle einfiifirten, haben gewiss die Sitten nicbt verbessert „. 

1 Forster, loc. cit., voi. Il, pag. 383. 

3 Hunter “ Historical Journal „ etc., pag. 477. 

* Wallace “ Travels on tlie Amazon „ pag. 296. 

5 Snow “ Two Years „ “ Cruise off Tierra del Fuego „ voi. H, pag. 51. 

6 Delle donne nude nella Nuova Irlanda, dice (loc. cit., voi. II, pag. 103 
c seg.). * In der That muss idi auch sagen, dass nach kurzer Zeit, nacli 
einer durchaus nielit lange dauernden Gewohnung an diese Sache, man gar 
nickts anstSssiges melir in diesem gUnzliehen Mangel an Kleidung fìndet.... 
Icb fiabe sefir fiiiufig bemerkt, dass ein Kleid irgend einer Dame, welcfies 
nicht nacli der allgemeinen Mode geschnitten war, inir starker auffleld als 
mir der g&nzlicfie Mangel an Uekleidung der Eingeborenen der tropischen 
Inseln aufgefalleuist; dazu komint nodi, dass die Leute dem Beobachter 
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dell’ Affrica Centi-ale, cioè che nell’ assoluto deshabillé di una figlia 
dell’equatore non c’è nulla di voluttuoso, perchè tal nudità è mo¬ 
ralissima, e non accende alcun desiderio *. Il Johnston osserva, par¬ 
lando dei Wa-chaga : « Noi, secondo il nostro modo di pensare, in¬ 
cliniamo a vedere indelicatezza nelle loro nudità come nella mancanza 
assoluta di pudore, ma appena abbiamo a ciò fatto l’occhio, un si¬ 
mile spettacolo riporta il nostro pensiero alla primitiva innocenza, 
quando l’uomo non era agitato da alcun appetito*; imperocché bene 
fu osservato che la vera castità consiste nel non pensarvi mai 3 . Lo 
studio anatomico e l’imitazione dal nudo non producono, per esempio, 
negli studenti e negli artisti l'impressione che si avrebbe ragione di 
temere; onde Flaxman potè asserire che i giovani, entrando nell’Ac¬ 
cademia, lasciano le passioni coi cappelli. D’altra parte il Forster dice 
degl’ indigeni di Mallicollo : « esser dubbio se l’insufficente vestiario 
delle loro donne fu originato da vergogna o da artifizio per piacere di 
più, » e degli uomini di Tanna: « che intorno alla vita tengono una 
cordicella alla quale, nello stesso intento degli abitanti di Mallicollo, 
intrecciano foglie di una pianta simile allo zenzero ; di tale cintura mu¬ 
niscono i ragazzi di sei anni, e ciò confermerebbe quanto è stato detto 
dei Mallicollo, che non si cuoprono per amor di decenza, alla quale è 
così estranea questa pretesa foggia di vestiario, che in ogni abitante 
di Tanna o di Mallicollo ci sembrava vedere un rappresentante della 
terribile deità che proteggeva i giardini e i pomari degli antichi 4 ». 
Parlando del vestiario semplicissimo degli uomini Ottentotti, il Barrow 
dice: « se essi mirano a proteggere la pudicizia, hanno fallito il segno, 
perchè non si può immaginare cosa più immodesta e cjuindi più con¬ 
traria allo scopo 5 ». Gl’indigeni di Khyoungtha hanno in proposito una 
tradizione che merita di essere riferita. « Una certa regina, dice il Capi¬ 
tano Lewin, avendo avuto contezza che i suoi sudditi maschi avevano 

durchaus keine Veranlassung geben, an etwas unschickliches zu denken. 
Eine Europiierin, wenn sie auf eine so gllicklicke Insel verscklagen und ihrer 
Kleidung beraubt ware, wiirde selbst nack jahrelangem Aufentkalt in sol- 
chen Regionen sicb die Hande voi- die Brust oder irgend einen anderen 
Tkeil halten und gerade durch dies Verbergenwollen wiirde sie die Aufmerk- 
samkeit gegen das zn Verbergende lenken „. 

1 Reade, loc. cit., pag. 546. 

* Johnston, loc. cit., pag. 437. 

3 Lewin, loc. cit., pag. 349. 

4 Forster, loc. cit., voi. II, pag. 230, 276 e seg. 

8 Barrow, loc. cit., voi. I, pag. 154. 
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abbandonato le femmine per pratiche abbominevoli, dalle quali sarebbe 
nato molto male, aveva fatto premure al marito, affinchè ordinasse 
una foggia di gonnella per le donne, e che gli uomini si facessero ta¬ 
tuare in guisa tale che dalle loro deturpazioni venisse un aumento di 
attrattive alle mogli presso le quali essi sarebbero tornati » Di più 
sappiamo che certe tribù, avvezze ad andar nude, si vergognano nel cuo- 
prirsi, perchè considerano come indecente il portar vesti, ed il buon 
Padre Gumilla forte meravigliavasi vedendo che gl’ Indiani di Orenoco 
non arrossivano delle proprie nudità. « Si les Missionaires, qui ignorent 
leurs coùtumes, s’avisent de distribuer des mouchoirs, surtout aux fem- 
mes, pour qu’ elles puissent se couvrir, elles les jetlent dans la rivière, 
où elles vont les cacher, pour ne point ètre obligées de s’en servir ; et 
lors qu’on leur dit de se couvrir, elles répondent:... Nous ne nous cou- 
vrons point, parce que cela nous cause de la honte ! . » E che non è 
questo un racconto fantastico di viaggiatori, apparisce da quanto dice 
Humboldt dei Chaymas della Nuova Andalusia, i quali, come molti 
selvaggi viventi in climi caldissimi, non vogliono saper di vestirsi. Sotto 
la zona torrida, gl' indigeni si vergognano di vestirsi e fuggono nei 
boschi quando sono costretti a rinunziare alla loro nudità 3 . 

In una capanna d’indiani a Mucùr nel Brasile, Wallace trovò donne 
affatto nude e di ciò assolutamente incuranti. Una di loro aveva si 
una « sara » o gonnella, ma ogni tanto se la toglieva non mostrando 
maggior vergogna di quella che può mostrare una donna dei popoli 
civili, quando si leva il grembiale 4 . Vi sono altri esempi di popoli che 
per ordinario stanno nudi, ed ogni tanto si cuoprono, ma lo fanno in 
occasioni tali che dimostrano esser ciò per loro un mezzo per attirar 
1 altro sesso. Lhoman racconta, che fra i Saliras, portano vesti le pro¬ 
stitute soltanto, le quali in tal modo invitano col sapore del frutto 
proibito 5 . Presso molte tribù pagane dell' interno dell’Affrica, secondo 
Barth, lo donne maritate vanno assolutamente nude, mentre le ragazze 
da marito si cuoprono, e questo costume ha Io stesso significato di 
quello delle donne maritate, che dopo il matrimonio si fanno tagliare i 
capelli e rinunziano a tutti gli ornamenti 6 . 

1 Lewin, loc. cit., pag. 116 e seg. 

2 Gumilla “ Histoire naturelle, civile et géographique de l’Orenoque , 
voi. I, pag. 188 e seg. 

3 Von Humboldt, loc. cit., voi. HI, pag. 230. 

* Wallace “ Travels on thè Amazon „ pag. 357. 

5 Citato dal Bastian “ Rechtsverlniltnisse „ pag. 174. 

6 Barth “ Reisen „ voi. II, pag. 467 e seg. 
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Il Mathew racconta che in molti paesi d’Australia le donne, mas¬ 
sime le fanciulle, portano una frangia alla cintura l . Intorno agl’ indi¬ 
geni della Botany Bay (Nuova Galles del Sud), dice il Barrington che 
le donne, fino dalla tenera, età portano un grembiale di striscie di pelle 
di kangaroo, legato pochi pollici sopra i fianchi. Esse lo portano fino 
allo sviluppo e dopo che 1’ uomo ha usato con esse ! . Lo stesso dice 
il Collins delle fanciulle di Port Jackson 3 ; il Palmer di alcune Austra¬ 
liane 4 ; e il Capitano Snow delle tribù, presso le quali egli dimorò pa¬ 
recchie settimane 5 . Nelle Isole Moreton, dice il Macgillivray, che uomini 
e donne vanno nudi, e solo le ragazze portano un piccolo cerchio di 
frangia intorno alle fronte. 

Lo stesso naturalista racconta, che in quasi tutte le tribù di Torres 
Strait, le donne portano una gonnella di foglie di pandamus che finisce 
con una cintura, che esige un lungo lavoro; ma la portano soltanto le 
ragazze, e quando stanno per prender parte alla danza; però sotto 
questa gonnella esse sogliono portare un’altra veste 6 . Fra i Tupi, tribù 
del Brasile, appena una fanciulla è da marito, si annoda intorno ai 
fianchi ed alle braccia una cordicella, che deve denotare l’età dello svi¬ 
luppo ; ma se la portasse una donna maritata, credono che Anhanga la 
punirebbe.... Questa pratica, aggiunge il Southey, non può esser stata 
inventata allo scopo di preservare fino al matrimonio la castità delle 
donne, perchè i doveri matrimoniali non vi sono osservati, e l’inconti¬ 
nenza non vi è considerata una colpa 7 8 . Le ragazze di Narrinveri 
dell’Australia del Sud portano un certo grembiale, fatto di frangia, fino 
alla nascita del primo figliuolo, e se non ne hanno, il marito lo brucia 
durante il sonno della moglie *. In molti casi le donne maritate sol¬ 


tanto vanno vestite, e le ragazze assolutamente nude 9 ; ma questi esempi 
non sono in opposizione colla ipotesi, di cui parliamo 19 . Coll’ andar 

1 Mathew, nel “ Jour. Roy. Soc. N. S. Wales , voi. XXIII, pag. 392. 

1 Barrington, loc. cit., pag. 23 e seg. 

3 Freyciuet, loc. cit., voi. II, pag. 748. 

4 Palmer, nel “ .Tour. Antkr. Inst. , voi. XIII, pag. 286 ; 281, nota. 

5 Snow, loc. cit., voi. II, pag. 46. 

6 Macgillivray, loc. cit., voi. I, pag. 49; voi. II, pag. 19 e seg. 


7 Southey, loc. cit., voi. I, pag. 240 e seg. Cf. von Mai-Bus, loc. cit., 
voi. I, pag. 111. 

8 Taplin, loc. cit., pag. 15. Cf. Brough Siuyth, loc. cit., voi. I, pag. 275. 

9 Curi-, loc. cit., voi. Ili, pag. 19. 

19 Wanyori (Wilson e Felkin, loc. cit., voi. II, pag. 49. “ Emin Pasha 
in Central Africa , pag. 82), Nuovi Caledoniani (Turner “ Samoa „ pag. 342), 
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del tempo l’uso di vestirsi perdè il suo primo carattere diventando 
una prova di pudore; mentre la nudità divenne uno stimolo. Infatti 
dove si considera indecente la nudità, le vecchie, relativamente parlando, 
si cuoprono abbastanza, ma le giovani si vestono il meno possibile. 
Fra gli Shali a Chicani, le donne maritate portano una piccola ghir¬ 
landa di cordicelle sulla fronte, e le ragazze soltanto qualche perla 
per ornamento \ Fra gl’ Indigeni di Tassai, si usa portare una gon¬ 
nella di foglie di pandamo più grande e tessuta a guisa di lunghe trec¬ 
cie d’erba, che giunge fino al ginocchio; e fra quelli della Nuova Gui¬ 
nea, una gonnella di striscie di vegetali intorno alla vita ! . Nel 1* iji il 
liku — striscia fatta coi filamenti della scorza dell’ hibiscus — si porta 
corta fino al matrimonio, e si allunga dopo la nascita del primo 
figliuolo 3 ; uso, che si trova anche fra gli altri isolani del Mare del 
Sud *. Le danze e feste dei selvaggi sono occasione della più nefanda 
oscenità; giovanotti e fanciulle tutto mettono in opera per piacersi a 
vicenda; si dipingono coi colori più vivi, si abbelliscono con ogni ma¬ 
niera di ornamenti 5 ; e per tali feste le tribù, che sogliono andar nude, 
indossano una leggiera veste. Dice il Bonwick, che presso i Tasmaniani, 
come presso gli Australiani, alcune tribù usano una cintura di pelle, 
o una fascia di penne di struzzo ma soltanto in occasione di feste in 
grande, e le donne portano una coperta intrecciata di foglie o penne, 
che si tagliano subito dopo la danza, la quale ha per fine notorio e 
ammesso l’eccitamento del senso negli uomini, alla cui presenza ogni 


Papuani di Dorey (Filiseli, loc. cit., pag. 96), aborigeni di Hayti (Ling Rotti, 
nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVI, pag. 275), Fueggiani (Suow, loc. cit., 
voi. H, pag. 46). 

1 Wilson e Felkin, voi. II, pag. 62; Cf. id., voi. II, pag. 9/ (Baris) ; 
Shooter, loc- cit., pag. 6 (Kafirs). 

5 Macgillivray, loc. cit., voi. I, pag. 263. 

3 Wilkes, loc. cit., voi. III. pag. 355. Seemann “ Viti „ pag. 351. 

* Forster, loc. cit.., voi. II, Ipag. 280. Waitz-Gerland, loc. cit., voi. \ I, 
pag. 562. Cf. Dalton, loc. cit., pag. 27 (Abors). 

5 Tacullies (Harmon, loc. cit., pag. 305), Uaupés (Wallace “ Travels on 
thè Amazon , pag. 281), Onions (Dalton, loc. cit., pag. 250), Isolani d’isa¬ 
bella (Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 604), Samoani (Turner “ Samoa „ 
pag. 121), Papuani di Humboldt Bay (Finscli, loc. cit., pag. 139). Sull’ inde¬ 
cenza delle danze selvaggie vedi, per esempio, Waitz-Gerland, voi. VI, pag. 
754 (Australiani); Turner, pag. 95 (Samoani); Ehrenreich, “ Ueber die Bo- 
tocudos „ nel “ Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. XIX, pag. 33 (Botocudos); Po- 
wers, loc. cit., pag. 57 (Californiani). 
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giovinetta danza sola 1 . Fra gli australiani Pegulloburos, che per solito 
stanno affatto nudi, le donne in occasione di feste portano una franca 
pei cintura . Wallace dice degli Uaupés Brasiliani, « che quando dan¬ 
zano, le donne portano un piccolo grembiule di perle messe insieme 
con una cert arte, e detto « tanga. » È largo presso a poco sei pollici 
quadri, ma non è mai portato fuori delle feste, ed è tolto anche in 
queste appena cessa la danza. Però gli Waupès usano dipingersi il 
corpo ; e lo stesso accade presso i Tahitiani Areois - libertini privi¬ 
legiati che conducono vita licenziosa, ballando danze e pantomime 
oscene - i quali, nelle occasioni per loro solenni, si pongono ai fianchi 
una ghirlanda di foglie gialle di « ti », che ha una certa somiglianza 
con quella d. penne dei Peruviani, o di altre tribù dell’America Meri¬ 
dionale Riguardo ai Basutos dell’Affrica Meridionale, dice il Gasalis 
che le fanciulle da marito si danno spesso a danze curiose e portano 
adora una specie di gonnella, fatta di strisele, messe insieme con una 
coita arte . Per Io piu, dove il clima lo permette, i selvaggi vanno nudi 

fino alla virilità, perche il cuoprirsi è un ornamento come un altro 
nserbato a tale età 6 . 

Per esempio, un giovanetto dell’Australia del Sud, giunto a quat¬ 
tordici o sedici anni, deve sottoporsi al rito d’iniziazione alla virilità 
che si compie nel modo seguente; il giovanotto è dipinto con ocra 
e unto con grasso d’animali, gli sono strappati i peli, e gli amici suoi 
g i pongono sotto le ascelle e sopra il pube dei rami verdi dell’albero 
della gomma; dopo di che il giovane ha diritto di maritarsi 7 . Usano 
piu gli uomini che le donne, in paragone di altri ornamenti, quel 

!?p r d ‘J GS , le u Che 0CC01Te SeCOnd ° n0i a salvare ,a de <*nza; onde 
Piof. Waitz ha ragione di osservare, che se l’indossar vesti avesse 

1 Bonwick “ Daily Life „ pag. 27, 38. 

2 Curi-, toc. cit., voi. II, pag. 472. 

: “'.r v t n M “ rtì “’ r. p»*. «». 

Luis Polynesian Researches „ voi. I, pac*. 235 
5 Casalis, loc. cit, pag. 269. 

B.,rllv a F!v la M l0C ' Cit " V ° L VI ’ pag - 42 ‘ Riedel > !oc. cit., pag 463 
nt ?28 R F ° 0tste !f » P^-123- Mailer, Pagels, e Gleerap, loc. cft. voi I 
pa 128 Reade loc. cit., pag. 45 , 245 e seg. Nachtigal, loc. cit., voi. I P J. 

■ oio“r“i. 36 •*. '»'■ i. p*s- a 

• 1 A "f“ S " SaVage Life » vo1 - !> Pag- 98 e seg. Cf. Bonney “ The Abori 
«ine, „f thè n„,r Darli»* . noi - J oot . Anthr.not. , xn , ? ; 

STm ** 3581 "SC.*’ 
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avuto per origine il senso della vergogna, si sarebbe questo manifestato 
più vivo fra le donne che fra gli uomini 1 * ». In America, fra i Caribi, 
secondo l'osservazione dell’Humboldt, gli uomini sono spesso vestiti con 
maggiore decenza delle donne *. Lo stesso è detto dei Nagas dell’Assam 
Superiore 3 4 ; e il Barth, cui sono ben noti i selvaggi Affricani, dice che 
nelle tribù delle regioni più calde la veste, per quanto logora e corta, si 
ritiene più necessaria all’ uomo che alla donna *. Non si sa se questa 
sia regola o eccezione presso la moltitudine dei popoli selvaggi; ad ogni 
modo non se ne può incolpare l'egoismo dell’uomo, perchè gli alberi of¬ 
frono a qualunque Èva selvaggia ampia materia per una veste. A so¬ 
stegno della congettura psicologica, sulla quale si fonda la detta ipotesi, 
possiamo aggiungere che alcuni popoli usano di nascondere alcune parti 
del proprio corpo, nell'intento di eccitare colla bramosia dell’ignoto; e 
perciò fra i Tipperah, le donne maritate portano soltanto una corta 
gonnella, mentre le ragazze si cuoprono il seno con un pezzo di stoffa 
gaiamente colorita e con frangie 5 . Le donne dei Toungtha portano il 
seno scoperto dopo la nascita del primo figliuolo, ma le ragazze lo por¬ 
tano coperto da una breve stoffa 6 . Per il chinese la maggiore bellezza di 
una donna sta nella piccolezza del piede, e le fanciulle vi debbono sop¬ 
portare un vero supplizio per ridurre i piedi alle minime proporzioni. 
Ma almeno sperano di esercitare un nuovo fascino sull’ uomo con un 
abbellimento che è frutto di tanta sofferenza? « Se una donna in China 
mostra ad un uomo un piede a bella posta stravolto, manca alla mo¬ 
destia; * così risponde il Dott. Stricker, dal quale sappiamo essere 
sconveniente perfino il parlare del piede di una donna e nelle pitture 
decenti esse lo tengono nascosto sotto la veste 7 . Le donne di Agades, 
secondo Barth, non si vestono; e se talvolta si cuoprono la testa, lo 
fanno più per vanità che per senso di pudore 8 . Dice poi il Man, che 
se ad una donna Hindu avviene di celare il volto, mentre porta 


1 Waitz “ Introduction to Anthropology „ pag. 300. 

! Von Humboldt, loc. cit., voi. YI, pag. 10. 

3 Dalton, loc. cit., pag. 41. 

4 Barth “ Reisen , voi. II, pag. 473. Cf. Moller, Pagels, e Gleerup, 
voi. I, pag. 269. 

5 Lewin, loc. cit,, pag. 207. 

8 Id., pag. 192. 

7 Stricker “ Der Fuss der Chinesinnen „ nel “ Archiv. fìir Anthropolo- 
gie „ voi. IV, pag. 243. 

8 Chavanne “ Die Sahara „ pag. 477 e seg. 
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un velo che male nasconde il corpo, si capisce facilmente che lo fa per 
un secondo fine 1 . 

Fra i Taculli, costumano le fanciulle di portar sopra gli occhi un 
velo, o una specie di frangia fatta con un filo di perle o con una 
piccola striscia di pelle di cervo con punte di spinoso s ; e Moore rac¬ 
conta che le giovani Chawanon, se pretendono ad un po’ di bellezza, 
appena sono da marito, si rinfagottano in modo che appena lasciano 
veder gli occhi, e così ottengono di essere premurosamente chieste in 
spose *. Noteremo infine che siffatto modo di cuoprirsi per intero o per 
metà è soltanto uno dei mezzi, coi quali i selvaggi, maschi e femmine, 
richiamano 1 attenzione sopra ciò che gli uomini inciviliti nascondono 
per amor di modestia. Gl’ isolani dell’ Isole dell’Ammiragliato portano 
soltanto un guscio, sul quale incidono spesso bizzarri disegni, che pol¬ 
la loro bianchezza fanno singolare contrasto colla bruna loro pelle 4 
Al sopraggiungere della pubertà, i Tankhul Nagas invece di una con¬ 
chiglia portano un corno della larghezza di un sedicesimo di pollice, 
credendo, a quello che pare, che l’esporsi così non sia cosa da arros¬ 
sirne". Alcuni lupi Brasiliani, secondo Castelnau « mentulam inserunt 
in annulum ligneum, unde appellante Porrudos, idest mentitati • ; » e 
gl Isolani del Mare del Sud tatuano le parti che più celano gli uomini 
inciviliti De indigenis Tanemharis et Timorlaonis, dum loquitur Itiedel, 
adolescentes et puellas dicit saepe consulto abradere pilos pubis nulla 
alia mente, nisi ut illae partes alteri sexui magis conspicuae fiant*. 

1 Man, loc. cit., pag. 80 e seg. 

! Harmon, loc cit., pag. 289. Cf. Hearne, loc. cit., pag. 314 e seg 

Moore, loc. cit., pag. 259 e seg. Cf. Buchanan, loc. cit., pag. 323. 

Moseley, nel • Jour. Anthr. Inst. „ voi. VI, pag. 397 e seg. Labillar- 
dière, loc. cit., voi. I, pag. 279 e seg. 

.* nel / Jour ‘ Anthr - Inst • voi. XVI, pag. 365. Però il Doti. Brown 
crede che questo costume serva ad altro scopo. 

6 Von Martius, loc. cit., pag. 211. 

7 At ° 01 ( Cook * V( W to tlle Pacific Ocean , voi. II, pag. 192, 232) 
Tonga (Martin loc cit., voi. II, pag. 266), Samoa (Waitz-Gerlnnd, loc. cit.,’ 

riì ' I,’ nf 34)1 I 1 ' 1 ,'- V ° L V ’ par ‘ IL P a &- 188 )> Fiji (Wilkes, loc. 

cit., voi. HI, pag. 35d). Gl Indigeni di Ponapé hanno più tatuate le estre- 
mità inferiori e per citare il Dott. Finscl. (“ Die Bewohner von Ponapé „ 
nel Zeitschr. t. Ethnol. , voi. XII, pag. 311, 314), “ als Basis und Mittel- 
punkt dei- Zeichnung dieser Partien ist ein viereckiges Feld zu betrachten 
welches die Gegend des Venusberges bedeckt und von der Behaarung un- 
mittelbar beginnend, etwas iiber denselben hiuausreicht „. 

8 lbedel, loc. cit., pag. 293. Cf. Zimmermann, loc. cit., voi. II, pa«. 189 

e seg. (Papuani). ’ 
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A questo punto conviene parlare del costume della circoncisione in 
quanto è nato, a mio credere, dalla stessa causa. 

È un costume specialmente giuridico, è vero ; ma è anche comune 
in molte parti del globo. Si trova fra i Maomettani, le tribù che abi¬ 
tano le Coste Occidentali dall’Affrica, i Cafri, e quasi tutti i popoli 
dell’Affrica Orientale; fra gli Abissini che sono un popolo cristiano; i 
Bogos, i Copti *, tutte le tribù del Madagascar 1 2 , nel cuore del conti¬ 
nente nero, e fra i Monbuttu e gli Aklca. Oltre a ciò la circoncisione 
è generalmente praticata nell’Australia, in molte isole della Melanesia 3 * , 
in tutta la Polinesia, in alcune parti deU’America, nell’Yucatan *, lungo 
il corso dell’Orinoco 5 , e presso certe tribù del Rio Bianco nel Brasile 6 . 
Se si eccettuano gli Ebrei, i Maomettani 7 8 , gli Abissini*, ed altri popoli, 
questa cerimonia si compie sempre all’ età in cui il fanciullo giunto alla 
pubertà, è presso altri popoli o tatuato o dipinto, oppure comincia da 
sè ad abbellirsi. Insomma per mezzo della circoncisione il giovane acquista 
titolo d’uomo; e dove la circoncisione non usa, viene supplita con altra 
mutilazione del corpo 9 * * * * * * . 

Cosi in Australia alcune tribù circoncidono, altre estraggono i denti 16 . 
Dove tal rito si usa, piglia carattere di un preliminare del matrimonio 
tanto essenziale, che suona male la parola « incirconciso », e che le 
donne stesse rifiutano spesso un giovane in tal condizione n . Di che si 
danno varie spiegazioni 18 . Taluni ritengono che dipenda da motivi d’igiene; 
ma si risponde a questi col fallo, che vivono insieme, nelle stesse con- 


1 Andree “ Die Bescbneidung „ nel “ Archiv. tur Anthropologie „ voi. XIII, 

pag. 74. 

* Sibree, loc. cit., pag. 217. 

3 Waitz-Gerland, loc. loc., voi. VI, pag. 560 o seg. 

* Lafitau, loc. cit., voi. I, pag. 412. 

5 Von Martius, loc. cit., voi. I, pag. 582, nota. 

* Wallace “ Travels on thè Amazon „ pag. 517. 

7 “ Das Ausland „ 1875, pag. 958. 

8 Parkyns, loc. cit., voi. II, pag. 38. 

9 Andree, nel “ Archiv. f. Anthr. „ voi. XIII, pag. 58. 

"* Angas “ Savage Life „ voi. II. pag. 216. 

*' , Andree - nel1 ’ “ Archiv f. Anthr. „ voi. XIII, pag. 75. Bastian « Rechts- 

verhliltmsse „ pag. XX. 

18 Burton * Notes on thè Dahoman „ nelle “ Memoirs Read before thè 

Anthr. Soc. of London „ voi. I, pag. 318; Waitz-Gerland, voi. VI, pag. 41, 

*84; Mtiller “ Allgemeine Ethnographie „ pag. 337 e seg.; Reade, loc. cit 

pag. 539 e seg. ’ 
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dizioni di vita, circoncisi e incirconcisi 1 * . Lo Sturt dice che in Australia, 
fra due tribù che non usano la circoncisione, si trova una che la pra¬ 
tica 5 ; e lo Spencer osserva che fra le stirpi più progredite non si usa, 
mentre è comune fra le meno civili 3 . I Damara ed i Bechuana, seb¬ 
bene descritti come sudicissimi, circoncidono i fanciulli 4 , e così fanno gli 
abitanti di Madagascar ed i Malesi, molto sudici aneli’essi : . Secondo 
lo Spencer, la circoncisione implica il concetto di un’offerta agli dei. 
Egli suppone che in origine i nemici vinti fossero mutilati per presen¬ 
tare al re certi trofei molto apprezzati ; quindi « in una società bellicosa 
più progredita, retta da un despota che si riteneva di prosapia divina, 
è possibile che l’offerta al re di tali trofei, presi al nemico fatto schiavo, 
abbia fatto sorgere il pensiero di offrire agli dei un simile trofeo pren¬ 
dendolo da ciascuna generazione a guisa di riconoscimento della sua 
sudditanza verso il nume 6 » ; la quale opinione fu suggerita allo Spencer 
dal solo fatto « che in Abissinia, tal segno di vittoria tolto per mezzo 
delle circoncisioni al nemico morto, è offerto da ciascun guerriero al 
proprio capo » ; ma questo non prova abbastanza che siffatto costume si 
pratichi dappertutto. In molte parti del globo si usa la circoncisione, 
e predomina anche fra popoli non governati da un despota, che si pre¬ 
tenda « progenie divina », e che può imporre a tutti i suoi sudditi questo 
segno di servitù. Molte tribù aborigene dell’Australia praticano la cir¬ 
concisione, ma il Curr dice esser sicuro che là non esiste governo (e 
con questo intendo l’esercizio abituale dell’autorità per parte di uno o 
più individui sopra un’ accolta di persone) avendo fatto varie ricerche 
e ricevuto notizie intorno a cento tribù, da cui erasi accertato che tale 
significato vi è ignoto 7 . 

Ora non essendovi nulla che dia ragione per credere all’ esistenza in 
Australia di una condizione intellettuale e morale diversa che in Abis¬ 
sinia, è d’uopo riconoscere che tali fatti non concordano colla inter¬ 
pretazione dello Spencer. Nel Genesi la circoncisione è rito religioso 


1 Andree, nell’ * Arcliiv f. Anthr. „ voi. XIII, pag. 78. 

* Sturt. loc. cit., voi. II, pag. 140. 

3 Spencer “ Sociology „ voi. II, pag. 67. 

* Galton “ The Narrative of an Explorer in Tropical South Africa „ 
pag. 192 e seg. Andersson, loc. cit., pag. 465. 

5 Sibree, loc. cit., pag. 160. Crawfurd, loc. cit., voi. I, pag. 39. 

6 Spencer, voi. II, pag. 67. 

7 Curr, loc. cit., voi. I, pag. 60. Cf. Eyre, loc. cit., voi. II, pag. 315; 
Oldfield, nel “ Trans. Ethn. Soc. „ N. S. voi. Ili, pag. ‘256. 
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imposto da Dio ; ina presso molti popoli, non ha carattere religioso *. 
L’atto della circoncisione si eseguisce talvolta dal sacerdote, ma Andree 
nota giustamente, che ciò si spiega coll’essere per Io più sacerdoti anche 
i medici nelle tribù selvaggie\ Pur nondimeno è da ricordarsi che qua¬ 
lunque usanza avita può a grado a grado prender carattere di rito 
religioso, e si è supposto perciò che l’uso dei Peruviani antichi di ti¬ 
rare i lobi degli orecchi per infilarvi anelli, o cilindri, si riconnettesse col¬ 
l’adorazione del sole; perchè storici spagnuoli hanno narrato che ceri¬ 
monie religiose complicate si compivano nel tempio del Sole a Guzco, 
quando si perforavano le orecchie delle donzelle nubili 1 * 3 ; ma non ab¬ 
biamo diritto di argomentarne che tal costume abbia avuto origine 
religiosa. Riguardo poi alla circoncisione fra gli Ebrei, io mi accosto 
all’opinione dell'Andree, eh’essa abbia una data relativamente recente 4 . 
Del rimanente i popoli, che la praticano, non sono in grado di dare 
notizie adeguate sulla sua origine. Degli Affricani del Sud il Dugmore 
dice eli’essi ignoravano affatto l’origine della circoncisione, e che la 
tradizione diceva soltanto essere tal pratica un costume nazionale che 
una generazione trasmetteva all’altra; tanto che gli attuali selvaggi 
avevano risposto: « cosi facevano i nostri antichi, e così facciamo 
noi 5 »; e che la circoncisione abbia avuto la medesima causa delle altre 
mutilazioni, apparirà probabile, se riflettiamo che la deformazione è fatta 
in modi molto diversi. Novae Zealandiae incolas, Gook narrat, non solum 
se non cireumcidere, sed contra tam necessarium habere praeputium, 
ut anteriorem eius partem redimire soleant ligamento, quo glandem 
penis tegant 6 ; il qual curioso costume esiste anche fra gl’isolani del 
Mare del Sud 7 e fra i Tumai del Brasile 8 , secondo il Dott. Steinen. 
Indigenae Portus Lincoln pueros pubertatem ingressos mirum in mo- 
dum secant : quarzi fragmento penem ex ore secundum inferiorem par¬ 
tem usque jid scrotum incidunt, itaque totum longitudinis spatium de- 


1 Cf. Lane, loc. cit., voi. II, pag. 320 (Copti); Sibree, loc. cit., pag. 217 
(popolo del Madagascar) ; Maclean, loc. cit., pag. 157 (Kafiri). 

* Andree, nell’ , Arcliiv f. Antlir. „ voi. XIII, pag. 77. 

3 Fytche, loc. cit., voi. II, pag. 65, nota. 

4 Andree, nell' « Archiv f. Anthr. „ voi. XIII, pag. 77. 

5 Maclean, loc. cit., pag. 157. 

* Cook “ Journal of a Voyage „ pag. 106. 

7 Atooi, nelle Isole di Sandwich (id. “ Voyage to thè Pacific Ocean „ 
voi. II. pag. 233), Nukahiva (Lisiansky, loc cit., pag. 85 e seg.) etc., (Waitz- 
Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 28, 565, 576). 

8 “ Verhandl. Beri. Ges. Anthr. , 1885, pag. 96. 
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tegunt ’. E dice lo Schiirmann che per difendere uso cosi barbaro, 
anche questi indigeni risposero: « i nostri padri ci trasmisero questo 
costume e noi lo dobbiamo mantenere*». Nel Ponapé, i ragazzi sono 
sottoposti ad una semi-castrazione, dice il Doti. Finsch, per salvarli 
dall’orchite e perchè alle fanciulle uomini così deturpati sembrano più 
belli e più attraenti. Secondo il capitano Wright, prevale questo co¬ 
stume nel Niutabutabu, una dell’isole Tenga*. 

Presso molti popoli Affricani e certe tribù dell’Arcipelago Malese 
e dell’America del Sud, anche le fanciulle erano sottoposte ad una spe¬ 
cie di circoncisione ; preliminare, al solito, necessario del matrimonio 1 * 3 4 * 6 . 
Sunt autem gentes, quarum contrarius mos est, ut clitoris et labia 
minora non exsecentur, veruni extendantur, et saepe longissime extcn- 
dantur. Atque ista etiam deformatio insigne pulclnitudinis existimatur a . 
De indigenis Ponapéis, haec adnotat Doct. Finsch: labia interna lon- 
gius extenta et pendentia puellis et uxoribus singulare sunt incita- 
mentum, quae res eodem modo se habet apud alias gentes, ut apud 
Ilottentottas c . 

Fa meraviglia, che così sconcie deturpazioni possano per qualcuno 
crescer bellezza, ma non dobbiamo dimenticare quanto sia rozzo il 
gusto dei selvaggi, e quanto profonda nel cuore umano la passione 
della varietà. Tali pratiche cominciarono senza dubbio quando l’uomo 
viveva in assoluta nudità; alle mutilazioni, che tanto piacquero in prin¬ 
cipio, l’occhio si avvezzò; e, passata la bramosia e la curiosità, si ripe¬ 
terono per forza d’abitudine o per motivo religioso. Quindi gli uomini 
andarono in cerca d’altro stimolo e tale divennero le parli del corpo 
prima nude, ed ora coperte appena con uno straccio ; e la donna chi- 
nese che prima si lasciava comprimere e dirompere il piede per va- 

1 Lo stesso genere di mutilazione, detta dal Curr rito terribile, si ri¬ 
scontra presso diverse tribù Australiane (Curr, loc. cit., voi. I, pag. 75. 
Mathew, nel “ Jour. Roy. Soc. N. S. Wales „ voi. XXIII, pag. 411). 

* Schiirmann, loc. cit., pag. 231. 

3 Finsch, nel “ Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. XII, pag. 316. 

* Abissini (Waitz, loc. cit., voi. II, pag. 504), Barea (Munzinger, loc. cit.., 
pag. 528), Negri di Benin e Sierra Leone (Bosman, loc. cit.. pag. 526. Griffith, 
nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVI, pag. 308 e seg.), Mandingo (Waitz, voi. II, 

pag. Ili), Bechuani (Holub, loc. cit., voi. I, pag. 398), Ivafiri (von Weber, 
loc, cit., voi. II, pag. 218), Malesi di Giava (Ploss “ Das Weib „ voi. I, pag. 146), 
Indiani del Perù (id., voi. I, pag. 146). 

6 Ploss, voi. I, pag. 143. 

8 Finsch, nel “ Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. XII, pag. 316. 
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ghezza d’ammirazione, lo nascose in seguito per vanità; e le bellezze 
Tassai compensarono con due o tre gonnelle l’assoluta nudità del 
resto della persona '. 

Ma come si spiega l’affinità, che senza dubbio unisce la nudità e la 
vergogna ? Per dire che l’ipotesi, di cui ci siamo fin qui occupati, è una 
realtà, bisogna dare prima a tal domanda risposta adeguata. « Il senti¬ 
mento a cui si dà il nome di modestia, dice saviamente il Forster, è 
diverso a seconda dei paesi e dei tempi*. In alcune parti dell’Asia, 
osserva 1’Humboldt, non è permesso ad una donna di far vedere la 
punta delle dita, mentre un’indiana Garriba non si crede nuda, se porta 
un « guajuco » lungo e largo due pollici, ed anche questo le sembra 
meno necessario del belletto, col quale adorna la pelle. L’andar fuori 
della capanna non dipinta coll’arnotta è una violazione di tutte le re¬ 
gole della convenienza 1 * 3 . In Tahiti chi esce non tatuato a dovere, è 
più rimproverato e sfuggito di chi fra noi andasse nudo per le vie 4 , 
ed in longa anche gli uomini ritengono sconveniente il non essere 
tatuati 5 6 . Racconta il Letourneau, che a Basra sull’ Eufrate, è dovere 
per una donna sorpresa nel bagno, di volgere altrove la faccia, e basta *; 
ed egual costume predomina fra le donne egiziane 7 ; mentre in Arabia, 
secondo Ebers, una donna commette atto più sconveniente portando 
scoperta la parte posteriore del capo, anziché il viso, quantunque anche 
il viso sia coperto con cura 8 . Le donne Tubori dell’Affrica Centrale 
portano soltanto una piccola striscia di cuoio, cui è legata di dietro 
una verghetta ; e là maggior vergogna ne verrebbe loro, se venisse a 
cadere questa verghetta*. Come abbiamo già notalo, non è lecito ad 
una donna chinese di mostrare il piede e per i Samoani è brutta cosa 
non cuopiiie 1 ombilico 10 . Eguale avversione provano le tribù selvaggie 
di Sumatra e Celebe a mostrare il ginocchio, che tengono sempre co- 


1 Macgillivray, loc. cit., voi. I, pag. 263. 

* Forster, loc. cit., voi. II, pag. 383. 

3 Voti Humboldt, loc. cit., voi. VI, pag. 12 e seg. 

4 Lubbock “ Prehistoric Times „ pag. 477. 

8 Martin, loc. cit., voi. Il, pag. 267." 

6 Letourneau “ Sociology „ pag. 59. 

7 Waitz * Introduction to Anthropology „ pag. 301. 

* Ebers “ Durch Gosen zum Sinai , pag. 45. 

' 9 “ Dr. E. Yogel’s Reise nach Central-Afrika „ nel Petermann ‘Mit- 

tbeilungen aus Justus Perthes’ geograpbischei- Austalt „ 1857, pa^. 138. 

10 Peschel, loc. cit., pag. 172. 
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perto con molto, cura *. Parlando deli’ orribile ornamento che fa spor¬ 
gere due o tre pollici il labbro inferiore della donna di Alaska (Poit 
des Frari^ais), La Pérouse dice, che più volte aveva loro consiglialo di 
rinunziare a tale ornamento ; alla cjual cosa si adattavano mal \ olen- 
tieri le donne Alaska e dimostravano la medesima ritrosia e facevano 
i gesti stessi che fa una donna europea sorpresa col seno scoperto s . 
Et Polynesios, quamquam eum tenent morem, nullam ut aliam cor- 
poris partem nisi glandem penis tegant, hac tamen nudare vehementer 
pudet. Ita Lisiansky animadvertit indigenas Nukahive, qui praeputium 
peni abductum habent et extremam eius partem lino constrictam, linum 
illud magni aestimare manifesto apparere. « Accidit enim », inquit « ut 
frater regis, ubi navem meam ascendit, linum amittèret, qua occasione 
mala quam maxime angebatur. Qui cum constratum navis ingrederetur, 
illa re commotus partem non rediinitam manibus velavit i * 3 ». 

Il Moseley assicura che gli abitanti delle isole dell Ammiragliato por¬ 
tano soltanto un guscio o conchiglia, e che si coprono in fretta, quando 
debbono tor via la conchiglia, nella convinzione che sia egualmente 
indecente ed irreligioso il mostrarsi assolutamente nudi 4 5 . I Kubu di Su¬ 
matra credono per tradizione di discendere dal più giovane di tie fra¬ 
telli, i primi dei quali erano stati circoncisi nel modo consueto, mentre 
non era stato possibile circoncidere il terzo, il quale per la gran ver¬ 
gogna era fuggito nei boschi 6 . Il concetto della modestia è dunque re¬ 
lativo e convenzionale. Popoli soliti a tatuarsi arrossiscono, se debbono 
mostrarsi non tatuati ; altri, le cui donne usano nasconder la faccia, pen¬ 
sano esser ciò necessario per ogni donna rispettabile; altri infine, che 
hanno appreso per una ragione qualsiasi a nascondere 1 ombelico, il 
ginocchio, il seno, o altre parti, rifuggono dallo scuoprire quello che è 
nascosto. Non il sentimento istintivo della verecondia ha insegnalo agli 
uomini vestirsi, ma il portar vesti ha fatto nascere la verecondia ; e 
se l’osservazione del Dott. Bain è giusta, il senso della verecondia 
nasce dal timore che altri ci dieno biasimo o pensino male di noi*. 
Il timore dell’ altrui biasimo è certamente una delle cause che con mag- 


i Crawfurd, loc. cit., voi. I, pag. 209. 

s La Pérouse “ Voyage round thè World „ voi. II, pag. 142. 

» Lisiansky, loe. cit., pag. 85 e seg. 

4 Moseley, nel “ Jour. Anthr. Inst. , voi. VI. pag. 398. Cf. Labitlardière, 
loc. cit., voi. I, pag. 279 e seg. 

5 Forbes, nel u Jour. Antlir. Just. „ voi. XIV, pfl-g» 1-^ e se £b 

6 Bain * The Eraotions and thè Will „ pag. 211. 
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giore efficacia governano le nostre azioni ; ed il Cranz dice che il mo¬ 
vente primo di tutto quello che fanno i Groenlandesi, è il timore di es¬ 
sere rimproverati o scherniti *. 

Fra i selvaggi, il costume impera con tanta potenza quanta ne 
ha la legge fra i popoli civili ; e qualunque atto, che se ne discosti, o 
è schernito o disprezzato. Le giovani donne di Balonda, dimenticando 
sè stesse, fecero le grasse risate quando videro le spalle e i fianchi 
nudi degli uomini che accompagnavano Livingstone. « Con grande di¬ 
spetto dei miei compagni, dice il celebre esploratore, esse ridevano a 
crepapelle tutte le volte che i miei voltavano loro le spalle, perchè 
gli uomini di Balonda usano portare una piccola cintura di pelle di 
bestia 5 ». Una consuetudine fa a poco alla volta causa comune colla 
religione, e da ciò acquista maggiore efficacia. Narra il Williams di un 
sacerdote delle isole Fiji, che come i suoi concittadini usava cuoprirsi 
con un « masi », ma sentendo la descrizione dei nudi abitanti e degli 
dei della Nuova Caledonia, esclamò con aria sprezzante : « Non hanno 
un * masi » e vogliono avere degli dei! 3 » ed osserva giustamente il 
Peschel : « se ad un mussulmano fervente di Fergana avvenisse di assi¬ 
stere ad un ballo e vedere le spallo nude delle nostre figlie, e gli uo¬ 
mini che danzando ne cingono i fianchi, si meraviglierebbe in silenzio 
della pazienza di Allah, per non avere ancora sepolto una così colpe¬ 
vole e imprudente generazione sotto un nembo di fuoco e di zolfo \ 

Il cuoprirsi diventò per le ragioni sopra dette uso molto comune 
fra i selvaggi. Però fra quelli del tropico, dove non si usa alcun ve¬ 
stiario, il senso del pudore per virtù dell’uso, nacque dalla nudità, in 
cui lasciavasi qualche parte del corpo. Da questa spiegazione taluno 
argomenterà che i selvaggi, i quali per salvarsi dal freddo si cuoprono 
quasi tutto il corpo, sentano vergogna nel mostrare le parti che ovun¬ 
que si tengono scoperte senza rossore ; ma per giungere a tal conclu¬ 
sione, bisogna non tener conto del fatto essenziale che, o il caldo 
delle abitazioni nei climi freddissimi, o i raggi del sole nei climi tro¬ 
picali, li mettono nella necessità di buttar via le vesti. Or così facendo, 
mostrano chiaramente che il senso della vergogna non ha impero 
sopra di loro. Così gli Aleuti si spogliano assolutamente, quando 
stanno nelle loro calde capanne e usano bagnarsi insieme in mare 

1 Fries “ Grouland „ pag. 109. 

1 Livingstone, loc. cit., pag. 305. 

5 Peschel, loc. cit., pag. 171. 

* ld., pag. 171. 
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senza distinzione di sesso; giacché non ravvisano in ciò inverecondia 
« e l’immoralità è fra loro cosa rarissima 1 ». I Taculli, dice l’Hanno», 
sono soliti andar nudi durante l'estate, e ben coperti nell’ inverno; 
eppure non danno segno di sentire la modestia, come non ne danno 
indizio i bruti \ Gli esquimesi di Età!), che durante l’inverno stanno 
imbacuccati fino agli occhi nelle pelliccie, si spogliano del tutto, se¬ 
condo il Kans, quando stanno chiusi nelle loro dimore sotterranee 3 e 
la condotta della moglie di Giovanni, esquimese, a bordo del bastimento 
dell’ Haye, provò chiaramente eli’ essa non sapeva che cosa fosse mo¬ 
destia *. D’ altra parte abbiamo notizia di popoli abitanti in climi cal¬ 
dissimi, pei quali è grande vergogna esporre all'altrui sguardo la parte 
del corpo, che usano tener coperta. Gli Andamanesi portano il meno 
di veste possibile; eppure la ritrosia del loro pudore raggiunge un 
grado notevole; in quanto che le donne della tribù dell’Andaman del 
Sud non si tolgono il grembiulino di foglie nò lo sostituiscono con altro 
indumento, neppure in presenza di un’altra donna 5 . Wiikes dice degli 
abitanti le isole Fiji, che quantunque vadano quasi del lutto nudi, 
pure sentono assai vivamente il pudore che li trattiene dall’esporre 
nuda tutta la persona, e se un uomo o una donna vi è sorpreso senza 
il « maro » o il « liku » vi è probabilmente punito di morte d . Le 
donne di Nukahiva portano una veste cortissima, ma vi tengono tanto, 
che neppure la più dissoluta ne farebbe a meno 7 ; e fra le tribù Austra¬ 
liane dove un po’ di veste è pollata dalle donne, queste cercano un 
luogo appartato per bagnarsi 8 . 

Uomini e donne di Lukunor e Radack non vanno mai nudi 
insieme 8 e presso gl’ isolani Pelew, secondo il Semper, le donne hanno 

1 Georgi, loc. cit., pag. 364 e seg. Dall, loc. cit, pag. 139, 397. 

! Harmon, loc. cit., pag. 286. 

3 Kane “ Arctic Explorations „ voi. II, pag. 114. Gli Esquimesi della 
Costa Orientale della Groenlandia, secondo il Nansen (loc. cit., voi. I, pag. 
338; voi. II, pag. 277), stanno nudi quando sono nella capanna, e portano 
solo il “ nàtit „ stretta fascia intorno ai fianchi e così sottile che 1’ occhio 
non pratico dello straniero non se ne accorge. Molti si vestono vedendo un 
europeo, tua il Nansen crede che lo facciano per affettazione, e non per vera 
modestia (id-, voi. II, pag. 277 e seg.). 

* Peschel, loc. cit., pag. 175. 

5 Man, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XII, pag. 330 e seg. 

6 Wiikes, loc. cit., voi. Ili, pag. 356. 

7 Lisiansky, loc. cit., pag. 86. 

8 Curr, loc. cit., voi. I, pag. 99. 

9 Waitz-Gerland, loc. cit., voi. V, par. Il, pag. 105. 
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diritto di battere, multare e magari uccidere 1’ uomo colto in flagrante 
delitto di voler penetrare nei siti destinati alle donne per il bagno 
I fatti esposti provano ad esuberanza che il senso del pudore invece 
di avere spinto l’uomo a cuoprirsi, è nato dal costume di cuoprirsi *; 
e che il portar vesti quando non l’impone la rigidità del clima, nella 
maggior parte dei casi deriva dal desiderio che i due sessi hanno di 
piacersi a vicenda. Forse alcuni lettori crederanno che il velare la nu¬ 
dità debba la sua origine al senso di riservatezza che invita anche i 
selvaggi a sottrarre allo sguardo altrui le relazioni fra i sessi, e circon¬ 
darle di misterioso silenzio; ma sebbene questo sentimento esista presso 
tutti gli uomini, v’è una parte di questi a’cui occhi l’esporre nuda la 
propria persona non ha nulla d’inverecondo ; e veramente essi non 
sono meno modesti degli uomini che si cuoprono. 

Anzi sono in tal numero, che la mancanza del pudore non deve 
esser dipesa dal pervertimento di un sentimento buono ; e si può 
affermare con sicurezza che la modestia, presso i popoli che portano 
sia pure l’ombra di una veste, non è un istinto nel senso rigoroso 
della parola, nel senso cioè, in cui è un istinto l’avversione dell’ uomo 
per l’incestò*, ma un sentimento di avversione che ha grande ana¬ 
logia col senso del pudore. I viaggiatori hanno osservato che anche 
nelle tribù use ad andar nude, le donne trovano il modo di esprimere 
una certa modestia ; ma le forme che la modestia prende, come il cuo¬ 
prirsi per mezzo delle vesti, hanno per origine la vanità. Queste forme 
significano esatta cognizione di certi fatti, e il mostrare a tutti che questi 
fatti si conoscono, non si può dire davvero una prova di modestia. 
Piuttosto è da credersi, che siasi introdotto l’uso di cuoprire certe parti 
del corpo, perchè troppo esposte altrimenti a pericolo, e questa opi¬ 
nione è molto probabilmente vera in certi casi ; ma la pratica, così 
comunemente diffusa della circoncisione, dimostra che i selvaggi poco 
si curano della propria incolumità. 

1 Scraper “ Die Palau-Inseln „ pag. 68. 

! Soltanto dopo la prima edizione di questo libro, ho avuto occasiono 
di legger quello del Johnston “ The Biver Congo „ (Il fiume Congo) dove 
egli dice “ che il vestiario fu primieramente adoperato per abbellimento più 
che per decenza. Si cominciò a cuoprire con ornamenti le parti del corpo 
che poi finirono velate, appena spuntò il senso della modestia „. pag. 418. 

N. d. T. 




CAPITOLO X. 


La libertà di scelta. 


Le femmine promesse spose nelTinfanzia — La libertà di scelta o lo donne selvaggio 
— Matrimoni per ratto e per fuga — Condiziono dei figli fra i popoli barbari — 
La patria, potestàa fra gli Ariani e sua decadenza. 


La donna per i selvaggi non è una persona, ma una cosa, e come 
cosa è trattata; ed è facile recar molti esempi per provare che, per 
lo più, essa non può disporre di sè. 

Presso molti popoli le fanciulle sono, generalmente, « impegnate » 
fino dall’infanzia, e dice il Franklin, che fra gli Esquimesi del Nord di 
Churchill « appena una bambina viene al mondo, si presenta alla 
tenda del padre un pretendente ; se è bene accolto, corre una pro¬ 
messa, che è un vero obbligo giuridico, ed all’età conveniente la ragazza 
è consegnata al promesso sposo 1 * ». Fidanzamenti precari sono pure in 
uso fra i Chippewyas s Colombiani 3 4 , Botocudos *, Patagoni 5 ed altri 
popoli di America 6 ; fra i Marutsa (affricani), i giovani sono promessi 

1 Franklin “ Journey „ pag. 263. Per impegni precedenti presso altre 
tribù Esquimesi, vedi Hall “ Aretic Researches , pag. 567; “ Das Auslund „ 

1881, pag. 698; Cranz, loc. oit., voi. I, pag. 146 ; Wnitz, loc. cit., voi. Ili, 
pag. 308. 

3 Rickardson, loc. cit., voi. II, pag. 23. Mackenzie, loc. cit., pag. CXXIII. 

3 Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 276 e seg. (Inland Coluiubians). Maine, 
“ Four Years in British Columbia and Vancouver Island „ pag. 276 (Nutkas). 

4 Von Martius, loc. cit., voi. I, pag. 322. 

5 Falkner, loc. cit., pag. 124. King e Fitzroy, loc. cit., voi. H, pag. 152, 
e seg. 

6 Shosliones (Lewis e Clarke 1 Travels to thè Source of thè Missouri 
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nell’ infanzia, e il matrimonio si consuma quando la fanciulla giunge 
all’età opportuna *. I Negri della Costa d’oro, secondo il Bosrnan, sta¬ 
biliscono il matrimonio dei figli appena nati * ; mentre fra i Bushman, i 
Bechuana e gli Astantee, si calcola la possibilità che venga alla luce una 
figlia, e si promette'prima che nasca®. Lo stesso accade per le fem¬ 
mine in Australia 4 , nella Nuova Guinea 5 , nella Nuova Zelanda 6 , in 
Tahiti 7 , ed in molte altre isole del Mare del Sud, come fra molte 
tribù abitanti l’Arcipelago Malese s . Il Mariner ha fatto il conto 
che in Tonga è stato promesso cosi quasi un terzo delle donne ma¬ 
ritate s . 

Nell' India inglese la promessa matrimoniale dei bambini è stata 
fin qui d’uso comune, e lo è pure presso tutti i popoli di stirpe turca 
secondo il Prof. Vàrabéry 10 , presso i Samoyedi ll , e i Tuski IS ; mentre gli 
ebrei della Russia Occidentale giungono a promettere i figliuoli che 
sperano avere I3 . 

Presso certi popoli, il diritto di dare una giovanetla in sposa ap- 


River „ pag. 307), Arawaks (Schomburgk, loc. cit., voi. II, pag. 460. Brett, 
loc. cit., pag. 99 e seg.), Macusis (von Martius, vol.*I, pag. 645). 

1 Holub, loc. cit., voi. II, pag. 314. 

* Bosman, loc. cit., pag. 424. 

3 Burckell, toc. cit., voi. II, pag. 58, 564. Beechara “ Ashantee aud thè 
Gold Coast „ pag. 126. 

4 Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 772. Wilkes, loc. cit., voi. II, 
pag. 195. Sturt, loc. cit., voi. II, pag. 284 e seg. Bonney, nel “ Jour. Antlir. 
Inst- , voi. XIII, pag. 129, 301. Cameron, id., voi. XIV, pag. 352. 

5 Finsch, loc. cit., pag. 102, 116. Guillomard, loe. cit., pag. 389. 

6 Angas “ Savage Life „ voi. I, pag. 314. 

7 Ellis “ Polynesian Researcbes „ voi. I, pag. 267, 270. 

8 Nella Isola di Kingsraill (Wilkes, loc. cit., voi. V, pag. 102), Fiji (id., 
voi. Ili, pag. 92), Isola di Hudson (Turner “ Samoa , pag. 390), Nukahiva 
(Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 127), Isola di Salomone (Zimmermann, 
loc. cit., voi. II, pag. 90), Nuova Caledonia (Turner, pag. 340), Nuova Bri- 
tannia (Powell, loc. cit., pag. 85), Giara (“ Das Auslands „ 1881, pag. 569), 
Buru (Riedel, loc. cit., pag. 21), e fra i Batacchi, Sundanesi e altri popoli 
Malesi (Hickson, loc. cit., pag. 270. Wilken, nel “ Bijdragen „ etc., ser. V, 
voi. I, pag. 161-167). 

9 Martin, loc. cit-, voi. II, pag. 167. 

19 Vdmbóry “ Das Tiirkenvolk 0 pag. 109. 

11 “ Yrner „ voi. Ili, pag. 144. 

15 Ilooper, loc. cit., pag. 209. 

13 Andree, loc. cit., pag. 141. 
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paritene alla madre al fratello ! ed anche allo zio materno 1 * 3 . « In 
Tiraor-lant, dice il Forbes, una decisione cosi importante, come quella 
di promettere una figlia, non si prende senza il consiglio e l'assistenza 
di tutto il popolo, non esclusa la gioventù, la quale dà il suo parere 
come gli adulti 4 ; e nell’Australia occidentale, secondo l’Oldfield, è ne¬ 
cessaria 1’ approvazione di tutta la tribù 5 . Queste però sono eccezioni, 
dalle quali non è lecito argomentare 1’esistenza di un periodo storico, 
nel quale i figliuoli sieno stati tenuti nel concetto di proprietà della tribù 
o della parentela in linea materna. 

Ma sarebbe d’altra parte un errore il credere che, fra le stirpi più 
rozze, le donne, per regola generale, non abbiano mai avuto il diritto 
di disporre di sè, almeno in parte, in affare di tanto momento. Al con¬ 
trario, alle donne era riconosciuta una libertà non indifferente nella 
scelta dello sposo e, per quanto oppresse, ben sapevano come far pe¬ 
sare il proprio influsso nella bilancia dell’uomo. Gl’indiani dell’Ame¬ 
rica ci offrono innumerevoli esempi della libertà della donna nella 
scelta del marito, e Scboolcraft assicura che « i loro matrimoni sono 
talvolta conclusi contro il desiderio dei parenti più vecchi e più saggi, » 
giacché tutta la sostanza del rito matrimoniale stava nel consenso delle 
due parti 6 . L’IIeckewelder cita esempi d’indiani suicidatisi per essere 
stati traditi in amore e abbandonati per altri amanti 7 . Fra i Kaniagmut, 
i Thlinket e i Nutka, il pretendente deve domandare il consenso 
della giovane donzella 8 , e fra i Chippewa, secondo il Keating, le madri 
stabiliscono i preliminari del matrimonio senza consultare i figli, ma 


1 Kutchin (Hardisty, nel “ Smith. Rep. „ 1866, pag. 312), Chippewas 
(Keating, loc. cit-, voi. II, pag. 157), Iroquesi (Morgan “ League of thè Iro- 
quois „ pag. 320), Simoos (Bovallius, loc. cit., voi. II, pag. 301). 

8 Guarayos (von Martius, loc. cit., pag. 217), Hos (Dalton, loc. cit., pag. 
201 e seg.), Maori (Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 125), Fijiani (Wil- 
kes, loc. cit., voi. Ili, pag. 91). 

3 Vedi innanzi, pag. 41. 

4 Forbes “ On thè Ethnology of Timor-laut „ nel “ Jour. Autlir. Inst. „ 
voi. XIII, pag. 11. 

5 Oldfield, nel 4 Trans. Ethn. Soc. , N. S. voi. Ili, pag. 248. 

6 Scboolcraft “ The ludian in bis Wigwam „ pag. 72. Cf. Catlin, loc. cit., 
Voi. I, pag. 120; Adair, loc. cit., pag. 141. 

7 Buchanan, loc. cit., pag. 184. 

8 Sauer, loc. cit., pag. 177. Holmberg, negli “ Acta Soc. Sci. Fennicae „ 
voi. IV, pag. 314. Macfie “ Vancouver IsIam! and British Columbia „ pag. 447. 
Wilkes, voi. IV, pag. 457 (Indiani dell’interno d’Origon). 
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il consenso degli sposi è necessario per il matrimonio *. Gli Àtkha Aleuti 
qualche volta promettono i loro figli, ma il matrimonio è subordinato 
alla nascita di un bambino t . Fra i Creek, 1’ uomo che desideri per 
moglie una data donna, procura, conformandosi ad un antico uso del 
paese, di ottenerne il cuore per mezzo di un regolare corteggiamento 1 * 3 . 
Fra i Pueblos 4 ecc. 5 « a nessuna ragazza vien fatta violenza, ancor¬ 
ché il partito sia di grande soddisfazione dei genitori di lei. » 

Riguardo ai Guanà dell’America meridionale, dice l’Azara: « Au- 
cune fcmme ne consent à se marier, sans avoir fait ses stipulations 
préliminaires très-détaillées avec son prétendu, et avec son pére et ses 
parents, à 1’égard de leur genre de vie réciproque 6 ». Narra il Te¬ 
nente Bove, che nella Terra del Fuego è incredibile il moto che vi si 
danno le donne per prender marito, ed è anche più curioso il vedere 
che non vi riescono 7 ; ed il Bridge, parlando dello stesso popolo, dice : 
« avviene spesso che fra moglie e marito nasca vera e propria avver¬ 
sione e che la moglie abbandoni il marito ; nel qual caso se l’avver¬ 
sione della donna non cessa, le è permesso di sposare l’uomo che le 
aggrada 8 ». 

Del resto, in America, l’abbandono di un fidanzato, non scelto ma 
imposto dai genitori, è cosa ordinaria 9 10 ; e se per lo contrario una figlia 
si trova contrastata, fugge col fidanzato n . Cosi fra i Dacotah, dice il 
Prescott, molti matrimoni sono fatti in conseguenza di tali fughe; ma 
è cosa che i genitori tollerano malvolentieri 11 . 

In Australia è regola comune che soltanto il padre disponga delle 


1 Keating, loc. cit., voi. II, pag. 157 e seg. 

I Petroli, loc. cit., pag. 158. 

3 Schoolcraft, loc. cit., voi. V, pag. 269. 

4 Baneroft, loc. cit., voi I, pag. 549, nota 206. 

5 Savanesi (Ashe, loc. cit., pag. 249), Comanches (Waitz, loc. cit., voi. IV, 
pag. 216), Patagoni (Musters, loc. cit., pag. 186). 

• A zara, loc. cit., voi. II, pag. 92. 

7 “ Yrner „ voi III, pag. 91. 

8 Bridges, nell’ “ A Voice for South America „ voi. XIII, pag. 184. Cf. 
King e Fitzroy, loc. cit., voi. II, pag. 182. 

9 Fries, loc. cit., pag. Ili (Groenlandesi). Brett, loc. cit., pag. 354 (Ca¬ 
ribi). Dobrizhoffer, loc. cit., voi. II, pag. 207 (Abipoui). King e Fitzroy, voi. II> 
pag. 153 (Patagoni). 

10 Harmon, loc. cit., pag. 341 (Blackfeet, Chippewyas, Crees etc.). School¬ 
craft, voi. V, pag. 683 (Comanches). 

II Schoolcraft, voi. Ili, pag. 238. 
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sorti della figlia, e secondo il Gurr, la donna non ha diiitto di scelta - 
ma riguardo ai Narrinycri, dice il Taplin « che sebbene al consenso 
della donna non si dia grande importanza, come generalmente accade 
fra molli popoli barbari, pure si mostra di desiderarlo 1 * 3 * 5 >. Presso i 
Kurnakai, la donna, dice l’Howitz, è nel pieno possesso della sua li¬ 
bertà di scelta ; tanto che se i genitori suoi rifiutano il consenso, essa 
fugge altrove coll’amante, e se i due stanno fuori di casa fino a che 
la fanciulla sia incinta, essa può ottenere il perdono; se poi è negato, 
gli sposi tornado a fuggire due e tre volte fino a che i genitoii, stan¬ 
chi di fare obiezioni, si lasciano carpire il consenso’. Anche presso 
altre tribù, salvo la differenza di qualche particolare, si trova se¬ 
condo il Mathevv, il matrimonio per consenso, ma non è completo se 
non v’interviene la fuga *. Del resto il ratto combinato d’accordo colla 
donna è stato in passato, ed è tuttora, una istituzione riconosciuta 
presso alcune tribù aborigene dell’Australia, mentre fra i Kuinai è la 
regola generale 5 . 

Un proverbio dei Maori dice : come il kakawai pesce che ha 
molta cura di scegliere l’esca che più somigli al suo cibo oi dinario 
sceglie l’esca che più gli gusta, così una donna può scegliere un uomo 
fra molti 6 . Dei Tonga, il Mariner dice che due terzi delle fanciulle vi si 
marita spontaneamente 7 ; e degl’indigeni di Arorae, il Turner riferisce: 
« Quando deve scegliere un marito, la donna siede nella stanza piti 
bassa della casa, e dalla fessura dell’impiantito della stanza di sopra 
si fanno passare due o tre ramoscelli di cocco, i cui capi sono tenuti 
dai pretendenti. La donna allora ne tocca uno, domandando chi tiene 
l’altro capo, e se dalla voce del giovane riconosce non essere il bene 
affetto, passa ad un altro; e cosi di seguito fino a che non lo trova, 
ed allora tira a sè il ramoscello; dopo di che il fortunato si trattiene, 
mentre gli altri pretendenti se ne vanno via scornati colle pive nel 


1 Curi-, toc. cit., voi. I, pag. 108. 

! Taplin, loc. cit., pag. 10. 

3 Fison e Howitt, loc. cit., pag. 234, 242. 

* Mathew, nel “ Jour. Boy. Soc. N. S. Wales „ voi. XXIII, pag. 407. 
Cf. Dawson, loc. cit., pag. 34 (tribù di Western Vittoria); Lumholtz, loc. 
cit-, pag. 243 (indigeni di Queensland del Nord). 

5 Fison e Howitt, pag. 276, 280, 289, 348-354. 

6 Taylor, loc. cit., pag. 299. 

3 Martin, loc- cit., voi. II, pag. 167. Cf. Zimuiermann, loc. cit., voi. L, 
pag. 456. 
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sacco *. Nelle isole della Società, le donne del popolo e del medio ceto 
— se così posso esprimermi — avevano libertà di scegliere i mariti 
secondo i loro gusti, e quelle della nobiltà avevano anch’ esse il me¬ 
desimo diritto, giudicandone dalla corte che ad una di esse dovette fare 
un capo di Eimeo per essere gradilo ! . In Radack i matrimoni si com¬ 
binano con assoluta libertà e così pare che avvenga nella Micronesia 
nel gruppo della Nuova Britaunia, secondo il Romilly, dopo che un 
uomo ha speso degli anni per raggruzzolare il prezzo d’acquisto della 
moglie, ed è riuscito a mettersi in grado di condurla a casa propria, 
si può trovare ad essere ricusalo, nè può richiedere alla famiglia di 
lei la vistosa somma pagata in ignaini, noci di cocco, e canne di zuc¬ 
chero *. A proposito della giovane indigena della Nuova Caledonia, Mon- 
celon osserva : « Elle est consultée quelquefois, mais souvent elle est 
forcée d'obéir. Alors elle fuit à chaque instant pour rejoindre l’homme 
qu’elle préfère 1 * 3 4 5 * ». 

Se stiamo al Prof. Wilken, molti matrimoni si contraggono per 
mutuo consenso delle parti, nell’Arcipelago Indiano °. Fra i Dyak, le 
ragazze sono liberissime nella scelta dello sposo 7 ; in alcune regioni 
di Giava molto è il rispetto che si dimostra alle inclinazioni di una 
fidanzata 8 e fra i Minahasser di Celibe l’arnoreggiare è cosa del cuore, 
affatto indipendente dal consenso e dal desiderio dei genitori 9 10 ; tutto 
ciò fu osservato dal Riedel nella maggior parte delle isole più piccole ,0 . 


1 Turner “ Samoa „ pag. 295 e seg. 

4 Ellis “ Polynesian Researches „ voi. I, pag. 270, 2G7 e seg. Cf. Waitz- 
Gerland, loc. cit-, voi. VI, pag. 99 e seg. 

3 Kotzebue, loc. cit., voi. Ili, pag. 172. Waitz-Gerland, voi. V, par. II, 
pag. 105. 

4 Romilly, nel “ Proc. Roy. Geo. Soc. „ N. S. voi. IX, pag. 10. 

5 Moncelon, nel “ Ball. Soc. d’Anthr. „ ser. Ili, voi. IX. pag. 368. In 
Samoa (Turner “ Samoa „ pag. 95 e seg. Cf. id., pag. 92, 132; Turner “ Ni- 
neteen Years in Polynesia , pag. 188; Pritcbard, loc. cit., pag. 135 e seg.) 
e nelle isole Kingsmill (Wilkes, loc. cit., voi. V, pag. 101), le fughe sono 
frequenti, e i genitori bisogna che si rassegnino. In Fiji, secondo Wilkes 
(voi. ITI, pag. 92. Cf. Pritchard, pag. 269 e sog.; Waitz-Gerland, voi. VI, 
pag. 632) i matriraonii per forza nelle alte classi sono relativamente rari. 

* Wilken, nel “ Bijdragen » etc., ser. V, voi. I, pag. 159. 

7 Boyle “ Adventnres among thè Dyalcs of Borneo „ pag. 236. Cf. Broolce 
“ Ten Years in Saràwak „ voi. I, pag. 69. 

8 Crawfurd, loc. cit., voi. I, pag. 90. 

9 Hickson, loc. cit., pag. 272. 

10 Riedel, loc. cit, pag. 447, 302. 
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Fra i Rejangs di Sumatra, se un giovane rapisce una vergine, non 
trasgredisce le leggi del paese, e purché in seguito sborsi il prezzo, nè 
il padre nò altro parente può esigere ch’essa torni callaasa paterna 1 . 
Parimente in Burma, la scelta delle ragazze da marito è cosa liberis¬ 
sima, e talvolta il matrimonio è contratto anche in assoluta opposi¬ 
zione ai parenti *. 

Fra gli Shan, non si dà unione maritale valida se non v’è il con¬ 
senso delle parti 3 ; ed a proposito delle tribù di Ghittagong Hill, il Ca¬ 
pitano Lewin dice « che la libertà della donna nella scelta del marito, 
è assoluta, quanto quella di una donzella inglese 4 », e lo stesso avviene 
nella maggior parte delle tribù ancora barbare dell’ India. Spesso lo 
sposalizio è trattato e combinato direttamente dai giovani, anche quando 
in apparenza è opera dei parenti 5 ; oppure questi, prima di stabilire 
il matrimonio, consultano e seguono le indicazioni dei figli* ; ma se v’è 
opposizione per parte dei genitori, è frequente il ratto 7 . 

Fra i Kuki, la donna che si separa da un marito che non ama, 
non è per questo tenuta rea di atto colpevole*. Fra le tribù originali 
della China 9 , fra gli Ainos 19 , Kamchadali ", gl’Jakuts 15 , gli Osseti 1! , ecc. 14 , 

1 Marsden, loc. cit., pag. 235. Crawfurd, voi. Ili, pag. 129, e seg. 

2 Colqukoun “ Burma and thè Burmans „ pag. 12. Fytche, loc. cit., 
voi. II, pag. 69. 

3 Anderson “ Mandalay to Mornien, „ pag. 301. Cf. Colquhoun “ Amongst 
thè Shans „ pag. 292. 

4 Lewin, loc. cit., pag. 347. Cf. id., pag. 145, 146, 179, 285. 

5 Kols, Abors (Rowney, loc. cit., pag. 67,159), Santals (id., pag. 76. Cf. 
Dalton, loc. cit., pag. 215 ; “ Yiner „ voi. V, pag. XXIV ; Man, loc. cit., 
pag. 102 ; Hunter “ Rural Bengal , voi. I, pag. 205 e seg.), Todas (Sliortt, no 
“ Trans. Ethn. Soc. „ X. S. voi. VII, pag. 242. Cf. Marshall, loc. cit., pag. 212) 

8 Miris, Khasias, Koeli, Mudsis (Dalton, pag. 29, 57, 91, 125), Onious 
(Rowney, pag. 81), Kolyas (Watt, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVI, pag. 358 
e seg.), Butias (Cunningham “ Notes on Moorcroft’s Dravels in Ladakh , 
nel “ Jour. As. Soc. Bengal „ voi. XIII, par. I, pag. 204). 

7 Watt, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVI, pag. 355 (Kaupuis). Dalton, 
pag. 192, 299, e seg. (Hos. Boad Kandhs). Spencer, “ Descriptive Soeiology ,, 
Asiatic Races, pag. 8 (Sowrahs of Jeypore). 

8 Lewin, loc. cit., pag. 254. 

9 Gray, loc. cit., voi. II, pag. 393. 

10 Von Siebold, loc. cit., pag. 30. 

11 Steller, loc. cit. pag. 345. 

12 Sauer, loc. cit., pag. 127. 

13 Von Haxthausen, loc. cit., pag. 402. 

14 Usbegs (Vàrabéry “ Das Tiirkenvolk , pag. 369), Kalmucks (Moore, 
loc. cit., pag. 181), Aenezes (Burckhardt, loc. cit. pag. 61). 
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si consultano quasi sempre le inclinazioni della figliuola, e nella Corea 
la spontaneità della scelta è costume antico del paese 

Passando all’Affrica, troviamo che fra i Touareg la ragazza sceglie 
liberamente quello fra i pretendenti che preferiscee rispetto ai Negri 
dell’ Affrica occidentale, il Read informò il Darwin « che le donne, 
almeno nelle tribù più intelligenti dei Pagani, non si riguardano dal 
farsi un marito fra coloro che preferiscono; quantunque sembri poco 
conveniente ad uua donna di attirare a sè un uomo per poi sposarlo 1 * 3 ; 
e la verità di questa notizia, oltre ad essere confermata da vari viag¬ 
giatori 4 , si può applicare a diverse regioni dell’Affrica. Secondo il Felkin, 
le donne Shuli hanno diritto di scegliersi i mariti 5 ; Emin Pacha dice 
che le ragazze Mudi godono tanta libertà che possono scegliersi 1’ a- 
mante 6 ; fra i Marutse « le donne libere, che non sono state fidanzate 
o vendute come schiave, possono scegliere quanti mariti vogliono 7 ; i 
giovanetti Cafri procurano per lo più di ottenero l’assenso delle gio¬ 
vani, perchè, come osserva il Leslie: « è un errore il credere che una 
ragazza sia venduta dal padre col medesimo procedimento e in virtù 
della stessa autorità con cui egli dispone di una vacca 8 9 , > e fra gli 
Ottentotti °, come fra i Bushman 10 , quando una ragazza è diventata 
donna senza esser prima stata promessa, l’amante può chiedere il con¬ 
senso suo al pari di quello dei genitori. 

Simili ragguagli si trovano nei libri degli antichi scrittori. Strabone 

1 Ross, loc. cit, pag. 315. 

* Chftvannfi “ Die Sahara „ pag. 181. 

3 Darwin “ The Descent of Man „ voi. II, pag. 408.'Cf. Rende, loc. cit 
pag. 260, 390, 453, 554. 

4 Beechnm, loc. cit. pag. 125 (Ashantees). Soynux * Aus West-Afrika „ 
pag. 152, 161 (Negroes di Loango). Merolla da Sorrento, loc. cit., pag. 236 
(Negroes di Sogno). Bosman, loc. cit., pag. 419 (Negri della Costa d’Oro). 

5 Wilson e Felkin. loc. cit., voi. II, pag. 61. 

6 ‘ Emin Pasha in Central Africa , pag, 103. 

7 Holub, loc. cit., voi. II, pag. 293, 298. Cf' id., voi. II, pag. 206. 

* Lichtenstein, loc. cit., voi. I, pag. 261. Leslie “ Among thè Zulus and 
Amatongas „ pag. 194. Secondo altri, la ragazza Cafra è consultata di rado 
(Maclean, loc. cit,, pag. 69), sebbene avvenga per lo più che dopo varie fughe 
il padre esprima il suo parere (Shooter, loc. cit., pag. 57, G0. Cf. von We¬ 
ber, loc. cit., voi. I, pag. 331 e seg.; voi. II, pag. 217). 

9 Thunberg * Account of thè Cape of Good Hope „ nel Pinkerton “ Col- 
leetion of Voyages , voi. XVI, pag. 141. 

10 Burebell, loc. cit., voi. II, pag, 59. Fritsch, loc. cit., pag. -444 Chapman, 
loc. cit., voi. I, pag- 258. 




192 


STORIA DEI, MATRIMONIO UMANO. 


narra che fra i Cathaei, le fanciulle scelgono i mariti e i -giovanotti, 
le mogli *, e così fanno, secondo Erodoto, le donne di Lidia *. Le leg¬ 
gende indiane e dell’ antica Scandinavia ci dicono che le vergini vi 
potevano disporre di sè stesse 3 . Così era ammesso che una Skade si 
scegliesse un marito fra gli Asa, ma doveva questo contentarsi di 
giudicarne l’avvenenza dal piede, essendo la sola parte della persona che 
gli si faceva vedere 4 . 

Dai quali fatti nasce da sè la conseguenza che non possiamo concor¬ 
dare col Letourneau, esservi stato un lungo periodo, durante il quale non 
erano mai consultate le inclinazioni della donna nella scelta del marito 5 . 
Non v’ è dubbio invece, che la donna nella primitiva sua condizione 
sia stata per questo riguardo più libera che non adesso nelle stirpi 
inferiori. Presentemente, una figlia per lo più si traffica ed è naturale 
che quanto più essa è considerata materia di traffico, tanto meno si ten¬ 
gano in conto le sue inclinazioni. Presso i Beduini del Monte Sinai, fra 
i quali ha luogo il matrimonio per compra, nessun padre crede neces¬ 
sario di consultare la figlia prima di venderla, sebbene fra gli Arabi 
della pianura orientale, fra gli Aenezes, ect., secondo il Burckard « il 
padre non riceva mai il prezzo della giovane e perciò usi un certo 
riguardo ai desideri della figlia 6 »; ma mostreremo in seguito che il 
matrimonio per compra apparisce in un periodo posteriore nella storia 
delle relazioni familiari dell’ uman genere, e dipende dal fatto che le 
figliuole avevano acquistato un certo pregio come lavoratrici; onde non 
si davano più senza un compenso. Parlando degl’indigeni di Gippsland, 
Fison dice : « L’asserzione che le donne mangiano e non cacciano non 
è applicabile ai selvaggi più rozzi ; al contrario, sia nelle tribù agricole,., 
sia in quelle che trovavano l’alimento nelle foreste e lungo i fiumi, le 
donne procacciano il cibo 'in maggior quantità di quello che consu¬ 
mano, rendendo così un vantaggio notevole alla tribù. In tempi tran¬ 
quilli, esse sono generalmente assidue al lavoro, e molto utili alla comu¬ 
nità 7 . Ora gli australiani, sebbene sieno stirpe molto rozza, hanno molto 

1 Strabone, loc. cit., lib. XV, cap. I, pag. 699. 

5 Erodoto, loc. cit., lib. I, cap. 93. 

9 Von Bohlen, loc. cit., voi. II, pag. 148, 367 e seg. Klemm “ Die Franen „ 
voi. I, pag. 2S1. Bachofen “ Das Mutterreclit „ pag. 196. Bri min, loc. cit-, 
pag. 421, nota *. 

4 * The Yoivnger Edda , pag. 158. 

5 Letourneau “ Sociology „ pag. 378. 

6 Burckhardt, loc. cit., pag. 149 e seg. 

7 Fison e Howitt, toc cit., pag. 136. L’Howitt dice lo stesso (id., pag. 35S). 
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progredito dalla prima condizione dell’uomo, quando esso desiderava la 
donna unicamente per appagare la passione sensuale. Può ritenersi per 
sicuro che nello stato di natura ogni individuo fattosi uomo provvede sol¬ 
tanto a sè stesso ; onde non vi può essere schiavitù, come per pai-lare 
esattamente, non vi può essere lavoro, e, per conseguenza, l’uomo primi¬ 
tivo non avera motivo di tenere presso di sè la figlia adulta, la quale 
poteva andarsene dove le talentava e sposarsi con chi le piaceva. Possiamo 
però dedurre, da quanto sappiamo degli animali inferiori, che la donna 
non sopportava in tutto e passivamente la preponderanza del primo 
maschio che incontrava, ed anche il Darwin osserva, sopra tal propo¬ 
sito, che la femmina esercita spesso, se non sempre, una certa libertà 
di scelta. Essa può talora sottrarsi, se è tentata da un maschio che a 
lei non vada a genio ; e se è inseguita, come spesso accade, da parecchi 
maschi, la femmina trova il modo, mentre ferve la battaglia, di spa¬ 
rire, o almeno di lasciarsi accarezzare da un altro maschio '. Tanto più, 
dunque, è lecito supporre che in un periodo successivo, quando i vin¬ 
coli di famiglia si fecero più saldi ed il ratto diventò il mezzo ordi¬ 
nario per concludere il matrimonio, il consenso della donna non sia 
entralo per nulla nel ratto e sia certamente mancato quando essa cadeva 
come bottino di guerra in balìa del vincitóre. Le donne rapite in tal 
modo potevano in molti casi fuggire dai nuovi e involontari mariti per 
tornare alla propria tribù o alla più prossima ; ma spesso il ratto deve 
avere avuto il consenso di questa, e se ogni altra via per concludere 
il matrimonio era chiusa, il furto deve essere stato compiuto col con¬ 
senso della fanciulla ; massime poi se i genitori erano contrari al ma¬ 
trimonio. L’Howitt ci ammonisce di non confondere il ratto colla fuga; 
perchè sono due cose diverse : l’ultima, la fuga, significa che vi entra 
il consenso della donna, mentre il primo, il ratto, si compie senza l’as¬ 
senso di lei *. Così fra gli Australiani la maggior parte, forse, di quelli 
che si dicono ratti, dovrebbero chiamarsi fughe 3 . 

Qualche notizia intorno alla condizione dei figli maschi fra i popoli 
bai-bari è qui necessaria. Fino a che sono giovani, dipendono dai ge¬ 
nitori o per lo meno dal padre, come le sorelle ed un ragazzo può 
esser venduto, barattato ed anche ucciso, se il padre lo vuole. Qui del 
resto non ha importanza il sapere se in certe occasioni il potere di vita 
e di morte appartiene alle tribù ; in ogni modo, appena il giovane è 

1 Darwin “ The Descent of Man , voi. II, pag. 291. 

* Fison e Howitt, loc. cit., pag. 351. 

3 Id., pag. 313, 348-351. 
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fuori dell’adolescenza, cessa per lo più l’autorità del padre, mentre la 
donna è sempre nella subiezione di qualcuno, perchè per lei il matri¬ 
monio significa soltanto cambiar di padrone. Fra gli Australiani, dice il 
Curi-, i figli acquistano l’indipendenza per mezzo delle cerimonie colle 
quali si celebra la virilità 1 * . L’uomo adulto è padrone di sè stesso, e 
quando è tanto vigoroso che il padre non può più tenerlo a freno, sa 
anche vincere da sè gli ostacoli, e si può ammogliare senza curarsi della 
volontà del vecchio. Accade spesso, come già abbiamo veduto, che i geni¬ 
tori promettano i figli quando sono ancora giovani *; ma se questo im¬ 
pegno tiene poco per le donne, tiene anche meno per l’uomo. « Fra i 
Kalmncki, dice il Liaadoo, la scelta appartiene ai genitori, i quali però 
non v’insistono se il figlio si mostra malcontento 3 ». Pur tuttavia, presso 
certi popoli avviene che le nozze sieno combinate dai genitori, anche 
quando i futuri sposi sono adulti 4 . Secondo il Morgan, fra gl’Iroquesi, per¬ 
venuto che sia il giovane all’età del matrimonio, la madre pone gli occhi 
su questa o su quella giovane che per tendenze e temperamento a lei 
sembra adattata, e qualunque obiezione del figliuolo non è curata 5 . Fra 
i Basutus, la scelta della « gran moglie » com’essi dicono, è fatta dal 
padre 6 , ed in molte delle tribù indiane meno civili i figliuoli sono fidan¬ 
zati dai genitori 7 . Alcune volte poi la preferenza di una o d’altra sposa 
è il frutto di un vero esame comparativo fatto dai genitori 8 , e ordinaria¬ 
mente chi è stato costretto a sposar una donna che non gli piace, può 
far divorzio e sposarne un’altra secondo il suo genio ; ma il Colonnello 
Dalton, parlando dei Kisdn, dice non esservi esempio di un giovane o 

1 Curi-, toc. cit., voi. I, pag. 61. 

s Che si disponga così dei maschi, appare da von Martius, loc. cit., voi. I, 
pag. 393 (Mundrucùs), 690 (Aiwaks); Lansdell, loc. cit., voi. II, pag. 225 
(Gilyaks). 

3 “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. I, pag. 403. Cf. Guillemard, loc. cit., pag. 389 
(Nufocr Papuana). 

* Ahts (Sproat, loc. cit., pag. 97) e anche gli Indiani (Waitz. loc. cit-, 
voi. Ili, pag. 103), Maravi (id., voi. II, pag. 419 e seg.). 

5 Morgan “ League of thè Iroquois , pag. 321, 323. 

6 Casalis, loc. cit., pag. 186. 

7 Kisdn, Munda, Santal, Maria (Dalton, loc. cit., pag. 132,194, 215, 279), 
Mishmi (Rowlatt “ Expedition into thè Mishmee Hills „ nel “ Jour. As. Soc. 
Bengal , voi. XIV, par. II, pag. 488), Bhil (Maleolm, nel “ Trans. Roy. As. 
Soc. „ voi. I, pag. 83), Yoon-tha-lin Karen (Stoll “ Notes on thè Yoon-tha-lin 
Karens , nel “ The Madras Journal of Literature and Science „ N. S. voi. VI, 
pag. 61 e seg.). 

8 Dalton, pag. 252 (Ordons). 
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di una fanciulla che abbia ricusato il matrimonio combinato È chiaro 
che 1’ autorità paterna in queste tribù indiane presuppone un sistema 
familiare di un tipo più nobile che quello da noi riscontrato presso i sel¬ 
vaggi, e che si approssima alla patria potestà delle antiche nazioni Ariane. 
Così, fra i Kands, l’autorità si raccoglie tutta nel padre-famiglia, du¬ 
rante la vita del quale i figliuoli non hanno alcun diritto sulla pro¬ 
prietà paterna, e i figliuoli maschi colla moglie e colla prole si assidono 
alla mensa paterna ammannita dalla madre loro’; il padre sceglie una 
donna già formata per moglie del figlio ancora giovanetto; e il Colon¬ 
nello Macpherson dice che in questo popolo singolare, « nella scelta 
della sposa in età maggiore dello sposo, suol vedersi la prova della 
supremazia dell’autorità paterna ». I genitori, durante l’adolescenza dei 
figliuoli, fissano, per così dire, le nuore col criterio col quale si pren¬ 
dono buoni servitori, e la scelta è informata unicamente dall’ utilità 1 * 3 4 . 
Fra i selvaggi l’autorità del padre si fonda quasi esclusivamente sul 
maggior vigore muscolare di lui ; laddove nei periodi successivi mano 
a mano che la riverenza verso gli antenati metteva radici, 1’ autorità 
paterna si venne facendo più ideale e nel tempo stesso più lata e più 
assoluta, e l’obbedienza verso il padre si considerò come dovere sacro, 
la cui violazione fu punita come un’offesa agli dei. Comunque sia, la 
vigorosa autorità del padre ha tanto predominato presso i popoli giunti, 
almeno relativamente, al maggior grado di civiltà, che si può prendere 
come il segno caratteristico di un’epoca nella storia universale del ge¬ 
nere umano. 

Il sistema familiare dei selvaggi indiani è assai diverso, per questo 
riguardo, da quello seguito dagli antichi abitatori del Messico e del 
Perù. Dice infatti il Clavigero a proposito dei Messicani « che i figli 
loro erano educati nel massimo timore dei genitori ; talmente che 
grandi e maritati, non osavano quasi proferir parola innanzi a loro * ». 
Ecco, per esempio, l’esortazione di un Messicano al proprio figliuolo. 
« Onora tutti e particolarmente i tuoi genitori ai quali tu devi obbe¬ 
dienza, rispetto ed aiuto, e non volere imitare quei figliuoli malvagi, i 
quali a somiglianza dei bruti che non hanno intelletto, non ne curano 
gl’insegnamenti e non ne temono le correzioni ; imperocché ogni loro 


1 Id., pag. 132. 

1 Hunter “ Rural Bengal „ voi. Ili, pag. 72. 

3 Id., voi. Ili, pag. 83. 

4 Clavigero “ The History of Mexico „ voi. I, pag. 331. 
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impresa ha misero fine, ed essi stessi muoiono disperati di morte im¬ 
provvisa o sono dilaniati dalle fiere l * . 

Raramente si permetteva ad un giovane di scegliere da solo la 
moglie, e doveva attendere che la scelta fosse fatta dai genitori. Quindi 
accadeva di rado che il matrimonio venisse contratto senza l’approvazione 
dei genitori e della parentela, e chi lo faceva si esponeva ad un ga- 
stigo e ad esser guardato di mal’occhio come sconoscente, male edu¬ 
cato ed apostata *, essendo credenza comune, secondo Torquemada, che 
un fatto simile dovesse esser sempre seguito da qualche sventura 3 . 
In una provincia dell’impero Messicano, lo sposo era trascinato verso 
la dimora della sposa per significare che si maritava contro voglia 4 , e 
dice il Bancroft che nel Guatemala sembra impossibile che i giovani 
si sottopongano così docilmente e senza dire una parola a farsi sce¬ 
gliere la sposa ; eppure tanta è la loro docilità, che, per questo rispetto, 
non è mai nato uno scandalo 5 . Nella maggior parte del Nicaragua, gli 
sponsali sono stabiliti dai genitori, e, solo in alcune città indipendenti, 
le ragazze scelgono un marito fra i giovani mentre questi assistono 
alla festa 6 . 

Nel Perii, l’Inca Pachacutec mantenne la legge che imponeva ai 
giovani il dovere di obbedire e servire i genitori -fino a venticinque 
anni, e di non maritarsi senza il consenso dei genitori dei due sposi, 
dichiarando nullo il matrimonio contratto senza il detto consenso, ed 
illegittima la prole 7 8 9 . Eguale concetto predominò ed in parte predomina 
ancora fra le nazioni civili del mondo antico. I Chinesi dicono che 
come l’Imperatore deve avere pei sudditi affetto paterno, così un padre 
deve avere in famiglia autorità sovrana *. Il ragazzo Chinese s’imbeve 
fino dall’infanzia di tale rispetto pei genitori che col crescer degli anni, 
diventa un sentimento religioso, e svolgendosi sempre più, costituisce 
l’essenza delfunico suo simbolo: il culto degli antenati®. La disobbe¬ 
dienza ai genitori è considerata come colpa e punita di morte senza 

1 Id., loc. cit., voi. I, pag. 332. 

t Bancroft, loc. cit., voi. II, pag. 251. 

3 Spencer “ Descriptive Sociology „ Ancient Mexicans, etc., pag. 3. 

4 Heriot, loc. cit., pag. 334 e seg. 

5 Bancroft, voi. II, pag. 666. 

* Id., voi. II, pag. 667, nel “ Trans. American Ethn. Soc. „ voi. Ili, par. I, 
pag. 127. 

7 Garcilasso de la Vega, loc. cit., voi. II, pag. 207. 

8 Spencer “ The Principles of Sociology „ voi. I, pag. 739. 

9 Wells Williams, loc. cit., voi. I, pag. 646. 
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riguardo a sesso o ad età, ed in tutto quello che concerne il matrimonio, 
i genitori hanno assoluta balia. « Fino dall’antichità più remota, dice 
il Navarette, nessuno si è mai maritato e neppure si mariterà senza il 
consenso dei genitori ». Infatti il Medhurst dice essere principio univer¬ 
salmente accettato in China che nessun figlio tratti per sè e da sè un 
matrimouio durante la vita loro e dei parenti piu prossimi e più an¬ 
ziani ; e a tanto si estende 1’ autorità di essi che possono stipulare 
un matrimonio per un giovane assente da casa e questi vi si deve 
adattare sciogliendosi perfino da un impegno preso altrove, se i geni¬ 
tori o gli altri parenti non l’hanno approvato o almeno saputo*. » Con¬ 
seguenti di ciò è l’ignoranza reciproca dell’indole e delle qualità mo¬ 
rali in cui si trovano i fidanzati prima del matrimonio, giacché quello 
delle nozze è il primo giorno in cui lo sguardo del giovane si ferma 
fugacemente sul volto della sposa 1 * 3 * . In alcune regioni dell’ Impero si 
promettono i bambini \ 

Secondo il Prof. Rein, nel Giappone il padre-famiglia ha i diritti 
del pater familias romano, ossia potestà assoluta sulla persona e sulla 
roba della prole 5 . La pietà filiale vi è il primo dovere dell’uomo, e 
neppur la morte, o i rapporti nascenti da matrimonio salvano il figlio 
dall’ artiglio paterno. Un padre senza coscienza, se è accorto e se la 
passione lo domina, fa quello che vuole.... Una donzella giapponese, 
ancorché più pura di una purissima vergine cristiana, si prostituisce 
per sempre e senza un lamento, se così vuole la obbedienza al padie ! 

I matrimoni sono quasi sempre conclusi dai genitori o dai parenti 
più prossimi, o dalle parti stesse, per mezzo di un intermediario detto 
« nakodo » giacché il trattare direttamente è cosa che non conviene. 
Queste trattative dirette si riscontrano talora fra le classi inferiori, ma 
non sono approvate e sono dette « Jago » ; col quale vocabolo di- 
spregiativo si dimostra la poca stima in cui sono tenute tali nozze. La 
parte dell’intermediario consiste nel far conoscere alle due parti f in¬ 
dole, le abitudini, i pregi, e i difetti reciproci, non che le infermità 
dell’uno o dell’altro; e nel far ciò esso adopera tutti i mezzi atti a con¬ 
seguire l’intento. Raramente parlano coll’intermediario i due giovani ; 

1 Navarette, loc. cit-, pag- 75. Cf. “ The Li Kl , hb. XXVII, v. 33. 

* Medhurst, nel “ Trans. Roy. As. Soc. China Branch „ voi. IV, pag. li. 

3 Cray, loc. cit., voi. I, pag. 205. 

* Id., voi. I, pag. 189. 

5 Rein “ Japan „ pag. 422. 

0 Griffis “ The Mikado’s Empire „ pag. 124, 147, 55o. 
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bensì 1 genitori, 1 tutori, e all’ultimo i parenti piu prossimi. Il sensale 
deve combinare fra i giovani l’incontro noto colla denominazione di 
« miai » e se non si piacciono, l’affare non va più oltre. Ma nei 
empi piu remoti, dice il Kuchler « i grandi non praticavano questo 
incontro ; per la qual cosa i due promessi non si vedevano fino al 
giorno del matrimonio, in cui la sposa si toglieva il velo 1 ». Fra gli 
antichi Arabi 5 e presso gli Ebrei, il diritto del padre sulla famiglia era 
molto esteso. Secondo l’antica legge del Jahveismo, poteva un padre ven¬ 
dere i figli per uscire dalla strettezza, o darli in pegno al creditore 3 . 
Il figlio che percuoteva, o soltanto offendeva uno dei genitori, era punito 
di morte ; ma il padre non poteva infliggere da solo il gastigo che doveva 
essere ordinato dall’intera comunità s . Del resto la gravità e l’estensione 
degli obblighi dei figliuoli verso i genitori sono messe in chiaro dalle 
prime relazioni d’Isacco con Abramo, e, come osserva l’Ewald, si deducono 
dal veder figurare il relativo precetto fra i dieci Comandamenti non che 
dall ordine in cui esso vi figura, poiché viene subito dopo il precetto rela¬ 
tivo ai doveri verso Dio 6 ; e, secondo il Michaelis, non v’è alcun indizio 
per credere che Mosè volesse limitare ad una certa età la subordina¬ 
zione dei figliuoli al padre 7 . 

Piesso gli Ebrei il padre non solo disponeva della mano della fi¬ 
glia, ma sceglieva altresì le mogli per i figli ; qualche volta questa 
scelta era fatta dalla madre 8 . 

Rispetto alla grande severità dei doveri filiali fra gli Egiziani cui 
alludono in parte le iscrizioni di Tebe, possiamo concludere che presso 
gli Egizi si esigeva dai figli più che non si esiga fra le attuali nazioni* 
Ne libro dei « Precetti di Plah-Hotep », che per alcuni è il libro più 
antico del mondo, si legge che il padre deve imporre l’obbedienza al 
figliuolo : « Il figlio che accetta con sommissione la parola del padre 


1 Kiichler, nel “ Trans. As. Soc. Japan „ voi. XIII, pag. 117-119. 

, ' m :7\ h " The Personal Law of thè Mahommedans° pag. 179. 

3 Ewald, loc. cit. pag. 190. 

* “ ® sodo - ca P- XXI, v. 15, 17. ‘ Levitico , cap. XX, v. 9. 

Deuteronomio „ cap. XXI, v. 18-21. 

6 Ewald toc. cit., pag. 188. Cf Gans “ Erbrecht , voi. I, pag. 134 
I Michaelis, loc. cit., voi. I, pag. 444. 1 

” , C “ p - XXIV - v - 4 ; ca P- XXVIII, v. 1 e 


cap. XXXIV, E.’ 16. “ Deuteronomio 


* Erodoto, loc. cit., lib. II, cap. 35. 
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giungerà per questo alla vecchiezza. Dio vuole che noi siamo obbedienti, 
e detesta la disobbedienza 1 * ». 

Presso i Romani era al padre-famiglia riconosciuto Y jus vitae et 
ìiecis — diritto di vita e di morte — sopra i figliuoli, e per una legge 
molto esplicita delle Dodici Tavole li poteva imprigionare, vendere e 
mettere a morte*. Plutarco dice che Bruto fece morire il figlio senza 
processo non come console, ma come padre 3 . « Nessuno nella famiglia, 
osserva il Mommsen, aveva diritti; nè la moglie, nè il figlio, nè il to¬ 
rello, nè lo schiavo 4 ». Anche il figlio divenuto uomo e la discendenza 
di questo erano sottoposti alla volontà paterna 5 * , e pur dopo celebrato 
il matrimonio, se non aveva luogo la convcntio in manum, la figlia 
rimaneva sotto la potestà del padre o del tutore. Per contrarre matri¬ 
monio, era necessario il consenso del padre-famiglia per i figliuoli, ma¬ 
schi e femmine *, ed in origine fu così rigoroso questo principio, che du¬ 
rante il regno di Marco Aurelio, ai figliuoli di un mentecatto, sebbene 
questi fosse incapace di prestare l’assenso, non era lecito il matrimonio 
legale, solo perchè durava sopra di loro la potestà paterna 7 8 . Fustel di 
Coulanges ha fatto risaltare il carattere religioso di un’autorità paterna 
così sconfinata : « Negli antichi tempi il padre non solo è l’uomo che 
ha la forza, colui che può imporre la sommissione, ma è anche il 
sacerdote, l’erede del focolare domestico, il continuatore degli antenati, 
il ceppo della discendenza, il, custode dei riti misteriosi del culto, e 
della formula sacra per la preghiera. La religione risiede tutta in lui® ». 

Il Maine ed altri hanno creduto che la patria potcstas dei Romani 
fosse una reminiscenza dell’autorità paterna, quale esisteva presso gli 
Ariani 9 ; però non è stata data prova sufficiente che un’autorità così 
illimitata abbia esistito presso altri popoli Indo-Europei. Giustiniano 
ha detto con ragione : « La potestà che esercitiamo sui figliuoli nostri 

1 Wilkinson, toc. cit., voi. I, p. 320. 

* “ Duodeeim Tabularum Fraginenta „ tav. IV, § 2. 

3 Plutarco “ I]o!tÀnióÀas „ cap. VII. 

* Mommsen, loc. cit., voi. I, pag. 64. 

5 * Duodeeim Tabularum Fragmenta „ tav. IV, § 2. Giustiniauo “ In- 
stituzioni „ lib. I, tit. IX, § 3. 

8 Giustiniano, lib. I, tit. X. Rossbach, loc. cit., pag. 393. Mackenzie, 
“ Studies in Roman Law , pag. 104. 

7 Mackenzie, pag. 104, nota 4. 

8 Fustel de Coulanges, loc. cit. pag. 116. 

9 Maine “ Ancient Law „ pag. 138. Fustel de Coulanges, pag. 115 e seg. 
Ilcar, loc. cit., pag. 92. 
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. aine Ear) y Daw and Custom „ pa<r. 123 
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7 R, =>' Veda Sanhita „ mandala I, siikta LXX v 5 
Zimmer “ Altindisches Leben „ pag. 327 e seg. 
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fosse una innovazione, perchè Manu rimprovera l’unione volontaria di 

una ragazza coll’ amante. che sorge dall’ appetito sensuale ed ha 

per line la soddisfazione della carne 1 * . I quattro matrimoni — Brahma, 
Daiva, Àrsha e Pràgàpatya — in cui la figlia è concessa dal padre, 
sono matrimoni benedetti, dai quali nasce bellissima prole che co¬ 
nosce il Veda, riscuote onoranze degli uomini dabbene ed è destinata 
a vivere cento anni ; mentre gli altri quattro matrimoni — per com¬ 
pra, per unione volontaria, per ratto e per inganno — sono matri¬ 
moni riprovevoli da cui nasce una progenie crudele e menzognera 
che odia Veda e le sacre leggi s . Anche fra gli antichi Persiani, il ma¬ 
trimonio contratto col consenso della donna, ma contro la volontà dei 
genitori di lei, consideravasi come il peggiore dei matrimoni 3 . Final¬ 
mente nell’India 4 , come in Persia 5 , i figli erano spesso fidanzati dai 
genitori nella prima gioventù. 

Secondo lo stesso Fustel de Coulanges, la subordinazione assoluta 
del figlio al padre esisteva anche presso gli antichi Greci, ma disparve 
nel primo periodo storico ad Atene e più tardi anche a Sparta 6 . Però 
non è certo che la subiezione stessa fosse illimitata come a Roma, 
perchè le relazioni fra Ulisse e Laerte, tratte dall’Odissea, fanno ritenere 
che, almeno in certe occasioni, ad un padre in età decrepita potesse 
togliersi la suprema autorità, e dalla giurisprudenza greca più avan¬ 
zata, secondo il Maine, l’autorità diretta del padre viene ristretta come 
nei Godici europei, alla minorità dei figli 7 . Ad Atene, un figliuolo stava 
fino a venti anni sotto l’autorità paterna ; dopo di che si poteva ma¬ 
ritare senza la sanzione del padre 8 9 ; ma la donna rimaneva minore 
tutta la vita, nè poteva prender parte ad alcun atto importante senza 
il consenso dei tutori, i cui diritti passavano, dopo il matrimonio, nel 
marito. Come regola generale, era destino della donna greca il mari¬ 
tarsi con un uomo che non conosceva ®. « Les femmes à Athènes, dice 

1 “ The Laws of Manu „ cap. Ili, v. 32. Cf. Rossbacb, loc. cit. pag. 208. 

! “ The Laws of Manu „ cap. Ili, v. 39-41. 

3 Spiegel, loc. cit., voi- III, pag. 678. 

4 Von Bohlen, loc. cit., voi. II, pag. 146. 

5 Spiegel, voi. Ili, pag. 677 e sog. 

* Fustel de Coulanges, loc. cit., pag. 115. 

7 Maine “ Ancient Law „ pag. 136 e seg. 

8 Cauvet “ De l’organisation de la fauiille à Athènes „ nella “ Revue de 
législation „ voi. XXIV, 1845, pag. 138. 

9 Becker, loc. cit, voi. II, pag. 446. Honnann-Blunmer “ Lehrbuch der 
gviechischen Privatalterthumer , pag. 261. 
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il Cauvet, ne devaient jamais choisir elles-meme leur époux, toujours 
il leur était désigné pai- le tuteur que la loi leur donna* | ». A Sparta 
e ad Atene, si richiedeva, come avviamento al matrimonio, che la gio¬ 
vane fosse fidanzata dal padre o dal tutore'. 

Fra i Teutoni, il padre aveva si il diritto di esporre o vendere 1 
figliuoli infanti, ma il figlio adulto poteva mettere a morte 1 genitori 
vecchi o infermi 3 . « Quelle que soit la ressemhlance des deux msti- 
tutions, dice il Laboulaye, on ne peut pas coufondre la puissauce pa- 
ternelle (patria potestà) des Romains et la puissance paternelle des 
barhares, lo mundium * ; » ed infatti non che durare come a Roma 
tutta la vita sopra un figliuolo, il mundium cessava quando esso era 
capace di provvedere a sè stesso 

Secondo il Pardessus, nel quinto e nel sesto secolo non esisteva 
presso i Franchi una potestà paterna come quella dei Romani", ed un 
vecchio commentatore c’ insegna « che per la legge dei Longobardi i 
figliuoli non erano nella piena potestà del padre, quantunque il mun¬ 
dium fosse presso di loro più rigoroso che fra tutte le altri nazioni 
Teutoniche 7 . Non possiamo conoscere con precisione fin dove giunges¬ 
sero i diritti del padre nei tempi in cui i Teutoni non avevano leggi 
scritte, ma stando a Tacito, il diritto di un padre-famiglia non era illi¬ 
mitato neppure sopra gli schiavi 8 , e perciò non possiamo adattarci a 
credere che prevalesse presso di loro la patria potestas nella pienezza 
del concetto romano. Nella scolta della moglie sembra che nei primi 
tempi dovesse consultarsi la parentela". I genitori e i parenti delle parti, 
dice Tacito, sono consultati quando si presenti un’occasione di matri¬ 
monio ed essi stabiliscono i regali di nozze 1 ". Le donne non escono mai 
dallo stato di subordinazione ; ragazze, mogli o vedove, non cessano di 


1 Cauvet., nella “ Revue do lógislation „ voi. XXIV, pag. 147. 

* Miiller “ The Borie Race „ voi. II, pag. 298. 

3 Grimm “ Deutsche Rechts Alterthiimer „ pag. 461, 48/ e seg. Wein- 

hold “ Altnordisohes Leben „ pag. 473. 

4 Laboulaye “ Recherches sur la eondition civile et pohtique des lom- 

' neS 5 Koenigswarter “ Ristoire de l’organisation de la famille en France „ 


pag. 140. 

« Pardessus “ Loi Salique „ pag. 456. 

7 Koenigswarter, pag. 139. 

8 Tacito, loc. cit., cap. XXV. 

9 Olivecrona “ Giu makars giftoriitt i bo „ pag. 143. 
>" Tacito, loc- cit., cap. XVIII. 
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dipendere dal padre, dal marito, o dai parenti più prossimi: e il padre 
può disporre liberamente della figlia i cui desidèri sono tenuti in ben 
piccolo conto l . 

Secondo antiche leggi russe, il padre aveva molta autorità sui fi¬ 
gliuoli 5 ; però al Macieiowski sembra improbabile che giungesse al punto 
di poter vendere il figlio come schiavo 3 . il Barone Haxtausen, prima 
del 1801, anno in cui ebbe luogo l'emancipazione dei servi, scriveva: 

« Nella vita, nei costumi, nei procedimenti dei Grandi russi si ritro¬ 
vano nella loro integrità 1’ ordinamento ed i sentimenti del governo 
patriarcale.... La madre esercita sopra la figlia 1’ autorità senza limiti 
che il padre esercita sopra i maschi... il Russo si vale di un medesimo 
vocabolo « Batushka, » padre, per rivolgersi al padre secondo natura, 
al Capo del comune, al padrone, all’Imperatore, ed anche a Dio 4 ». 
Ma secondo il Mackenzie Wallace, il capo della famiglia, piuttosto che 
pater familias nel senso ordinario di questa parola, era 1 amministra¬ 
tore di una associazione di lavoratori. La casa, con quanto vi si con¬ 
teneva, era proprietà comune della famiglia, tanto che non sempre il 
capo ili casa poteva comprare o vendere senza l’assenso degli altri uomini 
adulti 6 . In Polonia, secondo Nestor, era costume che la sposa del figlio 
fosse scelta dal padre di questo n , e in Russia, prima della emancipa¬ 
zione, usava che i genitori facessero sposare ai loro figli giovanetti delle 
donne già mature. Fra gli Slavoni, secondo il Prof. # Bogiscù, la potestà 
paterna non è estesa come fra i Russi 7 ; però il Dott. Krauss asserisce 
che il figlio non può far proposte di matrimonio ad una ragazza con¬ 
tro la volontà dei propri genitori ; e fra i Croati, come tra i Servi, il 
giovane, soltanto per eccezione, va da se in cerca di una moglie . L 
poi superfluo il dire che la figlia ha anche minore libertà nel disporre di 
sé stessa®. 

1 Weiuhold “ Die deutseben Franen in dem Mittolalter „ voi. I, pag- 303. 
Wilda “ Das Strafrecht der Germauen „ pag. 802. Oliveerona, loc. cit., 

pag. 48. . 

« Accursio al principio del XIII secolo dice: “ Aline vero gentes quae- 
dara, ut sorvos teneut tìlios, ut Sciavi, aline ut prorsus absolutos, ut I ran- 
cigeuao „ (Koenigswarter, loc. cit. pag. 224, nota 2). 

3 Macieiowski “ Slavisclie Rechtsgescbichte „ voi. IV, pag. 404. 

4 Von Haxtliausen “ The Russian Empire „ voi. II, pag. 229 e seg. 

s Mackenzie Wallace, loc. cit., voi. I, pag. 134-136. 

6 Macieiowski, voi. II, pag. 189. 

7 Maine “ Early Law and Custom „ pag. 244, nota. 

8 Krauss, loc. cit., pag. 314, 313. 

» Id., pag. 320. 
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L’autorità paterna del tipo arcaico, che è quella da noi studiala 
testé, costituisce, nella storia delle istituzioni umane, un periodo di 
transizione, e declinò a mano a mano che si affievolì il sentimento 
religioso, da cui la detta autorità aveva avuto origine. 11 sorgere di una 
nuova religione, per la quale i diritti umani acquistarono maggiore di¬ 
gnità, molto contribuì alla restrizione della patria potestà; per la qual 
cosa sarà opportuno studiarne l’influsso sulle leggi del matrimonio, e 
delineare i caratteri generali di una riforma, per la quale i figli furono 
liberati dal dispotismo paterno. 

Fino dal settimo secolo avanti l’èra Cristiana s’intaccò fra gli Ebrei 
il principio patriarcale l * , e secondo la legge Talmudica, si richiese il con¬ 
senso volontario delle due parti per la validità del matrimonio *. Mao¬ 
metto limitò nell'Arabia la potestà del padre 3 4 , e secondo tutte le scuole 
Maomettane, il giovane che ha compiuto quindici anni si può ammo¬ 
gliare senza il consenso del padre. Gli Hanafis e i Shias riconoscono 
pure nella figlia tale privilegio; sebbene, secondo altre scuole, il matri¬ 
monio soltanto la emancipi dalla soggezione al padre *. È vero che un 
Maomettano ha il diritto di imporre lo status di matrimonio ai propri 
figliuoli minori sì maschi che femmine ; ma la legge premunisce il gio- 
v ane contro labuso di questo diritto; tanto che è per sè stesso ille¬ 
gale ogni atto del padre da cui provenga danno al minore ; e il giu¬ 
dice ha il diritto di opporvisi, come, ove occorra, di dichiararne nulli 
gli effetti 5 . 

La giurisprudenza greca più progredita limitò il potere paterno più 
che a tempo di Omero non fosse 6 , e la patria potestas romana fini 
coll’essere una languida immagine di sè stessa. In Roma repubblicana 
gli abusi dell’autorità paterna erano repressi dai censori, e negli ultimi 
giorni della Roma imperiale la patria potestà fu, relativamente parlando, 
chiusa in angusto cerchio. Volle infatti Alessandro Severo che soltanto 
il magistrato potesse infliggere gastighi ai figliuoli o altri parenti ; Dio¬ 
cleziano e Massimiano abolirono il diritto di vendere come schiavi i 
figli nati liberi ; e Costantino dichiarò reo di omicidio il padre che 


1 Ewald, toc. cit, pag. 1D0. 

* Licbtschein, loc. cit., pag. 41. 

3 Anni-’Ali, loc. cit., pag. 179. 

4 Id., pag. 180-183. 

5 ld., pag. 179, 180, 184. 

0 Maine “ Aucient Law „ pag. 137. 
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avesse fatto morire il figliuolo 1 : il privilegio paterno di imporre il ma¬ 
trimonio ai figliuoli si trasmutò in un veto condizionale*, e perfino le 
figlie vennero alla fine acquistando una celia libertà nella scelta di un 
marito e poterono protestare, quando il padre avesse voluto costringerle 
a sposare un uomo di mala fama 3 . « La philosopliie stoìcienne et le 
Ghristianisme, dice il Koenigswarter, qui hàtèrent le développement des 
principes d’égalité, furent sourtout favorables aux fìls de famille et aux 
femmes * ». L’influsso Cristiano si manifestò nella legislazione Teuto¬ 
nica quanto nella Romana; un editto di Clotario I, nel 560, vietò 
che una donna fosse costretta a sposare chi non voleva D , ancorché 
pochi anni prima un Concilio tenuto, a Parigi avesse imposto il con¬ 
senso dei genitori 8 ; secondo le leggi di Cnut, nessuna donna o ragazza 
poteva costringersi a sposare contro voglia 7 ; una legge Svedese « West- 
gota-lag » permise alla donna di sciogliere il matrimonio contratto 
senza il suo libero assenso 8 , e privilegi simili furono loro riconosciuti 
dall’ < Upland lag 9 » ed altre legislazioni Teutoniche 10 . Leggiamo inol¬ 
tre nello Schwabenspiegel 11 — eco veridico delle idee canoniche predo¬ 
minanti — « Un giovane oltre i quindici anni non abbisogna pei 
maritarsi del consenso del padre.... ; a dodici, una donna è da marito 
e il matrimonio è valido ancorché contralto contro la volontà del pa¬ 
dre o degli altri parenti 1 * »; e Lichtenstein dice nel suo « Frauenbuch » 


» Mackenzie * Roman Law „ pag. 141. Koenigswarter, loc. cit-.pag. 86. 

Rossbach, loc. cit., pag. 47, e seg. 

! Maine “ Ancient Law „ pag 138. Rossbach, pag. 390. 

3 Rossbach, loc. cit., pag. 400, 396, e seg. 

4 Koenigswarter, pag. 93. 

3 Pardessus, loc. cit., pag. 666. 

6 Guizot “ The History of Civilization , voi. II, pag. 467. Un Concilio, 
tenuto nel 541 ad Orléans, proibì a tutti di sposare una giovane senza il 
consenso dei genitori di lei „ (id., voi. Il, pag. 464). 
i Cnut “ Dò mas , Leges Saeculares, cap. LXXIV. 

8 “ Westgota-Lagen „ Codex Recentior, Kirkyu Balker, cap. LII. Addi- 
tamenta, § 8. 

0 “ Uplands-Lagen „ Aerfdae Balkaer, cap. I, ^ 4. ^ 

10 Nordstrom “ Svenska sambàlls-forfattningens kistoria „ voi. Il, pag. lo, 
e seg. Wilda, loc. cit, pag. 803. Weinhold “ Deutsche Prauen . voi. I, pag. 304. 
Secondo il Grammatico Sassone (“ Historia Danica „ lib. V. voi. I, pag. 186), 
la donna poteva disporre di sé prima del Re Proto, 
n “ Der Schwabenspiegel „ Landrecht, § 55. 
u Kraut “ Die Vormundscliaft „ voi. I, pag. 326. 
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(Libro delle donno): « Una ragazza orfana deve seguire il consiglio 
delia parentela, e se ne fa a meno gliene viene biasimo l * . 

L’autorità paterna è andata diminuendo più rapidamente in certe 
regioni che in altre, e la diminuzione è stata più lenta soprattutto in 
Francia. 11 Sig. Bernard dice che nella letteratura del secolo undecimo 
il carattere dell’autorità paterna è dappertutto tenuto in gran conto, 
come pure l’amor filiale è lodato e ricompensato; ed anche nelle ro¬ 
manze della cavalleria i padri non sono mai ridicoli, nè i figli insolenti 
o beffardi.... 

Sopra la maestà feudale del barone stava la potestà paterna che 
suolevasi rispettare come più sacra e immobile, e per quanto il figlio 
potente non avrebbe mai osato insultare il padre, la cui autorità a’suoi 
occhi era immedesimata colla sovranità dal comando ! . Questo timore 
e questo rispetto hanno esercitato per secoli e secoli un dominio tiran¬ 
nico, e Du Vair dice: « Nous devons tenir nos pères cornine des dieux 
en terre 3 ». 

Bodin ha scritto, verso la fine del secolo sedicesimo, che quantun¬ 
que il sovrano comandi ai sudditi, il docente ai discepoli, o il capitano 
ai soldati, pure secondo le leggi di natura il vero impero è proprio 
del padre « che è la vera immagine di Dio, sommo imperatore e 
padre universale di tutte le cose 4 ». 

Nelle memorie del duca di Sully si legge che in Francia a’ suoi 
tempi non era permesso ai ragazzi di sedersi alla presenza dei ge¬ 
nitori, prima che questi avessero loro dato il permesso 5 6 . Conforme¬ 
mente agli editti di Enrico III (1566), di Luigi XIII ( 162‘J) e XIV ( 1607) 
i figli non potevano ammogliarsi avanti trent’anni e le figlie avanti i 
venticinque, senza il consenso del padre e della madre, sotto pena di 
essere diseredati ®. 

Il Sig. De Goncourt, parlando delle donne delja nobiltà più alta du¬ 
rante il diciottesimo secolo, scrive : « Généralement le mariage de la 
jeune bile se faisait presque immédiatement au sortir du couvent, avec 
un mari accepté et agréé par la tannile; car le mariage élait avant 


1 Weinhold, voi. I, pag. 305. 

! Quoted in Spencer’s “ Descriptive Sociology , Franco, pag. 38. 

3 Citato dal de Ribbe “ Les familles et la société en France avant la 
Revolution , pag. 51. 

4 Bodin “ De Republica „ lib. I, cap. IV, pag. 31. 

5 Sully “ Memoirs „ voi. V, pag. 180. 

6 Koenigswarter, loc. cit. pag. 231. 
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tout une affaire de famille, un arrangement au gré des parents, qui 
décidaient des consideraticms de position et d’argent, des convenances 
de rang et de fortune. Le choix élait fait d’avance pour la jeune per- 
sonne, qui n’élait pas consultée 1 * ». 

Le leggi della Francia ammettono anche al presente un' autorità 
considerevole nei genitori ; tant’è vero che un ragazzo non può lasciare 
senza permesso la casa paterna, fino all’età di ventun’anno, eccettuato 
il caso di arruolamento nell’ esercito s : contro la cattiva condotta dei 
figli, il padre ha mezzi di severa punizione 3 ; il figlio sotto i venticinque 
anni, e la figlia sotto i ventuno, non possono sposarsi senza il con¬ 
senso dei genitori 4 , e anche quando uu giovane ha raggiunto il venti¬ 
cinquesimo anno e la ragazza il ventunesimo, sono obbligati entrambi 
a domandare una dichiarazione formale 5 . 

Le restrizioni dei genitori, riguardo al matrimonio, si estendono 
molto in Germania e anche in Olanda ; tanto che il matrimonio dei 
minori senza il consenso del padre o della madre — se questa soprav¬ 
vive al marito — è nullo. Per le leggi americane, scozzesi, e irlandesi, 
il consenso dei genitori o dei tutori al matrimonio dei minori non è 
necessario per la validità dell’unione ; e così in Inghilterra avanti lo 
statuto del 26 Geo. II. c. 33, che dichiarava nulli i matrimoni, se .da 
ambe le parti non si erano compiuti ventun’anno, e se erano stati ce¬ 
lebrati senza denunzie, o senza il consenso del padre, o della madre 
nubile, o del tutore 6 . 

Vi è quindi una certa somiglianza fra le istituzioni di famiglia delle 
tribù selvaggie e quelle delle stirpi più avanzate, perchè in ambedue il 
figlio adulto, e spesso anche la figlia, godono di una libertà sconosciuta 
ai popoli che stanno attraversando uno stadio intermedio di civiltà ; 
ma rimangono sempre queste differenze essenziali; 1. che i figli nelle 
regioni incivilite non sono proprietà dei genitori ; 2.° che essi nascono 
con diritti guarentiti loro dalla società; 3.° che i genitori non hanno 
sopra i figliuoli maggiori diritti di quelli che sono necessari per la loro 
felicità; i quali concetti, quantunque essenziali alla vera civiltà, non 


1 De Goncourt “ La Femmo au dix-huitième siècle „ pag. 20. 

* “ Codice Civile „ art. 374. 

3 Id., art. 375-383. 

< Id., art. 148. 

5 Id., art. 151. 

6 Kent “ Commentaries on American Law , lett. XXVI. § 5. 
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sono vecchi di molli secoli, ed è essenzialmente moderno 
dell’Enciclopedista francese : « Le pouvoir paternel est plutòt 
qu’un pouvoir 1 ». 

1 Diderot e d’Alembert “ Encyclopédie „ voi. XIII, p. 255. 


il concetto 
un devoir, 










CAPITOLO XI. 


La Selezione sessuale fra gli Animali 


Teoria del Darwin sulla selezione sossuale — I colori dei fiori — Teoria del Wallace 
sui colori sessuali degli animali — L’olezzo dei fiori — Esalazioni e voci sessuali 
degli animali — Inammissibilità della teoria del Darwin — Variabilità dei carat¬ 
teri sessuali secondari — Stabilità dei detti caratteri nelle specie selvatiche. 


L’espressione « selezione sessuale » fu inventata dal Darwin. Oltre 
la selezione « natuiale » dipendente dalla resistenza dei due sessi in 
tutte le età, e in relazione colle condizioni generali della vita, egli fece 
conoscere un altro principio : quello della « selezione sessuale » di¬ 
pendente dalla resistenza di alcuni sopra altri individui dello stesso 
sesso riguardo alla propagazione delle specie. Secondo il principio della 
selezione naturale, gl individui, elio nella lotta per l’esistenza sono più 
forti, sopravvivono, e cosi si conservano le proprietà utili ad una specie; 
secondo il principio della selezione sessuale, coloro che nelle guerre dei 
maschi trionfano, hanno la prole più numerosa, e i caratteri per cui 
vinsero si trasmettono alle generazioni successive, nelle quali, col ri¬ 
petersi delle medesime cause, finiscono coll’immedesimarsi. 

La lotta sessuale si manifesta in due modi. In ambedue sono in 
azione individui del medesimo sesso, ma in uno i maschi cercano, per 
lo più, di sopraffare il rivale; nell’altro gl’individui cercano di eccitare, o 
allettare il sesso opposto, che generalmente è il femminino, e a cui spetta 
la scelta fra i combattenti. Perciò i caratteri, che si acquistano per 
selezione, e si trasmettono ordinariamente ai figli del medesimo sesso, 
generalmente di maschio in maschio — sono strumenti di lotta, 
come il vigor muscolare ed il coraggio, cui si aggiungono la vaghezza 

u 
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del colorito, della forma, degli ornamenti, e la piacevolezza dei suoni 
o dell'esalazioni. Della seconda specie sono poi caratteri sessuali quelli 
che nascono dal gusto delle femmine; questi sono stati acquistali per¬ 
chè belli o in altra guisa piacevoli ; laddove quelli originali dalla sele¬ 
zione sono stati acquistati per la loro utilità. 

Or come si spiega una facoltà estetica tanto meravigliosa? 

Dice il Darwin che lo splendore dei colori, come certe forme, ed 
armonio si acquistano perchè piacciono ai sensi dell’uomo e dei bruti, 
e perchè appariscono belli ; egli stesso riconosce però, che noi non ne 
conosciamo il vero motivo 1 . Secondo lo stesso Darwin, la selezione natu¬ 
rale e la sessuale sono due sorgenti diverse da cui rampollarono i dif¬ 
ferenti caratteri degli animali. Ma a questo punto si può osservare che 
qualche critico ha fatto la giusta obiezione che Darwin mostra nel 
fatto di dubitare della efficacia della selezione naturale, come causa 
delle qualità caratteristiche distintive delle varie specie di animali; 
perchè ammette, in conclusione, che debba pigliar 1’ apparenza di se¬ 
lezione naturale qualche causa supplementare; aggiungendo che questa 
può essere l’azione della selezione sessuale, purché si eserciti in un 
lungo corso di tempo 2 . 

La selezione sessuale, come ce la espone il Darwin, non che coo¬ 
perare colla selezione naturale, produce effetti dannosi alla specie. « Egli 
è evidente, dice questo autore, che i colori smaglianti, le creste, le belle 
piume, etc, di molti uccelli maschi, non furono dati alle specie come 
mezzi di difesa, perchè le mettono invece in pericolo 3 ; e quando pen¬ 
siamo alla parte importante che hanno i colori come difesa nel regno 
animale, sembra singolare che molli animali maschi ne facciano una 
pompa che richiama i loro nemici ; imperocché l’esalazioni di certi ret¬ 
tili e mammiferi, come certe voci o ruggiti durante 1’ amore, li addi¬ 
tano agli animali che vanno in cerca di preda; e tanto maggiore è il 
pericolo proveniente alle specie da questi caratteri sessuali secondari, 
in quanto si sogliono manifestare quando la prole è sul nascere. Così 
oltre al colore, alle forme, agli uffici meravigliosamente adatti ai bi¬ 
sogni di ciascuna specie, ve ne sono altri sommamente pericolosi, di¬ 
pendenti, secondo il Darwin, da un senso estetico, la cui origine ci è 
ignota ed è assolutamente inutile. 

1 Darwin “ The Deseent of Man „ voi. II, pag. 3S4. 

2 Nìcbolson, loc. cit., pag. I. Cf. la critica del “ The Deseent of Man „ nel 
“ The Athcnamm , 1871, March 4th. 

3 Darwin, voi. Il, pag. 252. 
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Nelle numerose sue opere, il Darwin ha latto vedere l’immenso 
influsso che la selezione naturale esercita nel inondo organico ; onde 
un suo discepolo si sente perplesso, quando una serie di fatti, giudi¬ 
cati secondo la spiegazione proposta dal maestro, contrasta colla sele¬ 
zione naturale; e quando la distinzione fra le due teorie — della selezione 
naturale e della sessuale — è chiaramente delineata, si presenta questo 
problema : « Possiamo noi esser certi che i caratteri sessuali secondari 
sieno cosi inutili come crede il Darwin ? Non possono spiegarsi col 
principio della sopravvivenza dell’individuo più idoneo? La statura e 
la gagliardia maggiore nei maschi, come i loro mezzi di offesa e di 
difesa, si spiegano facilmente colla lotta per il possesso della femmina, 
ed il punto da chiarirsi è: se gli altri caratteri sessuali secondari pro¬ 
vengano dalla medesima causa. 

È notorio ed ammesso da tutti, che il colore dei fiori ha uno scopo 
determinato. Il colore li fa riconoscere agl’ insetti che vanno in cerca 
del dolce cibo, e che nelle loro visite portano il polline di un fiore 
sullo stigma di un altro, producendo, così, una fecondazione incrociata 
utilissima per la robustezza e per la fecondazione delle generazioni suc¬ 
cessive della pianta; ed è veramente degno di nota che i bei colori si 
riscontrino soltanto nella specie di fiori a cui sono-utili, in quanto 
attirano gl’insetti, e non in quelle che vengono fecondate sulle ali del 
vento \ 

Ila osservato il Wallace che le piante hanno raramente bisogno di 
nascondersi, perchè sono difese o dalle spine o dalla propria durezza, o 
da un involucro peloso, o da secrezioni velenose ; onde in pochi casi 
i colori sono per loro una difesa *. Ma fra gli animali il colore varia a 
seconda del bisogno di difendersi in un modo o in un altro dai nu¬ 
merosi nemici, e, fino a un certo punto, è sempre pericoloso per le 
specie. Orbene, come può avvenire che mentre la varietà e vivezza dei 
colori si trovano soltanto nelle piante a cui sono utili, la magnificenza 
dei colori, che è di vero pericolo, si trovi in certi animali, soltanto 
perchè la femmina ama la loro bellezza? 

Wallace, la cui nota confutazione della teoria Darwiniana sulla se¬ 
lezione sessuale 3 in molti punti sembra a noi senza replica, dice che 
la maggior vivezza e intensità dei colori nell’uccello maschio e nell’in- 

1 Mailer “ The Fertilisatiou of Flowers „ pag. 14. 

* Wallace “ Tropical Nature , pag. 223. 

* “ The Colours of l’iant aud thè Origiu of thè Colour-Seuse „ uel “ Tro¬ 
pical Nature „ pag. 221-248. “ Danviuism „ cap. X. 
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setto, dipendono da maggior vigore e attività dell’organismo maschile, 
e come è naturale, il colorito si fa più vivo e risplendente nella 
stagione degli amori in cui la vitalità organica raggiunge il massimo. 
I combattimenti, coi quali i maschi si procurano le femmine, contri¬ 
buiscono a crescere la bellezza del colorito ; e poiché il più robusto e 
ardito ha prole più numerosa e bella, la selezione naturale diventa 
la causa speciale che conserva e ravviva i colori *. Secondo il Wal¬ 
lace, non v’è dubbio sul legame esistente fra vigore e colore, ma si 
tratta ora di sapere se questo legame dipende da qualche legge fisio¬ 
logica a noi ignota, e tanto necessaria da aver effetto malgrado il 
pregiudizio che reca alle specie. Un fatto simile non esiste nel regno 
vegetale ; onde il Wallace osserva che i colori, i quali, o mai o di rado, 
si veggono nelle specie in stato di natura, ci sono sempre sotto gli 
occhi nelle piante e negli animali domestici, e ne deduce essere in no¬ 
stra facoltà il produrre il colore ! . Nelle piante salvatiche, le variazioni 
del colorito, soltanto se sono utili, vengono assicurate da ogni pericolo. 
Ebbene, dov’è la stranezza nel credere che avveiiga lo stesso sugli ani¬ 
mali ? 

Nei due grandi regni del mondo organico sembra che il colorito 
abbia un medesimo scopo. 

Come sono variopinti i fiori perchè gl'insetti trovino facilmente il 
miele, tal che viene agevolata la fecondazione, così i colori, inerenti al 
sesso, agevolano gli animali nel cercarsi l’un l’altro, durante l’amore. 
Fino a che nascondono 1’ animale al nemico, i colori lo proteggono, 
ma, contemporaneamente, lo nascondono agli animali della propria 
specie ; onde i colori sessuali sono necessari per mettere in vista l’ani¬ 
male. È ovvio però, ed in armonia colla teoria della selezione na¬ 
turale, che tali colori sieno più di vantaggio che di danno. Per esem¬ 
pio, si capisce facilmente perchè abbiano tanto splendore le piume 
variopinte del colibrì ; perchè per la sua inarrivabile vivacità non può 
essere e non è molestato 1 * 3 , e lo stesso si può dire dello scarafaggio 
che ha colori vivissimi e vari, ma è in altri modi premunito contro 
gli assalti dei nemici 4 . 

Però è da notarsi che per regola generale i colori sessuali sono 

1 Wallace “ Tropical Nature „ pag. 193-195. 

* Id., pag. 187. 

3 Id., pag. 213. 

4 Id., “ Contributions to thè Tlieory of Naturai Selection , pag. 73, 
e seguenti. 
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un pericolo, e che, infatti, gli animali ne furono dotati con molla par¬ 
simonia e prudenza. Ordinariamente troviamo varietà e intensità mag¬ 
giore di colorito nei maschi che nelle femmine, perchè queste hanno 
maggior bisogno di essere protette \ Fino all’ età delle riproduzioni, i 
colori non si mostrano, e in alcune specie durano solo quanto la sta¬ 
gione d’amore. Insomma, anche per questo lato, in natura si ottiene 
il maggior bene col minor pericolo possibile. È un fatto molto impor¬ 
tante che i colori sessuali si trovino nelle specie, i cui costumi met¬ 
tono più in mostra i colori stessi ; così le tignuole di notte hanno, nel- 
l’insieme, colorito molto meno gaio che le farfalle use a volare di 
giorno ; sebbene il Wallace sostenga che la luce ed il colore del sole 
non bastano per spiegare la varietà, l’intensità e il complesso dei co¬ 
lori. La femmina della tignuola è gialla con macchie nere, mentre il 
maschio è bianco, per essere scòrto più facilmente dalla femmina in 
mezzo alla polvere; ed è curioso che, nelle Isole Shetland, il maschio 
di questa tignuola invece di differire nel colore dalla femmina, molto 
spesso le somiglia ; lo che avviene, secondo il Fraser ! , perchè nella sta¬ 
gione dell’anno in cui questa tignuola apparisce in tal latitudine nor¬ 
dica, la bianchezza dei maschi nella notte crepuscolare del polo non 
è necessaria per farli visibili alle femmine. Darwin 3 e Wallace 4 sono 
concordi nel credere che in questo caso il colore sia un mezzo di ri¬ 
conoscimento. 

I colori sessuali sono propri generalmente delle specie che debbono 
essere vedute a distanza, e raramente si riscontrano fra gli animali 
terrestri sedentari, o tardigradi 5 . La varietà dei Thysanura non ha ali, 
ed il suo colore è scuro ; gli Emitteri, che per lo più vivono nascosti 
nelle piante, cibandosi di più miseri insetti, non hanno generalmente 
bei colori ; le Ortdoptere strisciano abitualmente sulla terra, nutrendosi 
di erbe, e le belle tinte di qualche locusta esotica non sono da Darwin 
attribuite al colorito sessuale ; mentre « la tulipida », che vive all'aria 
aperta, è verde, gialla, azzurra, vermiglia, e spesso anche i sessi si distin¬ 
guono per il colore. Chi non ha mai ammirato la somma bellezza di 
molte farfalle, massime dei loro maschi? Fra i pesci, i cui colori per 

‘ Id., pag. 259-261. 

! Fraser, nel “ Nature , voi. Ili, pag. 489. 

3 Darwin “ The Descent of Man , voi. I, pag. 485. 

4 Wallace “ Darwinista » pag. 270. 

5 Però i Gallinacei fanno eccezione; sebbene quasi tutti terrestri, hanno 
i colori sessuali più decisi; nta questi animali sono attivi e girovaghi. 
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la trasparenza dell’ acqua si veggono da lontano, oltre alle tinte che 
servono di difesa, ne hanno altre, che si ravvivano durante la fregola; 
e fra i rettili, richiamano specialmente l’attenzione le piccole lucer¬ 
tole del genere Draco che passano via silenziosamente, e per la 
bellezza dei colori sfidano qualunque descrizione. Invece i mammiferi 
non sogliono avere i bei colori degli uccelli, e la tinta più lucida di 
certe specie che vanno su per gli alberi serve loro per nascondersi. 

Dalle quali osservazioni si argomenta che i colori sessuali hanno per 
fine di essere veduti, e non si possono far dipendere unicamente da cor¬ 
rispondenza esistente fra colorito e vitalità organica; dacché, per esem¬ 
pio, i mammiferi non sono meno vigorosi di nessuno dei vertebrati. 
Si potrebbe però opporre che gli animali alati, per la maggiore faci¬ 
lità che hanno di sfuggire al nemico, possono ornarsi di bei colori con 
minor pericolo di quelli che vanno per terra ; ma a ciò risponde il 
fatto, che quando gli animali non hanno i colori, non mancano loro 
altri mezzi per essere riconosciuti. 

I fiori, che abbisognano degl’insetti per essere fecondati, li attrag¬ 
gono, in certi casi, non coi colori ma colla fragranza, mentre non sono 
variopinti i fiori che feconda il vento ; ed olezzano soltanto i fiori che 
debbono essere odorosi. Per regola generale, i più bei fiori sono i 
meno odorosi, e qualche volta non lo sono affatto; ed i più olezzanti sono 
i fiori bianchi o pallidi. Mongredien mi ha favorita una lista di circa 
1£0 specie di ramoscelli con fiori d'apparenza, e un’altra di sessanta 
con fiori odorosi ; ma di questi venti soltanto entravano fra le specie 
di sola apparenza, e la loro fiorigione era quasi tutta di color bianco l . 
La maggior parte è olezzante solo nella notte, o per lo meno lo è più 
nella notte che nel giorno, perché i fiori di color bianco sogliono esser 
fecondati dagli alati insetti della notte; dal che io concludo : primo, 
che gli odori più acuti e i colori più vistosi, come guida per gl’insetti 
che pdrtano il germe fecondatore, si compiono a vicenda ; secondo, 
che ciò avviene alternativamente, ma sempre nel modo più utile alle 
specie. 

Nel regno animale molli odori e molte voci hanno stretto rapporto 
colla riproduzione delle specie. Durante l'amore il coccodrillo dalle glan- 
dule submascellari spande odor di muschio, e ne riempie il covo ; e 
si attivano in tal momento le glandule odorifere dei serpenti, come 
quelle corrispondenti delle lucertole. Molli mammiferi spandono an- 

1 Wallace * Tropical Nature „ pag. 230, e seg. 
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ch’essi odore. Talvolta questo serve per difesa, ma talvolta le glandule 
odorifere sono esclusive dei maschi, e quasi sempre più attive durante 
la fregola. Molli insetti, poi, hanno virtù di dar suoni striduli. In due 
famiglie di Omopteri, ed in tre di Ortopteri, i soli maschi hanno or¬ 
gani adatti per un certo grido che dura quanto la stagione amorosa. 
Alcuni pesci maschi hanno apparecchi che producono un suono, e i 
pescatori di Rochelle asseriscono che il suono vien soltanto dal ma¬ 
schio, e durante la fregola. 

I maschi dei ranocchi e dei rospi mandano, quando sono in amore, 
un suono particolare simile al gracidare dei nostri ranocchi comuni. . 
Nella sola stagione della fregola la grande tartaruga delle Isole di Ga¬ 
lapagos manda una specie di rauco suono, che si sente a una di¬ 
stanza di più di cento jarde, e il Prof. Aughey racconta di aver veduto, 
a breve distanza, un serpente a sodagli 'raggomitolato e a testa alta, 
che per mezz’ ora, a brevi intervalli, mandava un certo suono, fino 
a che giunse un altro serpente, e si accoppiarono. Fra gli uccelli è 
cosa comune la facoltà di certi canti o gridi strani, od anche di suoni 
musicali ; massime fra i maschi quando sono in amore ; e gli stessi 
mammiferi adoperano la voce loro, più che in altra, nella stagione del- 
I'accoppiamento; senza dire che alcuni, come la giraffa e il porco¬ 
spino, nel rimanente dell’anno sono muti. 

Colori, esalazioni e voci fra gli animali, come fra le piante — in 
quanto hanno relazione coll’ atto riproduttore — per lo più si com¬ 
piono a vicenda. Cosi gl’insetti che stridono, non hanno bei colori. Fra 
gli Omopteri non si osservano differenze d’ornamento fra maschio e 
femmina, e fra i grilli, sono ben dipinti le Locustidi e le cavallette, 
ma il Darwin osserva non essere probabile che dei loro bei colori sieno 
debitrici alla selezione sessuale. I colori vistosi sono utili a questi in¬ 
setti, perchè avvertono che non sono un buon boccone, ed anche per 
altre specie i colori sono uria vera difesa. Il colore abbagliante degli 
striduli scarafaggi sembra destinato a proteggerli, allontanando i nemici; 
mentre specie molto ben colorite, che appartengono all’ordine dei Neuro- 
pleri e dei Lepidotteri, non si fanno notare per alcun suono o strido. 
1 ranocchi e i rospi, che hanno un carattere specifico sessuale nella voce 
dei maschi, portano colori perchè questi li difendono, e talvolta le tinte 
loro sono molto vivaci, perchè i nemici se ne allontanino come da cibo 
nauseabondo. Fra i rettili la Lacertilia primeggia per lo splendore dei 
colori, la Cheionia, i Coccodrilli e gli Oddi primeggiano per la voce e 
per l'odore. Finalmente fra gli uccelli il maschio ha la proprietà d l 
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esalare un odore particolare. « Nella stagione degli amori e dell’accop¬ 
piamento, dice il Gould a proposito dell’anatra muschiata dell’Australia, 
il maschio esala un forte odore di muschio » ma non ha ornamento di 
belle piume \ Fra gli uccelli, i colori sessuali e il canto si completano a 
vicenda, e, come osserva il Wood « per regola generale i migliori can¬ 
tori fra gli uccelli hanno il piumaggio dimesso; onde si può dire di 
qualunque di loro, che l’estensione, e la dolcezza della voce stanno 
in ragione inversa dalla bellezza delle piume 1 * 3 4 ». Così in Inghilterra 
fi a gli uccelli, eccettuati il fringuello marino e il cardellino, i migliori 
cantori hanno colori modesti, mentre i meravigliosi uccelli del tropico 
sanno appena aprire il becco per cantare. 

Il cammello selvaggio del deserto di Kum-tagh ha pelame rossiccio, 
« ed il maschio, non emette suoni durante la fregola, ma esala un 
odore che fa avvicinare la femmina » ; e muto è anche il cervo muschiato, 
che esala, quando è in fregola, un sito insopportabile 3 . 

Ad ogni modo apparisce da tutto ciò che i colori sessuali, le esa¬ 
lazioni e la voce si aiutano vicendevolmente allo scopo di far rintrac¬ 
ciare gli animali. Come i colori vistosi non sono di alcuna utilità 
per i fiori fecondati dagli alati insetti notturni, così gioverebbero in 
paragone ben poco agli animali, che vivono fra l’erbe e sulle piante, 
nei boschi e sui cespugli ; mentre la voce e l’esalazioni li fanno ritro- 
\ ai e a glandi distanze . Abbiamo anche veduto che i colori sessuali 
occorrono principalmente agli animali aligeri ed acquatici, mentre i 
terrestri hanno soprattutto suoni ed esalazioni ; quindi gl’ insetti che 
stridono, strisciano sempre sulla terra, e mentre le lucertole che hanno 
colori smaglianti e corrono su per gli alberi, o vanno di pietra in 
pietra, attraggono colla vivezza del colorito, i coccodrilli, che frequen¬ 
tano i fiumi e le junghe, ed i ranocchi che saltellano fra l’erbe, atti¬ 
rano le femmine, sia esalando, come i primi, odore di muschio, sia 
mandando, come i secondi, qualche rauca voce. L’esalazione dell’ana¬ 
tra muschiata, che per procacciarsi il cibo e per premunirsi dai peri¬ 
coli ricorre al tuffo più che al volo, rivela la presenza dell’ animale, 
dice il Gould, molto prima che sia veduto 5 . 

Riguardo agli uccelli, il Darwin osserva che « i vivi colori e la 

1 Gould * Handhook to thè Bird of Australia „ voi. II, pag. 383. 

* Wood, loc. cit., voi. II, pag. 257. 

3 Prejevalsky “ From Kulja to Lob-nor » pag. 94, 92. 

4 Brehm “ Thierleben „ voi. Ili, pag. 94. 

5 Gould, loc. cit., voi. II, pag. 382 e seg. 
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facoltà del canto sembrano sostituirsi a vicenda. S’intende facilmente 
che quando il colorilo del piumaggio non varia o i vivi colori sarebbero 
dannosi alle specie, gli animali debbano avere avuto altri mezzi per 
allettare la femmina, e che la voce armoniosa sia stato uno di questi 1 ». 
Ma accettando la teoria Darviniana della selezione sessuale, dovrem¬ 
mo concludere che questo inesplicabile senso estetico della femmina è 
di grande pericolo per le specie ; imperocché i leggiadri colori, tanto 
ammirati dalle femmine in certe specie, che dai colori stessi sono indi¬ 
cate ai nemici, e le voci, come le esalazioni che hanno lo stesso effetto 
per le altre, sono una minaccia per la esistenza loro; laddove, ammet¬ 
tendo la spiegazione secondo la quale i colori sessuali, le esalazioni e 
le voci sebbene eccitino 1’ umore bellicoso in tutte le specie, sono, in 
complesso, a loro utili, in quanto agevolano l’incontro dei sessi, ab¬ 
biamo una teorica che concorda con tutti i fatti conosciuti, e col grande 
principio della selezione naturale. 

Si obietterà, forse, che la ricerca e l’invito muovono dal maschio 
e non dalla femmina, mentre i caratteri sessuali secondari si trovano 
generalmente nei soli maschi: ma non è vero che, durante il tempo 
dell amore, la femmina sia in tutto indifferente e passiva, e molti rag¬ 
guagli forniti dal Darwin dimostrano che le femmine sono allettate 
dalle voci dei futuri compagni. Se il Burdach ha ragione, quando dice 
che, per ordinario, il senso è più eccitabile nel maschio* che nella femmina, 
viene da sé che i caratteri sessuali secondari sieno meno utili a questa 
che a quello ; anzi, sarebbero per la femmina un pericolo maggiore. 

Nella sua opera sul Darvinismo, il Wallace opina che le voci e le 
esalazioni proprie del maschio sieno un invilo per la femmina o al¬ 
meno l’indicazione ch’esso è presente. « La emissione, l’intensità e la 
distinzione di queste voci ed esalazioni rientrano, è chiaro, fra gli at¬ 
tributi della selezione naturale 3 » ; cosi il Wallace, il quale ha anche 
fatto conoscere quanto sieno importanti i colori, quale mezzo, per gli 
animali, di riconoscersi. La teoria qui esposta molto si avvicina dunque 
al concetto di lui, col quale non concordiamo in questo solo : che i 
colori sessuali non debbono classificarsi sotto il titolo di mezzi, per 
riconoscersi, dacché la causa vera che li produce può essere una sovrab¬ 
bondanza di energia vitale. 

Prendiamo in esame anche certi caratteri sessuali secondari che, 

' Darwin “ The Deseent of Man „ voi. I, pag. 62, 

* Burdach “ Physiologie „ voi. I, pag. 277, 

3 Wallace “ Darwinism „ pag. 284. 




218 


STORIA PEL MATRIMONIO UMANO. 


A 



secondo Darwin, sono ornamentali. Appartengono, secondo Ini, a questa 
categoria le grandi corna sporgenti sulla fronte, il torace, e il clipeo 
di molti scarafaggi maschi, le appendici dei maschi fra pesci e rettili, 
le creste, le penne, i ciuffi, le protuberanze di molli maschi fra gli 
uccelli, varie creste, e ciocche di pelo che troviamo in certi mam¬ 
miferi. Ma alcuni di questi caratteri sono adoperati dai maschi nei 
combattimenti, o servono come segni riconoscitivi. Wallace crede che 
i ciuffi, e le altre penne erettili abbiano per scopo di dare all’uccello 
una apparenza più temibile, per tenere, così, indietro i nemici; e che 
la lunga coda e le penne delle ali servano a confondere l'uccello di 
rapina'; ma solo in avvenire la convenienza di molli caratteri ci sarà 
fatta palese. Per ora, secondo il Wallace, le appendici ornamentali degli 
uccelli, e di altri animali, sono prodotte da sovrabbondanza di energia 
vitale i cui effetti si concentrano nella parte dei tessuti, dove è mag¬ 
giore 1 azione dei muscoli e dei nervi *; nè si può dare altra spiega¬ 
zione, dove questi ornamenti non sono di vero danno alle specie. 

Gli altri argomenti che si oppongono alla teoria Darviniana sulla 
selezione dei sessi, si trovano nella critica fatta dal Wallace nel libro: 
« La Natura Tropicale » e nel « Darvinismo ». Abbiamo sufficienti 
esempi che alla femmina piace nel maschio la pompa dei colori ses¬ 
suali e del canto 1 * 3 ; ma la teoria del Darwin presuppone fra le altre 
cose che quasi tutte le femmine di una specie sopra un esteso ter¬ 
ritorio, e per molte generazioni successive, preferiscano sempre la me¬ 
desima modificazione nei colori, nell’appendice ornamentale, o nella 
voce 4 . Oltre a ciò, dato che i caratteri sessuali secondari dipendano dalla 
scelta fatta dalla femmina, come spiegheremo il fatto strano, che il 
gusto della femmina varia tanto da esservi a fatica due specie in cui 
non si alteri il tipo della perfezione ? Non sfuggirono al Darwin queste 
difficoltà. « È singolare che nella medesima classe di animali si tro- 

1 Id., pag. 294. 

1 Id., pag. 293. 

3 II Belt (loc. cit. pag. 112) vide la femmina del Fiorisuga mellivora 
posata sopra un ramo, e due maschi che in faccia a lei mettevano in mo¬ 
stra le loro attrattive. “ Uno di questi passò come un razzo davanti alla 
femmina, e spiegando poi la coda bianca come neve in forma di paracadute 
rovesciato venne pian piano a collocarsi in faccia, voltandosi in modo da 
mettere in mostra ove la testa, ove la coda... La coda aperta, più grande 
di tutto l’animale, età per certo in quel momento la maggiore delle att rat¬ 
tive in azione. „ 

4 Sete Wallace “ Darwinista „ pag. 285. 
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vino suoni così diversi fra loro, come il rullo di tamburo della coda 
d i beccaccino, i colpi che fa il picchio col becco, lo stridulo suono di 
tromba di certi uccelli acquatici, il gemilo della tortora, ed il canto 
dell’usignolo e che possano piacere tutti quanti alla femmina delle sin¬ 
gole specie. » E più oltre : « Che cosa diremo dell’aspro grido di al¬ 
cune specie di pappagallo ? Hanno essi per la musica il gusto depra¬ 
valo che mostrano di avere per i colori, giudicando dal complesso 
inarmonico del loro piumaggio azzurro e giallo ? 1 

La teoria esposta testò spiega queste differenze nel gusto. L’im¬ 
mensa variabilità dei caratteri sessuali secondari era da aspettarsi, 
giacché il fine di questi è di agevolare rincontro dei sessi ; ond'è natu¬ 
rale che alle femmine piacciano colori, esalazioni e voci che rappre¬ 
sentano il periodo di maggiore eccitazione nella vita loro; ed è noto, 
del rimanente, che varietà della stessa specie, quando sono colorite di¬ 
versamente, rifuggono dall’ accoppiarsi *. 

E qui, credo io, possiamo tirare una conseguenza importante. La 
grande stabilità dei caratteri sessuali secondari, che troviamo nelle 
specie salvatiche e che non si mantiene certamente fra gli animali ad¬ 
domesticati, sembra dovuta principalmente al fatto, che i maschi, i quali 
conservano in se il tipo più puro della specie, trovano una compagna 
più facilmente degli altri. 

Si meraviglierà forse il lettore di questo salto mortale dalla patria 
potestas ad una discussione zoologica che non ha rapporto diretto colla 
storia del matrimonio umano ; ma noi stiamo per trattare della sele¬ 
zione sessuale nell’ uomo, e per intenderla bene, occorreva prima di¬ 
mostrare che la selezione sessuale degli animali inferiori è assoluta- 
mente subordinata alla gran legge della selezione naturale. Il Darwin 
trattò questo punto come preliminare alla sua teoria sull’origine del- 
1’ uomo e delle diverse stirpi umane, e vedremo alla fine del prossimo 
capitolo quale parte di tale teorica sia confermata dai fatti. 

* Darwin “ The Descent of Man „ voi. I, pag. 74, 67. 

! Darwin “ Animals ami Plants under Domestication „ voi. Il, pag 102-104. 



CAPITOLO XII. 


La selezione sessuale dell’ uomo 
(D tipo della bellezza). 


*?"■«« « mn.oM-Ammira- 

«U* perfezione SI ZnuZZÌ° £\T° U ~ ^ 
selezione naturalo - L'accUiaat^oM b - Ue “f 6 , nm0re Proviene dalla 

sulla corrispondenza fra amore o bellezza - LflussTd^U ° U T^ 10110 ^ Darwin 
forma esteriore del genere umano. d U “ selozlone scssuaI ° sulla 


CoHe pamle « Selezione sessuale dell’uomo * s’intende la scelta 
falla dall uno o dall’altro sesso di cosa che si riferisce alle reciproche 
loro ,, Darwin ha fatto vertere ehe tale eretta si h aneto 

agl infimi fra i vertebrali, e stando a quello che accade fra gli ani- 
ah domestici, la scelta e più comune fra le femmine che fra i ma¬ 
schi, i quali appetiscono la femmina, senza distinzione, purché appar- 
engano alla sua specie 1 ; e siccome ciò dipende probabilmente dalla 
grande energia dellMstinio, possiamo deduine che rnomo tei tZ 
primitivi, quando aveva anch’esso la sua stagione per l’accoppiamento 

£7™ '■“ ti bm,i ' 0 scegifere a mano a mano 

che 1 istinto s. veniva attenuando. Aneli’oggi, quando il vantaggio pe- 

—- eSefClta raZÌ ° ne SUa ^ 13 d0DDa è “«a scelta più^fficile 


! Secondo 11 P«>f- Vogt.(Lectnres on Man, pag. 421) l’avversione fra 
specie eongmnte nello stato selvaggio è vinta più facilmente dai maschi che 

m ;r“o^ gl ’ in r ociamen s fra ■*■** « *~Jt£lr£. 

S-Hiìli e Hismfra T n n ' Sp6CÌe ° ” «^mesticata. (Geoffroy 
ftamt Hilniie Histoiro naturello généralo , voi. IIT, pag. 177). 
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Dice un proverbio « Maori » che per quanto un uomo sia bello 
nessuno lo curai ma una donna, sia pur bruttina, è cercata da tutti 
gli uomini . Il Merolla da Sorrento dice dei Negri di Sogno: « le donne 
vorrebbero sperimentare i mariti prima del matrimonio come gli uomini 
farebbero lo stesso di loro, e in tal proposito posso affermare che le 
donne sono più capricciose e testarde degli uomini; perchè in molti 
casi ho veduto uomini bramosi di maritarsi, mentre le donne erano 
litio»e, seppure non trovavano qualunque pretesto per ricusarsi alle 

ZT °,T Zi?" 0 ’ *• Fra Ailfricani del Gentro Orientale, se- 
condo il Macdonald, accade spesso che le schiave abbandonino i ma¬ 
nti liberi, ma non che gli schiavi fuggano dalle mogli libere 3 . Nel- 
1 mcrociamento delle varie stirpi umane il padre appartiene quasi 
s mpre alla stirpe superiore, ed in ogni caso, secondo il Quatrefages 
massime in amori transitori, la donna non si abbassa; ma l’uomo ha 
meno scrupoli Infatti sono rari i casi di unioni di donne negre co¬ 
gl indigeni dell America 3 , e il Doti. Noti, scrittore della metà di questo 
secolo, dice di non aver mai veduto prole nata dall’unione li un moro 
con una bianca; tanto questi accoppiamenti sono rari 6 . Nella Nuova 
Zelanda, un Europeo si unisce talvolta con una « Maori », ma il Kerry- 
Nicholls non ha veduto mai un esempio di donna europea maritata 
ad un « Maori ». Ed anche in una società incivilita, dove si giudica 
moralità dei due sessi ad una medesima stregua, gli uomini sono 
sempre meno schifiltosi della donna di eguale educazione. 

In questo e nei seguenti quattro capitoli, esamineremo i sentimenti 
istintivi che guidano i sessi nella selezione, e se già abbiamo veduto 
che 1 istinto e eccitato con artifizi, quali sono gli ornamenti, le mutila- 
oni ecc., dobbiamo ora studiare quali sono in un essere umano le doti 
morali che possono destare una passione nel sesso opposto. 

Darwin ha messo in chiaro che fra i vertebrati inferiori la fem¬ 
mina presceglie « il più vigoroso, il più ardilo, e il più focoso fra i 
maschi » ; di che si trova l’origine nella teoria della selezione natu- 

laylor, loc. cit., pag. 293, e seg. 

2 Merolla da Sorrento, loc. cit., p. 236. 

3 Macdonald “ Africana „ voi. I, pag. 141. 

1 Quatrefages “ The Human Species „ pao- 267 
5 Peschel, loc. cit., pag. 8, nota 8. 

* ^ ott e Dliddon “ Types of Mankind „ p. 401. 

pag. 7 195. n7 ’ NlCh0llS 11 The Ma ° rÌ RaC ® * nel “ Jour - Anthr ' Inst., voi. XV 
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b^LV e j7°' '" 1SSÌ “’° ' e SelMgsie ' l,a,,no in «*»> pregio la ro- 
J ed ‘ » ra S8» negli uomini. Schoolcmlt riporta ni, ranlo nel 
qua e una fanciulla indiana fa la descrizione seguente del suo ideale- 

itT e ° razioso come UI ' tenero abete quando muove la 

le^le li r m ° nt f gna ' 6d è Ve,0Ce nel 601,80 come un cervo 
e ale la sua chioma ondeggia, ed è morata come il merlo che vola 

pei lana; gli occhi sono acuti e splendenti come quelli dell’aquila; il 
cuore e generoso e impavido; ed il braccio è formidabile nella batta¬ 
gli bollo? 1U eggenda de Madagascar narra di principessa, della 
LI f 6ran0 P r 1 * 3 * S ‘ Ultli » Tli uomini - Molti combatterono per ot- 
neila ma essa scelse un amante giovane, bello, coraggioso e forte* 
La bella Atalanta prescelse il miglior corridore 3 , e nei miti dei Finni 
g . eroj Pretendenti dovettero superare molte prove per dar testimo- 
manza d intrepidezza \ Quando un Dyak si vuol maritare, dice il Bock, 

dito Ull?lL T C,e brama ' dove a PP ai, ire un eroe mostrando un 

Poniri™ r , d ‘ Uemici Uccisi da lui ' e l’ammirazione come 
O. 0 ogho della fidanzata tanto più crescono quanto si fa maggiore il 

numeio delle teste ch’egli ha recise 8 . Meno crudeli sono le essenze 

t e le ragazze bakalàva o di Madagascar; e quando un giovane desidera 

ri nenln , H ^ secondo « Sibree, a questo espe- 

mncnto postosi ad una certa distanza egli deve ricevere fra il brao 

c.o ed il costato una lancia scagliata da un buoi, tiratore, adattandosi 

• e.sei e ignomimosamente ricusato se mostra timore, o se è mal 

ammari, *•'' ndietl ^ ia ' e feraia Ia lancia, egli è unanimemente 
messo fi a i pretendenti; e questo costume secondo quello che si 
narra, predomina anche fra i Bétsiléo, e altre tribù di Madagascar •. 

Il Felk.n racconta che fra i Dongokwers, se due uomini hanno 
pretensioni sopra una medesima fanciulla e questa non si sa decidere 
s. ricorre al mezzo seguente: « La ragazza tiene un coltello legato ai 
duo avambracci in modo che la lama sporga sotto il gomito e siede 
sopra un ceppo, tenendosi ai lati i due giovani colle gambe presso le 
sue. Ad un certo punto essa alzando le braccia e spingendosi avanti, 

1 Schoolcraft, loe. cit., voi. V, pag. G12. 

3 de Laeombe, “ Voyage à Madagascar , voi. II, pag. 121-123 

3 A -ollodoro Ateniese • „ lib. m, cap . IX , § 2 

U. Castreu nel “ Litterara Soiréer „ 1849, pag. 12. 

voi v"! 36$! II “ d ‘ H “” t<irs »f U»™» . l»g. 216. Ct. ÌVilkes, loo. cit., 

•« (Na *" s ° f 
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infigge, pian piano, i coltelli nelle coscie dei pretendenti, e colui che 
esce meglio da questa prova di resistenza ottiene la ragazza, cui in¬ 
combe per primo dovere, dopo il matrimonio, la cura delle ferite fatte 
da lei stessa \ Secondo il Mitchell, nella mente degl’ indigeni del Darling 
River, il possesso della moglie è sempre la conseguenza di una pugna, 
« c le ragazze hanno l’occasione di mettere in pratica la prerogativa 
inerente alla bellezza: cioè, la parzialità per chi mostra coraggio. Per¬ 
ciò le donne non seguono sempre i mariti in fuga dopo la battaglia, 
ma li abbandonano per correre ai vincitori ! . » L’inclinazione istintiva 
dello donne per gli uomini robusti e coraggiosi, pare che si manifesti 
per duo ragioni; prima di tutto perchè un uomo gagliardo non sol- 
- tanto ha figliuoli gagliardi, ma è più adatto di un debole alla difesa 
della prole; secondariamente, perchè è naturale che nelle condizioni 
della esistenza primitiva l’istinto non incontrasse ostacoli, essendo il 
vigor muscolare primo elemento nella lotta per l’esistenza. Così si 
spiega anche il motivo per il quale la donna ha tanto a cuore la sa¬ 
lute dell’uomo; che se in una società incivilita l’ infermità e la de¬ 
bolezza organica non sono sempre un ostacolo insuperabile all’amore, 
dice 1 Humboldt, che nello stato selvaggio, a nessuno riuscirebbe di 
fare accoppiare un uomo con una donna deforme o inferniiccia s . 

Nel concetto dei Greci, Eros era un bellissimo giovane e Afrodile 
la dea della bellezza non meno che dell’amore; tanto sono stretta¬ 
mente unite le idee di amore e di bellezza. Né questa unione è pro¬ 
pria soltanto di un intelletto già dirozzato, perchè secondo il Cook, in 
1 aitili molle donne amano meglio la bellezza che la convenienza ma¬ 
teriale *. Secondo il Wimvood-Read, i negri della Costa Occidentale d’Af- 
frica dibattono spesso fra loro la bellezza delle donne 1 * 3 * 5 , e fra i canni¬ 
bali della Queensland del Nord, descritti da Lumotz, le donne esaminano 
il volto dell’uomo e specialmente le parti intorno agli occhi®. Ma se 
la bellezza in ogni paese ed in ogni stirpe infiamma la passione, è 
laiio indefinilivameute il concello della bellezza; poiché, bene osserva 
1 Hume, « la bellezza non è qualità intrinseca delle cose, ma sussiste 

1 Wilson e Felkin, loc. eit., voi. II, pag. 310. 

* Mitckell, “ Expeditious into tho Interior of Eustern Australia , voi I 

pag. 807. 

3 Von Humboldt, loc. eit., voi. Ili, pag. 233. 

1 Cook, « Voyage to thè Pacific Oceau „ voi. II, pag. 101. 

5 Darwin, “ The Descent of Man „ voi. 11 , pag. 373,°e seg. 

0 Luwholtz, loc. eit-, pag. 213. 
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da se nella mente di chi la contempla ; ed ogni intelletto la può con¬ 
templare sotto forma diversa 1 * ». 

La fronte bassa e sfuggente è per il bianco l’antitesi della bel¬ 
lezza, ed invece, secondo il Bancroft, l’ideale della bellezza del viso 
per il Chinook, « è una linea diritta dalla punta del naso al vertice 
della testa * ». Un nasino camuso amareggia forse la vita di qualche 
ragazza europea; « gl’ indigeni di Australia ridendo del naso affilato 
degli Europei e chiamandolo « naso di tomahawk » preferiscono di 
gìan lunga i propri nasi larghi o schiacciati 3 ». I Tahitiani dicevano 
spesso al Williams: « peccato che le madri inglesi tirino tanto il naso 
dei loro bambini e lo facciano diventare così lungo 4 5 » ; e mentre a noi 
Europei piacciono molto le rosee guancie e i denti bianchi, un fami¬ 
liare del re di Concincina esprimeva la sua compassione per la moglie 
dell’Ambasciatore inglese, deplorando che avesse i denti bianchi come 
quelli di un cane, e il colorito vermiglio come il fiore della patata E . 
Nella regione settentrionale deli’Impero Chinese, secondo Pallas, sono 
preferite le donne del tipo Manehu, ossia quelle che hanno faccia larga, 
zigomi sporgenti, naso largo e orecchi enormi 6 ; e per gli Uaupés del- 
1 America del Sud, la polpa tondeggiante è un dono particolare per 
le giovani donne; tanto che usano a tale scopo, fino dall’infanzia, un 
legacciolo stretto sotto il ginocchio 7 . 

Il tipo della bellezza varia anche fra gli Ariani. « Per un placido 
Fiammingo che nulla sa di disegno, le forme delle donne di Rubens, 
dice il Borabet, sono le più belle di tutte » ma chi ammira soprattutto 
le snello membra, e a cui sembrano troppo gravi perfino le figure di 
Raffaello, non può fare a meno di ridere. Del resto, studiando queste 
questioni profondamente, si vedrebbe che ogni individuo, e quindi ogni 


1 Hume “ Essays „ voi. I, pag. 268. 

* Bancroft, toc. cit, voi. I, pag. 227. Cf. Sproat, loc. cit., pag. 29; Hcriot 
loc. cit., pag. 348. 

3 Palmer, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XIII, p. 280, nota. 

4 Williams “ Narrative of Missionari Enterprises „ pag. 539 Cf Ellis 
“ Polynesian Researcbes „ voi. I, pag. 81; King e Fitzroy, loc. cit, voi II’ 
pag. 527. 

5 Waitz “ Introduction to Anthropology „ pag. 305. 

6 Pricbard, “ Researcbes into tbe Pbysical History of Maukind voi. IV 
pag. 519. 


7 Wallace “ Travels on thè Amazon 
differenti concetti della bellezza, vedi Dar 
pag. 347-381. 


» P a £' 493. Per altri esempi sui 
win “ The Descent of Man „ voi. II, 
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nazione, ha un concetto suo della bellezza 1 . Ma quali caratteri del 
corpo umano sono tenuti per manifestazioni di bellezza, ed in qual 
modo esercitano un influsso sulla selezione sessuale dell’ uomo ? Nel 
rispondere a queste domande terremo conto soltanto dei segni carat¬ 
teristici che la maggior parte degli uomini accetta quali segni di bel¬ 
lezza, e non dei vari gusti individuali, limitandoci alla bellezza este¬ 
riore, che si manifesta nella prestanza della forma corporea e nel 
colore della pelle. Sostiene lo Spencer essere strettamente unite la 
perfezione della mente e quella del corpo ; cosicché le forme, che a noi 
piacciono, sono perfezioni esteriori corrispondenti a perfezioni interiori, 
mentre quelle che a noi dispiacciono sono difetti esteriori corrispon¬ 
denti a difetti interiori *; ma è chiaro che lo Spencer parla di bellezza 
ossia di perfezione del volto, come di un che di reale nel senso in cui 
sono reali le doti della mente ; della quale opinione è difficile il conve¬ 
nire. A lui sembra un difetto la sporgenza laterale degli zigomi; ep¬ 
pure per le stirpi inferiori è un pregio. Lo svolgimento regolare delle 
qualità essenziali dell’organismo umano è da tutti riconosciuto neces¬ 
sario a formar la perfetta bellezza; dacché tutte le stirpi riconoscono 
come contraria alla prestanza della persona la deformità congenita, 
la costruzione irregolare del corpo, i segni apparenti di malattia ecc. 
Noi distinguiamo la bellezza del maschio da quella della femmina, 
ma qualunque sieno le differenze proprie di ogni stirpe, è sostanzialmente 
identico per tutti il concetto delle forme che costituiscono la bellezza. 
Per esser belli, bisogna esser molto vicini al tipo ideale del proprio 
sesso. L’organismo mascolino si nota per la pienezza del sistema mu¬ 
scolare, il femminino per la pinguedine; cosicché i muscoli salienti con¬ 
feriscono alla bellezza dell’uomo, e le forme rotonde a quella della 
donna. Secondo 1’ Humboldt, gl’ indigeni di Guiana per esprimere la 
bellezza della donna dicono « è grassa ed ha bassa la fronte », ed un 
viaggiatore dice che i Kirzity stimano la bellezza delle donne secondo 
la pinguedine, perchè dopo aver parlalo con compiacenza dei pregi 
della moglie prediletta, finiscono col dare 1 ’ importanza principale al 
suo « embonpoint 3 ». Ai Caffri e agli Ottentotti piacciono tanto le 

1 Bombet “ The Livcs of Haydn an Mozart „ pag. 278. 

* Spencer “ Essays , voi. II, pag. 162, 156. Il giudizio dello Spencer 
sopra questo argomento è molto somigliante a quello del Vischer, l’Hege¬ 
liano che vede la bellezza soltanto nella razza Indo-Europea. (Vischer “ Aest- 
hetik „ voi. II, pag. 175, e seg.) 

* Spencer “ Descriptive Sociology „ Asiatic Races, pag. 29. 
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lunghe, cadenti mammelle, — presso talune tribù veramente mo¬ 
struose, — che le rovesciano sulle spalle per far poppare i figli che 
portano addosso l * , e il Reades raccontò che fra i Mpongwé di Gaboon, 
le giovanette si sforzano di imitare in questo le più anziane *. Le donne 
Makololo, secondo Livingstone, per farsi pingui e leggiadre, usano una 
bevanda detta « boyàloa 3 4 », e fra i Tarsa, tribù mora del Sahara 
Occidentale, le donne per farsi più attraenti si nutrono con grande 
quantità di latte e burro *. 

Esagerazioni, queste, che a gusto più delicato repugnano; ma che 
ci mettono sulle vie per conoscere le inclinazioni degli uomini riguardo 
alla bellezza femminile. Gli europei sono nell’ insieme due o tre pollici 
più alti delle loro donne 5 , ed hanno maggior larghezza di spalle. Sta¬ 
tura alta e spalle larghe sono l’ideale della bellezza maschile, mentre 
tolgono grazia alla donna. Il volto femminile è più corto, la bocca 
più piccola, il naso meno prominente, il collo più lungo, la pelvi 
più ampia, la vita più sottile di quella d’un uomo, i diti più affilati, 
le mani più piccole, la spina dorsale più bassa che nell’uomo, tanto 
che la donna fa passi più corti e più veloci 6 . In conclusione, viso lungo, 
bocca larga, mani e piedi grandi, stanno peggio ad una donna che 
ad un uomo. 

Le donne hanno una passione particolare per le vesti scollate che 
mettono in mostra tutta la formosità del collo, e per mezzo di un 
corset si fanno la vita più sottile che non sarebbe per natura; d’onde 

1 Von Weber, loc. cit., voi. I, pag. 174; voi. Il, pag. 200. Barrow, loc. 
cit., voi. I, pag. 390. 

* Reade, loc. cit., pag. 74. 

3 Livingstone, loc. cit., pag. 186. 

4 Chavanne “ Die Sahara , pag. 454. Cf. id., pag. 340. 

5 Questo non è vero di tutte le razze. A proposito degl’indigeni del 
King George’s Sound, osserva il Cook (“ Yoyage to thè Pacific Ocean „ voi.II, 
pag. 303) che le donne vi hanno quasi la statura, il colore, e la forma degli 
uomini, dai quali non è facile distinguerle. L’Ellis dice (“ Polynesia Resear- 
ches „ voi. I, pag. 81) che fra i Tahitiani la differenza di statura fra il ma¬ 
schio e la femmina è minore della differenza che predomina in Europa. 
Diodoro Siculo dice (loc. cit., lib. V, cap. XXXII, §2) che le donne Galliche 
erano alte quanto gli uomini, e lo stesso dice il Fritsch (loc. cit.. pag. 398) 
delle donne Busliman del Sud deH’Affrica. Secondo il Powers (loc. cit., pag. 
244), le donne dei Shastika di California sono anche più grosse e robuste e 
in ogni caso più rispettabili degli uomini. Cf. Burton “ First Footsteps , 
pag. 118 (Somali). 

• Ploss “ Das Weib „ voi. I, pag. 9, e seg. 
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conclusesi l’esistenza di un ideale della bellezza che può dirsi comune 
a tutto il genere umano, ma che, come asti-azione, non può mai tra¬ 
dursi in fatto. Le somiglianze generiche nel gusto non escludono però 
le differenze scientifiche. Tutti ammettono che è brutto un viso privo 
del naso; ina non v’è forma di naso che riscuota l’ammirazione di 
tutti; e le stirpi, che sono d’accordo nel giudicare necessario alla 
bellezza femminile il seno colmo, non partecipano affatto il gusto 
degli Ottentotti per le lunghe e cadenti mammelle. Ogni stirpe ha il 
suo tipo di bellezza, e Alessandro Humboldt osservò molti anni or 
sono che i popoli uniscono l’idea della bellezza a tutto quello che dà 
carattere alla loro conformazione fisica, alla loro naturale fisionomia; 
d’onde nasce che se natura ha dato ad una stirpe poca barba, fronte 
bassa e pelle rosso-bronzina, ciascuno si crede tanto più bello quanto 
meno è peloso, quanto più ha sfuggente la testa, e la pelle spalmata 
di « annotto » di « chica » o d’altro colore rosso-rame 1 * . Quest’os¬ 
servazione è stata fatta da molti altri scrittori più vicini a noi ! , ma 
siccome è stata anche contraddetta 3 , sarà opportuno recare alcuni esempi 
recenti in aggiunta a quelli raccolti dal Darwin. Il Davy dice che i 
Sinalesi, — buoni giudici delle attrattive del sesso femminino, tanto che 
hanno perfino dei libri sopra tale argomento, e principi determinati, 
secondo i quali danno un giudizio, — i Sinalesi per dichiarare una 
donna assolutamente bella, vogliono che abbia i pregi seguenti: capi¬ 
gliatura voluminosa come la coda del pavone, lunga fino al ginocchio 
e che termini in graziose anella; naso come il becco di un falcone; 
labbra lucenti e rosse come corallo; collo grosso e rotondo; ampio 
il torace; bene modellate le mammelle e coniche, come le noci gialle 
di cono ; sottile la vita, quanto basta per essere stretta con una mano ; 
larghi i fianchi, gentili le membra; unita la pianta del piede; e tutta 
la superficie del corpo, liscia, morbida, delicata, tondeggiante, senza 
sporgenza d’ossi o di muscoli » ; ecco, dice il Davy, i caratteri generali 
della bellezza pei Sinalesi \ 

La donna nella stirpe Indo-Europea è caratteristica per la lun- 

1 Von Humboldt, loc. cit.. voi. Ili, pag. 236, e seg. 

1 Geoffroy Saint-Hilaire “ Histoire des anomalies „ voi. I, pag. 268. Dar¬ 
win “ The Descent of Man „ voi. II, p. 381. Mantegazza “ Rio de la Piata 
e Tenerife „ Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 27. 

3 Martineau * Types of Ethical Theory „ voi. II, p. 157. Delaunay * Sul¬ 
la beauté , nel “ Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. Ili, voi. Vili, pag. 198. 

* Davy, loc. cit., pag. 110, e seg. 
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ghezza dei capelli. « Dans nos contrées », osserva Isidoro Geoffroy, ces 
développements ajoufent à la beauté des femmes ; dans d’autres pays ; 
si on les y observait, ils passeraient presque pour de légers vices de 
conformation 1 2 ». Per i Samojedi *, i segni della bellezza, secondo Ca- 
strén, sono: volto piccolo e tondo, gote e labbra rosse, fronte bianca, 
treccie nere, e occhi neri e piccoli 3 ; e riguardo alle donne Tartare, le 
quali sogliono avere nasi meno prominenti dei nostri, dice il P. de 
Rubruquis : meno naso hanno, più sembrano belle 4 5 . A Fiji, la dimen¬ 
sione dell’occipite, particolare a questo popolo, costituisce un pregio 6 ; 
il Lane ha trovato poche persone pingui fra gli Egiziani i quali, a ro¬ 
vescio di molti altri popoli affricani, non amano le donne grasse, e 
nei loro canti d’amore, raffigurano 1* amato oggetto con statura snella 
e vita sottile 6 . L’ Humboldt dice che i negri preferiscono le labbra 
grosse e prominenti, i Kalmucki il naso all’ insù, e i Greci nel formar 
la statua degli eroi fissarono dagli 85 ai 100 gradi dal naturale la linea 
faciale. Gli Azet, i quali non amano di sformare la testa dei bambini, 
rappresentano le loro principali divinità, come si rileva dai geroglifici 
manoscritti, colla testa così depressa, che non ne ho veduta una simile. 
neppure fra i Caribi 7 . 

Anche la moda prevalente presso molti popoli, di variar forma a 
certe parti del corpo, ci aiuta molto a conoscere il loro concetto della 
bellezza personale. Gl’ Indiani dell’America del Nord, sebbene abbiano 
fronte bassa e sfuggente, esagerano questa particolarità spianandola 
artificialmente 8 . In Tahiti, in Samoa ed altre isole dell’ Oceano Paci¬ 
fico, si usa da tempo immemorabile di deprimere l’occipite e schiac¬ 
ciare i nasi dei bambini per conservare una bellezza caratteristica del 


1 Geoffroy Saint-Hilaire “ Histoire des anomalies „ voi. I, pag. 268. 

2 Castrén “ Nordista resor och forskningar „ voi. I, pag. 229. 

3 Prichard, loc. cit., voi. IV, pag. 434, e seg. 

4 De Rubruquis, loc. cit., pag. 33. 

5 Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, p. 543. 

6 Lane, loc. cit., voi. I, pag. 38; 259, nota*. 

7 Von Humboldt “ Politicai Essay on thè Kingdom of New Spain „ 
voi. I, pag. 154, nota. Por other evidence for v. Humboldt.’s theory, see — 
besides Darwin “ The Descent of Man „ — Waitz, loc. cit., voi. IV, pag. 62, 
e seg.; voi. VI, pag. 543, 571; Idem “ Introduction to Antliropology „ pag. 
305; Zimmermatin, loc. cit., voi. II, pag. 11. 

8 Macfie, loc. cit., p. 441. Heriot, loc. cit., p. 348. Catlin, “ Last Ram- 
bles amongst thè Indians „ pag. 145, e seg. 
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popolo '. Così usasi anche a Sumatra, e Marsden spiegò tale uso col 
desiderio di mantenere una bellezza molto stimata dagl’ indigeni *. Gli 
Ovambo dell’Affrica Meridionale hanno una moda affatto diversa: 
se si eccettua la parte superiore del cranio, dice l’Andersson, gli 
uomini si radono i capelli allo scopo di far risaltare la prominenza 
della parte posteriore 1 * 3 * , e i Chinesi pregiano principalmente nella donna 
la piccolezza del piede, che comprimono perciò fino dall’ infanzia. Le 
misure prese da Scherzer e Schwarz fanno vedere che le donne Chi¬ 
nesi hanno da natura il piede straordinariamente piccolo ; particolarità 
che le ha sempre distinte dalle donne dei Tartari loro vicini. I Tartari 
Manchu, che reggono ora l’impero Chinese, non stringono mai i piedi 
delle loro figliuole *. 

Ogni stirpe preferisce il proprio al colore delle altre ; l’indiano del¬ 
l’America del Nord ammira la pelle bronzina, e al chinese non piace 
la pelle bianca dell’ europeo 5 * . Alcuni giovani indigeni della Nuova 
Zelanda, la cui pelle ha un colore rame, burlavano un australiano per 
il suo color nero, motteggiandolo 8 9 ; e d’altra parte, Barrington narra 
di un’ australiana che, avuto un figlio da un bianco, lo tinse colla filig- 
gine e lo strofinò ben bene coll’olio perchè prendesse colorito più 
scuro 7 . Gli Hovas che sono, forse, il popolo più frivolo di Madagascar, 
mettono spesso un po’ di nero sulle gote per far più effetto colla bel¬ 
lezza loro, a cui tengono molto 8 . Nei Malesi l’oro greggio è il tipo del 
colore più perfetto, e come un innamorato europeo paragona volentieri 
alla bianchezza della neve il candido seno della sua bella, così l’in¬ 
namorato isolano dell’Oriente paragona il colore dell’amante al giallo 
lucido dell’oro'. Quando i selvaggi si dipingono la persona, sembra 
che abbiano talvolta in mira di esagerare il color naturale della pelle, 

1 Ellis, “ Polynesian Researches „ voi. I, pag. 81. Angas, “ Polynesia , 
pag. 272. Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 27. 

* Marsden, loc. cit., pag. 44 e seg. 

3 Andersson, loc. cit., pag. 196. 

* Welcker, “ Die Fiisse der Chinesinnen „ nell’ “ Archiv f. Antlir „ voi. 
V, pag. 149. Katscher “ Bilder aus dem cliinesischen Leben „ pag. 51. 

s Darwin “ The Descent of Man „ voi. II, pag. 377. 

* Angas, * Savage Life „ voi. I, pag. 304, 280. 

7 Waitz “ Introduction to Antbropology „ pag. 305. 

8 Sibree, loc. cit., pag. Ili, 210. 

9 Crawfurd, loc. cit.. voi. I, pag. 23. Per maggiori schiarimenti, vedi 
Bock L The Head-Hunters of Borneo „ pag. 183; Zimmermann, loc. cit., voi. II, 
pag. 92; Georgi, loc. cit., pag. 452, 455. 
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e secondo 1’ Humboldt, è questo lo scopo pel quale essi si dipingono 
con l’ocra e con la terra rossa 

Gl’ indigeni di Tana, che hanno la pelle color del rame, usano di 
passarvi sopra una sfumatura più scura 5 , mentre gl'isolani Bornabi, 
che hanno una leggiera tinta rameica, spalmano la persona collo zaf¬ 
ferano per essere più bianchi 3 . I Giavanesi, quando si vestono in gala, 
si ungono con un cosmetico giallo 4 , e degli abitanti di Coromandel 
nel Maabar, Marco Polo dice: « Qua i bambini nascono piuttosto neri, 
ma più lo sono, meglio è; motivo per cui i genitori li spalmano 
dalla nascita ogni settimana con olio di seme, fino a che diventano 
neri come demoni. Oltre a ciò, essi dipingono di bianco i demoni e 
gli dei, e di nero le immagini dei loro santi 5 . Per tutte queste ra¬ 
gioni non si può decidere quali forme umane caratteristiche sieno o 
non sieno belle. Gli uomini ravvisano la bellezza nel pieno svolgimento 
dei caratteri visibili inerenti al complesso dell’organismo umano; in 
quelli propri di un sesso; e in quelli propri di una stirpe. Vediamo 
ora le affinità che corrono fra amore e bellezza. L’oblio di sè stesso 
è il carattere distintivo di ogni senso estestico; mentre per l’amore 
avviene il contrario; onde si fa manifesto che l’affinità fra bellezza e 
amore non deriva dal piacere che la bellezza procura. Se la bellezza 
consiste nel pieno svolgimento dei caratteri essenziali all'organismo 
umano, sia dell’ uno o dell’ altro sesso, la preferenza deve procedere 
da istintiva ammirazione per la salute, come già abbiamo detto; nè 
preme spendere intorno a ciò altra parola, mentre importa mettere in 
chiaro quale influsso eserciti la perfezione propria di ciascuna schiatta. 
« Le nazioni barbare hanno fisonomie speciali per tribù e orde, più 
che per individui; osservazione, che si attaglia agli animali domestici 
paragonati con quelli che vivono nelle foreste 6 » e che è stata con¬ 
formata da scrittori più recenti 7 ; cosicché possiamo dire col Godron: 
« C’est aujourd’hui un fait parfaitement acquis à la Science, que plus 
un peuple se rapproche de l’état de nature, plus les hommes qui le 
composent se ressemblent entre eux 8 ». Tale somiglianza si estende 

1 Darwin * The Descent of Man „ voi. II, pag. 383. 

1 Turner “ Samoa „ pag. 307. 

3 Angas “ Polynesia „ pag. 381, e seg. Cheyne, loc. cit-, pag. 105. 

4 Crawfùrd, voi. I, pag. 23. 

5 Marco Polo, loc. cit., voi. II, pag. 291. 

6 Von Humboldt “ Politicai Essay „ pag. 141. 

7 Cf. Lawrence ‘ Leetures on Physiology „ etc., pag. 474. 

8 Godron “ De l’espèce et des races „ voi. II, pag. 310. 
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dalla fìsonomia a tutta la persona, e le differenze di statura, per 
esempio, sono minori quanto meno i popoli sono progrediti La mag¬ 
giore somiglianza dipende in parte dalla maggiore uniformità delle con¬ 
dizioni in cui vivono i popoli non inciviliti; giacché, secondo il Villermé 
e il Quetelet, si nota diseguaglianza nella statura non solo fra citta¬ 
dini e campagnuoli, ma anche fra gli abitanti stessi delle città, in ra¬ 
gione delle diverse professioni * ; bensì vi contribuisce un altro elemento 
di maggiore importanza ; ritenendosi da alcuni, secondo il Prof. Waitz, 
che le degenerazioni del tipo nazionale, quando avvengono parzialmente, 
sieno l’effetto di condizioni patologiche, ma che raramente si fissino, 
perchè il tipo nazionale è formato dal suolo, dal clima e dalle rela¬ 
zioni esteriori di ogni popolo 1 2 3 . 

Possiamo quindi tenere per sicuro che l’adattamento alle condi¬ 
zioni esteriori dell’esistenza dipende dalle costituzioni, e che qualun¬ 
que degenerazione importante deve aver termine dove opera la sele¬ 
zione naturale, e dove sono di massima importanza le doti naturali. 
Dalle ricerche di Isidoro Geoffroy rileviamo che coloro, i quali oltre¬ 
passano come i giganti, o non raggiungono come i nani, la statura 
ordinaria, sono difettosi anche perchè hanno debole l’intelletto, torpida 
la potenza riproduttrice, e sono esposti a morte precoce 4 ; al che il 
Lawrence aggiunge, che la robustezza di coloro che oltrepassano di 
molto la statura media è a questa proporzionata, e che vi sono pochi 
esempi di uomini veramente sani, ben fatti e nel pieno possesso di tutte 
le facoltà, che non raggiungano l’altezza comune 5 . 

Se dunque tali degenerazioni indicano fra i popoli civili un alte¬ 
razione nelle funzioni della vita, e sono perciò dannose, tanto più deve 
esser questo il caso per le tribù selvaggie, i cui figli conducono una 
medesima vita, imperocché in un popolo di civiltà raffinata possono sif¬ 
fatte deviazioni durare soltanto per un certo tempo ; ma non dove è più 
difficile la lotta per l’esistenza. A prima vista, sembra strano che i ca¬ 
ratteri pei quali le stirpi umane si distinguono fra loro vadano insieme 
con alcune, e non con tutte le condizioni, in cui si svolge la vita; ma 


1 Id., voi. il, pag. 175 e seg. 

2 Quetelet, loc. cit., pag. 59 e seg. Cf. Ranke u Dei* Monscli „ voi. II, 
pag. 77-79, 11G e seg. 

3 Waitz * Introduction to Anthropology „ pag- 86. 

4 Geoffroy Saint-Hilaire “ Histoire de anomalies „ voi. I, pag. 158,159, 
182-185. Cf. Rnnke, loc. cit., voi. II, pag. 131-136. 

5 Lawrence, loc. cit., pag. 400. 
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dobbiamo ricordarci che se li conoscessimo meglio, ci apparirebbero utili, 
i caratteri che a noi sembrano inutili o dannosi. Di alcuni conosciamo il 
vantaggio; di altri appena lo presumiamo; ma è certo, che le funzioni 
fisiologiche di molti che emigrano dal paese natio per contrade affatto 
diverse si alterano, quando addirittura non vengono meno: oltre di 
che in molti organismi è tale l’affinità delle parti, che se una varia, 
anche le altre variano, senza che in molti casi pe sappiamo la ragione! 
I selvaggi hanno per segno caratteristico la relativa larghezza della ma¬ 
scella, perchè, nello stato naturale essendo il cibo spesso coriaceo e duro, 
essi adoprano le mascelle come noi adopriamo il coltello o la forchetta! 
e i denti fanno una parte secondaria, complementare; peculiarità di 
schiatta, e segno di un infimo stato di civiltà, che si spiegano facil¬ 
mente colla legge della selezione naturale; giacché ad ogni passo che 
1 uomo ha fatto nella via della civiltà, fecesi a mano a mano 
maggiore la probabilità di vivere per gl’ individui nati con mascella di 
minor dimensione. Da questi individui venne su gradatamente una 
generazione colla mascella comparativamente più piccola e divenne 
sempre minore la necessità di una mascella così larga e robusta. Il 
Prof. Virchow ha dimostrato che il tipo prognotico della faccia non ha 
relazione col cervello 1 . Un’altra peculiarità, da cui si riconoscono le 
schiatte più rozze, è la sporgenza degli zigomi, la quale dipende, se¬ 
condo lo Spencer, dalla larghezza della mascella; però altre forme pe¬ 
culiari della faccia, come depressione dell’osso nasale, larghezza esage¬ 
rata delle narici, alae ampie e stese, bocca lunga e larga, vanno sempre 
insieme con mascelle ampie e protuberanti, e con zigomi pronunziati, 
tanto fra i barbari che fra la gente civile 1 ; onde non è credibile che 
tale affinità sia puramente fortuita. Avverte il Prof. Schaaffhausen che 
molti segni caratteristici del cranio coincidono con una sosta nello svol¬ 
gimento del cervello, e che vi è affinità fra i due fenomeni: « i segni 
caratteristici osservati nei cranii delle infime schiatte, cioè osso frontale 
stretto e piccolo, breve sutura sagittale, squama temporale piccolo, 
squama occipitale corto, ed il cui margine superiore forma un arco 
piatto, si considerano segni di affinità colle forme dei bruti, ed hanno 
fra loro connessione organica 3 ». Sembra infine che la statura e la 

1 Virchow “ Untersuchungen ùber die Entwickelung des Schadelgrun- 
des „ pag. 121. e 

1 Spencer “ Essays „ voi. II, pag. 153, e seg. 

« rp/ Schaaffhause “ “ On thè Primitive Form of thè Human Skull „ nel 
Ihe Anthropological Review „ voi. VI, pa<*. 416. 
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forza muscolare corrispondano alle forma dolicocefalica e brachicefalica 
del cranio; perchè Welcker trovò che gli uomini e le razze piccole 
appartengono al secondo sistema cefalico, e le grandi, al primo ; di più, 
secondo il Fick, i muscoli esercitano grande influsso sulle forme delle 
ossa in generale, e in specie del cranio l * . 

Il metodo dell’acclimatazione offre il modo di studiare le affinità 
esistenti fra gli organismi e le loro funzioni da un lato, e la circostante 
natura dall’altro; però in questo momento ne sappiamo assai poco. 
È stato affermato che i capelli ricciuti dell’europeo diventano in Ame¬ 
rica lisci, come quelli di un indiano ; e che i ragazzi europei tendono a 
farsi alti e sottili nell’America del Nord e nella Nuova Galles del Sud, 
mentre i coloni europei del Capo tendono a farsi pingui *; ma con certezza 
sappiamo una cosa sola: che l’acclimatazione porta con sè un cambia¬ 
mento e che questo non sempre si può sopportare. Come osserva il 
Dott. Felkin, gli Europei non possono fondare colonie al tropico 3 , e 
salvo poche eccezioni, non sono riusciti ad aver progenie vigorosa dal 
matrimonio con donne bianche 4 . 

Il Colonnello Hadden, che ha passato sedici anni nell’India, av¬ 
verte che secondo gli ufficiali inglesi, un reggimento inglese di mille 
uomini soccomberebbe quasi per l’intero, a causa del clima, delle ma¬ 
lattia ed altro; e con questa opinione concorda il Prof. Sprenger, se¬ 
condo il quale un reggimento di ottocento uomini ne perde in un 
anno, settecento 5 * . Lo stesso Colon. Hadden dice esser cosa comune 
per gli europei, di non aver più prole alla terza generazione, e che i 
pochi nati non giungono alla pubertà 8 ; infatti i genitori inglesi usano 
per salvare i figliuoli, mandarli in Europa quando hanno cinque o sei 
anni 7 . Secondo lo Squier, tutte le persone che riflettono e osservano, 
dicono che nell’America centrale i puri bianchi sono in diminuzione 
assoluta e relativa, ed i Ladinos tornano al tipo aborigeno 8 . Segno ca- 

1 Id., pag. 419. 

1 Waitz “ Introduction to Antropology „ pag. 53, e seg. Ct. de Quatre- 
fages, loc. cit-, pag. 254. 

3 “ Edinburgh Medicai Journel „ voi. XXXI, par. II, pag. 852. 

4 Joest, nel “ Terhandl. Beri. Ges. Anthr. „ 1885, pag. 475. Cf. Peschel, 

loc. cit., pag. 19, e seg. 

5 ‘ Verliandl. Beri. Ges. Anthr. „ 1885, p. 377. 

* Cf. l’ouchet, * The Plurality of thè Human Race „ pag. 92; Virchow, 
nel “ VerhandL Beri. Ges. Anthr. , 1885, pag. 213. 

7 “ Verhandl. Beri. Ges. Anthr. , 1885, p. 475, nota. 

3 Squier, “ The States of Central America „ pag. 56. 
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ratteristico di una stirpe è il colore della pelle; ma non si può dire 
con certezza perchè una stirpe sia bianca e le altre sieno nere, bronzine, 
e gialle. Nessuno ha potuto provare a che serva direttamente il colore 
della pelle ; ma certamente non è l’effetto di una lunga dimora in un dato 
clima; e sappiamo soltanto che esiste un rapporto assai intimo fra il 
colore della pelle e l’organismo. « Les colorations diverses, dice il Godron, 
qui distinguent les différentes variétés de l’espèce humaine, tiennent be- 
aucoup moins aux agents physiques, qu’aux phénomènes les plus inli- 
mes de l’organisation qui, dans l’état actuel de la Science, nous échap- 
pent et resteront peut-èlre toujours couverts d’un voile impénétrable 1 ». 
Sembra, perciò, che le alterazioni nelle funzioni fisiologiche consuetu¬ 
dinarie, che costituiscono l’acclimatazione, vadano unite alle alterazioni 
del colore senza che v’ intervenga l’azione del sole ; ed il Dott. Mayer 
dice avere osservato che al tropico la differenza di colore fra il sangue 
arterioso e il venoso sparisce in modo straordinario, a causa del mi¬ 
nore assorbimento d’ossigeno resultante da combustione più lenta, e 
che per tal ragione l’europeo vi perde il bel colorito roseo della car¬ 
nagione ! . 

Secondo il Tylor, anche il moro legittimo degli Stati Uniti ha co¬ 
minciato a risentire un cambiamento che lo fa una sfumatura più 
chiaro 3 , e da una lunga esperienza, come medico alla Nuova Orleans, 
il Dott. Visinié ha rilevato che il sangue del moro e negro americano 
non ha più l'eccesso di plasticità che si riscontra nel moro affricano *. 
Un ragazzetto moro, condotto in Germania dal Rohlfs, cambiò dopo 
dopo due anni, dal nero d’ebano, al bronzino 5 ; Klinkosch fa men¬ 
zione di un moro che, perduto il suo colore, diventò giallo; Caldani 
riferisce di un moro, calzolaro a Venezia, che portato là nero nella 
infanzia, schiarì a poco alla volta, prendendo l’aspetto di persona ma¬ 
lata di una leggiera itterizia 6 ; e nella » Philosophical Transaction » 
si narra di un moro divenuto bianco come un europeo 7 . D’altra parte 
si racconta di un inglese Macnaughten, che avendo lungamente vissuto 
come un’ indigeno nella junga, prese dall’ India meridionale il colore 

1 Godron, toc. cit., voi. II, pag. 276. 

! Mayer “ Die Mechanik der Wiinne „ pag. 98. 

3 Tylor “ Anthropology „ pag. 86. 

* De Quatrefages, loc. cit., pag. 255. 

5 Rohlfs “ Henry Nofe'l vou Bagermi „ nel “ Zeitschr. f. Ethnol „ voi. Ili, 
pag. 255. 

a Reade, loc. cit., pag. 526. 

7 Id., pag. 526. 
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bronzino dei Brahmini anche sulle parti del corpo coperte dalle vesti . 
La verosimiglianza di questi ragguagli, per quanto dipenda da cagioni 
veramente straordinarie, non può essere negata a priori; dacché sap¬ 
piamo che certi organismi si adattano meglio di altri alle modifica¬ 
zioni che costituiscono l’acclimatazione, e non abbiamo motivi suffi¬ 
cienti per mettere in dubbio che l’acclimatazione stessa sia in casi 
straordinari molto efficace. Del rimanente non può neppure dubitai si 
che esista una stretta affinità da un lato fra il colore della pelle e le 
funzioni fisiologiche, e dall’altro, fra queste e le condizioni dell'esi¬ 
stenza; e difatli all’infermità si accompagna quasi sempre un cambia¬ 
mento nel colore della pelle. Il Wallace ha osservato che in molte isole 
dell’Arcipelago Malese le specie di generi assai diversi di farfalle, dif¬ 
feriscono egualmente, per il colore o per la forma, dalle specie simili 
di altre isole*; la qual cosa, sebbene in proporzioni minori, accade 
anche in altre parti del mondo ; ed Agassiz ha notato che nell Asia e 
nell’Affrica tanto le scimmie grandi, quanto gli uomini, hanno la pelle 
del medesimo colore 1 * 3 . 

Possiamo per ciò tener per certo che le proprietà caratteristiche 
di ogni stirpe si collegano colle condizioni esterne in cui le stirpi vi¬ 
vono ; che se venisse obiettata la varietà dei tipi d’indigeni sotto il 
medesimo grado di latitudine, e in condizioni identiche di clima 4 5 , po¬ 
tremmo ricordare quanto sia difficile dire se veramente le condizioni 
dell’ esistenza sono o no le stesse ; sia perchè la mescolanza dei sangui 
ha prodotto confusione grande nei tipi ; sia perchè tutti i popoli giun¬ 
sero alle loro dimore attuali dopo migrazioni più o meno lontane. E 
certo tuttavia che alcuni caratteri si sono conservati quali erano nei 
tempi primitivi in un ambiente diverso, e che quanto più è avanzata 
la civiltà, tanto meno ne rimane l’impronta*. Egli è invece più che dubbio 
che le differenze di stirpe dipendano direttamente, come gli antropologi 
vorrebbero, da cause esteriori ; vale a dire che sieno effetti ereditari di 


1 Peschel, loc. cit., pag. 92. 

* Wallace, in “ The Aeademy , voi. II, pag. 182. 

3 Citato dal Schaaffhausen, nel “ The Anthropological Review „ voi. VI, 


pag. 418. . 

* Cf. Schaaffhausen “ Darwinism and Anthropology „ id., voi. VI, pag. 


108, e seg. . 

5 Eliseo Reclus, citato dal Quatrefages, (loc. cit. pag. 255), sbaglia affer¬ 
mando che alla fine di un dato tempo tutti i discendenti di mori o di bianchi 
immigrati in America, qualunque ne sia stata l’origine, diverranno 1 elli- 


rosse. 
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condizioni nelle quali avrebbero vissuto le generazioni precedenti. È noto 
infatti che secondo il Prof. Weismann i caratteri acquisiti non si tra¬ 
smettono dai genitori alla prole : « Due cose non sono state provate 
mai; nè che i caratteri acquisiti si trasmettano; nè che sia intelligi¬ 
bile l’evoluzione del mondo organico senza la trasmissione 1 ». L’uomo 
si è sottoposto da tempo immemorabile a mutilazioni volontarie in vari 
modi ; pure non si conosce un caso solo bene accertato di trasmis¬ 
sioni della mulilazione alla prole 5 . I figliuoli di celebri suonatori di 
piano-forte non diventano suonatori per virtù di eredità; nè nei figli 
di nazioni incivilite rimane traccia del linguaggio originario, se cre¬ 
scono fra selvaggi o in un isolamento assoluto 3 . 

L’azione del sole e dell’aria sul mutamento del colore è affatto 
transitoria. I figli dell’agricoltore, come quelli del marinaro, sono belli 
quanto i figli del più delicato e pallido cittadino, e quantunque i mori 
che vivono in Affrica dal settimo secolo, giunti a virilità, sieno molto 
abbronzati dal sole, i figli loro sono bianchi come quelli nati in Europa 
e « restent blancs toute leur vie, quand leurs travaux ne les exposent 
pas aux ardeurs du soleil 4 ». 

Questi fatti non confermano, per verità, la teoria predominante, che 
le differenze di stirpe dipendano dall’adattamento diretto, ed in attesa 
che la teoria del Prof. Weismann sia dimostrata vera o falsa, noi non 
possiamo spiegare l’origine del genere umano coll’ eredità dei caratteri 
acquisiti. Sembra molto probabile che nei primi stadi della sua evo¬ 
luzione, il genere umano abbia vissuto in un territorio relativamente 
angusto, ma questa condizione di esistenza gli doveva essere omogenea 
come lo era per le specie vegetali e animali poste in condizioni simili. 
Colla lotta per l’esistenza si displicarono, per cosi dire, le facoltà in¬ 
tellettuali umane, e prima di uscir fuori in gruppi, è possibile che 
l’uomo avesse già scoperto l’arte di accendere il fuoco e di fabbricare 
le armi e gli strumenti più semplici. L’eccellenza dell’ intelletto, che per¬ 
mise agli uomini di spandersi e di vivere in condizioni diverse da 
quelle originarie, deve aver prodotto modificazioni nell’organismo umano, 
ma ignoriamo se si riprodussero per eredità nei discendenti, e questo 
solo sappiamo: che i fanciulli non nascevano perfettamente simili fra 
loro, e che per regola quelli, cui le nuove condizioni d’esistenza erano 

' Weismann “ Essays upon Heredity „ etc., pag. 81. 

* Id., loc. cit., pag. 81, etc. Godron, loc. cit-, voi. II, pag. 299. 

3 Rauber “ Homo sapiens ferus „ pag. 69-71. 

4 Poiret “ Yoyage en Barbarie „ voi. I, pag. 31. 
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propizie, sopravvivevano, diventando così i capi stipite delle nuove 
generazioni. Ai discendenti si trasmisero naturalmente i caratteii con¬ 
geniti pei quali erano rimasti in vita i progenitori, e così sorsero a 
poco a poco le stirpi *, i cui figli ebbero quali disposizioni ereditarie le 
qualità caratteristiche che fino ad un certo punto altri avevano acqui¬ 
sito per via dell’acclimatazione; qualità che rimasero però nell indi¬ 
viduo, e non passarono nella discendenza. Così possiamo intendere 
perchè i figli di un moro sieno mori s , quantunque nati in Europa 1 * 3 : 
perchè il colore nero corrisponde ad un processo fisiologico favorevole 
all’esistenza nel paese natio. 

Essi sopravvivono, e per lo contrario i figli degli Europei emigrati 
verso il tropico soccombono in gran numero, ancorché i genitori ab¬ 
biano resistito alle modificazioni che porta nelle funzioni vitali il cam¬ 
biamento di dimora. Questa spiegazione delle differenze di razze sem¬ 
bra la più ammissibile se consideriamo il lunghissimo periodo trascorso 
fra il giorno in cui il genere umano si disperse sopra la faccia della 
terra, e il lento e graduale suo cambiamento di dimora, se consideriamo 
il tempo che impiegò passando dalle zone polari alle zone del tropico 
o da queste a quelle per la trafila indefinitivamente lunga dei processi 
di adattamento, in virtù dei quali si determinarono le differenze sostan¬ 
ziali che distinguono l’europeo dal moro, l’australiano dal pelle-rossa. 

Così abbiamo saputo perchè l’uomo nella scelta della compagna 
preferisca la più generica rappresentante della stirpe; perchè la pie¬ 
nezza dei caratteri distintivi della razza indica sanità ed il difetto indica 
malattia. La bellezza esteriore, in un certo modo immagine della perfe¬ 
zione fisiologica, ossia della salute, e lo svolgimento dell istinto che 
preferisce il bello al brutto rientrano manifestamente nell’azione della 
selezione naturale. Ma tale spiegazione dell’ intimo legame che unisce 
l’amore alla bellezza, e dell’ origine delle umane stirpi è pertanto assai 
diversa da quella che ne dà il Darwin, il quale dice « che l’uomo di 

1 11 Wallace (“ Cont.ributions to thè Tlieory of Naturai Selection „ 
Essay IX), per quanto è a mia notizia, è il solo studioso che abbia tentato 
di spiegare l’origine della differenza di razza col principio della selezione 
naturale. 

^ Il bambino moro non nasce di questo colore, ma lo acquista dopo un 
tempo più o meno lungo (Darwin, “ The Descent of Man „ voi. Il, p. 342. 
Caillié, loc. cit-, voi. I, pag. 351). I bambini delle razze more sogliono ten¬ 
dere al bianco più degli adulti (Darwiu, voi. II, pag. 342. Moseley, nel Joui. 
Anthr. Inst. , voi. VI, pag. 385). 

3 Camper “ Kleinere Schriften „ voi. I, pag. 44. 
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qualunque schiatta preferisce quello che gli è consuetudinario ; che non 
si adatta a grandi modificazioni, e che ama la varietà ed ammira poco 
le qualità caratteristiche.... Come ebbe a dire molto tempo fa il celebre 
anatomista Bichat, se tutti, uomini e donne, fossero stati modellati in 
una forma unica, non esisterebbe bellezza ; se tutte le nostre donne 
fossero belle come la Venere dei Medici, noi ne saremmo incantati; 
ma subito dopo ci pungerebbe desiderio di varietà, e ottenuta questa, 
vorremmo vedere certi caratteri un po' più decisi nella forma comune ». 

Nella moda del vestiario, dice il Darwin, noi mettiamo in pratica 
il medesimo principio e dimostriamo la tendenza medesima ad esage¬ 
rarla fino all’eccesso 4 . L’uomo preferisce fino ad un certo punto quello 
che è solito di vedere. Così i Maori, che si coloriscono di bleu le lab¬ 
bra, fanno rimprovero alla donna che le colorisce in rosso 3 ; ed anche 
a noi in fondo dispiacciono le deviazioni troppo risentite dall’uso co¬ 
mune. D’altra parte l’uomo ha bisogno di varietà e cambia in un 
modo o in un altro il vestiario per richiamar l’attenzione o per pia¬ 
cere altrui. Certamente le mode dei selvaggi sono meno mutabili delle 
nostre 4 , ma la grandissima varietà di ornamenti coi quali i popoli 
barbari si abbelliscono dimostra la loro emulazione nell’ usar lusinghe 
e allettamenti. « Ogni Outanatas (Nuova Guinea), dice l’Earl, appare 
smanioso di adornarsi in modo diverso dai vicini », ed a proposito 
degl’ isolani del Pacifico, il Williams osserva « che quasi ogni gruppo 
intende a modo suo quello che può crescer bellezza 6 ». Ma l’ideale della 
bellezza nelle differenti razze è sempre in qualche modo collegato col 
capriccio del gusto. Se ciò non fosse, — e tale è l’opinione del Darwin 
gli uomini di ciascuna stirpe ammirerebbero le variazioni e le parti¬ 
colarità più salienti nell’aspetto delle loro donne, e non ogni punto 
caratteristico messo in mostra entro certi limiti. Le differenze nelle 
razze provengono secondo lui dal diverso tipo di bellezza, laddove, se¬ 
condo la teoria esposta testé, i vari tipi di bellezza provengono dalle 
differenze di razza. « Supponiamo, dice il Darwin, che i componenti 

1 Darwin “ The Descent of Man „ voi. II, pag. 384 e seg. 

! Id., voi. II, pag. 383. 

3 Angas “ Savage Life „ voi- I, pag. 316. 

< Parlando dei Rejang di Sumatra, dice il Marsden: (loc. cit., pag. 206) 
“ Essi mirano attoniti il nostro continuo variar di mode, concludendone 
che queste debbono avere ben poco inerito intrinseco, se siamo così pronti 
a lasciare una moda per un’altra. „ 

B Earl, loc. cit - , pag. 48. 

« Williams “ Missionary Enterprises „ pag. 538, e seg. 
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una tribù, mettendo in opera una data forma di matrimonio, si di¬ 
sperdano sopra un territorio non occupato; essi si divideranno in tante 
tribù distinte e separate l’una dall’altra da qualche ostacolo e ancor 
più efficacemente dalle guerre incessanti fra popoli barbari ; e queste 
tribù, col trovarsi sottoposte a qualche leggiera differenza sulle condi¬ 
zioni dell’ esistenza e nei costumi, o prima o poi differiranno qualche 
poco fra loro; ma appena avvenuto ciò, ogni tribù isolata si formerà 
un tipo di bellezza, e allora si spiegherà l’azione inconsapevole della 
selezione, per mezzo degli uomini più gagliardi, e dei capi che preferi¬ 
ranno certe donne ad altre, di guisa che la differenza fra le tribù, sulle 
prime leggierissime, verranno man mano a farsi più o meno impor¬ 
tanti 1 * ». 

Questa teorica delle differenze di razza dipendenti dalla selezione 
sessuale, presuppone o che l’organismo umano si pieghi egualmente a 
qualunque condizione di suolo e di clima, o che non esistane* affinità 
fra le parti visibili del corpo e gli uffici loro; se ciò non fosse, la pre¬ 
ferenza data a certi individui produrrebbe un meschino effetto; perchè 
nello stato selvaggio, dove il celibato è un’eccezione, gli uomini e le 
donne, la cui costituzione si adatta meglio alle condizioni di esistenza, 
determinerebbero alla fine il tipo della stirpe; ma non s’intende come 
tali leggiere variazioni dal tipo umano originale, che secondo il Darwin 
distinsero le tribù nelle quali il genere nostro si divise, siensi svolte 
per mezzo della selezione dei rappresentanti più perfetti di tali parti- 
corità, mentre è grandissima la differenza nel colore della pelle, per 
esempio, di un moro e di un europeo. 

11 Darwin crede inoltre che le differenze esteriori fra l’uomo e gli 
animali inferiori dipendano in parte dalla selezione sessuale, e attri¬ 
buisce molta importanza alla mancanza di pelo sul corpo umano, come 
prova in favore della sua opinione. « Nessuno suppone che la nuda 
morbidezza della pelle sia stato un vantaggio per 1’ uomo, e per ciò il 
suo corpo non ha certamente perduto il pelo in virtù della selezione 
naturale * ». 

È singolare l’incertezza degli antropologi 3 , riguardo al difetto di 

1 Darwin “ The Descent of Man „ voi. II, pag. 403 e seg. 

1 Id., voi. II. pag. 410. 

3 II Wallace nel suo “ Contributo alla teoria della selezione naturale „ 
(pag. 359) crede che una intelligenza superiore abbia guidato verso un fine 
determinato lo svolgimento dell'uomo, e dice che ne è una conferma anche 
la mancanza di pelo. Di più il Belt è stato dalla sua esperienza personale 
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pelo nell’uomo, mentre si spiega tanto facilmente colla legge di varia¬ 
zione. Dopo che l’uomo ebbe scoperta l’arte di accendere il fuoco, e 
concepì la possibilità di salvarsi dal freddo, la mancanza di pelo cessò 
di essere uno svantaggio, nella lotta per l’esistenza; quindi non ebbe 
più luogo, per tal riguardo, selezione naturale, e a grado a grado si 
venne formando una schiatta senza pelo; insomma anche cjui il solito 
principio si svolge in vari modi: l’uomo incivilito non ha bisogno di 
una vista acuta come quella dei selvaggi l , e molti di noi hanno vista 
corta; pochi possono rivaleggiare con un Pelle-rossa nello scuoprire 
le orme di un uomo o di una bestia, noi non raggiungiamo i sel¬ 
vaggi nel distinguere l’esalazioni, e i nostri denti sono molto meno forti 
dei loro. È probabile che la selezione sessuale abbia avuto una certa 
parte nell’aspetto esteriore dell’uomo, e osservatori accurati hanno no¬ 
tato in regioni diverse, che le deformità della persona sono molto rare 
fra i selvaggi che non hanno relazioni con europei ! ; lo che dipende 
principalmente dalla difficoltà che gl’ individui deformi provano nel re¬ 
sistere alle privazioni della vita primitiva, e secondariamente, secondo 
il Lawrence, dal ribrezzo che i deboli e mal fatti destano, e che ne 
impedisce la riproduzione 3 . La selezione per parte dei migliori rappre¬ 
sentanti delle razze deve avere contribuito a formare il tipo legittimo, 
e la selezione sessuale deve essere la causa per quale, fra i selvaggi, 
gli uomini sono più belli delle donne, ossia migliori modelli del sessò 
e delle razze *, mentre accade il contrario nelle società civili. 


indotto a ritenere che, almeno in alcuni paesi del Tropico, v’è un grave con¬ 
trapposto ai vantaggi che reca il pelo alla pelle, perchè il pelo offre un 
comodo asilo agl’insetti parassiti, che si distruggono molto più facilmente, 
quando la pelle è depilata. (Belt, loc. cit., pag. 209). 

1 II Collins, che scrisse sessantanni prima della pubblica/,ione dell’ “ Ori¬ 
gine della specie „ a proposito degl’ indigeni di Botany Bay e Port Jackson 
(Nuova Galles del Sud), dice: “ La vista loro è acutissima e per verità di¬ 
pende spesso da ciò, se scampano dalla morte, perchè un uomo di vista de¬ 
bole non si salverebbe delle lance ch’essi scagliano con forza e velocità 
meravigliose. „ (Collins, “ Account of thè English Colony in New South 
Wales „ voi. I, pag. 553, e seg.) 

5 Von Humboldt “ Politicai Essay „ voi. I, pag. 152, e seg. Waitz * In- 
troduction to Authropology „ pag. 113, e seg. Brough Sinyth. loc. cit. voi. I. 
pag. 30, nota; Salvado “ Mèmoires „ pag. 274, e seg.; Collins, vol.I, pag. 553 
(Australiani). Rengger, loc. cit., pag. 9, e seg. (Indiani del Paraguay). 

3 Lawrence, loc. cit., pag. 422, e seg. 

* Reade, loc. cit., pag. 545, 549. Johnston, loc. cit., pag. 436. 
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Abbiamo veduto quanta libertà di disporre di sè abbiano le donne 
selvagge, e che all’albore della civiltà, i celibi si trovano soltanto fra 
crii uomini ; mentre fra noi le donne nubili superano i celibi, e se 
ali» uomo basta, per maritarsi, un aspetto un po’ migliore di un altro, 
non basta certamente alla donna. 






CAPITOLO XIII. 


La legge di somiglianza. 


Repngnanza istintiva fra gli animali f ^££Ìla 

- Sterilità dei primi incrocmmentì e 5 l W- _ £«® ttrina deirunitil de l 

“ ° “ “ atÌ00Ì - 

* * 1 

Un istinto potente trattiene gli animali dall’accoppiarsi con animali 
d’altre specie. « L’animal ». dice il Duvernoy, « a 1 instine de se i ap¬ 
prodar de son espèce et de s’éloigner des autres, comme .1 a celai 
choisir ses aliments et d’éviter les poisons 1 ». Fra gli uccelli si trova 
uno scarso numero di ibridismi selvatici, quasi lutti nell ordine dei 
gallinacei e i più del genere Tetrao*; ma Tibridtom 0 
fra gl’ insetti, i pesci, e i mammiferi che vivono allo stato di natura , 
ed anche fra gli animali domestici occorre spesso 
per inganno e vincere cosi la sua ripugnanza verso la femmina altra 
specie; onde si usa spesso di mettere in ardenza uno stallone mezzo 
di una cavalla, cui al momento opportuno, si sostituisce un asm . 

Se questo sentimento istintivo non vi si opponesse nascerebbe 
quantità molto maggiore di essere ibridi; ed mMU nei regno v^e ^ 
dove l’istinto non esiste, i bastardi sono assai piu numerosi , menti 

i Duvernoy, art. “ Propagata „ nel “ Dictionnaire universe! d’histoire 

^ 0 ^^^^^ naturelle girale voi. IH pa^lSO. 

3 Id, voi IH, pag- 185, 175 e seg. De Quatrefages, loc. cit, pag. 67. 

* Vo’gt “ Lectures on Man „ pag. 414. 

s Geoffroy Saint-Hilaire, voi. Ili, pag. 191- 
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nello stato di natura non si trovano tanti animali ibridi quanti se ne 
riscontrano in schiavitù . 

Però, secondo il Darwin, vi sono buoni argomenti per sostenere la 
dottrina del Pallas ; che le condizioni di esistenza fatte agli animali 
domestici e alle piante acclimatate, frenino ordinariamente la tendenza 
alla sterilità ; cosicché i prodotti domestici di specie che nello stato di 
natura sarebbero state sterili, divengano assolutamente fecondi quando 
sono incrociati *. 

L’origine dell’istinto, che tende a mantenere separate e distinte nello 
stato di natura le specie più affini fra loro, non ha bisogno di essere 
spiegata. Il numero delle specie, che si riproducono fra loro, è molto 
limitato e la fecondità dei prodotti deH’ibridismo va diminuendo spesso 
rapidamente. Avvertiamo peraltro che qui non si tratta della sterilità 
deH’ibridismo come di necessità morale — in quanto gli esseri ibridi 
sieno ammalia adulterina — o come effetto di un decreto divino da 
cui sarebbe vietata la riproduzione indefinita di una nuova specie 1 * 3 ; 
ed infatti Isidoro Geoffroy ha mostrato che non solo gl’ibridi possono 
esser fecondi, ma che propriamente parlando, si dicono infecondi gl’ibri¬ 
dismi per la sola ragione che si riproducono raramente; giacché non 
esiste neppure per loro sterilità assoluta 4 . Di più il Wallace ha giu¬ 
stamente notato che in tutte le esperienze fatte nell' incrociamento di 
specie distinte, nessuno si è dato cura di evitare la generazione consan¬ 
guinea ; per lo che non si è potuto dimostrare che gli esseri ibridi sono 
sempre infecondi inter se 5 . Ciò nonostante, se si pone mente ai fatti 
accertati riguardo agl’ incrociamenti di piante e di animali, bisogna 
concludere col Darwin che il resultato finale dell’ibridismo è una re¬ 
lativa sterilità 6 . Ora se ciò avviene agl’ibridi fra gli animali domestici, 
tanto più deve avvenire fra gli animali selvatici, i quali per lo più vi¬ 
vono in condizioni meno propizie alla reciproca fecondità ; e si capisce 
agevolmente che gl’istinti, secondo i quali si governa l’incrociamento, 
oltre a manifestarsi ogni tanto, abbiano breve durata, e che soltanto 

1 Id., voi. DI, pag. 169-175. 

* Darwin “ Ani mais and Plants under Domestication „ voi. II, pag. 189. 

3 Geoffroy Saint-Hilaire, voi. Ili, pag. 208. Bluuienbach “ Anthropolo- 
gical Treatises „ pag. 73. 

4 Geoffroy Saint-Hilaire, voi. Ili, pag. 313 e seg. 

5 Wallace “ Darwinism „ pag. 160 e seg. 

* Darwin “ The Origin of Species „ voi. II, pag. 44, etc. Cf. Godron loc. 
cit. voi. I, pag. 209. 
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gli animali che si accoppiano con altri della propria specie, mettano 
al mondo una prole capace di riprodursi e diventare progenitrice di 
numerosa generazione, nella quale trapassano gl’istinti suoi. 

La sterilità assoluta o relativa, che è propria dei primi ìncrociamenti 
ed ibridismi, dipende da una legge biologica che si può denominare 
« Legge di somiglianza ». In ogni caso il grado di sterilita procede , 
fino ad un certo punto almeno, in linea parallela coll’affinità generica 
delle forme unite. Gli animali ibridi per la maggior parte sono pro¬ 
dotti di individui appartenenti al medesimo genere, mentre le specie 
appartenenti a generi distinti possono di rado essere incrociate, e forse 
non lo possono mai quelle che appartengono a famiglie distinte . 
parallelismo pertanto non è completo, perchè molte specie strettamente 
affini, non si uniscono o almeno molto difficilmente, mentre altre spe¬ 
cie, sebbene diverse, possono incrociarsi con facilita ; d onde il Darwin 
deduce che l’agevolezza o difficoltà dell’incrociamento dipende per 
quanto si può vedere, esclusivamente dalla costituzione sessuale delle 
specie incrociate, o dalla loro affinità nella scelta, come accade, pei 
esempio, nella « Wahlverwandtschaft del Gartner ». Ma poiché rara¬ 
mente o mai si modifica il carattere di una specie senza che molti 
altri caratteri sieno nel tempo stesso sottoposti a modificazione, e poiché 
l’affinità sistematica comprende tutte le somiglianze e dissomiglianze visi¬ 
bili, qualunque diversità nell’organismo sessuale fra due specie deve avere 
un rapporto più o meno intimo colla posizione che le è fatta nel sistema . 

L’istinto di cui parliamo segue nell’uomo la legge che pei a ri¬ 
spetto governa tutto il regno animale. Le nostre nozioni intorno a a 
morale sono intimamente collegate ai sentimenti istintivi scopii ne a 
nostra natura, e gli atti bestiali sono comunemente considerati come 
. i più obbrobriosi delitti che l’uomo possa commettere. Gli antichi ed 
i moderni scrittori 5 provano che tali nefandezze avvengono di tanto 

i II maggiore o minor grado di sterilità degl’ibridismi, secondo l’osser¬ 
vazione dTCwin (“ The Ori gin of Species „ voi. II, pag. 46), sebbene sia 
cosa molto diversa dalla difficoltà di unire due spece legittime, pure coire 
fino ad un certo punto in via parallela con la detta difficoltà. 

^ Geoffroy Saint-Hilaire “ Histoire naturelle „ voi. Ili, pag. 168,16J, et. 
3 Darwin « Animala and Plants under Domesticatici, vohIL pag.m 
* “ Fsodo cau XXII, v. 19. “ Levitico „ cap. XVIII, v. 23 > cap. XX, 
v. 15. « Deutei-onomio „ cap. XXVII, v. 21. Plinio, loc. cit, hb. Vili, cap. 42. 

Virgilio 6 Bucolica „ Egloga III, v. 8. Y nvm TC.-aft- 

5 Janke, loc. cit. pag. 276. Mackenzie “ Voyages , pag. ACVII. von Kiaft 

Ebirnr “ Psvchopathia sesualis „ pag. 135 e seg. 
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in tanto, ma sempre nelle condizioni in cui si trovano certi uccelli, 
quando si uniscono contro natura 1 * ; vale a dire o nel caso d’isolamento, 
o in quello d’istinti degenerati 5 . 

I fautori dell’ipotesi che le diverse stirpi sieno specie distinte del 
genere Homo, asseriscono che anche fra le varie stirpi umane esiste 
una repugnanza simile a quella che si oppone alla congiunzione fra le 
specie di animali diverse fra loro 3 . Così il Bennett dice che nessuno ha 
niai veduto congiungersi gli armenti bianchi cogli armenti neri dei 
cervi tenuti lungo tempo insieme nella foresta di Dean e in due altri 
siti ; e si dice pure che nelle Isole Faroe, le pecore nere indigene 
quasi selvatiche non abbiano mai cercato di accoppiarsi colle pecore 
bianche importate. Nella Circassia, dove esistono sei suddivisioni della 
razza equina, che hanno ciascuna il proprio nome, i cavalli di tre di 
queste razze, sebbene vaganti in libertà, non s’incrociano e fra loro sono 
in guerra 4 . 

Oltre la stirpe umana, e sebbene per motivi differenti, altre razze 
non si uniscono con individui di razza diversa; nel che ha certamente 
molta parte l’idea della bellezza ; e il Winwood Read crede poco pro¬ 
babile che un moro preferisca, sensualmente parlando, la più bella fra 
le donne europee ad una mora avvenente 5 . Una stirpe dirozzata non si 
unisce volentieri con una meno civile, per il motivo stesso pel quale 
un signore non sposa una contadina ; ma più che da altro le razze 
sono tenute separate e distinte dall’ostilità, o almeno dall’ antipatia che 
tanto spesso fra popoli e tribù nasce dalla differenza dell' idee, dei 
costumi e del tornaconto. 

Ma tutto questo non ha nulla che vedere col sentimento istintivo 
che trattiene una specie di animali dal congiungersi con un’ altra, e 
difatti quando le due specie si trovano in relazione nel medesimo grado 
di civiltà, cessa la ripugnanza al matrimonio fra loro. I meticci co¬ 
stituiscono una buona parte degli abitanti della terra, ed è incerto se 
in Europa esista più una razza veramente legittima, non potendo nep- 


1 Darwin “ The Descent of Man „ voi. II, pag. 125, 126, 128. 

! Cf. Blumenbach, loc. cit., pag. 80 e seg.; Steller, loc. cit., pag. 289, nota. 

3 Périer “ Essai sur les croisements ethniques , nelle “ Méraoires Soc. 
d’Anthr. „ voi. I, pag. 216. Jacquinot, in Dumont d’Urville “ Yoyage au 
Pole Sud „ Zoologie, voi. II, pag. 92. 

4 Darwin “ Ani mais and Plants under Domestication „ voi. TT, pag. 102 
e seg. 

5 Darwin “ The Descent of Man „ voi. IT, pag. 381. 



246 


STORIA BEL MATRIMONIO UMANO. 


pure i Baschi vantare purezza assoluta di sangue \ Studiando la sta¬ 
tura, il Braca trovò che i diciannove ventesimi della popolazione fran¬ 
cese avevano i caratteri di razze miste *. Nell’ America del Nord si 
mescolano sempre di più, e tanta è stata la mescolanza nella Groen¬ 
landia, secondo il Nansen, nel corso di un secolo e mezzo, che è molto 
difficile, se non proprio impossibile, imbattersi in un vero esquimese 
lungo tutte le coste occidentali, perchè gli europei non sono respinti 
dalle donne esquimesi, alle quali hanno fatto credere che il più umile 
fra i marinari europei vai più del miglior pescatore esquimese di foche 3 . 
Nel Messico le razze miste danno i due terzi, o i tre quarti dell’intera 
popolazione *, e l’America del Sud, secondo un autore francese, è « le 
grand laboratoire des nations hybrides ou métisses modernes 5 ». Là si 
trovano quasi undici dei dodici milioni di meticci che si calcola esi¬ 
stano sulla faccia del globo 6 , ed anche nella lontana Tierra del Fuego, 
secondo il Bridges, si sono veduti in questi ultimi anni dei meticci 
nati da padre europeo e da madre indigena. 

In Asia sono innumerevoli le mescolanze di sangue fra Tartari, 
Mongoli e Tungusi con Russi, Chinesi etc. 7 ; nell’ India si trovano 
molli Eurasiani ; nell’Arcipelago indiano, Chinesi e Malesi si maritano 
fra loro 3 , e nelle isole del Mare del Sud si contano in buon numero 
i meticci di padre europeo. In Affrica, nel Sudan Orientale, avvengono 
molte unioni miste fra razze molto diverse, e i Griquas, progenie di 
coloni olandesi e donne ottentotte, formano una razza speciale. Per 
quanto io so, non v’è stirpe umana che mescolandosi con altra rimanga 
sterile ; ma variano assai le opinioni degli antropologi sulla fecondità 
dei primi incrociamenti e dei meticci. Quelli che non credono nella 
unità di nostra stirpe si sono affannati a dimostrare che gl’incrocia¬ 
menti hanno sempre effetti non buoni ; e per il Knox le razze incro¬ 
ciate, se abbandonate a sè stesse, e senza contatto con le razze legittime, 
scompaiono rapidamente perchè la natura le rifiuta quali degenerazioni 
della stirpe umana 9 . Il Nott afferma che quando due specie umane 

1 De Quatrefages, loc. cit., pag. 273. 

* Topinavd “ Anthropology „ pag. 371. > 

3 Nansen, loc. cit., voi. II, pag. 328. 

4 Topinard, pag. 372. 

6 Périer, nel “ Móm. Soc. d’Anthr. „ voi. II, pag. 340. 

6 Topinard, loc. cit. pag. 383. 

7 Prichard, loc. cit., voi. I, p. 149. 

8 Godron, loc. cit. voi. II, pag. 360, nota 2. 

9 Knox “ The Races of Men „ pag. 497, etc. 
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afflili, due razze simili nel tipo, generano, la prole che ne nasce è pro¬ 
lifica, ma che quando s’incrociano due specie molto distinte come l’an¬ 
glosassone e la razza mora, la prole mulatta è solo in parte prolifica, 
acquista tendenza ad estinguersi, e si estingue realmente se si allontana 
dal ceppo familiare 1 ; e tale opinione è pur quella di Broca e Pouchet 
che pensano esser possibile la sopravvivenza di una razza incrociata 
soltanto se è tenuta viva dai due tipi generatori *. 

Da un altro lato il Prichard crede di potere asserire, senza timore 
di essere validamente contradetto, che tutte le schiatte e varietà umane 
possono aver prole da matrimoni fra consanguinei, i quali sono egual¬ 
mente prolifici, tanto se contratti fra individui della medesima varietà, 
quanto delle varietà più dissimili ; e se vi è differenza, « favorirà più 
i secondi che i primi 3 ». 

Secondo il Godron, i mulatti dimostrano maggiore fecondità delle 
loro razze originarie *, e il Quatrefages afferma che i mulatti sono più 
prolifici degl’individui di razza legittima 5 . Duole che un problema così 
importante sia stato fin qui studiato così leggermente ; tanto che le 
conseguenze della mescolanza dei sangui non si conoscono meglio di 
venti o trent’anni sono, ed abbiamo questo solo di certo : che l’azione 
deprimente dell’incrociamento sulla prolificazione che molti da ipotesi 
ridussero a teoria, fu molto esagerata...., e se questa dottrina è 
stata accettata con tanto favore si deve al celebre saggio « Sur l’hy- 
bridité » del Broca, secondo il quale le unioni degli europei con le 
australiane danno poveri frutti, e i meticci che ne nascono sono quasi 
sterili. « Non v’ è scrittore di statistica, dice il Broca, che accenni a 
incrociamenti nella popolazione Australiana 0 » ; sebbene questo paese 
per un assai lungo tempo sia stato abitato da coloni europei molti dei 
quali erano nell’impossibilità di sposare una donna della propria razza. 
D'altra parte è stato messo in chiaro che la convivenza di bianchi con 
donne indigene è in Australia cosa comune ; ma il numero dei meticci 
vi è scarso, tanto che alcuni dialetti non hanno neppure il vocabolo 
corrispondente 7 . 

1 Nott e Gliddon, loc. cit-, pag. 397 e seg. 

1 Broca “ The Plienomena of Hybridity „ pag. 60. Prouchet, loc. cit., 
pag. 101. 

3 Prichard “ The Naturai History of Man „ pag. 18. 

4 Godron, loc. cit., voi. II, pag. 363. 

5 De Quatrefages, loc. cit., pag. 264. 

6 Broca, pag. 48. 

7 Id., pag. 48. 
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Nella supposizione che tali importanti notizie si riferissero alle 
regioni orientali e meridionali dell’Australia, chiesi ragguagli intorno 
alla mescolanza dei sangui e alla relativa fecondità nell’Australia Oc¬ 
cidentale al vescovo Salvado e al Rev. Iohnston : dal primo dei quali, 
che ha passato quarant’anni presso quegli aborigeni, e si è acquistato 
grande autorità per mezzo di un libro sulla vita e costumi loro, ricevei 
con piacere la risposta seguente datata da New Norcia 17 ottobre 1888. 

« A proposito della sterilità degl’indigeni meticci, di cui non sapevo 
niente quando mi posi a scrivere il mio libro, sono ora in grado di ne¬ 
garne l’esistenza, meno che in casi simili a quelli che si verificano fia gli 
^europei. Ho veduto io stesso molte famiglie meticci e indigene, composte di 
sei o sette figli e in via d’aumento ; come pure ho veduto molti europei 
maritati a donne indigene con molti figliuoli. Una di queste unioni 
aveva dato sei, un’altra sette figli, di ciascuno dei quali potrei dare il 
nome. » Il Rev. Johnston dal canto suo risponde : « A Perth v’è una 
scuola per bambine e bambini meticci vispi e intelligenti come i bam¬ 
bini Polinesiani; quando sono di una certa età, prendono servizio e 
alcuni di loro s’impiegano come porta-lettere o messi del telegrafo; 
nella missione di Norcia si contano diverse famiglie meticci e more e 
bianche con figliolanza ». Egual notizia ci dà il Taplin sugli aborigeni 
del Lower Murray. « I mori legittimi sono meno gagliardi dei meticci 
e i figli di due meticci sono sempre più sani e più vigorosi della pro¬ 
genie mora o di progenie nata da un moro e da una meticcia. Dal¬ 
l’unione meticcia nasce generalmente una famiglia numerosa e robusta 
come ho verificato io stesso almeno una mezza dozzina di volte 1 ». 

Tali ragguagli di persone competentissime annullano l’ipotesi del 
Broca, mostrando che se una razza mista è difettosa in alcune parti 
dell’Australia, dipende da condizioni psicologiche di altra specie. Biso¬ 
gna tener conto che l’unione sessuale dell’europeo con la donna sel¬ 
vaggia è per lo più transitoria e accidentale, e suole avvenire o con 
prostitute o con donne dissolute che ordinariamente sono sterili; e 
quand’anche un colono bianco tiene seco per moglie o per concubina 
una fanciulla indigena, avvezzandola ad una vita semi-civile, la steri¬ 
lità * cui essa soggiace è da attribuirsi a causa ben diversa dalla me¬ 
scolanza dei sangui. 

1 Curi*, toc. cit., voi. II, pag. 264. Cf. Topinard “ Note sur les ìuétis 
d’ Australiens et d’Européens „ nel “ Revue d’Anthropologie „ voi. IV, 
pag. 243-249. 

! Dice il Thomson (“ On thè Reported Incompetency of thè “ Gius „ nel 






CAP. xm. - LA LEGGE DI SOMIGLIANZA. 


249 


E Darwin ha mostrato che le nuove condizioni di esistenza non 
favoriscono le fecondità. Piante ed animali sottratti alle condizioni na¬ 
turali di esistenza diventano spesso infecondi ed anche assolutamente 
sterili anche quando tali condizioni non sono state profondamente mo¬ 
dificate; la quale alterazione nella facoltà generatrice degli animali 
in stato di schiavitù non può dipendere, almeno assolutamente, da 
indebolimento dell'istinto sessuale. Si danno molti casi, dice il Darwin, 
di animali che si accoppiano spontaneamente durante la schiavitù, ma 
che sono inetti a generare ; e se talvolta vi riescono, la prole è minore 
di quella che avrebbero avuta secondo le leggi della loro specie in li¬ 
bertà 1 ; ed è naturale che il selvaggio, quando comincia a dirozzarsi, sia 
sottoposto a leggi simili. 

Infatti ho ricevuto notizia da stazioni di Missionari nella Polinesia 
che assicurano le donne indigene esservi meno feconde che nel pri¬ 
stino stato selvaggio. Deve poi osservarsi, riguardo alla pretesa sterilità 
dell’ incrociatura fra la razza d’Europa e quella di Australia, che la 
rarità dei meticci in certe regioni dell’Australia è prodotta più o meno 
dagli s'essi indigeni, in quanto hanno l’abitudine di fare sparire i me¬ 
ticci stessi *. 

Il Meyer racconta che « la tribù di Encounter-Bay mette a morte 
quasi tutti i bambini nati da europei 3 », e fra i Narrinyeri, quasi la 
metà dei bambini meticci muore per la gelosia dei mariti delle madri 
loro * ; ma degli aborigeni dell’Australia Occidentale presso Fremantle 
il Johnston scrive non essere a sua congnizione che i detti aborigeni 
usino di far morire la prole illegittima meticcia delle donne more, e 
non averne mai sentito parlare; la qual cosa spiega il numero rela¬ 
tivamente maggiore dei meticci ivi esistenti. 

Nè questi soli, ma altri ragguagli addotti a conferma dall’ipotesi del 
Broca furono provati non degni di fede. L’asserta sterilità del mulatto 
della Giammaica 5 per esempio, è stata negata da altri scrittori 6 , e 

* Jour. Ethn. Soc. London , voi. Ili, pag. 244, e seg.) che quando una donna 
australiana convive con un colono europeo, è meno feconda, quantunque 
ne sia più regolare la dieta, abbia maggiori comodi, e sia vestita meglio. 

1 Darwin “ Animals and Plants under Domesticatimi „ voi II, pag. 148-160. 

! Peschel, loc. cit. pag. 9. Eyre, loc. oit., voi. II, pag. 424. Luiuholtz, 
loc. cit., pag. 273. 

3 Meyer, loc. cit., pag. 186. 

* Taplin, loc. cit., pag. 14. 

5 Broca, loc. cit., pag. 36. 

• Pesche], loc. cit., pag. 8. 
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così è avvenuto dell’opinione del von Gòrtz ’, che i figliuoli di Olandesi 
e di donne Malesi in Giava (Lipplapps) si riproducano soltanto fino 
alla terza generazione s . 

Ma sebbene possiamo tener per certo che le differenze fra due 
razze non sieno tanto grandi quanto quelle che in condizioni favore¬ 
voli possono derivare da una razza mista, credo anch’io che l’incrocia¬ 
mento in una data misura non giovi alla fecondità; nè quello che si 
dice del rapido aumento di alcune razze miste prova il contrario ; im¬ 
perocché la non riuscita dell’incrociamento non si manifesta tutta in 
una volta, e come è minore la sterilità quando un essere ibrido s’in¬ 
crocia con le specie originarie legittime, cosi, per rinvigorire la fecon¬ 
dità, basta una sola goccia di sangue legittimo 3 . Un fatto da notarsi 
è che i matrimoni fra ebrei e individui di altre stirpi sono relativa¬ 
mente sterili. Fino dal 1875 questi matrimoni sono stati registrati se¬ 
paratamente e fra il 75 e 1’ 81 dettero, riguardo a figli, 1,65 per ma¬ 
trimonio, mentre quelli fra ebrei nello stesso periodo dettero 4,41, 
ossia quasi tre volte tanto. In Baviera fra il 1876 e il 1880 si ebbe 
F 1,1 per matrimonio misto, contro 4,7 per matrimonio veramente ebreo, 
e fra cinquantasei matrimoni di cui 1' Jacobs accertò le conseguenze, 
non meno di nove erano sterili, vale a dire il 18 per cento; all’op¬ 
posto di quello eh’ egli stesso riscontrò in settantuno matrimonio fra 
cugini ebrei che dettero una percentuale di sterilità soltanto del 5,4 *. 
Però 1’ Jacobs mi avverte che forse tale infecondità dipende dall’ età 
avanzata in cui i delti matrimoni furono contratti. Fra gli ebrei v’è 
ancora contro queste unioni un’avversione che probabilmente sarà vinta, 
quando essi avranno ottenuto la piena libertà civile; ma sebbene Jacobs 
non veda in ciò motivo sufficiente per spiegare tanta diversità, non è 
presumibile che F incrociamento di due razze, qualunque esse sieno, 
debba avere F effetto dell’ incrociamento di ebrei con altre stirpi 
d’Europa. 

Ad ogni modo, quando pur fosse provato che la mescolanza dei 
sangui produce una fecondità minore di quella che danno i primi in- 

1 Yon GSrtz “ Reise um die Welt , voi. Ili, pag. 288. 

* Hensen “ Die Pkysiologie dei- Zeugung „ nel Hermann “ Handbuch der 
Physiologie „ voi. VI, par. II, pag. 191. 

s Darwin “ Animai and Plants under Domestication „ voi. II, pag. 182, 
e seg. 

* Jacobs “ On thè Baciai Characteristics of Modero Jews „ nel “ Jour. 
Antlir. Inst. , voi. XV, pag. 2G-28. 
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crociamenti ed i meticci, non saremmo in obbligo di respingere la dot¬ 
trina dell’unità della stirpe umana. È vero che la varietà di piante e 
di animali acclimatate, se s’incrociano, sono generalmente prolifiche e 
in certi casi più delle varietà originarie legittime ; laddove le specie 
incrociate e gl’ibridismi che ne nascono hanno sempre un certo grado 
di sterilità; ma questa è una regola generale che soffre molte eccezioni. 
Anche Agassiz non ammette 1’ argomento della fecondità di un con¬ 
nubio come principio restrittivo, ed a lui parve almeno una « petitio 
principi », non ammissibile in una discussione filosofica intorno a ciò 
che costituisce i caratteri della specie *. Le varietà rossa e gialla del 
formentone, se vengono incrociate, sono quasi sterili, e la pimpinella 
rossa e l’azzurra, che taluni botanici ritengono appartenere ad un’unica 
specie, perchè non presentano differenza alcuna nella forma e nella 
struttura, sono, secondo il Gàrtner, ambedue sterili; oltre a che le 
ricerche del Darwin sopra le piante dimorfiche e trimorfiche hanno 
messo in chiaro che la prova psicologica della diminuita fecondità, 
tanto nei primi incrociamenti quanto negli esseri ibridi, non è buon 
criterio per una distinzione specifica 2 . 

Riguardo agli animali, il Prof. Vogt asserisce secondo i più speri¬ 
mentati allevatori, che non si riesce a fare accoppiare certe razze, se 
non con difficoltà, e che la fecondità dei meticci si attenua rapidamente; 
mentre altre razze si accoppiano con ardore e sono prolifiche . Il Se- 
bright dice: « sebbene io creda necessaria la mescolanza intermittente 
di famiglie diverse, non approvo la mescolanza di due razze nell in¬ 
tento di trasmettere nel prodotto le buone qualità dei produttori. Questo 
esperimento è stato fatto da me e da altri, credo, senza buon suc¬ 
cesso ; per lo più il primo incrociamento dà un prodotto passabile, ma 
non si va più oltre 4 ». 

1 Agassiz “ Essay on Classification „ pag. 249-252. 

2 Darwin “ Animals and Plants under Domestication „ voi. II, p&£>* 10 » 

190, 181, e seg. 

3 Yogt, loc. cit., pag. 421. 

* Sebright, loc. cit., pag. 17 e seg. 




CAPITOLO XIV. 


Proibizione del Matrimonio fra parenti. 

L’orrore dell’incesto è universale fra gli uomini — La proibizione del matrimonio si 
estende fra i selvaggi a gradi di parentela più lontana che presso i popoli civili 
— Ipotesi sull’origine della proibizione del matrimonio fra parenti prossimi — 
Opinioni del Me. Lonnan, Spencer, Lubbock etc. sull’origine dell’esogamia — La 
preponderanza all’incesto è istintiva. 

L’orrore dell'incesto è un segno caratteristico quasi universale del 
genere umano, perchè i casi in cui questo senso di ribrezzo non dà 
indizio di esistere sono così rari, che possono considerarsi come devia¬ 
zioni anormali di una regola generale. 

Però i gradi di parentela, entro i quali l’unione sessuale non è 
lecita, sono gli stessi dovunque, e la massima abbominazione ricade 
universamente sulla congiunzione dei genitori coi figliuoli; soprattutto 
della madre col figlio. Come eccezione, il Langsdorf dice che presso i 
Kaniagmuti, fratelli, sorelle, ed anche genitori e figli si mescolano '. I 
Tinneh dell’Est, ossia Chippeways, fanno lo stesso, ma accidentalmente 
e ad ogni modo tali unioni sono disapprovate come irregolari ! . Nel¬ 
l’Arcipelago indiano secondo Schwaner, Wilken e Riedel, presso certe 
tribù è permesso il matrimonio tra fratelli e sorelle, genitori e figli 1 * 3 

1 Von Langsdorf, loc. cit., voi. II, pag. 64. 

1 Ross, nel “ Smitbsoniau Report „ 1866, pag. 310. 

3 Wilken “ Verwantschap , etc., pag. 22. “ Id., nel “ Bijdragen „ etc., 
ser. V, voi. I, pag. 151. Riedel, citato dal Post “ Entwickelungsgescbichte 
des Familienrechts „ pag. 221. Garcilasso della Vega, descrivendo gli Indiani 
del Perù prima del tempo degl’Inoas (loc. cit. voi. I, pag. 58, e seg.), dice: 
Molti popoli vivono come bestie, senza una vera moglie e come il ca- 
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e simili unioni ebbero luogo, si dice, anche presso gli antichi 1 eisiani . 
Di più in Nukahiva, secondo il Lisiansky, non è lecito il matrimonio 
fra parenti prossimi, ma qualche volta il padre vive colla figlia ed il 
fratello colla sorella, mentre vi si tiene per delitto orribile l’unione 
della madre col figlio I Kuki, descritti dal Rennel, si maritano senza 
curarsi dei legami di parentela; ma la madre non può unirsi col fi¬ 
gliuolo 3 ; le unioni matrimoniali fra fratello e sorella, pad te e figlia 
non sono rare presso i Karens di Tenasserim 4 , ed il le di YYaiua, 
dice il Cameron, tiene nel suo harem matrigne, zie, nipoti, cugini e 
le sue figlie istesse \ 

Fra i Wanyoro, ai fratelli è lecito sposare la sorella ed anche ai 
padri la figlia, ma non al figlio la madre; sebbene divengano sua pio- 

prietà le altre vedove del padre 6 . 

Sono egualmente tenute in orrore le unioni tra fratelli e sorelle, 
nati dai medesimi genitori e il sentimento materiale di ripugnanza che 
spontaneamente insorge contro simili unioni è espresso in questo Milo 
Finnico. 

L’infelice Kullervo accortosi di aver commesso incesto colla sorella 
cosi si lamenta: 

« Oh me infelice, oh duvo mio destino! — Io feci morire la mia vergine 
sorella; e disonorai la figliuola di mia madre, — Guai a te, mio vecchio 
padre! — Guai a te, mia vecchia madre! — Perchè nacqui, perchè fui al¬ 
lattato? — Perchè non si spense 1’esistenza, — Di questo figlio infelice ? 7 „. 

La sorella disonorata si lancia nel fiume e Kullervo si trafigge colla 
propria spada. — I Nishinam di California dicono che al principio 

priccio detta. Altri soddisfano le loro passioni senza curarsi di sorelle, ma¬ 
dri o figliuole ; altri, ma non tutti, eccettuano le loro madri. Secondo l’Hi- 
cks'on (loc. cit. pag. 277, e seg.), nei tempi antichi nei distretti meridionali 
di Minahassa, presso Tonsawang, padre e figlia, madre e tìglio, fratello e 
sorella convivevano spesso maritalmente. Il Keating (loc. cit., voi. IL pag. 1/0) 
dice che l’incesto, da loro non ignorato, è però grandemente aborrito. 

1 Hiibschmann “ Ueber die persisehe Werwandtenheirath „ nel k Zeit- 
schr. d. Deutschen Morgenlandischen Gesollsch. „ voi XLIII, pag. 308. 

1 Lisiansky, loc. cit., pag. 83. 

3 Lewin, loc. cit., pag. 276. 

* Helfer “ The Animai Productions of thè Tenasserim Provinces „ nel 
“ Jour. As. Soc. Bengal „ voi. VII, pag. 856. 

5 Cameron, loc. cit., voi. IL pag. <0. 

« Wilson e Felkin, loc. cit., voi. II, pag. 49. 

7 * The Kalevala _ (translated by Crawford), voi. II, pag. 548. 
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del mondo, per evitare l’incesto, fu creata una sola coppia dalla quale 
discesero tutti i Nishinam e quando il Missionario Jellinghaus do¬ 
mandò a dei Munda Kol se gli animali conoscono il bene e il male, 
gli fu risposto : « No, perchè essi non conoscono nè madre, nè sorella, 
nè figlia ! . Anche questa regola ha però la sua eccezione, e certi po¬ 
poli che condannano l’incesto tra genitori e figli, consentono l’unione 
dei fratelli colle sorelle. Fra i Kamchadali, secondo il Krashennikoff, 
« il matrimonio è proibito solamente fra padre e figlia, madre e figlio 1 * 3 * 5 .... 
e i primi cugini si maritano frequentemente ». Non molto tempo fa, i 
Vedda di Geylon ritenevano non solo lecito il matrimonio colla sorella 
più giovane, ma esser questo il vero matrimonio, mentre l’unione con 
la sorella maggiore o con una zia era incestuoso e ripugnante per loro 
come lo è per noi *. Fra gli Annamesi, secondo un missionario che ha 
vissuto quasi quarant’anni in mezzo a loro, una bambinetta che abbia 
un fratello, non perviene vergine ai dodici anni 8 , ed il Liebich dice 
che qualche volta dagli zingari si permette il matrimonio tra fratello 
e sorella, ma per regola generale vi è evitato 6 . Fra i Wa-taita, se¬ 
condo il Thomson, pochi giovani sono in grado di maritarsi, perchè 
manca loro il voluto numero di vacche ; la qual cosa conduce non di 
rado a sposar le sorelle, quantunque siffatta unione sia condannata 7 . 
Fra gli aborigeni del Brasile l’unione colla sorella, o colla figliuola del 
fratello, è quasi universalmente stimata infame. Simili unioni non sono 
molto rare in piccole tribù solitarie, « ma gli antichi Tupinambasi (an¬ 
tenati di Tupi) non le permisero mai apertamente 8 ». In un canto del 
Rig-Veda, apparisce Jami per difendere il matrimonio del fratello colla 
sorella, mentre vi si oppone Jarna 9 . Le leggende Buddisle fanno men¬ 
zione più volte di tali unioni I0 , e nella « Jnglinga Saga » è detto che 
Niord, stando presso i Vans, aveva sposata la sorella perchè la legge 


1 Powers, toc. cit-, pag. 340. 

4 Jellinghaus, nel * Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. Ili, pag. 367. 

3 Krasheninnikoff “ The History of Kamtschatka „ pag. 215. 

* Baily, nel “ Trans. Ethn. Soc. „ N. S. voi. Il, pag. 294 e seg. 

5 Janke, loc. cit-, pag. 276. 

6 Liebich, loc. cit., pag. 49. 

7 Thomson “ Thruogh Masai Land „ pag. 51. 

8 Yon Martius, nel “ Jour. Boy. Geo. Soc. „ voi. II, pag. 198. Id. “ Bei- 
trage zur Ethnographie, etc., voi. I, pag. 115 e seg. 

9 “ Rig-Veda Sanhità „ mandala X, sdkta 10. 

10 Sehrader, loc. cit., pag. 392, nota. 
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non lo vietava *. Riguardo agli antichi Scandinavi, non abbiamo prove 
che tali unioni fossero permesse. « Fra gli Asa, continua l’Inglinga 
Saga, è proibito di vivere insieme in tal grado di parentela I * * 4 5 * e nella 
Scandinavia stessa, secondo Nordstrom, come fra gli antichi Germani, 
secondo Grimm, era vietato il matrimonio fra genitori e figli, fratelli e 
sorelle 3 . 

Unioni colle sorelle, o in molti casi più probabilmente colle sorel¬ 
lastre, avvengono nelle famiglie reali di Baghirmi \ Siam 5 , Burma G , 
Ceylon 7 e nella Polinesia 8 . Nelle Isole Sandwich si mescolano fratelli e 
sorelle della famiglia regnante, ma questa medesima unione se commessa 
da altri, offende i costumi, le usanze, e i sentimenti del popolo 9 . Ad 
Hoina, nel Madagascar, se il re per avventura sposa una sorella, si fanno 
precedere al matrimonio delle cerimonie durante le quali la donna 
viene aspersa con acqua benedetta, e si recitano preghiere invocando 
felicità e fecondità, quasi vogliasi scongiurare la collera divina da sif¬ 
fatta unione 10 . Cambise ed altri re persiani sposarono le sorelle 11 * , e così 
fecero i Tolomei d'Egitto 1S . Secondo il Gardner Wilkinson, sappiamo 
non solo da Diodoro, bensì è accertato dalle iscrizioni dell’ alto e 
basso Egitto, che tal costume era in vigore fra gli egiziani nei tempi 
primitivi 13 ; ma, eccettuati i Tolomei, non si sa di matrimoni contratti 
tra fratelli e sorelle degli stessi genitori. Garcilasso de la Vega narra 
che fino da principio gl’Incas del Perù imposero per legge all’ erede 
del trono di sposare la sorella maggiore legittima dal lato paterno e 
dal materno M , mentre, secondo Acosta e Ondegarde, per i peruviani 
era stato illegale il matrimonio fra parenti di primo grado, fino a che 

I “ Ynglinga Saga „ cap. IV; nel Heiraskringla „ (edito dall’ Unger), 

pag. 6. 

! Id., pag. 6. 

* Nordstrom, loc. cit., voi. II, pag. 18. Grimm, loc. eit., pag. 435. 

4 Bastian “ Rechtsverhaltnisse „ pag. 173. 

5 Moore, loc. cit., pag. 169. 

• Forbes “ British Burma „ pag. 48, nota. 

7 Emersomi Tennent, loc. cit., voi. II, pag. 459. 

s Wnitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 131. 

E1 lis “ Hawaii „ pag. 414 e seg. Wilkes, loc. cit., voi. IV, pag. 32. 

10 Sibree, loc. cit., pag. 252. 

» Erodoto, loc. cit., lib. Ili, cap. 31. Spiegel, loc. cit-, voi. Ili, pag. 678 

e seg. 

17 Wilkinson, loc. cit., voi. I, pag. 319. 

II hi-, voi. I, pag. 318 e seg. 

Garcilasso de la Vega, loc. cit., voi. I, pag. 308. 
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alla fine del decimo quinto secolo Tupac luca Jupangui non sposò la 
sorella dal lato di padre, decretando che gl’ Incas potevano sposare 
la sorella dal lato di padre e non altre 

Alcuni hanno assicurato che, dove predomina il sistema della eso¬ 
gamia, è lecito ad un uomo di sposare la sorella dal lato di padre e 
di madre secondo che la discendenza è stabilita nella linea mascolina 
o femminina * ; ma mostreremo quanto prima che, oltre alle norme 
che presiedono all’esogamia, ve ne sono altre che vietano i matrimoni 
misti fra parenti di altre tribù. Pure non è raro il matrimonio tra 
fratellastri e sorellastre; e, per esempio, è, fra gli Oslyak, matrimonio 
onorevole quello contratto con la sorellastra che porta un altro co¬ 
gnome 3 . Gli slavoniani mussulmani del Sud permettono il matrimonio 
tra fratellastri e sorellastre di madri diverse, quantunque nella loro 
poesia la seduzione della sorella sia un delitto punito colla morte, op¬ 
pure si tenga come fatto immaginario che non può esistere in realtà *. 
Nel libro della Genesi leggiamo che Abramo sposò la sorellastra e l’u¬ 
nione gli parve legale perchè la donna non aveva la stessa madre 5 . 
I Fenici di Tiro nel periodo di Achille Tazio sposavano la figlia dal 
padre, e così facevasi alla Mecca 6 . Fra gli Assiri 7 e gli Ateniesi * era 
lecito il matrimonio colla sorellastra dal lato di madre, e invece nel 
Guatemala come nell’Jucatan la parentela materna non era ostacolo al 
matrimonio; ondechè un uomo poteva liberamente sposare la sorella, 
purché fosse stata generata da un altro padre 9 . 

Presso altri popoli il grado di parentela più remota, che forma 
ostacolo al matrimonio, è quello di zia e zio dei due sessi. Tale è il 
caso per alcune tribù Dyak 10 , mentre fra gl’ indiani Copper, secondo 

1 Acosta, toc. cit., voi. II, pag. 425. Prescott “ History of thè Conquest 
of Perù „ pag. 9, nota 3 . 

1 Me. Lennan “ Studies „ etc., pag 160. Wilken “ Huwelijken tusscken 
bloedverwanten „ pag. 31. 

3 Von Haxthausen “ Transkaukasia „ pag. 406, nota. 

4 Krauss, loc. cit., pag. 221 e seg. 

5 ‘ Genesi „ cap. XX, v. 12. 

6 Robertson Smith, loc. cit., pag. 163. 

7 Michaelis “ Abhandlung von den Ehegesetzen Mosis „ pag. 128. 

8 Becker, loc. cit., voi. II, pag. 448. In Omero, rigorosamente parlando, 
il matrimonio fra fratello e sorella è soltanto un mito (Schrader, loc. cit., 
pag. 392, nota).. 

9 Baucroft, loc. cit., voi. II, pag. 66-4 e seg. 

10 Wilken, nel “ Bijdrageu „ etc., ser. Y, voi. I, pag. 147. Id., ‘ Verwant- 
schap ,, etc., pag. 22. 
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Franklin, i cugini si possono sposare, ma lo zio non può sposare la 
nipote 1 * 3 . Il matrimonio in questo grado di parentela è proibito più ri¬ 
gorosamente che quello tra cugini, e nei più dei casi la proibizione col¬ 
pisce tanto la parentela paterna che la maternaMa non mancano 
esempi in contrario 8 . Per gli Osseti il matrimonio colla sorella della 
madre è lecito, e quello colla sorella del padre è punito come incestuoso 4 ; 
fra i Reddi dell’India meridionale si sposa la figlia della sorella, ed un 
nipote non può sposare la zia 5 * ; e fra i Tupi del Brasile, lo zio può 
sempre pretendere alla mano della nipote 5 . La legge prussiana am¬ 
mette il matrimonio fra zio e nipote ; laddove in Francia come in Italia 
deve esser sanzionato respettivamente dal Governo o dal Re 7 . 

In Europa, eccettuata la Spagna dove ancora impera il vecchio di¬ 
ritto canonico, e la Russia dove il matrimonio è limitato ai terzi cu¬ 
gini e non ad altri parenti più stretti, i cugini si possono sposare 8 . 
È permesso il matrimonio tra cugini paterni e materni presso i Mao¬ 
mettani 9 , come presso altri popoli non inciviliti, quali gli Aleuti l0 II * , gli 
esquimesi d'Iglooiik u , gli Apalachiti 1S , i Maori, i Bushnian 13 e gli Aino 14 , 
oltre a quelli sopra menzionati ; più comune è però la licenza unila¬ 
terale, cioè ai cugini dal lato di padre oppure a quelli dal lato di 


I Franklin “ Journey „ pag. 289. Cf. von Martius, toc. cit., voi. I, png. 116, 
393 (certain Brazilian tribes). 

: Il Danks (“ Marriage Customs of tlie New Britain Group , nel “ Jour. 
Anthr. Inst. „ voi. XVIII, pag. 283) dice che nel gruppo della Nuova Bri* 
tannia. dove in teoria un uomo può senza violare la legge sposare la nipote, 
in quanto fa parte di un altro clan, v’è nondimeno grande ripugnanza fra 
gl’indigeni a tale unione, ed una che fu effettuata, fu rigorosamente biasi¬ 
mata. 

3 Tartari (Castrén, loc. cit., voi. II, pag. 298), Somali (Burton “ First 
Footsteps in East Africa „ pag. 120), Negri di Bondo (“ Das Ausland „ 1881, 
pag. 1027 ). 

4 Von Haxthausen “ Transcaucasia „ pag. 406. 

5 Balfour, loc. cit., voi. II, pag. 880. 

8 Waitz, loc. cit., voi. Ili, pag. 422. 

7 Huth “ The Marriage of Near Kin „ pag. 137, 123. 

8 Id , pag. 123, 139. 

* “ The Kòran „ sura TV, v. 27. 

10 Dall, loc. cit., pag. 399. PetrofF, loc. cit., pag. 158. 

II Lyon, loc. cit., pag. 353. 

11 Heriot, loc. cit., pag. 325. 

13 Barrow, loc. cit., voi. I, pag. 276. 

14 Vou Siobold, loc. cit., pag. 30 e seg. 


17 
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madre. Fra gli Arabi 1’ uomo aveva diritto sulla cugina paterna che 
senza il consenso di lui non poteva sposare altr’uomo l . 

A proposito dei Moors dì Ceylon, dice l’Ahamandu Bawa che 
quando vi si deve scegliere uno sposo tra i figli del fratello della madre 
o della sorella del padre, sono preferiti questi per ragione di diritto *. 
Lo fanciulle dei selvaggi Miao della China sono obbligate a sposare i figli 
del fratello della madre 3 ; ed i Gond tengono per regolare che la figlia 
del fratello sposi il figlio della sorella, mentre non si dà molta impor¬ 
tanza al matrimonio fra cugini, se la sorella ha una femmina e il fra¬ 
tello un maschio *. Presso gl’Jerkalns dell’India meridionale le due figlie 
primogenite possono essere richieste dallo zio per mogli de’suoi figliuoli 
Per regola, fra i popoli barbari i gradi di parentela esclusi dal matri¬ 
monio sono più numerosi, e qualche volta 1’ esclusione si estende a 
tutta la tribù. 

I groenlandesi, secondo l’Egede, non consentono il matrimonio coi 
parenti prossimi anche nel terzo grado, perchè per loro tali matrimoni 
« sono contro natura e non si possono legittimare 0 », e il Rink as¬ 
sicura che gli esquimesi non approvano il matrimonio fra cugini 7 , 
come non l’approvano gl’Ingalik 8 , i Chippewas 9 e per regola generale 
gl’indiani dell’Óregon l0 . I Gualala di California dicono che è degno di 
veleno chi sposa una cugina o una parente avunculare, e seguono le 
proibizioni mosaiche 11 . In omaggio ad un antico loro costume le tribù 
Aht non permettono il matrimonio entro il grado di secondo cugino 1S , 
e fra i Mahlemut non si sposano nemmeno i cugini lontani 13 . Gene¬ 
ralmente l’uomo e la donna appartenenti alla medesima tribù non si 
possono sposare, e gli Algonquini raccontano di uomini messi a morte 

I Burckhardt, toc. cit., pag. 64. Robertson Smith, loc. cit., pag. 82. 

“ The Marriage Customs of thè Moors of Ceylon „ nel “ The Folk-Lore 
Journal „ voi. VI, pag. 140. 

3 Kohler, nel “ Zeitschr. f. vgl. Rechtswiss. „ voi. VI, pag. 406. 

* Spencer “ Descriptive Sociology „ Asiatic Races, pag. 8. 

5 Shortt “ The Wild Tribes of Southern India „ nel “ Trans. Ethn. Soc. , 
N. S. voi. VII, pag. 187. 

6 Egede, loc. cit., pag. 141. 

7 Rink “ The Eskimo Tribes „ pag. 23. 

8 Dall, loc. cit., pag. 196. 

9 Keating, loc. cit., voi. II, pag. 171. 

10 Schoolcraft, loc. cit., voi. V, pag. 655. 

II Powers, loc. cit, pag. 192. 

17 Sproat, loc. cit., pag. 99. 

13 Dall, pag. 138. 
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dai parenti più prossimi per aver contravvenuto a tal regola *. Fra 
gl’ indiani Loucheu, sposare una donna della tribù è come sposare la 
sorella, quantunque non vi sia nessun vincolo di sangue, e il Frazer 
nota che presso alcune tribù la proibizione del matrimonio si estende 
solamente alla tribù dell’ uomo, potendo questi sposare soltanto le 
donne d’altra tribù ; ma più spesso si estende a diverse tribù in nes¬ 
suna delle quali l’uomo può sceglier la moglie*. 

Cosi, per esempio, la tribù Seneca degl’ Iroquesi si divide in due 
tribù, o divisioni intermedie fra la tribù e il clan, ciascuna delle quali 
incliiude quattro clans 1 * 3 4 : 1’ Orso, il Lupo, il Castoro e la Tortora, che 
formano una specie di confraternita (phratrie) e il Cervo, il Beccaccino, 
l'Airone, ed il Falcone che ne formano un’altra. In origine il matri¬ 
monio nel cerchio della fratreria era proibito, ma si permetteva coi 
clans dell’altra confraternita; però la proibizione da lungo tempo andò 
in disuso, ed un Seneca può sposare in qualunque clan fuorché nel 
suo *. Simile divisione esogama esisteva fra le altre quattro tribù Iro¬ 
quesi 5 , come fi a i Creek, Moqui, Chotow, Chickasaw, Thlinket, etc. 6 . 

1 Pipili di San Salvador si dipingono sulle vesti un albero secolare 
con sette grandi rami che denotano i gradi di parentela, entro i quali 
nessuno può sposare, salvo che per ricompensa di qualche grande be¬ 
ni •tìzio reso al paese o di qualche gloriosa impresa di guerra. Però 
cullo i quattro gradi di consanguineità il divieto non si toglie ad al¬ 
cuno 7 . Nell’ Jucatan si professa e si spinge tant’ oltre il pregiudizio 
contro colui che sposa una donna collo stesso cognome, che chi la 
sposa passa per rinnegato e bandito, e neppure vi è lecito sposare la 
sorella della madre 8 . 

(ili Azteck, proibiscono il matrimonio fra consanguinei e discendenti 
del medesimo ceppo 9 ; nelle tribù della Guiana, secondo l’Im-Thurn, 
ove ora quasi sempre, e prima sempre si contraeva matrimonio fra 

1 Frazer, toc. cit., pag. 59. 

* Hardisty, nel “ Smith. Rep. „ 1866, pag. 315. 

3 Frazer, loc. cit., pag. 60. 

4 Morgan “ Aneient Society „ pag. 90 e seg. 

5 lù-i pag. 91-93. Cf. Morgan “ League of thè Iroquois „ pag. 79, 

81, 83 . 

* Frazer, pag. 60-62. 

7 Bancroft, loc. cit., voi. II, pag. 665. 

* 13., voi. II, pag. 665. De Herrera, loc. cit., voi. IV, pag. 171. 

* Id., voi. II, pag. 251. 
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persone di famiglie diverse, erano proibiti i connubi con i parenti ma¬ 
terni, perchè la genealogia procedeva per linea femminile *. 

I Mundrus sono divisi in due clans, entro a ciascuno dei quali il 
matrimonio è proibito, e il Prof. Agassiz dice: « Un indiano Mun- 
drucu tratta quale sorella la donna del suo ordine o clan, nè si pos¬ 
sono contrarre parentele più strette*. » Gl’indiani del Perù hanno im¬ 
pedimento fino al quarto grado inclusive 1 * 3 ; i Guai-ani e gli Abiponi 
non ammettono connubi finché c’è parentela sia pure lontana 4 , e ri¬ 
guardo agl’Jahgans della Tierra del Fuego, il Bridges mi scrive che 
non interviene mai nè matrimonio nè altra relazione anche fra i se¬ 
condi cugini; una relazione amorosa vi sarebbe tenuta in abbomina- 
zione nè si sa che sia mai avvenuta, e non vi si contrae matrimonio 
tra fratelli e sorelle uterine. 

In nessun luogo però il matrimonio è governato da leggi più rigo¬ 
rose di quelle degli aborigeni australiani. Per regola generale e proba¬ 
bilmente senza eccezioni 5 6 , le loro tribù sono raggruppate in divisioni 
esogame, di cui varia molto il numero. Vi sono tribù nelle quali i 
componenti un dato clan possono sposare in qualunque clan, fuorché 
nel proprio, ma solo per eccezione 3 . « Spesso, dice il Frazer, una 
tribù australiana si divide in due fraterie, ciascuna delle quali com¬ 
prende un numero di clans, e ancora più frequenti sono le sub-fra¬ 
terie che intramezzano le fraterie e i clans; ogni frateria comprende 
due sub-fraterie, e queste inchiudono i clans totem 7 8 . Però la maggior 
parte di coloro che hanno scritto al Gurr sopra questo argomento por¬ 
tano soltanto a quattro il numero delle suddivisioni nei loro dintorni * ». 

Prima dell’occupazione dei bianchi, i quali immediatamente si po¬ 
sero ad osteggiare i costumi degli aborigeni, questi, gelosissimi del loro 
sistema di divisioni per gl’ impedimenti matrimoniali, guardavano con 
orrore ogni violazione, ne parlavano con riluttanza, e punivano colla 


1 Im Thurn, loc. cit., pag. 175, 185. 

! Agassiz “ Journey in Brazil , pag. 320. 

3 Bastian “ Rechtsverhaltnisse „ pag. 172. 

4 Dobrizhoffer, loc. cit., voi I, pag. 63; voi. Il, pag. 212. 

5 Curi-, loc. cit., voi. I, pag. 107. Cf. Palmer, nel “ Jour. Anthr. Inst, „ 
voi. XIII, pag. 299. 

6 Frazer, loc. cit., pag. 65. Curi-, voi. I, pag. 112. 

7 Frazer, pag. 65. Howitt, nel “ Smith. Rep. „ 1883, pag. 800. 

8 Curi-, voi. I, pag. 112. Cf. Mathew, nel “ Jour. Roy. Soc. N. S. Wales , 
voi. XXIII, pag. 402. 
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morte chi si faceva reo di commercio sessuale con persona di un clan 
escluso 1 * . 

È degno di nota il fatto, per lo più trascurato dagli antropologi, 
dir oltre alle proibizioni nascenti dal sistema dei clans e che natural¬ 
mente si riferisco!! soltanto ai parenti del padre o più generalmente 
a quelli della madre, esista ovunque una legge che proibisce i matrimoni 
fra prossimi parenti« Non è permesso sposare, dice il Curr, la ma¬ 
dre la sorella e la sorellastra, la figlia e la nipote (petite-fille), la zia, 
la nipote (nièce) la prima e seconda cugina 3 * ». Stando al Bulmer, fra i 
Kurnai di Gippsland, anche i terzi cugini rientrano nell’ elenco del- 
l’esclusioni * ; oltre a ciò, alcune tribù che hanno il sistema dei clans 
sono per di più esogame 5 * ; e presso la tribù della Vittoria occidentale, 
descritta dal Dawson, le leggi vietano ad un uomo di prender moglie 
entio i limiti della tribù della madre, e dell’ ava, in una affine, o in 
una dove si parli lo stesso dialetto 8 9 . 

In Tasmania non è lecito sposare una donna della propria tribù 7 , 
e nella Polinesia si evitano i matrimoni fra consanguinei, meno che 
nella famiglia reale 8 . Cosi in Samoa, secondo il Turner, si ha tanta 
cura d’impedire l’incesto, che la lista dei matrimoni che quegli indi¬ 
geni ritengono irregolari si può quasi mettere a pari colle tavole delle 
parentela e affinità. Gli dei si adirano, dicono i Samoani, per le unioni 
nelle quali la consanguineità è manifesta °. Intorno agli aborigeni del- 
l’isole della Melanesia, il Codringlon osserva: Nel concetto in cui gl’in- 


1 Curi-, loc. cit-, voi. I, pag. 118. Frazer, toc. cit., pag. 58. Mathew, nel 
« Jour. Roy. Soc. N. S. Wales „ voi. XXIII, pag. 399. Per l’esogamia degli 
Australiani, vedi anche Howitt nel “ Smith. Rep. „ 1883, pag. 797-824; Fison 
e Howitt, loc. cit.; Brough Smytli, loc. cit., voi. I, pag. 86-92; Ridley * The 
Aborigines of Australia „ pag. 7-10; Id. “ Kàmilarói „ pag. 161 e seg.; Bre- 
ton, loc. cit., pag. 202 ; Schiirmann, loc. cit., pag. 222 ; Dawson, loc. cit., 
pag. 26; Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 772; Bonney, nel “ Jour. 
Anthr. Inst. „ voi. XIII, pag. 128 e seg.; Cameron, id., voi. XIV, pag. 351. 

* Curr, loc. cit., voi. I, pag. 112; voi. II, pag. 245. Schiirmann, loc. cit., 
pag. 222. Cameron, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XIV, pag. 351. 

3 Curr, voi. I, pag. 106. 

* Id., voi. Ili, pag. 546. 

5 Id., voi. I, pag. 107, 111. Dawson, loc. cit., pag. 26. 

8 Dawson, pag. 27. 

7 Brough Smytli, loc. cit., voi. II, pag. 386. Cf. Bonwick * Daily Life „ 

pag. 62. 

8 Hnth, loc. cit., pag. 80. Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 131. 

9 Turner 8 Samoa „ pag. 92. 
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digeni, quelli dell’isola almeno di cui trattiamo, tengono il genere umano, 
è fondamentale la divisione della popolazione in due o più classi eso- 
garne, in cui la discendenza si conta per linea materna. Però non si 
trascura mai la consanguineità col padre e coi parenti prossimi di 
questo, e per conseguenza il matrimonio fra coloro che sono prossimi 
per sangue, sebbene non « sagoi », vale a dire parenti, è sì legale, 
ma è anche mal visto '. Nella Nuova Britannia un uomo accusato di adul¬ 
terio o fornicazione, è subito assolto se può dire : « la donna è delle 
nostre, essa appartiene al mio « totem » che rende per sè stesso im¬ 
possibile qualunque commercio fra noi s ». In Efate (Nuova Ebridi) è de¬ 
litto punibile colla morte lo sposare una persona appartenente al pro¬ 
prio o al clan della madre, sia pure lontana la parentela fra i contraenti 
e quantunque non si sieno mai veduti nè essi, nè i loro genitori 1 * 3 4 . 

In Lifu — mi dice il Radfield che vi risiede — sono proibiti i ma¬ 
trimoni col primo e secondo cugino dalle due parti, e fra zii e nipoti. 
Nelle isole Caroline sono pure proibite le unioni fra i primi cugini *, e 
nel gruppo delle Pelew non è legale il matrimonio fra i parenti da 
parte di madre 5 . 

I Sea Dyak non ammettono il matrimonio tra primi cugini, per¬ 
chè la cugina è considerata come sorella, ed è vietato il matrimonio colla 
zia o nipoti. 1 Land Dyak permettono il matrimonio fra i secondi cu¬ 
gini, a condizione che paghino una multa di due jars, la donna ai pa¬ 
renti dello sposo, e questo ai parenti della sposa 6 . In altre tribù del¬ 
l’Arcipelago Malese, secondo il Crawfurd, le leggi proibiscono il coniugio 
fra parenti prossimi, e se per avventura tal matrimonio avviene, le 
parti fino al terzo grado di consanguineità collaterale debbono pagare 
una multa; ma nella linea ascendente e discendente il matrimonio è 
assolutamente proibito 7 8 . Fra i Minahassers di Celibes era vietato il 
matrimonio fra ascendenti e discendenti, fratelli e sorelle, zii e nipoti 
e cugini, o fra parenti per causa di detta consanguineità *. 

1 Codrington, loc. cit., pag. 21, 29. 

* Danks, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVIII, pag. 282 e seg. Cf. Po- 
well, loc. cit., pag. 86. 

3 Macdonald “ Oceania „ pag. 181 e seg. 

4 Waitz-Gerland, loc. cit., voi. V, par. II, pag. 106. 

5 Kubary, loc. cit., pag. 35. 

* St. John, loc. cit., voi. I, pag. 198. Cf. Low, loc. cit., pag. 300; Wilken 
“ Verwantsckap » pag. 23. 

7 Crawturd, loc. cit., voi. Ili, pag. 139. 

8 Hickson, loc. cit., pag. 277. Wilken, pag. 21 e seg. 
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I Malesi dell’altipiano di Pudang non possono maritarsi nella tribù 
della madre; i Batak di Sumatra, gli Altura di Ceram e Burn, i Ma- 
ciani e i Timoresi, nella tribù del padre 1 ; come pure non possono 
sposarsi fra consanguinei glTtaloni delle Filippine*. I Bugi 3 e gl isolani 
di Watubela * non permettono il matrimonio fra cugini paterni e ma¬ 
terni ; mentre fra i Banuwa di Malacca 5 , i Macassar 6 e gl’indigeni di 
Aru presso la Nuova Guinea 7 , i figli dei fratelli non possono sposarsi 
fra loro, ma lo possono i figli delle sorelle, o di fratelli e sorelle. 
Presso i Lettis delle isole Senvatty il matrimonio si può contrarre tra 
figliuoli di fratelli e tra quelli di fratello e di sorella, ma non tra i 
figliuoli di due sorelle 8 , e fra i Batak, Rejang e gl’ indigeni di Amboina 
il figlio di una sorella può sposare la figlia di un fratello, mentre il 
figlio di un fratello non può prender per moglie la figlia di una so¬ 
rella *. Nell’ Arcipelago è generalmente molto severa la pena inflitta 
jier l’incesto. I rei vi sono ordinariamente affogati 10 , e i Batacchi, an¬ 
dando più oltre, prima li uccidono, e poi li mangiano". Intorno ai 
Keren di Burma, il Bunker mi fa sapere che quantunque essi non si 
maritino mai fuori della toro tribù, si astengono dal maritarsi fra pa¬ 
renti prossimi, e che i gradi di parentela esclusi sono quelli stessi 
degli antichi ebrei. Dei Kukis dice il tenente Stewart : « una legge 
rigorosa v’ interdice i matrimoni misti nelle famiglie fra consanguinei 
troppo prossimi, ed i cugini sono esclusi 18 ». 

I Nagas non permettono mai matrimonio nelle prossime famiglie 13 , 
e fra i Chukmas, se parenti prossimi entro il grado escluso si innamo¬ 
rano, è costume che paghino una multa di cinquanta rupies e si sot¬ 
topongano ad un gasligo personale". Fra i Kandh, il matrimonio nella 

> Wilken, pag. 18, 21. 

* Blumentritt, loc. cit., pag. 33. 

s Wilken, nel “ Bijdragen „ etc., ser. V, voi. I, pag. 147. 

4 Riedel, loe. cit., pag. 206. 

5 Wilken, nel “ Bijdragen „ etc. ser. V, voi. I, pag. 145 e seg. 

* Riedel, pag. 416. 

7 Wilken, nel “ Bijdragen „ etc., ser. V, voi. I, pag. 146. 

* Id., pag. 146. 

9 Id., pag. 148. 

10 Wilken “ Huwelijken tusschen bloedverwanten „ pag. 26 e seg. Riedel, 
loc. cit., pag. 460. 

II Wilken “ Verwantschap „ pag. 18. 

11 Stewart, nel “ Jour. As. Soc. Bengal „ voi. XXIV, pag. 610. 

11 Watt, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVI, pag. 359. 

" Lewin, loc. cit-, pag. 180 e seg. 
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medesima tribù, sia pur questa numerosa o dispersa sopra vasto ter¬ 
ritorio, ha carattere d’incesto e si punisce colla morte *. Anche per i 
Salitali è regola di non maritarsi nella tribù 1 * , e fra i Sakasi l’uomo 
va a grandi distanze in cerca di una moglie ; generalmente, fra tribù 
che parlano anche un altro dialetto 3 . 1 Juang, IIos, Munda, ed altri 
popoli dell’ India sono divisi in clans, e non è lecito sposare una fan¬ 
ciulla del proprio clan 4 . Fra i Garos non si può prendere in sposa 
una donna del medesimo « mahàri > ossia della medesima ma¬ 
ternità 5 . 

Secondo il Ten. Colonnello Tod, nessun Rajput si può maritare 
nel proprio clan 6 , e Sir Alfredo Lyall dice : « La legge che regola 
l’esclusione dei gradi di parentela s’informa al principio che il con- 
nubium è impossibile fra agnati parenti 7 » ; onde per un Brahmino 
è illegale lo sposare una donna che porti il nome dello stesso clan 
dell’uomo; la quale proibizione esclude all’infinito i matrimoni colla 
linea mascolina; oltre a questo, non si può contrarre parentela colla 
linea femminina entro limiti molto estesi 8 . Leggiamo nelle < Leggi di 
Manu » che una donzella, la quale non sia una Sapinda 9 dal lato della 
madre, e non sia della stessa famiglia dal lato del padre, è raccoman¬ 
data a due uomini rigenerati per il matrimonio l0 11 . Nella letteratura più 
antica è permesso il matrimonio colle figlie del fratello della madre e 
coi figli della sorella del padre Questo matrimonio è ammesso anche 
fra i Reddi dell’India meridionale, e, per quanto pare, fra altre tribù 
ÉPftrtenenti al ceppo Hindu; mentre è incestuoso il matrimonio tra i 


1 Macpherson, citato dal Percival “ The Land of thè Veda „ pag. 345. 
Cf. Hunter “ Rural Bengal , voi. Ili, pag. 81. 

1 Man, loc. cit., pag. 103. 

3 Hale “ On thè Sakais „ nel * Jota-. Anthr. Inst. „ voi. XV, pag. 291. 

4 Dalton, loc. cit., pag. 158, 189. 

6 Id., pag. 63. 

6 Tod, loc. cit., voi. I, pag. 145. 

7 Lyall “ Asiatic Studies „ pag. 156. 

8 Tylor “ Early History of Mankind „ pag. 280. 

9 Questa parentela va fino al sesto grado, se il capo stipite è un maschio. 
Le opinioni sono diverse, se è una femmina. Mann e Apastamba estendono 
in tal caso l’interdizione fino al sesto grado, mentre Gautama, Vishnu, Na- 
rada, ecc. la limitano al quarto (Mayne “ Hindu Law and Usage „ pag. 87). 

10 “ The Laws of Manu „ cap. Ili, v. 5. 

11 Weher “ Die Kastenverhaltnisse in den Bràhmana uud Sùtra „ nel 
“ Indische Studien „ voi. X, pag. 75 e seg. 
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fiali del fratello del padre e della sorella della madre, perchè sono rite¬ 
nuti per fratelli e sorelle'. 

. Parlando degli Andamanesi, il Man dice: i loro costumi non per¬ 
mettono il connubio fra parenti anche lontanissimi, e agli occhi loro 
sembra biasimevole ed immorale il nostro uso che consente il matri¬ 
monio fra cugini primi *. 

Per i Sinalesi il matrimonio più regolare è il matrimonio tra i figli 
della sorella del padre e la figlia del fratello della madre, ma è ince¬ 
stuoso il matrimonio colla figlia del fratello del padre, perchè le cugine 
prime così imparentate sono come sorelle 1 * 3 . 

Il Medhurst nel suo importante scritto intitolalo « Matrimonio, Af- 
nità ed Eredità in China », ci dà minuti ragguagli intorno all’esclu¬ 
do, ,j stabilite dal Codice penale chinese 4 . In China molte persone hanno 
un medesimo cognome, tanto è vero che in tutto l’impero si trovano dif¬ 
ficilmente più di 530 cognomi, e ciò nonostante si danno sessanta ba¬ 
stonate a chiunque sposa una persona col medesimo cognome 5 . Molto 
più severo è poi il gastigo inflitto per il matrimonio fra i parenti più 
prossimi dal lato del padre, ed infatti è punito colla morte il matri¬ 
monio o il commercio incestuoso con un bizìo (grand nude), con un 
primo cugino del padre, con un fratello o nipote 6 . Oltre a queste di¬ 
sposizioni ve ne sono altre che si riferiscono ai parenti più stretti dal 
lato di donne. Chi sposa la sorella della madre o la figlia della propria 
sorella, è strozzato. Gastigo minore è inflitto a chi sposa la sorella 
uterina, ed anche più lieve — diciotto bastonate — a chi sposa la 
figlia della sorella del padre, la figlia del fratello della madre o la fi¬ 
glia della sorella della madre. Una disposizione successiva abolisce 
questo impedimento, permettendo il matrimonio fra i figli di fratello e 
sorella, ma non tra figli di fratelli 7 . Il detto Codice proibisce inoltre 


1 Kearns, toc. cit., pag. 33 e seg. Per le interdizioni matrimoniali fra gli 
Indù cf. Steele “ The Law and Custom of thè Hindoo Castes „ pag. 26, 27,163. 

* Man, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XII, pag. 135 e seg. 

3 Bailey, nel “ Trans. Ethn. Soe. „ N. S. voi. Il, pag. 294. 

4 * Trans. Roy. As. Soc. China Brandi „ voi. IV, pag. 3-10, 23-25, 27 e seg. 

5 Id., voi. IV, pag. 21 e seg. 

6 Id., voi. IV, pag. 24. 

7 Id., voi. IV, pag. 23. Jamieson “ Translations from thè General Code 
of Laws of thè Chinese Empire „ nel “ The China Beview „ voi. X, pag. 82 
o seg. Cf. Gray, loo. cit., voi. I, pag. 186; Tylor “ Early History of Mankind „ 

pag. 281. 
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qualunque relazione estralcgale coi parenti esclusi dal matrimonio e la 
punizione nei due casi è eguale 

Fra i Kalmucki nessuno può sposare una parente dal lato di padre 
e questo costume è tra loro tanto radicato che un proverbio kalmuck 
dice : o. Le nobiltà e i cani non hanno parentele », alludendo al fatto 
che soltanto ad un principe vi è permesso sposare una parente 
Gl’Yakuh s , Samoyedi Cheremisi 1 * 3 4 5 6 ed altri, evitano il matrimonio 
anche nel clan paterno, e gli antichi Finni non contraevano matri¬ 
monio entro la parentela 8 9 . Fra gli Ostyak 7 e gli Osseti*, è assoluta¬ 
mente proibito il matrimonio con persona della propria famiglia, qua¬ 
lunque sia il grado di parentela, e secondo il Bell, in Circassia il 
matrimonio non soltanto è vietato fra cugini e altri della medesima 
confraternita, ma perfino i servi loro si debbono maritare con quelli di 
un’altra famiglia *. 

Fra i Bogos dell’Affriea Orientale, i parenti entro il settimo grado 
non si possono sposare, sieno parenti per parte di padre, o per parte 
di madre 10 11 , ed alcuni clans di Somali, secondo il Burton, non accet¬ 
tano spose della stessa famiglia o di una consanguinea Nell’Affrica 
equatoriale occidentale.e nell'Uganda, per due gradi al nord e per due 
al sud dell’Equatore, dove ogni tribù è ordinata per clans e la discen¬ 
denza procede per linea femminina, sia pure lontanissima la parentela, 
non può mai aversi matrimonio nei clan l2 . Fra gli Mpongwè, si pren¬ 
dono tutte le precauzioni possibili per evitare i matrimoni fra consan- 

1 Medhurst, nel “ Trans, Boy. As. Soc. China Brandi „ voi. IV, pag. 27. 

* Lubbock “ The Origin of Civilisation „ pag. 139. Bastian “ Rechts- 
verhilltnisse „ pag. 171. 

3 Bastian, pag. 172. 

4 Castrén, loc. eit., voi. II, pag. 168. Georgi, loc. cit., pag. 282. Finsch 
“ Reise nach West-Sibirien „ pag. 543. 

5 Georgi, loc. cit., pag. 31. 

6 Castrén, nel “ Litterilra Soiréer „ 1849. pag. 12 e seg. Id. “ Nordista 
resor odi forskningar „ voi. II, pag. 168. De Quatrefages “ Hommes fossiles 
et hommes sauvages » pag. 604. 

7 Von Haxthausen “ Transcaucasia „ pag. 406, nota. 

8 Id., pag. 406. 

9 Bastian “ Rechtsverhiiltnisse , pa. 181. 

10 Reidi “ Geschichte, Natur- uud Gesundheitslehre des ehelichen Lebens „ 
pag. 333. 

11 Burton “ First Footsteps „ pag. 120. 

12 Du Chaillu “ The People of Western Equatorial Afrika „ nel “ Trans. 
Elba. Soc. „ N. S. voi. T. pag. 307. Ashe “ Two Kings of Uganda , pag. 285. 
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guinei ', od il Sims scrive da Stanley Pool che fra i Bateke sono proibiti 
i matrimoni fra fratelli e sorelle dei medesimi genitori, fra i cugini 
primi, fra zìi e nipoti dei due sessi. Iuoltre i Bakongo, secondo l’In- 
gliam, aborrono dal connubio fra parenti stretti, sia paterni, sia ma¬ 
terni. 

11 Cousins, che mi ha favorito uno scritto importante sopra i Cafri 
Cis-Nataliani, scrive che fra questi si contraggono spesso matrimoni 

nella tribù e nel villaggio ; ma se ne astengono più che possono e, 

imitando i loro capi, procurano di menai- donna non appartenente alla 
loro tribù. Presso questo popolo esiste però una divisione per classi, 

di cui il Clousin confessa di non avere notizie precise, e i cui compo¬ 

nenti, a quanto sembra, non si maritano fra loro. Ad ogni modo i 
parenti stretti, paterni e materni, rifuggono dallo sposarsi, e quantun¬ 
que chi lo fa non sia punito, pure il costume è talmente radicato, che 
raramente qualcuno se ne allontana s . Stando allo Shooter 1 2 3 e al 
Dugmore 4 , il matrimonio è incestuoso, se l’uomo e la donna sono ef¬ 
fettivamente per discendenza comune o possono soltanto esser creduti 
parenti, e se l’uomo prende moglie, senza curarsi dei gradi di paren¬ 
tela esclusi dal costume, è denunziato come « malfattore 5 ». In tal 
caso, dice il Bronwlee, il commercio carnale è proibito sia che si com¬ 
pia con o senza matrimonio 6 . Inoltre a proposito degli Zulu, l'Eyles 
assicura che non si contraggono matrimoni nei villaggi, i cui abitanti 
sono (juasi sempre parenti. Il costume proscrive qualunque relazione 
fra parenti, né mai alcuno ha pensato di far cosa contraria al co¬ 
stume stesso ; neppure se quando la parentela si conosce soltanto per 
tradizione. 

Il Me. Cali Theal fornisce ragguagli alquanto diversi intorno alla 
razza dei Bantu: « Un indigeno della regione della costa non sposa una 
fanciulla di cui si può rintracciare la parentela per quanto lontana. Il 
Batu è per questo riguardo così scrupoloso che non sposa ueppur ra¬ 
gazze di altre tribù se portano il medesimo cognome, e quantunque la 

1 Burton * Gorilla Land , voi. I, pag. 75. 

2 Cf. Fritseb, toc. cit., pag. 114 e seg.; Bastiau “ Ethnologische For- 
schungen , voi. I, png. XXVII; Holden “ The Fast and Fatui - of thè Kaffir 
Races „ pag. 200. 

3 Shooter, toc. cit., pag. 45 e seg. 

4 Maclean, toc. cit., pag. 163. 

5 Shooter, pag. 45. 

6 Maclean, pag. 115. 
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parentela non esista. Egli si considera il protettore di queste donne 
che per noi sarebbero solo cugine prime o seconde, e eh’ egli chiama, 
come le figlie de’suoi genitori, col dolce nome di sorelle. Egli riguarda 
una siffatta unione come incestuosa ed orribile ; infine, come una ca¬ 
lamità senza nome. L’indigeno della montagna per regola sposa la figlia 
del fratello del proprio padre 1 * ». 

Dice il Conder essere uso dei Bechuana il maritarsi fuori della 
tribù*, e secondo il Casalis presso i Basutos i cugini si sposano; ma 
anche fra loro alcune tribù ritengono per incestuosa tale unione 3 . 

Secondo il Kolben, gli Ottentotti puniscono colla morte le unioni 
fra cugini 4 , e nel Madagascar, dove il matrimonio veramente regolare 
è quello tra i figli di fratelli, e dove le figlie di fratelli e sorelle si 
possono sposare mercè una cerimonia breve ma obbligatoria — allo scopo 
di remuovere qualunque impedimento o incapacità proveniente dalla 
parentela — i discendenti della sorella non si possono sposare fra loro 
fino alle quinta o settima generazione, e fa orrore il matrimonio tra 
i figli della sorella, se questa porta il nome della madre 5 . 

Tenevansi dai Romani nrfariae ed incestuae nuptiae quelle con¬ 
tratte da persone soggette alla patria potestà, ossia cognati, parenti 
fra loro fino a tutto il sesto grado; ma queste restrizioni si vennero 
a poco a poco allargando. Livio dice che fino dalla seconda gueira 
punica potevano sposarsi anche i cugini primi, e quando Claudio im¬ 
peratore volle sposare la nipote Agrippina, ottenne che il Senato de¬ 
cretasse legale l’unione colla figlia del fratello, rimanendo illegale quella 
colla figlia della sorella 6 ; ma nel quarto secolo Costantino tornò a 
proibire queste nozze sotto pena di morte 7 . Indi, col prevalere del¬ 
l’ascetismo, si vennero estendendo i titoli d’esclusione nel matrimonio 
fra parenti, tanto che Teodosio minacciò pene severe alle nozze fra 
cugini primi, paterni e materni, ed alla fine del sesto secolo la proi- 

1 Theal, loc. cit., pag. 16 e seg. 

* Conder, nel “ Jour. Antbr. Inst. „ voi. XVI, pag. 85. 

3 Casalis, loc. cit., pag. 191. 

4 Kolben “ The Preseut State of thè Cape of Good-Hope „ voi. I, pag. 
155 e seg. 

5 Sibree, loc. cit., pag. 185, 248 e seg. Ellis “ History of Madagascar , 
voi. I, pag. 164 e seg. 

6 Marquardt e Mommsen “ Handbuch der romischen Alterthumer „ voi. 
VII, pag. 29 e seg. 

7 Smith e Cheetham “ Dietionary of Christian Antiquities „ voi. II. 
pag. 1727. 
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bizione comprese anche il seltimo grado, continuando a sussistere fino 
a che la Chiesa occidentale nel Concilio Laterano 1215, sotto Inno¬ 
cenzo IH, la limitò al quarto grado, ossia permise il matrimonio fra 
cugini fino al terzo 1 * ; legge che è ancora in vigore dove impera il di¬ 
ritto canonico *. 

Oltre alle proibizioni concernenti la parentela per consanguineità, 
molti popoli ne hanno alcune relative alla parentela per affinità. Fra 
gli Andamanesi non è lecito il matrimonio nella famiglia del cognato 
e della cognata 3 . I groenlandesi dell’ Est e gli esquimesi della costa 
Nord-Est d’America, proibiscono e disapprovano il matrimonio di due 
sorelle 4 e così avviene, secondo Danieli, presso gl’indigeni di Acera 
sulla Costa d’Oro, dove è proibito il matrimonio con due cugini dello 
stesso nome 5 . 

Molte tribù della Vittoria Occidentale non permettono il matrimonio 
del primo marito colla figlia della moglie morta 6 . Però questo genere 
di esclusione non sembra molto comune fra i selvaggi e i barbari. In 
molte tribù indiane dell’America del Nord, tutte le figlie di una famiglia 
sono maritate al medesimo uomo ; un fratello vi suole sposare la vedova 
del proprio fratello; ed in Affrica il figliuolo sposa tutte le vedove del 
padre, meno la propria madre. Presso i popoli civili la parentela per 
affinità è spesso tenuta nel grado stesso della parentela per sangue. 

Nell’ Yucatan non si può sposare la cognata 7 * , e secondo il Codice 
chinese è punito colla strangolazione l’unione maritale colla vedova del 
fratello; mentre in China è comunissimo il matrimonio colla sorella 
della moglie morta che si tiene in molto pregio come maritaggio ono¬ 
revole 5 . Nel Giappone la relazione carnale colla concubina del padre 
e dell’avo o colla moglie del figliò o del nipote è punita come la re¬ 
ligione collo zio paterno o colla sorella 9 . Le istituzioni di Visnù sta- 


1 Id„ toc. cit., voi. II, pag. 1727, 1729. 

* Huth, toc. cit., pag. 122. 

3 Man, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XII, pag. 127. 

4 Lyon, loc. cit., pag. 353. Holm “ Ethnologisk Skizze of Angmagsali- 
kerne , nel “ Meddelelsev ora Gronland „ voi. X, pag. 96. 

5 Danieli, nel “ Jour. Ethn. Soc. London „ voi. IV, pag. 14. 

* Dawson, loc. cit., pag. 27. 

7 De Herrera, loc. cit., voi. IV, pag. 171. 

* Medhurst, in “ Trans. Roy. As. Soc. China Branch „ voi. IV, pag. 24 

e seg. nota. 

9 Lougford “ Sumtnary of thè Japanese Penai Codes „ nel “ Trans. As. 
Soc. Japan , voi. V, par. II, pag. 87. 
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biliscono che l’anione colla madre, colla figlia o colla nuora è delitto 
tanto grave « che non si può espiare se non lanciandosi fra le fiam¬ 
me 1 * ». La legislazione mosaicocome la maomettana 3 , e la romana 4 
proibiscono il matrimonio colla cognata, colla matrigna, colla nuora, e 
— particolarmente le leggi di Maometto — colla figliastra; ma l’esclu¬ 
sione di questa aveva vigore soltanto se essa era nella custodia del 
marito della madre. Mosè proibì inoltre il matrimonio colla sorella della 
moglie se questa era ancora vivente 5 , e colla moglie del fratello se 
essa era vedova con figli del fratello ; e Maometto proibì il matrimonio 
con due sorelle alla volta. 

Fino dai tempi più remoti, gli studiosi hanno cercato di scuoprire 
il motivo degli impedimenti matrimoniali fra parenti prossimi. Alcuni, 
come l’Huth, lo ravvisano nel timore che la parentela si venisse facendo 
troppo avviluppata; altri nel timore che le affezioni tendessero a chiu¬ 
dersi in un cerchio troppo stretto o si contraessero matrimoni precoci; 
o perchè senza di ciò il popolo vi sarebbe stato indotto dal desiderio 
di mantenere nella famiglia la proprietà ; o perchè tali connubi sono 
vietati dalla legge di Dio ; o perchè offendono la modestia naturale ; o 
perchè è stato provalo che i matrimoni fra consanguinei sono dannosi 
alla prole; ma questa preoccupazione sorse sollanlo nei tempi mo¬ 
derni 6 . 

Gli studi di etnografìa comparala hanno oggi mutato i termini della 
questione, essendo stato messo in chiaro che l’oirore, il ribrezzo del¬ 
l’incesto prevalgono fra popoli che non conoscono la legge divina, nè 
hanno possessi da trasmettere ai discendenti ; per lo che furono pro¬ 
poste nuove ipotesi più degne di esame, come quelle che hanno radice 
nei fatti. 

Primo a far conoscere il predominio della legge consuetudinaria 
che vieta il matrimonio nel cerchio della tribù o clan, fu il Me. Lennau 
che dette a tal legge il nome di « esogamia » per distinguerla da « en¬ 
dogamia » che è la legge parimente consuetudinaria che proibisce il 
matrimonio fra tribù e tribù. 

1 “ The lnstitutes of Vishnu , cap. XXXIV. v. 1 e seg. 

* “ Levitico „ cap. XVII, v. 8, 15, 17 etc. 

3 “ The Kòran , sura IV, v. 26 e seg. 

4 Giustiniano, loc. cit-, lib I, tit. X, § 6 e seg. 

5 Vedi Ewald, pag. 197, nota 6. Cf. Smith e Òheetham, loc. cit., voi. II, 
pag. 1725 e seg. 

6 Huth. loc. cit., pag. 24. 
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Nel celebre « Saggio sul Matrimonio primitivo » egli si affaticò a 
dimostrare che l’esogamia era sorta « daH’infanticidio della femmina » 
in uso dovunque presso i selvaggi. Nelle tribù di continuo circondate 
da nemici e viventi nello stato di natura, cioè senza conoscere arti nè 
industrie, i maschi, dice il Me. Lennan, sono elementi utili per la di¬ 
fesa e per procacciar il cibo, laddove le femmine sono causa di de¬ 
bolezza ; donde il crudele costume che col diradare le femmine nel- 
l'infanzia fece scarseggiare nelle tribù umane primitive il numero delle 
donne, alterando cosi l’equilibrio dei sessi e spingendo gli uomini al 
ratto delle mogli ; e forse quest’uso, imposto dalla necessità, coll’andar 
del tempo si trasformò in pregiudizio religioso, come tende a diven¬ 
tarlo tutto ciò che ha rapporto col matrimonio : il qual pregiudizio, 
per il suo carattere religioso, spiega tutto il suo vigore contro le nozze 
nella propria tribù *. 

Questa ipotesi non sfuggi all’acuta critica dello Spencer *, e da un 
articolo comparso nella « Fortnigbtly Review » sembra che in ultimo 
ne abbia dubitato Io stesso suo autore 1 * 3 4 . Ad ogni modo lo Spencer 
non ha esaurito tutte le obiezioni. 

La ricerca minuta e paziente da me fatta dei limiti di spazio e di 
tempo, entro i quali esiste la pratica dell’infanticidio, mi ha persuaso 
che il Me. Lennan ne ha troppo esagerata l’importanza. Predominò, è 
vero, in molte regioni, e per regola l’infanticidio ha immolato più fem¬ 
mine che maschi ; ma non ho trovato argomenti per attestare che l’in¬ 
fanticidio abbia avuto i caratteri di universalità congetturati dal Me. 
Lennan. Fra molti popoli selvaggi come i Tuski *, gli Aht 5 * , gli Esqui¬ 
mesi dell'ovest 8 , i Botokudos 7 , e presso certe tribù della California 8 , 
l'infanticidio è ignoto. 

Presso altri popoli si fanno morire adesso i bambini come si sono 
fitti morire in passato se gemelli, storpi, deboli ; ma sempre, secondo 
quello che ci è stato narrato, senza distinzione di sesso. Fra i Dacolah 

1 Me. Lennan “ Studies in Ancient History , pag. 75 e seg. 

! Speneer “ The Principles of Sociology „ voi. I, pag. 614-619. 

3 Me. Lennan “ Exogatny and Eudogamy „ nel “ The Fortnigbtly Re¬ 
view , voi. XXI, pag. 884 e seg. 

4 Hooper, toc. cit., pag. 201. 

5 Sproat, loc. cit., pag. 94. 

8 Seeraan “ Voyage of Iforald „ voi. II, pag. 66. 

7 Keane, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XIII, pag. 206. 

8 Powers, loc. cit., pag. 192,271, 382. Cf. Wait.z, loc., cit., voi. Ili, pag. 106. 
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e i Cree, l’infanticidio della femmina è soltanto accidentale *. 11 Ri- 
chardson narra che dai Blackfeet si crede non potere una donna rea 
di tal delitto giungere alla montagna della felicità, ma essere condan¬ 
nata a vagare intorno al luogo del misfatto con rami d albero legati 
alle gambe 1 * 3 * 5 ; e gli Aleuti credono che l’uccisore di un fanciullo porti 
sventura a tutto il villaggio 3 . Si praticava spesso, è vero, l’infanticidio 
presso gli Abissini, ma, generalmente, ne era vittima un maschio per¬ 
chè un giorno sarebbe stato necessario campargli la moglie, mentre una 
fanciulla adulta può imporre, essa, il prezzo *. 

Quanto all’Affrica, non conosco un distretto dove sia costume uc¬ 
cidere il neonato, ed il Valdau narra che una donna, accusata d’infan¬ 
ticidio, fu condannata a morte 5 . 

Prima della predicazione del Cristianesimo, gl’ isolani del mare del 
Sud praticavano l'infanticidio, probabilmente in proporzioni maggiori di 
qualunque altro popolo noto nella storia; ma poiché i motivi che spin¬ 
gevano ad uccidere erano spesso o la penuria del cibo, o il timore che 
ne soffrisse la bellezza della moglie, o i fastidi propri della vita infan¬ 
tile ; cosi mettevansi a morte senza distinzione i maschi e le femmine. 
Però l’infanticidio è cosa inaudita a Samoa, nel gruppo Mitchell ed 
Hervey ed in altre parti della nuova Guinea 6 ; mentre avviene in casi 
estremi, come per esempio, la nascita di un bastardo, nella maggioi 
parte delle isole Salomone 7 . Secondo Camisso, nelle isole Caroline il capo 
usa condannare a morte la madre snaturata 8 9 , ed anche in Austialia, 
dove il Curr crede che le donne allevino per regola generale soltanto 
due maschi ed una femmina e sieno uccisi gli altri °, pare che esi¬ 
stano tribù, presso le quali avvien di rado l’infanticidio l0 . 


1 Schoolcraft, loc. cit., voi. Ili, pag. 243. Mackenzie “ Voyages „ pag. 
XCVIII. 

! Franklin “ Journey „ pag. 77. 

3 Dall, loc. cit., pag. 399. 

* Reich, loc. cit., pag. 457 e seg. 

s “ Yraer „ voi. V, pag. 280. 1 

6 Turnor “ Samoa „ pag. 79. Williams “ Missionary Enterprises , pag. 558. 
Bink, nel “ Bull. Soe. d’Ànthr, „ ser. Ili, voi. XI, pag. 392. 

7 Elton “ Natives of thè Soloraon Islands , nel “ Jour. Anthr. Inst. r 
voi. XVII, pag. 93. 

8 Kotzebue, loc. cit., voi. Ili, pag. 211. 

9 Curi-, loc. cit., voi. I, pag. 70. ! 

10 Lumholtz, loc. cit-, pag. 272 (indigeni di Herbert River, Queensland 

del Nord). 
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Ma non mancano altri argomenti per far ritenere che l’infanticidio 
sia stato meno comune di quello che il Me. Lennan suppone. Osserva per 
esempio il Darwin, che nello svolgersi del primo periodo di vita l’uomo 
non pnò avere fatto tacere uno degl’istinti più potenti, come l’amore 
della prole è comune a tutti gli animali inferiori, e che perciò l’infan¬ 
ticidio deve essere stato ignoto *. In progresso di tempo la donna non 
che inutile fu in una tribù selvaggia ottima provveditrice del vitto, ed 
infatti il Fison, che ha vissuto molti anni in mezzo a selvaggi, crede 
l’infanticidio esser molto più raro fra questi che presso tribù meno 
barbare*, e parlando degli Yagans della Tierra del Fuego, uno dei po¬ 
poli più rozzi, il Bridge assicura che l’infanticidio vi è raro e acciden¬ 
tale, e che suole esser commesso quasi sempre dalla madre, a ciò 
tratta o dall'odio contro il marito, o dall’abbandono, o dalla miseria \ 
Oltre di che si crede generalmente che i Californiani non abbiano mai 
commesso un infanticidio prima dell’ arrivo dei bianchi 4 ; senza dire 
che secondo 1’ Ellis, l’infanticidio si praticava in Polmesia meno nel 
primo che nel più recente periodo della sua storia 5 . 

Ma fosse pur vera l’asserzione del Me. Lennan relativa all'uccisione 
delle femmine neonate presso tutte le tribù selvaggie, non si spiega con 
ciò l’origine della esogamia. « Una volta, egli dice, deve essere stato 
tenuto per irregolare l'ammogliarsi nel proprio grappo, perchè tale non 
era l'uso 6 ». Ma come un tal matrimonio era divenuto inusitato, perchè 
gli uomini si astennero dallo sposare le donne della tribù, scampate alla 
morte; e per qual ragione ebbero la delicatezza di non farle madri, 
mentre la prole avrebbe cresciuto la potenza della tribù? Si comprende 
che gli uomini abbiano tentato di riparare alla scarsità della donna 
col ratto di quelle d’altre tribù, ma non si comprende che per rag¬ 
giungere lo scopo fosse proibito, e talvolta sotto pena di morte, il con¬ 
nubio colle donne della propria tribù. Allo Spencer ed al Me. Lennan 
non pare probabile che sia innato nella specie umana 1’ aborrimento 
Iter l’incesto, essendo questo sentimento, secondo lo Spencer, l’effetto 

1 Darwin * The Descent of Man „ voi. II, pag. 400 e seg. 

Fison e Howitt, loc. cifc., pag. 134-137. Cf. Funi “ Primitive Man- 
ners and Customs „ pag. 224. 

3 II Bridges in una lettera. Cf. id., nel * A Voice for South America „ 

voi. Xm, pag. 181; Hyades, nel “ Bull. Soc. d’Anthr. . ser. Ili, voi. X, 
pag. 331. ’ 

4 Pmvers, loc. cit., pag. 207. Cf. id., pag. 183. 

5 Ellis “ Polynesian Kesearches „ voi. I, pag. 249. 

* Me. Lennan “ Studies in Ancient History „ pag. 160. 


18 
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di una evoluzione graduale. I gruppi primitivi degli uomini sono, egli 
dice, abitualmente in ostilità fra loro ; ovunque e in ogni tempo il sac¬ 
cheggio tiene dietro alla vittoria; i conquistatori s’insignoriscono di 
tutto quello che possono portare con sè, e le donne fanno parte del bot¬ 
tino, perchè sono tenute in pregio come mogli, come concubine o come 
schiave. Una donna rapita, oltre al pregio intrinseco, ne ha uno estrin¬ 
seco, perchè « oltre ad essere schiava, come la donna indigena, è anche 
un trofeo »; onde è più onorevole aver per moglie una straniera. Se la 
tribù vincitrice rapisce più spesso le donne alle altre tribù, deve sorgere 
il concetto che coloro (e sono i più) che hanno per moglie una donna 
straniera costituiscono la classe più onorevole e il non possedere donne 
straniere deve considerarsi come testimonianza di codardia. E quindi 
naturale che nasca l'ambizione di aver mogli straniere, e poiché viene 
a scemare il numero di quelli che non ne hanno, così 1’ onta deve 
pesare sempre più sopra di loro ; fino a che nella maggior parte delle 
tribù bellicose il conquistare una donna di altre tribù si ' fa quasi un 
requisito necessario, sia essa ottenuta in guerra aperta, o per furto 
privato l . 

Ma questa interpretazione si presta all’obiezione stessa che si con¬ 
trappone alla ipotesi del Me. Lennan. Sia pure che diventi uso il rapir 
le donne alle tribù straniere ; non per questo diviene costume il rinun¬ 
ziare alle donne indigene. La pluralità della donna è pei selvaggi sor¬ 
gente di ricchezza e di autorità, ed anche l’umile e rozzo Fuegiano si 
sforza quanto può di procurarsi dei rematori per la piroga, e non può 
essere una sventura aver mogli del paese natio oltre le straniere. Se 
la spiegazione dello Spencer è vera, quanto misera sorte deve esser 
quella della donna di una tribù sempre vittoriosa ! Essa vive fanciulla 
fino a che la fortuna non la fa cadere in balìa di un pretendente ne¬ 
mico; ma questo deve avvenire ben raramente, se le tribù circonvicine, 
come più deboli, sono sempre vinte! In queste tribù, secondo lo Spencer, 
diviene non solo consuetudinario il matrimonio entro la tribù, ma ne 
nasce un pregiudizio, e talora vien proibito per legge che si sposino 
donne straniere ! . 

L’ipotesi dello Spencer spiega anche meno l’origine dell'interdizioni 
matrimoniali fra i prossimi parenti. Egli presuppone che la tribù abbia 
trionfato sempre per un tempo tanto lungo quanto ne occorre perchè 


1 Spencer “ The Principles of Sociology „ voi. I, pag. 619-621. 
* Id., pag. 627 e seg. 
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un uso diventi legge ; ma tali interdizioni sono in pratica comuni a 
tutti gli uomini, onde non possono esser nate nel modo proposto, es¬ 
sendo che dove esiste un vincitore, debba per necessità trovarsi anche 
un vinto, e sia inoltre impossibile che un sentimento così imperioso 
coinè quello che trattiene i genitori dal mescolarsi coi figli, i fratelli 
colla sorella, proceda dalla vanagloria di avere nella moglie un trofeo 

L’origine dell'esogamia è spiegata dal Lubbock in modo ben diverso. 
Convinto che nello stato primitivo tutti gli uomini fossero mariti di 
tutte le donne e che nessuno potesse pigliarne una esclusivamente per 

srnza violare i diritti comuni della tribù, egli ritiene che alle donne 
straniere, prese in guerra, fosse fatta una situazione diversa. La tribù 
non aveva diritti sopra di loro, in quanto tribù, e quindi esse erano 
vere mogli, nel senso moderno del vocabolo ! . 

Non occorre però trattenersi a lungo sopra questa ipotesi, come 
quella che dipende dalla teoria del « matrimonio in comune » esposta 
dallo stesso Lubbock, e di cui segue la sorte. Ma perchè le donne pri¬ 
gioniere di guerra dovrebbero essere proprietà dell’ uomo se non lo 
sono le altre ? Bene osserva il Me. Lennan che in guerra le donne 
sono fatte prigioniere non da un singolo, ma da più uomini. Quindi 
il rapimento dovrebbe essere un modo regolare di procurar donne al 
drappello che le ha prese, e derivandone in questo i diritti consuetu¬ 
dinari riconosciuti nei maschi, ogni uomo facente parte del drappello 
invocherebbe per sè il diritto comune sulle donne prese dagli altri 1 * 3 . 

11 Prof. Koler ha manifestato l’opinione che l’esogamia sia stata un 
antichissimo metodo politico per assicurare l’esistenza propria 4 , e ve- 

1 Nella prima edizione del “ The Marriage of Near Kin „ l’Huth dice 
(pag. 157) che il matrimonio fra genitori e figli è tenuto per incestuoso, 
perchè tale ritenevasi il matrimonio fra vecchi e donne giovani. Nella se¬ 
conda edizione, gli abbandona a questa infelice ipotesi, dicendo (pag. 18) 
che l’interdizione del matrimonio coi parenti prossimi derivò dalle cagioni 
stesse che imposero l’esogamia e che sono quelle citate dallo Spencer. 

5 Lubbock “ The Origin of Civilisation „ pag. 135 e seg. Il Prof. Wil- 
ken (nel “ De Indische Gids „ 1880, voi. li, pag. 612) accetta questa spiega¬ 
zione della origine dell’esogamia e tiene per certo (id., pag. 618, 619, 623) 
che le interdizioni pel matrimonio fra parenti abbiano la loro origine nella 
vera esogamia. 

3 Me. Lennan “ Studies „ etc., pag. 345. Fra gli Australiani Gournditch- 
nura, secondo lo Statile, chi prende una donna in guerra la deve cedere ad 
altri (Fison e Howitt, loc. cit., pag. 276). 

4 Kohler, nel “ Zeitschr. f. vgl. Rechtswiss. „ voi. Ili, pag. 361 e seg. 
Il Prof. Kohler crede inoltre (“ Krit. Vierteljahrsehr. f. Gesetzg. „ N. S. 
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ramente non può mettersi in dubbio nè che il matrimonio fra parenti 
sia da valutarsi sotto l’aspetto politico, nè che sia stato praticato per 
stringere ed assodare alleanze internazionali e fra tribù 1 . Ma v’è un’altra 
questione da risolvere: se le rigorose norme restrittive dell’esogamia, la 
cui infrazione costituiva un obbrobrioso delitto, si possano spiegare in 
tal guisa. 

È da notarsi che fra i componenti una medesima associazione eso- 
gamica sono aborrite tutte le forme di connubio. Gli australiani, per 
esempio, considerano la coabitazione fra due individui di clans, fra i 
quali è vietato il matrimonio, non meno colpevole del matrimonio stesso, 
e non di rado la puniscono colla morte*. Secondo il Codrington, fra 
i Melanesiani il congiungimento entro i limiti che interdicono il matri¬ 
monio fra due della stessa divisione, è delitto e incesto 3 , e l’Holm dice 

10 stesso dei gradi proibiti fra i groenlandesi dell’Est *. 

Il Pritchard osserva dei Samoani che il più rispettato dei loro co¬ 
stumi è forse quello che proibisce qualunque allusione, anche fatta 
scherzando, che possa sembrare indelicata nell’espressione o nel gesto, 
quando fratelli e sorelle sono insieme. In presenza della sorella, anche 

11 più dissoluto e rozzo tiene contegno modesto, come in presenza del 
fratello piglia atteggiamento verecondo la più vana fra le loro coquet- 
tes ; e questo costume si conserva ancora 5 . Il Tylor osserva che gli an- 
tropologi hanno dovuto studiare un pezzo per sapere fino a qual punto 
il clan esogamico sia stato la causa delle interdizioni matrimoniali 6 ; 
ma abbiamo veduto che in pratica è tanto impossibile segnare esatta¬ 
mente i limiti per ciascun sistema di questa regola, da credere che in 
fondo i sistemi stessi sieno identici; e poiché questa conclusione è am¬ 
messa dalla magior parte degli antropologi, e le interdizioni del matri- 


vol. IV, pag. 181) che una delle cause dell’endogamia fosse la spiacevole 
condizione di subordinato fatta al marito nella famiglia della moglie dal 
matrimonio endogamico. 

1 Cf. Tylor, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVIII, pag. 267. 

* Curr, loc. cit., voi. I, pag. 100. Mathew, nel “ Jour. Roy. Soc. N. S. 
Wales „ voi. XXIII, pag. 403. Dawson, loc. cit., pag. 23. Frazer, loc. cit., 
pag. 58 e seg. Pare che vi sieno due o tre eccezioni alla regola nelle tribù 
Australiane, ma il Curr (voi. I, pag. 417) le ascrive all’ influsso dei bianchi. 

3 Codrington, loc. cit., pag. 23. 

* Holm, loc. cit., pag. 98. 

5 Pritchard, loc. cit., pag. 125. 

6 Tylor, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVTU, pag. 265. 
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nionio fra parenti non possono spiegarsi « come un artifizio politico 
per provvedere a sè stessi ». 

Altri scrittori — e fra questi il Morgan — hanno supposto che le 
interdizioni matrimoniali fra parenti prossimi, sieno sorte dall’osserva¬ 
zione degli effetti pregiudicievoli che seguivano da tali matrimoni *, ma 
v’è chi crede che siffatta opinione abbia d’uopo per essere confermata 
di un lungo periodo d’osservazioni ; e secondo il Peschel tale osserva¬ 
zione < non è applicabile ai primi uomini che non avevano dimora 
stabile e la cui facoltà di riflettere non era maggiore di quella di un 
bambino » ma ciò nonostante, l’aborrimento dell’incesto era profondo 
anche presso di loro *. Il Maine crede però, che essendo già capaci di 
scuoprire l’arte di accendere il fuoco, e di scegliere certi animali per 
addomesticarli, e certi vegetali per coltivarli, lo fossero anche di riflet¬ 
tere che la prole più debole nasceva da genitori parenti fra loro 1 * 3 . 

Nel capitolo seguente esporrò fatti che sembrano confermare tale 
opinione ; ad ogni modo la nozione degli effetti del matrimonio fra 
parenti non è mai stata comune a tutta la razza nera. Non è riuscito 
al Curr di rintracciare per qual motivo gli australiani sieno ostili al 
matrimonio fra consanguinei, giacché a qualunque sua domanda essi 
dettero sempre questa risposta : « la nostra tribù ha fatto sempre 
così » ; oppure, dice il Curr, essi sanno benissimo che scopo delle 
restrizioni esogamiche è impedire il connubio fra parenti stretti 4 ; ed 
i Bateke, per spiegare al Sims la ripugnanza loro a tal matrimonio, 
non seppero dire altro, che era vergognoso. Gl’ Yahgan, secondo il 
Bridge dicono soltanto che il motivo sta nella parentela, e quando Azara 
domandò ai Garrua perchè fratello e sorella non si sposavano, ne ebbe 
in risposta che non ne conoscevano il motivo 5 . È molto naturale, in 
ogni caso, che fatta una volta l’esperienza dei danni che da tali ma¬ 
trimoni procedevano, la proibizione abbia continuato ad esistere, seb¬ 
bene la causa ne fosse andata in oblio ; però l’Azara dice chiaramente 
che mai erasi verificato incesto presso i Carrua, sebbene questi non 


1 Morgan “ Ancient Society „ pag. 424. 

* Lubbock “ The Customs of Marriage and Systems of Relationship 
among thè Australians „ nel “ Jour. Autlir. Inst. „ voi. XIY, pag. 300. Dar¬ 
win " Anitnals and Plants under Domestication „ voi. II, pag. 124. Peschel 
loc. cit., pag. 224. 

3 Maine “ Early Law and Custom , pag. 228. 

4 Curr, loc. cit., voi. I, pag. 112. 

5 Azara, loc. cit-, voi. II, pag. 21. 
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avessero leggi per impedirlo. Comunque sia, è certo che la pi oibi .ione 
dell’incesto non è stata imposta dall esperienza. 

Infatti, ammettendo pure che i selvaggi sieno stati capaci di cono¬ 
scere che i figli di parenti stretti sono meno sani e meno robusti, essi 
non avrebbero per questo messo un freno alle proprie passioni; e se 
si riflette quante volte un uomo civile, affetto da una data infermità 
trasmissibile ai discendenti, non si trattiene dallo sposare una donna 
pur essa di salute malferma, è stoltezza pretendere che i selvaggi fos¬ 
sero più cauti e continenti di noi l . Ma non facciamo un passo in¬ 
nanzi nemmeno ammettendo che in origine l’uomo evitò per calcolo 
il matrimonio fra parenti, e che questo provvedimento si ripetè tante 
volte e in periodo abbastanza lungo perchè il costume divenisse legge. 
Tutti gli scrittori, di cui abbiamo esaminato le ipotesi in questo capi¬ 
tolo, sostengono che gli uomini presero in abbominazione 1 incesto 
perchè così fu loro insegnato. « È probabile, dice 1’ Huth, che se ne 
potessero avere licenza, fratelli e sorelle si sposerebbero fra loro, ap¬ 
pena adolescenti* ». Ma le leggi ed il costume possono bensì infrenare 
le passioni, non spengerne l’innata fiamma. Può la legge vietate al 
figlio di sposare la madre, al fratello la sorella; ma non può fare che 
il desiderio non esista, se il desiderio è in natura. Or bene, questa in¬ 
clinazione esiste ? . 

Il focolare domestico si mantiene incontaminato non per virtù di 
leggi, di costumi, di educazione, ma di un istinto naturale che la ma¬ 
terialmente impraticabile l’amore fra parenti prossimi in certe congiun¬ 
ture. Una legge non scritta — dice Platone — protegge quanto basta 
i genitori e i fratelli dall’ amore incestuoso dei discendenti, e dei col¬ 
laterali, nè mai questo impuro desiderio accende la moltitudine 3 . 

i Cf. Lang “ Castoni and Mith , pag. 256. 

1 Huth, loc. cit., pag. 342. 

3 Platone “ Nó|i<n „ lib. Vili, cap. VI, pag. 838. 



CAPITOLO XV. 

Proibizione del matrimonio fra parenti. 

(Conclusione) 

Avversione istintiva all’nnione fra persone viventi nell’intimità fino dall’infanzia - 
Esogamia locale — L’endogamia è rara nelle piccole comunità — Unioni incestuose 
dipendenti da orgoglio di nascita, da isolamento assoluto e da istinti viziosi — Ef¬ 
fetti del matrimonio fra cugini primi — Il matrimonio fra consanguinei è più 
dannoso fra i selvaggi, che presso i popoli inciviliti — L'orroro dell’incesto deriva 
dalla seleziono naturale. 

È stato detto che, se l’aborrimento per l’incesto esistesse in natura, 
si manifesterebbe istintivamente fra le persone che non sanno di esser 
parenti fra loro ; ma gli antichi scrittori narrano che a Roma nacquero 
spesso connubi incestuosi a causa dell’abbandono dei fanciulli presi 
poi ad allevare dai mercanti di schiavi; ed or non è molto, Selim Pacha 
sposò inconsapevolmente la propria sorella, schiava circassa al pari di 
lui. Il fatto di un doppio incesto narrato nell’* Heptameron » proba¬ 
bilmente è vero e fu ampiamente divulgato, e cosi può dirsi di altri ; 
nelle vecchie romanze l’amore incestuoso è soggetto ordinario e i pro¬ 
verbi di molti popoli ne citano vari esempi; nella storia di S\vet-Ba- 
santa il figlio diviso fino dall’ infanzia dalla madre la incontra e desi¬ 
dera sposarla e così in altri casi. In tal modo l’uomo fa conoscere 
di non aborrire dal congiungersi coi parenti più prossimi, se ignora 
la consanguineità, e 1’ Huth ne conclude che la ripugnanza all’ incesto 
non è un sentimento istintivo *. 

E veramente convengo aneli’ io che fra parenti prossimi non vi 


1 Itutti, toc. cit-, pag. 10-14. 





2S0 


STOMA DEL MATRIMONIO UMANO. 


sia ripugnanza al matrimonio; ma tengo per fermo che esista avver¬ 
sione istintiva all’unione sessuale fra persone che vivono insieme inti¬ 
mamente fino dalla prima gioventù, e che essendo esse per lo più 
strette in parentela, la ripugnanza al matrimonio fra parenti sia la 
forma nella quale si manifesta principalmente l’avversione sessuale istin¬ 
tiva in chi è cresciuto insieme. Alcuni scrittori hanno ritenuto una 
simile avversione essere un fatto psicologico provato dall’esperienza 
comune 1 * e sembra che non si possa spiegare altrimenti il sentimento 
che sottrae la convivenza fra genitori e figli, fratelli e sorelle all’ecci¬ 
tamento del senso; ma la miglior prova è data dalla copia di fitti 
etnografici, dai quali si desume che le interdizioni al matrimonio con¬ 
sanguineo furono suggerite, non dal grado di consanguinità, ma dal- 
l’intimità della vita comune. 

L’ Egede afferma che presso i Groenlandesi si ritiene per biasime¬ 
vole e strano che un giovanotto ed una ragazza, dopo aver servito ed 
essere stati educati in una data famiglia, desiderino sposarsi 5 ; e se¬ 
condo il Nansen, si preferisce che appartengano a due comunità di¬ 
verse 3 . Il Colonnello Macpherson dice che fra i Kandhr non si ammette 
matrimonio nemmeno collo straniero adottato dalle tribù o che per la 
lunga dimora ne sia divenuto familiare 4 ; e il Cousins scrive che i 
Cafri Cis-Nataliani disapprovano il matrimonio fra due che abbiano 
vissuto nella reciproca intimità, ancorché non parenti. Nella regione 
settentrionale delle Nuove Ebridi, avviene talora che la fanciulla pro¬ 
messa nella infanzia sia condotta in casa dal suocero e là cresca; ed 
il Godrington dice che il ragazzo a cui è promessa la crede e la tratta 
come sorella, rimanendo confuso e vergognoso quando scuopre la qua¬ 
lità di relazione che passa fra loro 5 . Molti popoli hanno una regola 
esogamica estranea affatto alla parentela. Narra il Piedrahita che presso 
i Panches di Bogota, uomini e donne di una stessa città non si mari- 


1 Moiri Wagner, nel “ Kosmos , 1886, voi. I, pag. 21 etc. .Von Hellwald, 
loc. cit., pag. 179 e seg. Wake “ The Developmeut of Marriage and Kinship , 
pag. 55. Dalton, loc. cit., pag. 248, nota. Il Mathew dice delle tribù austra¬ 
liane (“ Jour. Boy. Soe. N. S. Wales „ voi. XXIII, pag. 403) che causa ausiliare 
alla esogamia si trova forse fra i barbari in quello che può dirsi passione 
istintiva per le donne straniere. 

8 Egede, loc. cit., pag. 141. Cf. Cranz, loc. cit., voi. I, pag. 147. 

3 Nansen, loc. cit., voi. II, pag. 330. 

* Macpherson “ Memorials of Service in India „ pag. 69. 

5 Codringlon, loc. cit., pag. 210. 
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tano fra loro perchè si stimano fratelli e sorelle, e 1’ impedimento di¬ 
pendente da parentela è sacro; ma tale ne è l’ignoranza, che se una 
sorella è nata in altra città, il fratello la può sposare Gl’ Yaméos, sul 
fiume dell'Amazzoni, non ammettono matrimonio fra due persone 
della stessa comunità* « per la fratellanza del sangue, posto pure che 
non si possa dimostrare 1 * 3 ». La tribù australiana, secondo l’Howitt, è 
ordinata in due modi. Si divide socialmente in fraterie o tribù ( phra - 
tries) e in clans, e geograficamente in orde; i due ordini, geografico e 
sociale, coesistono, ma le divisioni non corrispondono l’una all’altra, 
perchè se si trovano in una medesima località, tutti coloro che appar¬ 
tengono a un dato gruppo sociale sono sparsi fra molti se non fra lutti 
i gruppi locali. Or avviene in molte tribù che la prossimità territoriale 
sia un ostacolo invincibile al matrimonio, essendo assolutamente vietato 
di sposare o aver relazione sessuale con donne della propria orda o di 
un gruppo di questa. « Per quanto per altri motivi sia utile, 1’ Howitt 
dice che, per alcune tribù, per esempio per i Kurnai, il fatto di apparte¬ 
nere ambedue le parti alla medesima località le rende troppo prossime 
fra loro ». 

L’ordinamento locale acquistò una preponderanza assoluta soprat¬ 
tutto nelle tribù dove il sistema del clan era venuto meno e quasi 
scomparso, ma anche dove si mantiene in vigore, furono aumentate 
l’interdizioni matrimoniali 4 . A Sumatra, secondo il Forbes, il paese fu 
in origine diviso in distretti detti « Marga », ed ogni « Marga » com¬ 
prendeva per regola diversi villaggi, ciascuno dei quali era costituito da 
una riunione di parenti e non parenti fra loro raccolti in famiglia 5 ; e 
sappiamo che, almeno presso certe tribù, era proibito il matrimonio fra 
gli abitanti del medesimo villaggio o gruppo di villaggi, c in alcuni 
distretti anche fra gli abitanti del medesimo « Marga 6 ». I Kotar del 


1 Tylor, nel “ Jour. Anthr. Inst. , voi. XVIII, pag. 268. 

1 Von Martius, nel “ Jour. Boy. Geo. Soc. „ voi. II, pag. 198. Id. “ Bei- 
tr&ge zar Etknographie „ etc., voi. I, pag. 117. 

3 Wallace “ Travels on thè Amazon „ pag. 497. Von Martius, voi. I) 

pag. 594. 

* Howitt, nel “ Smith. Eep. „ 1883, pag. S00, 810, 819 e seg. Cf. Mathew, 
nel « Jour. Roy. Soc. N. S. Wales „ voi. XXIII, pag. 399. 

5 Forbes “ The Eastern Archipelago „ pag. 142 e seg. 

* Id-, pag. 196. Id., nel “ Jour. Anthr, Inst. „ voi. XIII, pag. 347. Wil- 
ken “ Verwantschap „ pag. 58. 
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Neilghcrries 1 * 3 4 , Galela -, Fijiani J , Zulù *, Wakamba 5 , e Kamchadali 6 , 
per regola, evitano il matrimonio cogli abitanti del proprio villaggio, 
e così fanno anche i Nogai, ai quali sembra inoltre cosa onesta che 
si sposi una donna senza averla veduta prima 7 8 . In molte isolette del¬ 
l’Arcipelago indiano, stando al Riedel, le donne preferiscono il matri¬ 
monio con uno straniero®. 

Gli Assatnesi usano di tenere una festa detta « Baisakh Bihu », 
rumorosa ed allegra come il nostro carnevale, e le donne, massime le 
ragazze, vi hanno più libertà del consueto. « Molti giorni prima, dice 
il Colonnello Dalton, i giovani adornati meglio del solito si preparano 
alla festa andando di gruppo in gruppo, o formando cerchi in mezzo 
ai quali le più leggiadre fanciulle danzano coi capelli sciolti sulle spalle ; 
mentre non danzerebbero innanzi agli uomini del proprio villaggio 9 10 ». 
Il Prof. Kavalewsky osserva che in alcune regioni della Russia il fidan¬ 
zato è sempre di un altro villaggio da quello della ragazza promessa, 
ed anche dove non regna questo costume, si parla del fidanzato come 
d'uno straniero (chouyou, choujaniniu), fìngendo che i suoi amici e 
tutto il suo seguito vengano da lontano a portar via la futura sposa 
ed il Burton dice: per regola generale le donne somali preferiscono 
gli amoretti coi forestieri, mettendo in pratica il proverbio arabo : l’ul¬ 
timo giunto riempie rocchio 11 . 

Abbiamo veduto per quanto vari molivi sieno esclusi dal matri¬ 
monio corti gradi di parentela, ed i fatti attestano che l’esclusione sta in 
ragione diretta della intimità dei parenti fra loro. Generalmente 1 in¬ 
terdizione si pratica più largamente fra i selvaggi che fra i popoli ci¬ 
vili, e la ragione ne è questa: che i selvaggi appena usciti dalla primitiva 


I Metz “ The Tribes Inhabiting thè Neilgherry Hills „ pag. 131. 

* Riedel “ Galela und Tobeloresen „ nel “ Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. XIII, 
pag. 77. 

3 Bastian “ Inselgmppen in Oceanien „ pag. 61. 

4 Mr. Eyles, in una lettera. 

5 Hildebrandt “ Ethnographische Notizen iiber Wakamba und ihre 
Nachbareu , nel “ Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. X, pag. 401. 

6 Krasheninnikoff, loc. cit., pag. 212. 

7 Bastian “ Rechtsverhilltnisse , pag. 172. 

8 Riedel, loc. cit., pag. 302, 335, 351. 

9 Dalton, loc. cit,, pag 81. 

10 Kavalewsky “ Marriage arnong thè Early Slavs „ nel “ Folk-Lore » 
voi. I, pag. 475. 

II Biutou “ First Footstops „ pag. 119. 
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coalizione sociale non vanno qua e là per famiglie, ma si raccolgono 
in grandi comunità, dove vivono nelle più strette intimità. Nella sua 
opera «Le abitazioni e la vita domestica degli aborigeni americani », 
il Morgan ha fatto una estesa descrizione del comuniSmo della vita do¬ 
mestica degli indiani esogami dell’America del Nord. Le famiglie dei 
Mandan, composte di venti o quaranta persone, quelle delle tribù Colom¬ 
biane, formate quasi dallo stesso numero, dei Soshone, di sette fami¬ 
glie; dei Sauk, degl’Iroquesi, e dei Creek, composte di un aggrega¬ 
zione di famiglie, sono il tipo legittimo della famiglia, quale esisteva 
presso gl’ indiani del Nord, quando furono scoperti dagli Europei ; sap¬ 
piamo inoltre che queste tribù fabbricavansi abitazioni capaci di alber¬ 
gare parecchie famiglie che praticavano il comuniSmo *. Fra gl’ Iroquesi 
la discendenza per linea femminile era la norma della costituzione della 
famiglia; di modo che le donne maritate, ordinariamente sorelle per 
sangue o collaterali, appartenevano al medesimo clan e formavano in¬ 
sieme coi figli un circolo familiare entro il quale, come abbiamo ve¬ 
duto, era vietato il matrimonio ! . In California i Senel convivono in 
venti o trenta in immense capanne a volta, fatte di rami di salcio, 
dove si raccolgono tutti i consanguinei 1 * 3 4 . V Egede dice che i groenlan¬ 
desi, presso i quali il matrimonio fra cugini è proibito, continuano dopo 
le nozze a dimorare cogli altri parenti sotto il tetto paterno, e consu¬ 
mare in comune quello che ciascuno reca \ 1 Chippewa, che tengono 
i cugini germani nel grado di fratelli e sorelle, ma sotto questo grado 
non ammettono parentela, si dividono per piccoli gruppi composti pei 
ciascuno di poche famiglie 5 . Fra gli Uaupés, esogami, una capanna è 
la dimora di molte famiglie e talora di una intera tribù 6 7 . Fra gli 
Yabgans, pei quali il matrimonio fra primi e secondi cugini è ince¬ 
stuoso, qualche volta si sono trovate insieme anche cinque famiglie, 
ma ordinariamente non convivono in più di tre tanaglie . Gli aboii- 
geni Australiani vivono il più comunemente in piccole tribù dalle trenta 
alle cinquanta persone fra donne, uomini e figli ; e secondo il Brough 


1 Morgan “ Houses and House-Life of thè American Aborigines „ pag. io. 

* Id., pag. 64. 

3 Powers, loc. cit., pag. 1G8. 

4 Egede, loc. cit., pag. 147. 

5 Keating, loc. cit., voi. II, pag. 170, 171, 153.^ 

* Wallace * Travels on thè Amazon „ pag. 497, 490. 

7 Mr. Bridges in una lettera. 
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Smyth, queste tribù non sono in sostanza che ampliamenti del cerchio 
familiare, entro il quale è vietato il matrimonio . 

Fra gli Efatesi, che hanno il sistema dei clans, la proibizione del- 
l’incesto è legge fondamentale, ed ogni clan è considerato come una 
famiglia. Una fanciulla, dice il Macdonald, chiama « madre » la madre 
sua e la sorella della tribù materna (clan), e chiama « padre » non 
solo il padre vero, bensì tutti i fratelli delle tribù (clan), i quali dal 
canto loro chiamano figli i nipoti *. I Malesi, dice il Wilken, dimorano 
per regola in grandi case capaci di buon numero di persone strette 

fra loro con diverso grado di parentela 3 . 

In Nanusa, secondo Hickson, il matrimonio sembra interdetto fra i 
componenti una data famiglia. Le immense famiglie dell’Arcipelago di' 
Nanusa sono probabilmente gli avanzi di un sistema piu intero di 
associazioni di tribù abbandonate a poco a poco dalle stirpi un po 
più civili dei Sangir e dei SiauwV Fra i Nair si trovano famiglie cui 
è proibito qualunque relazione sessuale, e si compongono in generale di 
coppie maritate con figli viventi in una sola casa e che posseggono 
tutto in comune 5 . In Cafreria le dimensioni del kraal si determinano 
secondo le famiglie e loro dipendenti, e la famiglia si compone del 
padre e de’suoi figliuoli compresi quelli ammogliati . Gli slavomam 
del Sud vivono in case comuni, in gruppi di quindici o sedici per¬ 
sone ed anche più, parenti in secondo o terzo grado, in linea masco¬ 
lina 7 . Queste associazioni di famiglie imparentate fra loro e viventi in 
una unica abitazione o in un gruppo di abitazioni, sono rette da un 
solo capo. Al presente, dice il Marin, la coabitazione d. tante persone 
dei due sessi si spiega soltanto nel riflesso ch’esse dovevano vedere 
incesto nel connubio fra parenti. Il prospetto dell’ interdizioni fra gli 
Slavoniani del Sud è estesissimo *. Anche il Prof. Kohler fa vedere la 
connessione che passa fra i molti impedimenti stabiliti dagli Hindu e 


1 Brough Smyth, loc. cit-, voi. I, pag. XXIV. 

* Macdonald “ Oceania „ pag. 186-188. 

3 Wilken “ Verwantschap „ pag. 25 e seg. 

l Buchanan ST ouvne^fro In ad ras „ pag. 738. Bachofen « Antiquarische 

■Ri-ipfe ua£. 271 e seg. Starcke, loc. cit., pag. 83. 

» Shooter, loc. cit? pag. 15,47, 86. Nauhaus, nel “ Verhandl. Beri. Ges. 

Antlir. „ 1882, pag. 200. 

7 Krauss, loc. cit., pag. 75. 

s Mai ne “ Early Law and Custorn , pag. -41, 254, ->5, 237. 
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le vaste loro dimore *. Nel paese di Galles era istituzione nazionale 
un’accolta di famiglie chiamata « trev » di cui facevan parte quattro 
generazioni: ma il matrimonio doveva contrarsi fuori del « trev » e 
non fra parenti che convivevano nel medesimo recinto'. 

Del resto anche Montesquieu aveva notato le interdizioni del matri¬ 
monio fra cugini, dove i fratelli coi loro figliuoli usavano menar vita 
in comune. « Chez ces peuples, le mariage entre cousins germains 
doit ótre regardé comme contraire à la nature ; chez les autres, non » ; 
e di tale interdizioni si trova secondo lui 1’ origine nella ripugnanza 
all’unione sessuale che esiste tra fratello e sorella, e che « les 
pères et les mères ayent voulu conserver les moeurs de leurs enfans 
et leurs maisons pures 1 * 3 4 ». A questa opinione si accosta il Dott. Ber- 
lillon, il quale sostiene che, parlando esattamente, gli antichi legislatori 
hanno inteso di preservare colle interdizioni matrimoniali tra parenti, 
non la purezza del sangue, ma l’innocenza del focolare domestico *. 
Però a mio parere, tali interdizioni non dipendono dalla prudenza di 
genitori o di legislatori; ed infatti dove le famiglie vivono separate, 
non sogliono esistere tali interdizioni al matrimonio fra parenti. 
Presso gl’ indiani Isanna del Brasile che preferiscono il matrimonio fra 
pai-enti, dei cugini coi cugini, degli zii coi nipoti, di questi colle zie, 
ogni famiglia vive in una casa separata 5 * . 

I Maori, endogami, presso i quali spesso si sposano i parenti, fra 
loro vivono in villaggi sparsi sopra una vasta estensione, e molto ri¬ 
spettano i diritti di possesso 5 . Non vi esiste alcun vincolo nazionale, dice 
Yate, ciascuno vi è geloso dell’autorità e potenza del vicino, e tutti vi 
sono sempre sull’ armi 7 . Presso i Tada, rigorosamente endogami, la 
famiglia risiede stabilmente in villaggi composti di due o tre capanne 
circondate da pascoli, e molte di queste capanne consistono di una 
sola stanza nella quale vive tutta la suddivisione di una famiglia a . 
1 Bushman, che lasciano libero il matrimonio fra parenti, eccetto che 

1 Koliler, nel “ Zeitschr. f. vgl. Rechtswiss- „ voi. Ili, pag. 362. 

! Lewis “ The Ancient Laws of Wales „ pag. 56, 57, 196. 

* Montesquieu “ De l’espritdes loix „ lib.XXVI, cap.14, voi. Ili, pag. 49,47. 

4 Bertillon “ Mariage (hygiène matrimoniale) „ nel “ Dict. encycl. des 
Sciences médicales „ ser. II, voi. V, pag. 60. 

5 Wallace “ Travels on thè Amazon „ pag. 507 e seg. 

8 Yate, loc. cit., pag. 154, 103. 

7 Id., pag. 114. 

* Marshall, loc. cit., pag. 59 e seg. 
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te fratelli e sorelle, genitori e figli' vivono ' ila «maria di faioiglia 
i„ capanne tanto basse che un ^^ 10 ^ sono pliLmi,'dice 

tra fratello, sorella, cognato e genero, e non 

s 1^, So 1 ” r-HrX i 

riempa 0 !. n^iTóna Taira,t'Sgni abLione forma una 

•.— z?*»™ « " 

familiare”' è quanto più una 
ZZI ““'ristretta in se stessa, secondo l'antica consuctudme, tanto 

pii r«,ò a - ““ ri T da f 

Pinreto - l evano pare, i soli parami stretti, vivevano perfino,^ 

‘ P !l a mnlche distanza l’una dall'altra 0 ; e paragonando 1 mie - 
C ! SP ■ ' \.. chi Grec i con quella dei Romani vedremo chiaramente 

8 r: 1**™*» «-e «««e. «. » »»»•» 

2sts=*i=^=.\rss^ 

1 Ban-ow. loc. cit-, voi. I, pag- 276. 

* Barchell, loc. cit., voi. II, pag. 56. 

i “ Etnia Pasini in Central Africa , pag- > • <)gr 

4 Davy, loc. cit-, pag. 278. Pridham. loc. Cit., voi. I, pag- 262 , 26o. 

5 Ewald, loc. cit., pag. 197 e seg. 

« Tacito, loc. cit., cap. XVI. 

7 iinccWlt loc. cit.. pag. 421-423, 429, 439. 
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. improverarmi perchè io cito soltanto gli esempi che confermano la 
V teorìa; ma i dati statistici, che riferirò, proveranno quanto sarebbe 
infondato tale rimprovero. 

Nel far menzione del « sistema delle classi della parentela » ho 
tato eh’esso proviene in gran parte dall’ intimità nella quale vivono 
buon numero di parenti, e preme tener conto che col suo metodo 
[ j e lle aderenze il Tylor ha scoperto l’esogamia e la parentela per classi 
formar parte di un’unica istituzione. « Computando, egli dice, dalle 
schedule che possediamo il numero dei popoli che adoperano i nomi 
Efli parentela più o meno in armonia coi sistemi di classi qui studiati, 

1 si trova che i detti popoli giungono a cinquantatrè, e che il numero di 
• q Ue i|i che possono coincidere coll’esogamia, dove non esiste stretta pa¬ 
rentela, è presso a poco di dodici. Nel fatto però i popoli, che hanno 
contemporaneamente l’esogamìa e la classificazione, è di trentatre ; sin¬ 
golare coincidenza, che dà la misura della grande analogia di causa 
esistente fra le due istituzioni. L’aderenza è anche più sensibile riguardo 
al matrimonio incrociato dei cugini, cioè : quando non possono sposarsi 
i figliuoli di due fratelli, nè quelli di due sorelle, mentre il figliuolo del 
fratello può sposare quello della sorella: di cui ventuno esempi sono 
notati nelle schedule, mentre sono anche conosciuti per esogami non 
meno di quindici popoli che praticano tal matrimonio 1 ». 

Per esempio, fra i Reddi, il fratello maggiore del padre e la sorella 
maggiore della madre sono respettivamente detti « nonno » e « nonna », 
ed il fratello minore del padre come la sorella minore della madre 
sono chiamati rispettivamente « patire minore » e « madre minore »; 
mentre le sorelle del padre e i fratelli della madre vengono indicati 
con nomi affatto diversi. Il Kearns osserva che per questi popoli il 
diverso grado e la lontananza fra queste due divisioni di parentela 
sono cosi importanti che diventa incestuoso ed illegale il connubio colla 
figlia del fratello del padre o della sorella della madre, perchè questa 
è considerata come sorella, mentre è legale il matrimonio colla figliuola 
della sorella del padre, o del fratello della madre ". Abbiamo veduto 
che la condanna dell’ incesto è spesso più o meno unilaterale e cade 
in proporzioni maggiori, ora sui consanguinei unici paterni, ora sui 
materni, secondo che la discendenza passa per la linea maschile o 
femminile; abbiamo veduto altresì che la genealogia si connette inti- 


1 Tylor, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVIII, pag. 264. 
1 Kearns, loc. cit., pag. 33 e seg. 
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marciente colle parentele locali, c possiamo dedurne francamente che 
la parentela locale modifica in un senso o in un altro 1 elenco dei 
gradi esclusi dal matrimonio. Secondo il Marsden, fra i Rejang di Su¬ 
matra non può contrarsi matrimonio fra parenti entro il terzo grado, 

« eccettuati però i discendenti per linea femminile che coll’ entrare in 
altre famiglie acquistano qualità di stranieri 1 * ». 

Quando una donna chinese si marita, si scioglie ogni suo legame 
colla famiglia paterna e diventa tutta cosa della famiglia del marito; 
motivo per cui, secondo il Medhurst, i figli di fratelli e di sorelle sono 
padroni di sposarsi mentre i figli dei fratelli sarebbero puniti colla 
morte s . In molti casi l’intimità della convivenza interviene solo per 
via indiretta nelle interdizioni matrimoniali, le quali, rispetto ai gradi 
di parentela, nacquero dalla ripugnanza al matrimonio delle persone 
che insieme convivevano, e poiché le linee di parentela si ritrovano 
per mezzo del sistema dei nomi, questi debbano considerarsi come 
una cosa sola colla parentela, onde il 1 ylor nota che questo sistema non 
può non essere unilaterale 3 * 5 . L’ indicazione della discendenza si stabi¬ 
lisce per maschio oppure per femmina, ma non per ambedue contem¬ 
poraneamente. La linea non tenuta viva per mezzo d’indicazioni, sia 
pure ammessa come linea di parentela, viene ad essere più o meno 
trascurata e cade presto in dimenticanza; sicché i gradi interdetti si 
veggono allargarsi molto in una linea e non nell’altra; e ci sono ca¬ 
duti sotto gli occhi molti esempi in cui un nome comune era un im¬ 
pedimento matrimoniale; massime dove predomina l’ordinamento per 
clans. In questa guisa il più oscuro fra i chinesi può vantare antenati 
più remoti che la più antica famiglia d’Inghilterra *, e fra gli Osseti, 
ogni uomo è obbligato a compiere vendetta di sangue per un cugino 
cento volte lontano, se porta il suo nome, mentre la consanguineità 
dal lato di madre non vi è riconosciuta 6 . 

Generalmente il concetto che il matrimonio tra parenti è incestuoso 
nasce per mezzo di associazioni d’idee al sentimento che sorgere fa 
l’intima convivenza di due persone. « Da ciò l’interdizione del malli* 
monio fra due imparentati per alleanze di famiglia e per adozione; 

1 Marsden, loc. cit., pag. 228. I 

* Medhurst, nel “ Trans. Roy. As. Soc. China Brandi „ voi. IV, pag. 21, 

nota *. 

3 Tylor “ Early History of Mankind „ pag. 285 e seg. ^ I 

* Medhurst, nel “ Trans. Roy. As. Soc. China Brandi „ voi. IV, pag. 22. 

5 Von Haxthausen “ Transcaucasia „ pag. 406. 
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da ciò cou maggior ragione l’esclusione a causa della « parentela spi¬ 
rituale ». L’Imperatore Giustiniano promulgò una legge per proibire 
le nozze con donne di cui uno era stato compare nel battesimo, 
perchè i legami che si formano tra compare e figlioccio hanno tanta 
analogia con quelli del padre col figlio, da rendere irregolare il matri¬ 
monio 1 . Nella Chiesa Romana la qualità di compare o comare costi- 
luisc • un impedimento anche fra questi, e per toglierlo occorre una 
dispensa *. 

Nell’ Europa orientale lo sposo nel contrarre le nozze cade sotto 
p az i 0 ne di un complesso di norme, per le quali viene ad essere proi¬ 
bito il matrimonio con la famiglia della sposa, come se lo sposo fosse 
fratello di questa 3 . Eguale cognatio spiritualis si stringe, secondo 
l’antica legge indiana, fra il discepolo e il « guru » o precettore che 
gli ha insegnato la dottrina di Veda. Il discepolo viveva parecchi anni 
nella casa del « guru, » tenendo questo in luogo di padre * ; quindi 
l’adulterio colla moglie del « guru » consideravasi peccato mortale r ’. 
Ha come spiegare le eccezioni vere o apparenti all’avversione che in 
genere provano a sposarsi quelli che coabitano intimamente insieme 
fino dalla nascita; e come spiegare il fatto che oltre alle tribù esogame, 
ve ne sono dell’endogame, e che oltre ai popoli che hanno per l’inter¬ 
dizione leggi cosi minute e rigorose, ve ne sono altri presso i quali è 
permesso il connubio fra parenti prossimi come fratelli e sorelle, e per¬ 
fino tra genitori e figli ? Studieremo nel capitolo prossimo il principio 
sul quale riposa il matrimonio endogamo; intanto basta il dire che 
meno il caso di estremo isolamento, l’endogamia non si mostra fra 
popoli i cui individui sono uniti da stretta parentela e viventi in pic¬ 
cole comunità. Rispetto agli australiani, il Curr afferma che per regola 
generale le tribù endogame sono più nnmerose dell’esogame 6 ; che se, 
come abbiamo già veduto, nella maggior parte dei casi il matrimonio 
Etra fratelli e sorelle deve intendersi per matrimonio fra cognati, figli 
dello stesso padre e non della stessa madre, questi matrimoni non 
contrastano necessariamente al principio testé esposto. La poligenia 

1 “ Codex Justinianeus „ lib. V, tit. IV, § 26. 

* Tylor “ Early History of Maukimì , pag. 288. 

3 Maine * Early Law and Castoni „ pag. 257 e seg. 

4 Kohler " Indisohes Elie- und Familienrecht „ nel “ Zeitschr. f. vgl. 
■RteUt.v,viss. „ voi. Ili, pag. 066 e seg. 

5 “ The Laws of Manu „ cap. IX, v. 235; cap. XI, v. 55; cap. XII, v. 58. 
‘ The Institutes of Vishuu , cap. XXXV, v. 1. 

6 Curr, loc. cit., voi. I, pag. 66. 
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suddivide la famiglia in tante famiglie di seconda mano quante sono 
le mogli con figliuoli, e al padre di queste suddivisioni di famiglia non 
è possibile di farne parte nel modo e nel senso di chi appartiene a fa¬ 
miglia monogama; e nemmeno i figli di diverse madri possono convi¬ 
vere strettamente uniti, come quelli di una madre sola, perchè ogni 
moglie forma colla propria famiglia un gruppo separato e per lo più 
vive in una capanna a sè *. Al contrario, è frequente il caso di astio 
e rivalità fra i componenti le seconde famiglie, e nelle isole Pelew, 
dice il Kubary, molto di rado avviene che le molte mogli di un uomo 
si veggano fra loro*. Dopo aver parlato del matrimonio fra cognati, 
permesso dagli antichi arabi, il Robertson Smith osserva: « qualunque 
sia T origine delle interdizioni matrimoniali, esse si compenetrano col 
sentimento della sconvenienza del matrimonio fra coloro che vivono 
insieme 1 * 3 * ». 

Molti esempi di matrimoni tra fratello e sorella si riferiscono a fa¬ 
miglie reali, ed è facile spiegarsi il perchè di siffatti incesti; perchè fra 
le stirpi inferiori sembra sconveniente quanto lo sembra in Europa che 
una persona reale contragga matrimonio con persona di nascita più 
modesta; ma se i regnanti di Europa si possono rivolgere alle corti 
amiche, a chi dovrebbe ricorrere un regnante dell’Asia o dell’Affrica? 
Altre cause d’incesto sono la necessità, per i Wa-taita, e l’assoluta 
solitudine per i Karen della Provincia Tenasserim *, per molte delle 
piccole tribù del Brasile, e specialmente per i Veddah di Ceylon. I rozzi 
Veddah vivono per famiglie separate a grandi distanze, e solo per caso 
prendono dimora con loro persone non appartenenti alla famiglia 5 6 . fi 
motivo del matrimonio colla sorella, dice il Virchow, fu probabilmente 
identico per tutto, nelle famiglie regali come presso i nudi Veddah: il 
difetto, cioè, di donne appetibili ed anche non appetibili 0 . 

Certi incesti provengono senza dubbio da una degenerazione del- 
l’istinto, di cui non possiamo rintracciare l’origine ; imperocché non può 
passare inosservato il fatto che molti fra i popoli che si accusano di pra- 

1 Cf. Robertson Smitli, loc. cit., pag. 169 ; Macdonald “ Oceania „ pag. 181 
192 e seg. 

* Kubary, toc. cit., pag. 62. 

3 Robertson Smith, pag. 170. 

* Helfer, nel “ Jour. As. Soc. Bengal „ voi. VII, pag. 856. 

6 Virchow “ The Veddàs of Ceylon „ nel “ Jour. Roy. As. Soc. Ceylon 
Branch „ voi. IX, pag. 355, 369. Hartshorne, nel “ The Indian Antiquary , 
voi. Vili, pag. 320. 

6 Virchow, nel “ Jour. Roy. As. Soc. Ceylon Branch „ voi. IX, pag. mU 
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tirare 1* incesto affogano anche nel braco di vizi bestiali e contro na¬ 
tura 1 * ; dal che si comprende come i loro sentimenti debbano essere 
addirittura pervertiti. Gli antropologi hanno dato molta importanza ai 
pochi esempi di popoli che per costume, oppure per raso, contraggono 
unioni che per noi sono colpevoli ; imperocché hanno ravvisato in ciò 
qualche tipo della condizione primitiva di esistenza dell’uomo soprav¬ 
vissuto per attestare « non essere innati i sentimenti che attualmente 
frenano e dirigono tra noi l’istinto sessuale 1 »; ed invece non provano 
niente. Gli studiosi della storia antica hanno fatto spesso troppa parte 
alle regole ordinarie, dimenticando che qualunque regola ha le sue 
eccezioni. Si potrà obiettare che gli animali inferiori non hanno repu- 
gnanza all’ incesto 3 ; si potrà dire coll’ Hutli « che l’incesto esiste in 
genere nei costumi degli animali ed è abituale fra i poligami 4 »; ma, 
come abbiamo veduto nei primi capitoli, nella specie viventi per fami¬ 
glia i nati lasciano, senza eccezioni, la famiglia appena sono in grado 
di vivere da sé, e quindi la prova addotta dall’ Huth non è sufficiente 
dalla verità della sua asserzione : « che la poligamia fra gli animali si 
accompagna col più frequente incesto 5 ». 

L’ipotesi che abbiamo qui propugnata, è del resto a mio credere 
confermata dai fatti riferiti nel capitolo precedente. 

Essa spiega in qual modo la repugnanza all’ incesto non abbia re¬ 
lazione di sorta alcuna coi dati dell’esperienza e colla educazione, e sia 
sentita non solo dai consanguinei, bensì da persone non unite dai vin¬ 
coli del sangue; spiega anche per qual ragione varino tanto le in¬ 
terdi'.ioni dei gradi di parentela rispetto al matrimonio fra consan¬ 
guinei, prendendo pero di mira quasi universalmente coloro che vivono 
nella più stretta intimità; e finalmente c’indica il motivo pel quale le 


1 Annaraese (.Tante, loc. cit., pag. 276), Kamcliadales (Steller, loc. cit., 
pag. 289, nota), Kaniagmuts (Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 81 e seg.). 

5 Spencer * The Principles of Sociology „ voi. I, pag. 606 e seg. Huth, 
loc. cit., pag. 14 etc. Morgan “ Systems of Consanguinity and Affinity „ pag. 480. 
Wilken * Huwelijken tusschen bloedverwanten „ pag. 24 e seg. 

3 Osserva però il Cuppels che, fra i cani, il maschio sembra preferire 
ragne forestiere (Darwin ‘ The Descent, of Man „ voi. II, pag. 294) ed a 
me -tesso è stato citato il caso di uno stallone che ricusava di montare le 
cava, ir della medesima scuderia. Sembra peraltro che ciò sia proprio sol¬ 
tanto degli animali addomesticati. 

* Huth, loc. cit., pag. 9. 

3 Id., pag. 9. 
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interdizioni percorrono più una linea che l’altra, ora la paterna, oia 
la materna, ma non ambedue contemporaneamente. 

Dopo di che si presenta un nuovo problema: qual è 1 origine del¬ 
l’avversione che allontana dal matrimonio due persone nate e vissute 
insieme ? 

Abbiamo veduto esser necessaria una certa somiglianza o affinità 
perche sia feconda l’unione di due individui riproduttori, e pei che ne 
nasca una progenie capace anch’essa di riprodursi ; onde si può dire 
che più v’è affinità, più la riproduzione deve trovarsi agevolata; — ma 
secondo ogni probabilità non è questo il caso, e sembra necessaiio 
che sieno sì efficaci gli elementi sessuali, ma che però coira fi a loro 
in una certa misura qualche diversità. 

La somiglianza non deve esser troppa ! 

Alla scoperta di questa legge contribuì più d’ogni altro il Darwin 
coi suoi accurati studi sugli effetti dell’incrociamento e dell’auto-fe¬ 
condazione nel regno vegetale. Egli seguì ed osservò, dalla germina¬ 
zione fino alla maturazione, lo svolgimento di più di mille piante otte¬ 
nute per incrociamento o per fecondazione sessuale, appartenenti a 
cinquantasette specie, cinquantadue generi, trenta grandi famiglie, in 
cui si comprendevano esemplari delle regioni più disparate *. Ebbene, 
le sue ricerche hanno messo in chiaro che la fecondazione incrociata 
ha generalmente buoni effetti, e non così la fecondazione unisessuale, 
come si scorge dalla differenza di altezza, di peso, di robustezza oiga- 
nica, e di fecondità nei prodotti di fiori incrociati e non incrociati, e 
dal numero di semi prodotti dalla pianta madre ! ; onde avviene che 
ovunque i prodotti dell’auto-fecondazione combattono nella lotta per 
l’esistenza contro i prodotti dell’incrociamento, questi riescono vinci¬ 
tori. E ìli ciò, secondo il Darwin, sono causa individui di due specie 
distinte, sottoposti per alcune generazioni precedenti a condizioni diverse, 
o all’aver variato per qualche ignota causa, in un modo che ordina¬ 
riamente si chiama spontaneo, a motivo della inclinazione a variare e 
perfezionarsi che esiste in tutti quanti gli esseri . 

Per il regno animale, il Darwin osserva che tutti coloro i quali 
hanno allevato diverse specie d’animali e scritto sopra tal subietto, si 
sono mostrati convinti dei pessimi effetti che derivano dall’ incrccia- 

1 Mailer “ The Fertilisation of Flowers „ pag 8. 

2 Darwin “ The Effects of Cross and Seif Fertilisation in thè Vegetable 
Kingdom „ pag. 436. 

3 Id., pag. 443. 
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mento consanguineo Veramente, dice il Sebright, io sono sicuro che l’in¬ 
crociamento ripetuto finirebbe col far degenerare gli animali a tal punto 
da diventare affatto incapaci di riprodursi.... Ho fatto molte esperienze 
di allevamento per propagazione consanguinea con cani, polli e piccioni ; 
i cani da robusti bracchi spagnuoli si ridussero a cagnolini deboli e 
stenti; ai polli si allungarono le gambe, ma il corpo divenne smilzo, 
e furono cattivi riproduttori *. L’ Huth d’altra parte nega che la ri- 
produzione consanguinea, per quanto stretta, abbia dato prova di essere 
per sè stessa pregiudicevole, e cita allevatori le cui razze migliori eransi 
riprodotte sempre in tal guisa. Ma il Wallace nota che in tali casi 
una rigorosa e vigile selezione aveva eliminato quanto v’era di debole 
e di sterile, e che in tal caso i dannosi effetti di una riproduzione non 
mai incrociata si possono impedire per lungo tempo ; pur tuttavia, ciò 
non dimostra che il danno non si sarebbe verificato 1 * 3 . Intorno a ciò 
tutti i migliori allevatori sono così concordi che è inutile spendervi 
altre parole. Secondo l’esperienza fatta dal Cramps sul Mus decu- 
manus, trentanove topi sopra 153 procreati da genitori consanguinei, 
ossia 25 Y 0 , morirono appena nati ; mentre di 299 procreati da geni¬ 
tori non consanguinei morirono 28, ossia soltanto il 4 %. Gli animali 
frutti d’incesto riuscirono più piccoli e sottili con indebolimento della 
potenza generatrice 4 . 

Lo stesso Huth osservò che quando i conigli si riproducono sem¬ 
pre fra consanguinei « dopo la quarta generazione la fecondità loro 
ristagna quasiché soffrano anch’essi la nausea che prova lo stomaco 
per una dieta sempre uniforme » ; ma non trovò altre degenerazioni ; 
anzi la prole generata da consanguinei pesava più di quella di pro¬ 
genitori non consanguinei 5 . Il Prof. Preyer ha fatto la medesima os¬ 
servazione sui porcellini d’India. La riproduzione consanguinea cagionò 
una sensibile diminuzione di fecondità, cui s’accompagnò un aumento 

1 Darwin “ Animals and Plants under Domestication „ voi. II, pag. 116. 

* Sebright * The Art of Improving thè Breeds of Domestic Animals „ 
pag. 12 e seg. 

* Wallace “ Darwinism „ pag. 161. 

4 Crampo “ Zuchtversuche mit zahmen Wanderratten „ nel “ Landwirth- 
schaftliche Jahrbùcher » voi. XII, pag. 402, 409, 418; citato dal Diising “ Die 
Regulierung des Geschlechtsverhaltnisses bei der Vermehrung der Menschen, 
Tiere und Ptianzen „ pag. 246. “ Die Kreuzungsproducte der Familien waren 
mit ibren Briidern, Vatern, Grossviitern und Mestizen viel fruchtbarer, als 
die in Blutschande gezogen Familien unter denselben Verh&ltnissen ,. 

5 Huth, loc. cit-, pag. 286 e seg. 
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nel peso \ Dal che si esclude che gli effetti della riproduzione consanguinea 
non sono sempre identici. Vi sono allevatori che preferiscono di con¬ 
giungere gli animali fra loro più affini per sangue, ma bene osserva 
il Mitchell « che l’effetto che si tiene per buono di una riproduzione 
consanguinea consiste soltanto nella preminenza di un difetto che 
promuove e favorisce la vendita, ma in opposizione collo svolgimento 
normale dell’animale secondo l'ordine di natura e quindi inidoneo a 
procurarne la prosperità o a renderlo più utile ! ». Molti scrittori hanno 
supposto che i mali della riproduzione consanguinea provengano dalla 
combinazione e dal conseguente aumento di inclinazioni morbose co¬ 
muni ai due genitori, dalla salute dei quali dipende se la congiunzione 
può o non può procreare figli sani. « Se i genitori godono perfetta 
salute, dice il Pouchet, e sono immuni da qualunque incipiente dege¬ 
nerazione, i figli loro saranno egualmente sani....; ma se la inclina¬ 
zione morbosa ha dato segno di esistere nei genitori, la prole ne sarà 
affetta in grado maggiore, e minaccerà di scomparire 1 * 3 ». 

Questa è anche l’opinione del Sebright; e conoscendo, come qua¬ 
lunque esperto allevatore, i dannosi effetti della riproduzione di ani¬ 
mali dello stesso sangue, egli crede che nessuno ve ne sia senza qualche 
difetto o nella forma o nell’organismo, o in altra facoltà essenziale, 
o finalmente nella tendenza a certi difetti che poi predominano in una 
famiglia 4 . Nondimeno il Darwin ha dimostrato esser molto probabile 
che quantunque il danno derivi spesso dalla combinazione di tendenze 
morbose, pur debba avere un’ altra causa più generale. Ponendo mente 
al numero di piante auto-fecondate sottoposte ad esperimento, è per 
lui assurdo supporre che in tutti questi casi le piante-madri, sane in 
apparenza, fossero in fatto deboli o malate in guisa da produrre cen¬ 
tinaia di semi autofecondati meno alti, meno pesi, meno vigorosi orga¬ 
nicamente, e meno fecondi della progenie incrociata 5 . Oltre a ciò l’auto¬ 
fecondazione e la riproduzione fra parenti recano sterilità, cosa diversa 
dall’aumento delle inclinazioni morbose dei genitori 6 ; onde sembra certo 
che se la sterilità di specie distinte alla prima incrociatura, e della 

1 Preyer “ Specielle Physiologie des Embryo , pag. 8. 

5 Mitchell “ Blood-Relationship in Marriage , nelle “ Meraoirs Read be- 
fore thè Anthropological Society of London „ voi. II, pag. 451. 

3 Pouchet, loc. cit., pag. 107, nota *. 

* Sebright, loc. cit., pag. 11 e seg. 

5 Darwin “ Cross and Self Fertilisation „ pag. 445. 

6 Id. “ Ànimals and Pianta under Domestication „ voi. II, pag. 116. 
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loro progenitura dipende dalla troppa dissomiglianza, i danni della ri¬ 
produzione troppo ristretta o dell’ auto-fecondazione provengono soprat¬ 
tutto dall’esser gli elementi sessuali troppo poco dissimili. Con tutto 
ciò noi non sappiamo a qual punto deve giungere la dissimiglianza 
per promuovere l’unione e la fecondità di due organismi, come ci è 
ignota la causa dell’ affinità chimica di due sostanze *. 

Dobbiamo peraltro notare che i semi fecondati non danno la sterilità 
assoluta che si riscontra così comunemente negl’ ibridismi *, e che la 
riproduzione di parenti anche stretti può talora, se le condizioni esterne 
si prestano, esser continuata per vari anni senza produrre effetti dan¬ 
nosi. La legge che governa il regno animale ed il vegetale deve per 
certo governare anche l’uomo ; pur tuttavia è difficile dare una dimo¬ 
strazione delle conseguenze dannose che produce il matrimonio fra 
consanguinei. Soltanto il connubio fra parenti prossimi, come fratelli 
e sorelle, genitori e figli, possono dare effetti notevoli ; ma anche questi 
non si mostrano ad un tratto; imperocché, osserva il Sebright, si 
danno famiglie di animali domestici i quali per parecchie generazioni 
non risentono danni dalla propagazione consanguinea 1 * 3 , e prodotti di 

[ piante auto-fecondate che non fanno sempre vedere diminuzione di vi¬ 
gore nelle prime generazioni. Per questo riguardo non si può sottoporre 
l’uomo ad esperimenti come vi sottoponiamo gli altri animali, e il ma¬ 
trimonio fra stretti consanguinei, come abbiamo veduto, è rarissimo. 
L’Adam crede che non sia stato costatato alcun deterioramento natu¬ 
rale nei gruppi umani dove si sa che l’incesto ha più o meno predo¬ 
minato, come per esempio fra gli Egiziani e i Persiani 4 ; ma non è 
vero che presso questi popoli siasi praticalo soltanto 1* incesto, e gli 
allevatori di animali domestici sanno che basta una goccia di sangue 
estraneo per ridurre a nulla i danni della mescolanza sessuale fra con¬ 
sanguinei, ancorché durata lungo tempo. Di più asserisce 1’ Huth che i 
Tolomei sebbene si maritassero con sorelle, nipoti e cugine non furono 
per questo privi di discendenza, nè ebbero pochi anni di vita 5 ; mentre 
il Cìalton vede nei Tolomei una prova che il matrimonio fra parenti, è 

1 Id. “ Cross and Self Fertilisation „ pag. 457. 

■ * Id-, pag. 465. 

* Sebright, toc. cit., pag. 12. 

4 Adam * Consanguinity in Marriage „ nel “ Tho Forthniglitly Tteview „ 

voi. Ili, pag. 81. 

5 Huth, loe. cit., pag. 06. 

* 
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sterile 1 * ; perchè il numero dei figli nati dai dieci loro matrimoni fra 
fratelli e sorelle, zii e nipoti, zìi e zie, o fra primi cugini, fu in media 
di due, e furono assolutamente sterili tre di tali unioni 

I Veddali di Ceylon sono forse il popolo che più di ogni altro 
ha praticato la propagazione consanguinea ; dacché fra loro era comune 
l’uso di sposare la sorella minore ; anzi, secondo il Bailey, era questo 
il vero e proprio matrimonio. Fra i Veddah Bintenne, dopo due gene¬ 
razioni o giù di li, l’uso di sposare la sorella più giovane cessò, mentre 
fra quei di Nilgala va scomparendo, e il Bailey spiega con ciò la bassa 
statura, la debolezza e l’espressione di stupidità propria di quel popolo. 
Egli non trovò molti indizi di idiotismo, demenza, epilessia, che si cre¬ 
dono generalmente prodotti da siffatti matrimoni ; ma sotto altri aspetti, 
dice questo autore, si discernevano agevolmente i danni di tal costume, 
essendo che la razza stava per estinguersi in breve, non vi,erano fami¬ 
glie numerose, e rarissima vi era la longevità. In Nilgala, di settanta- 
due Veddah cinquanta erano adulti, ventidue, ragazzi. Una piccola rac¬ 
colta di persone, ossia una famiglia, si componeva di nove adulti e di 
un bambino, un altra di otto adulti ed un bambino, e cosi avanti. In 
Bintenne di trentotto Veddah, cento settantacinque erano adulti e cento- 
trentatre ragazzi. Qui la sproporzione è minore, ma in una delle tribù 
più piccole, e più solitarie, vivevano venti adulti con quattro bambini; 
e giacché non ho motivo di sospettare che là fosse in uso l’infanti¬ 
cidio, la scarsità dei bambini è da attribuirsi a parer mio alla dege¬ 
nerazione prodotta da matrimoni così ristretti. 

In Nilgala, di cinquanta adulti solo uno mostrava settant’ anni, e 
gli altri non più di cinquanta. In Bitenne, di centosettantacinque adulti 
soltanto due parevano aver raggiunto la settantina, e soltanto quindici 
la cinquantina. Gli effetti pratici di tali matrimoni sono dimostrati da 
questi dati statistici. I Nilgal Veddah, che vivono ancora separati da 
qualunque altro popolo, stanno per scomparire rapidamente ; ed i Ved¬ 
dah di Bitenne che pure avendo rinunziato all’ isolamento assoluto 
si maritano fra loro, si vanno si estinguendo, ma più lentamente 3 . 
Tolto questo caso, la parentela più stretta che ci sia permesso di stu¬ 
diare è quella dei cugini primi ; però le osservazioni fatte fino ad ora 
non sono concludenti. Parecchi scrittori, il Périer, il Voisin e l’Iluth, 


1 Galton “ Hereditary Genius „ pag. 152. 

5 Huth, pag. 37, nota. 

3 Bailey, nel “ Trans. Etliu. Soc „ N. S. voi. II, pag. 294, 296. 
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nel matrimonio fra cugini non veggono pericolo di degenerazione, pur¬ 
ché i genitori non abbiano il germe delle stesse malattie ereditarie 1 * ; 
mentre il Devay, il Boudin, ed altri stanno in gran pensiero per gli 
effetti del matrimonio fra consanguinei. Si teme che queste unioni re¬ 
chino ai popoli la sterilità, l’idiotismo, l’epilessia, la demenza, il sordo- 
mutismo, le deformazioni congenite nella prole, il cretinismo, l’albi¬ 
nismo, ecc. * ; ma le contradizioni di vari scrittori sono messe in 
chiaro dal fatto che il Boudin, valendosi dei dati dell' istituzione impe¬ 
riale dei Sordo-Muli di Parigi, trovò la proporzione dei sordo-muti nati 
dà consanguinei del 28, 35%; mentre il Mitchell dalle istituzioni in¬ 
glesi e scozzesi ebbe una media di 5, 17°/ 0 3 . Non posso ora tratte- 
nerrni a lungo sulle ricerche di cui 1’ Huth ha dato un ragguaglio così 
esteso, e mi contenterò di esaminare le conseguenze ottenute da stu¬ 
diosi che ebbero per guida notizie statistiche più degne di fede. 

11 Prof. Darwin, battendo una via diversa da quella dei suoi pre¬ 
decessori, ha procurato prima di conoscere la proporzione dei matri¬ 
moni consanguinei nella intera popolazione, e poi di vedere se la pro¬ 
genie dà una percentuale d’individui difettosi più alta di quella data 
dagli altri matrimoni. Il detto Professore si è proposto di ridurre al 
vero le conclusioni esagerate di molti scrittori, ma crede anch’egli es¬ 
servi buone ragioni per ritenere « che la progenie dei matrimoni con¬ 
sanguinei sia più facile ad ammalarsi 4 5 ». Per lui il matrimonio fra cugini 
primi non produce nè sterilità, nè sordo-mutismo, nè pazzia, nè imbe¬ 
cillità, ma egli stesso constatò che la prole dei cugini primi ha vitalità 
più fiacca e che ne è più bassa la media della vita s . Di più il nu¬ 
mero dei rematori che montano le venti lancie di Oxford e le trenta 
di Cambridge, della prima e seconda divisione, come gli atleti scelti 
nelle scuole d’Inghilterra, confermano almeno in parte la persuasione 
che € la progenie dei cugini primi sia fisicamente difettosa, sebbene il 
[« 'simismo di molti scrittori intorno a questo subietto sia esagerato 0 ». 

1 Périer, nel “ Mèra. Soc. d’Anthr. „ voi. I, pag. 223. Yoisin “ Contri- 
Ini lion à Phistoire des mariages entre consangnius „ id., voi. II, pag. 44/. 

! Huth, toc. cit., cap. Y, pag. 186-241. 

3 Id., pag. 217, 226. 

4 G. H Darwin “ Marriages betvveen First Consins in England „ nel 
* The Fortnightly Review „ voi. XVIII, pag. 41. 

5 Id. “ Marriages between First Cousins in England „ nel “ Journal of 
thè Statistica! Society „ voi. XXXYIII, pag. 181, 170, 182. 

c Id. “ Note on thè Marriages of First Cousins „ id., voi. XXXYIII, 
l>ag. 344-340. 
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Ed è singolare che malgrado tanta chiarezza, le notizie forniteci dal 
Prof. Darwin sieno state interpretate come prova dell’assoluta innocuità 
del matrimonio fra cugini. 

Lo Stiede trovò che nei dipartimenti francesi il numero delle per¬ 
sone fisicamente e moralmente malsane cresce in proporzione dei ma¬ 
trimoni fra consanguinei, come si vede dal prospetto seguente: 


Grappi. 

Numero 


Numero 

dei matrimoni consan- 

Numero 
dei malati 

dei dipartimenti. 

guinei per ogni mille 

per ogni min e 

I. . . 



matrimoni. 

... 5.4 ... 

abitanti. 

. . 2.3 

II. . . 

.... io . 


... 8.3 ... 

. . 2.8 

III. . . 

.... 14 . 


. . . 9.95 . . . 

. . 3 

IV. . . 

.... 10 . 


. . . 11.2 . 

. . 2.4 

V. . . 

.... 13 . 


. . . 12.5 . . . 

. . 2.8 

VI. . . 

.... 8 . 


. . . 13.8 . . . 

. . 3 

VII. . . 

.... 14 . 


. . . 15.8 . . . 

. . 3.5 

Vili . . 

.... 10 . 


. . . 19.2 . . . 

. . 3.25 

L-IV. . . 

.... 44 . 


... 9.2 ... 

. . 2.65 

V.-VIII. . . 

.... 45 . 


... 14-8 ... 

. . 3.1» 


Il fìsico Mygge pubblicò nel 1789 un libro sul « Matrimonio fra 
consanguinei » che non fu tenuto nel conto che meritava*, non es¬ 
sendo forse mai venuto alla luce, sopra tale proposito, un lavoro sta¬ 
tistico più importante per la saviezza del metodo, per il numero dei 
casi esaminati, e per l’imparzialità dell’autore, secondo il quale, stando 
all’ informazioni inviategli da ogni paese della Danimarca, tra i figli di 
parenti si riscontrano in paragone più idioti, lunatici, epilettici e sordo¬ 
muti che tra gli altri. Egli crede inoltre, senza però darne le prove, 
che fra questi cresca la media della mortalità e la media di quelli dispo¬ 
sti a prendere certe malattie. D’altra parte egli non ha osservato una 
differenza d’importanza nella fecondità fra matrimoni incrociati e con¬ 
sanguinei 1 * 3 . 

Per queste ricerche il Mygge usò il metodo adoperato vent’anni 
prima dal fisico Norvegiano Ludvig Dahl, il quale dall’esame accurato 
di 246 matrimoni, di cui 24 fra cugini e 4 fra parenti anche più pros¬ 
simi, fu indotto a concludere : che i matrimoni fra consanguinei sono 
un po’ meno fecondi che i matrimoni dove le stirpi s’incrociano ; che 
producono molti più nati-morti e bambini malaticci; e che demenza, 


1 Schmidt’s “ Jahrbucher des gesammten Medicin „ voi. CLXXXI, pag.89. 

* È sfuggito anche all’oculatezza dell’Huth. 

3 Mygge “ Oui Aegteskubor melloni ltlodbeslaegtedc „ pag. 162, 272. 
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idiotismo, sordomutismo ed epilessia ricorrono undici volte più spesso 
nella figliuolanza dei parenti che nell’altra. Però egli stesso confessa 
clic il numero dei fatti paragonati non basta per legittimare una con¬ 
clusione definitiva l * . Queste notizie, naturalmente, sono un po’ ipoteti¬ 
che; pure è degno di nota che la maggior parte degli scrittori che 
hanno studiato questo argomento, e certamente i più valenti, abbiano 
espresso l’opinione che i matrimoni fra cugini sono tutti più o meno 
sfavorevoli alla prole *; nè fin qui è stato contrapposto a tale opinione 
un vero argomento scientifico. 

Alcuni scrittori hanno citato esempi di comunanze, dove non si 


verificati, almeno con una certa regolarità, i temuti pericoli 



del matrimonio fra consanguinei. Nell’ isola Pitcairn, disabitata fino al 
b'xjO andarono in tale anno a dimorare nove bianchi e diciotto fra 
nini e donne di Tahiti. Nel 1800 la popolazione era di un uomo, 



cinque donne e diciannove bambini, e i discendenti loro furono giudi¬ 
cati belli e sani da viaggiatori recenti e senza ombra di degenerazione. 
Ma tralasciando quanto si può dire contro un caso simile, addotto quale 
dimostrazione dell’ innocuità del matrimonio consanguineo, non posso 
'fare a meno di richiamar l’attenzione sopra questi fatti: che insieme 
'cogl’ indigeni entrarono nell’isole dei coloni europei; che una volta 
tutta la piccola colonia si trasferì all’ isola Norfolk, e che al ritorno 
l’accompagnò un isolano di Norfolk che aveva sposato una fanciulla 
Pitcairn ; che nell’ isola approdavano spesso navi d’altri popoli e che 
vi esistevano, secondo assicura il Beechey 3 , riguardo al matrimonio fra 
liarenti, le restrizioni che esistono in Inghilterra 4 . Vi sono parecchie 
. comunità solitarie a Giava, nel Perù, nella Gran Brettagna, in Francia, 


Scandinavia, ecc. che si maritano fra loro senza che se ne veggano effetti 
dannosi. Un esempio molto citato è quello della comunità di Batz, 
posta in una penisola presso Croisic, dove gli abitanti da tempo im¬ 
memorabile si sono sposati fra loro ; eppure la salute loro è robustis¬ 
sima, nè hanno alcuua malattia ereditaria. Ma il Dott. Voisin osserva: 
K Les conditions climatériques de la commune de Batz, son voisinage 
Me la mer, l’hygiène et les habitudes de ses habitants, semblent s’ae- 

1 Dahl “ Bidrag til Kundskab om de Sindssyge i Norge „ pag. 99-102. 

* Il Prof. Mantegazza ha pubblicato una lista di cinquantasette autori 
; contrarii e di quindici favorevoli a questi matrimonii (“ Jour. Statist. Soc. „ 
\ voi. XXXVIII, pag. 176). 

5 Beechey, loc. cit., voi. I, pag. 86. 

4 Huth, loc. cit., pag. 141-113. 
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corder pour empècher 1 g dégénérescence de 1 espece et paiaissent expli- 
quer l’innocuité des mariages entre consanguins qui s’y pratiqueat - 
depuis plusieurs siècles 1 ». 

In altre comunità similmente solitarie, dove la popolazione è meno 
numerosa, e meno favorevoli sono le condizioni sanitarie, questa endo- j 
gamia locale non è per lo più diversa dal matrimonio fra parenti 
prossimi. Il Mitcbell trovò che in quasi tutte le piccole comunità sparse j 
lungo le coste della Scozia, dove si sono veduti tanti esempi di ripro- \ 
dazione consanguinea, tali matrimoni, in paragone, sono rari, e ciò può 
dirsi, secondo il Mygge, della popolazione di Lyo e Stryno in Dani¬ 
marca*. Il Wood dice dei pescatori di Newhaven, che sebbene essi 
vivano segregati, pure si astengono con cura dal matrimonio fra parenti, 
considerandolo come violazione delle leggi della morale 3 . Ad ogni modo 
dato che in qualche caso particolare il matrimonio in famiglia, pur 
prolungato per qualche generazione non abbia avuto cattivi effetti, non 
viene da ciò dimostrata l’innocuità del matrimonio fra consanguinei. 
In certe parrocchie della Danimarca il Mygge non riscontrò cattivi ef-1 
felti, mentre sono notevoli in altre 4 , ed apparisce dagli studi del Darwin 
che malgrado il danno che le piante risentono dall auto-fecondazione, 1 
poche sono quelle che in stato di natura sieno state piopagate |x>r I 
migliaia di generazioni senza un incrociamento. Egli è impossibile spie¬ 
garsi, dice il Darwin, perchè alcuni individui anche della stessa specie j 
sieno sterili, mentre altri fecondati col proprio polline sono fecon- . 
dissimi 5 . 

Certamente le conseguenze non buone dell auto-fecondazione qual- < 
che volta non si mostrano, perchè tenute indietro da condizioni di esi- \ 
stenza molto favorevoli; piante riprodotte tra loro, se hanno spazio 
sufficiente e terreno adattato, non danno segni di grave deterioramento; j 
ma se debbono combattere con altre, per lo più muoiono o almeno ■ 
vegetano a stento 8 . L’esperienze del Crampe sul Mus decumanus pro¬ 
vano che la riproduzione cagiona danni minori quando la prole dii 
genitori consanguinei è ben custodita e nutrita 7 , e questo concordai 

• Voisin, nelle “ Mera. Soc. d’Anthr. , voi. II, pag. 447. 

* Mygge, loc. cit., pag. 126. ^ «j 

3 “ Edimburgli Medicai Journal „ voi. VII. par. II, pag. 876. 

4 Mygge, loc. cit, pag. 171. 

s Darwin “ Cross and Self Fertilisation „ pag. 439, 458. 


pag. 175. 

7 Citato dal Dusing, loc. cit., pag. 249. 


~ VY 111 UIUOO «uva --■* n ir—a- i r-^'XrTT 

6 Id., pag. 439. G. H. Darwin, nel u Jour. Statisti. Soc. » \ol. j- j 
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con le osservazioni fatte dal Mitchell sui matrimoni consanguinei in Sco¬ 
zia dove le conseguenze ne sono meno gravi e spesso quasi nulle se i 
genitori e i figli godono di una certa comodità, nè hanno molte preoc¬ 
cupazioni per il loro avvenire, guadagnando quanto basta per nutrirsi 
e vestirsi bene; insomma quando lavorano, e non quando si affannano 
per vivere. Se invece sono poveri, se debbono privarsi del necessario, 
se sono mal vestiti, male alloggiati, ed in pericolo di cadere in miseria; 
se infine debbono stentare e combattere, miseri e sgomenti per vivere 
una vita infelice, la degenerazione si accentua notevolmente l . In con¬ 
dizioni simili il male si aggrava nei paesi selvaggi, dove la lotta per 
resistenza è spesso più faticosa e malagevole che nei paesi civili; e 
si aggrava soprattutto per le classi agiate presso le quali avvengono 
più frequentemente i connubi fra consanguinei l . In Inghilterra, secondo 
G. H. Darwin, nell’aristocrazia i matrimoni fra cugini raggiungono 
il 4 y per V 0 : fra l’alta e media borghesia e i campaguoli benestanti, 
il 4 y t ; ma in Londra, in tutte le classi la media è appena di 1 '/ t 
per V t 3 . 

I danni del matrimonio fra cugini primi vi sono lievi, e il citato 
autore ne vede la causa nell’agiatezza di cui gode la grande maggio¬ 
ranza degl’ inglesi *. Comunque sia, non bisogna dimenticare che in 
. Europa nel grande rimescolamento avvenuto nelle razze, ha fatto meno 
danno il matrimonio fra parenti riguardo agli effetti non buoni ehe si 
sogliono attribuire alla stretta affinità degli elementi sessuali. Ma l’es- 
'• seme gli effetti meno micidiali presso i selvaggi che presso i popoli civili 
si spiega con certe condizioni etnologiche, le quali per verità dimostrano 
che tali connubi e l'esperienza fatta da certe comunità solitarie non 
concordano colle conclusioni dell’ Huth. Veramente molti ragguagli rela¬ 
tivi a cpiesto subietto non hanno valore come argomenti idonei a dimo¬ 
strare i danni del matrimonio fra consanguinei, ma due o tre meri- 
i tano di essere studiati con attenzione. Secondo il von Martius, autorità 
| granile per la etnografia del Brasile, è un fatto accertato ed osservato 
, ovunque, che le più piccole e segregate associazioni d’indiani, dei quali 
qualcuno soltanto si marita con persona d’altra associazione, sono più 
dei gruppi numerosi soggette a degenerazione 5 . 

t 1 Mitchell, nelle “ Mera. Anthr. Soc. „ voi. II, pag. 447. 

* Cf. Devay “ Du danger des mariages consanguins „ pag. 10. 
f * G. H. Darwin, nel “ Jour. Statist. Soc. „ voi. XXXVIII, pag. 163. 

4 Id„ pag. 175 e seg. 

5 Von Martius, loc. cit., voi. I, pag. 334. 
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Il Bates, altro giudice molto competente, a proposito delle tribù 
selvaggie della parte superiore delle Amazzoni, osserva: « che la -in¬ 
goiare resistenza fisica e morale degl’ indiani dipende dalla solitudine 
in cui ha vissuto ogni piccola tribù, dallo stretto cerchio di pensiero 
e di azione in cui si è aggiratale dai matrimoni di consanguinei che 
per innumerevoli generazioni ne sono stati l’effetto necessario. La loro 
fecondità si può dire minima, dacché sia raro trovare una famiglia 
d’indiani di più di quattro figli ; e dacché abbiamo veduto quanto ad 
ogni loro trasferimento sieno soggetti alle malattie ed alla morte 

Degl’ indiani Isànna, dice il Wallace che sono a quanto si narra 
anche meno numerosi e meno in aumento degli Uaupés; di che sono 
forse debitori ai loro matrimoni fra parenti, perchè gli Uupés preferiscono 
unirsi con stranieri ! . Anche il Tschudi suppone che la debole fecondità 
dei Botocudos dipenda dai loro costumi endogami, perchè le donne loro, 
che si maritano fuori delle tribù, massime con bianchi o con mori, 
sono generalmente molto feconde 3 . Gl’ indiani di Caledonia dell’ istmo 
di Darien sono tenuti, secondo il Gisborne, a non incrociarsi mai con 
stranieri : per lo che essendo continuo il matrimonio fra loro, la 
razza traligna 4 , e allo sposarsi sempre nel medesimo villaggio si attri¬ 
buisce l’intristire dei Pueblos del Messico 5 . Alla degenerazione degli 
Ottentotti, dice il Barrow, hanno contribuito varie cause: « Il costume 
impolitico di agglomerare le famiglie per tribù e di non contrarre 
matrimonio fuori del loro Kraal ha senza dubbio snervato questa 
schiatta, riducendola alla presente condizione, che è quella di un po¬ 
polo fiacco, irresoluto, flemmatico, di cui sembra esausta la potenza 
riproduttrice; al che sono da aggiungere povertà estrema, scarsezza di 
alimenti, e avvilimento intellettuale costante. Poche fra le loro donne 
hanno più di tre figli e non poche sono sterili; eppure non lo sono 
quando si uniscono con un bianco; chè da questa unione, dice il Bar¬ 
row, suol nascere non solo una progenie numerosa, ma altresì di gente 
affatto diversa dagli Ottentotti 6 . 

Quanto al Madagascar, il Sibree ravvisa nei matrimoni precoci e 
nei costumi licenziosi dei due sessi, la causa della sterilità della donna’. 

1 Bates, loc. cit-, voi. II, pag. 199 e seg. 

2 Wallace “ Travels on thè Amazon „ pag. 508. 

3 Von Tschudi, loc. cit., voi. II, pag. 284. 

4 Gisborne “ The Isthmus of Darien „ pag. 155. 

6 Davis “ E1 Gringo „ pag. 146. 

6 Barrow, loc. cit., voi. I, pag. 144, 147. 

7 Sibree, loc. cit., pag. 248. 
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I capi dei Garos sono i più degenerati del loro popolo, a cagione, se¬ 
condo il Dalton, dei matrimoni in famiglia *. I Lundu Sea Dyak, secondo 
lo Spencer St. John, si sono ridotti da mille a dieci famiglie. « Si dol¬ 
gono amaramente di non aver famiglia e della sterilità delle donne, e 
non hanno torto, perchè fra tutti avevano tre o quattro ragazzi. E si 
che uomini e donne apparivano sani, di belle forme e straordinaria¬ 
mente puliti; onde la loro rapida decadenza è da attribuirsi soltanto 
ai ripetuti matrimoni fra consanguinei* ». Le notizie relative ai Toda 
delle montagne Neilgherry sono per noi particolarmente importanti. 

II Marshall osserva che presso di loro la parentela giunge ad un grado 
d’intimità che non ha riscontro nei paesi più prossimi alla civiltà; è 
tanto intima, cioè, che i componenti la tribù, se non sono genitori e 
fjgli ; o fratelli e sorelle, sono tutti cugini primi, discendenti da linee 
di cugini primi che si sono prolungate per secoli 3 ; e aggiunge il Fo- 
reman che la debolezza e povertà di mente che si nota in molte fami¬ 
glie degl’ indigeni dirozzati delle Filippine dipendono dalle unioni con¬ 
sanguinee *. 11 Batchelor poi riferisce ai costumi endogami la rapida 
decadenza degli Ainos 5 ; ed il Meade osserva dei Maori che causa 
principale del regresso loro dev’ essere il matrimonio consanguineo dal 
quale proviene la sterilità delle donne 6 . 

Generalmente una buona parte degli uomini, delle donne e dei ra¬ 
gazzi mostrano fra i Toda aspetto sano, e la fecondità non vi è scarsa 7 ; 
nondimeno essi vanno scomparendo. La mortalità dei bambini vi è 
tale che per regola se ne trovano pochi nelle famiglie s , raramente 
più di due o tre, dice il missionario Metz, come non è caso infre¬ 
quente vederne uno solo o punti. Per conseguenza i Toda sono andati 
gradatamente declinando e probabilmente non è lontano il giorno in 
cui saranno scomparsi 9 . Naturalmente noi non sappiamo con certezza 
se questo dipenda dal matrimonio fra parenti, ma in ogni modo vi 
sono buone ragioni per crederlo ; che se non ha prodotto lutto il male 
che poteva, è possibile che ciò sia provenuto dalla grande salubrità 

1 Dalton, loc. cit-, pag. 66. 

* St. John, loc. cit., voi. I, pag. 10. 

5 Foreman, loc. cit, pag. 200. 

* Batclielor, loc. cit., pag. 290. 

5 Meade, loc. cit., pag. 168. 

6 Marshall, loc. cit., pag. 110 e seg. 

7 Shortt, nel “ Trans. Ethn. Soc. „ N. S. voi. VII, pag. 254. 

8 Id., pag. 254. 

9 Metz, loc. cit., pag. 15. 
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delle montagne Nellgherry e dal loro clima, il migliore in tutto il tro¬ 
pico per la regolarità nell’alternarsi delle stagioni, e per il vigore che 
dà al corpo '. 

Un altro popolo, che ha sempre praticato il connubio consanguineo, 
è il Persiano. Là marito e moglie per lo più sono della stessa fami¬ 
glia e molto spesso cugini ; pure il Dott. Polak, che ha vissuto in Persia 
nove anni come insegnante nella scuola medica di Teheran e come 
medico dello Shah, cosicché ha avuto occasione più d’ogni altro di 
studiare le condizioni del popolo, non ha notato il predominio delle 
infermità che si ritengono effetti del matrimonio consanguineo e nep¬ 
pure ha osservato minore fecondità nelle donne ; nondimeno le famiglie 
vi sono scarsissime, la mortalità fra i bambini vi è straordinaria ; di 
sei ne sopravvivono forse due, ma spesso non ne sopravvive alcuno, 
perchè i più non oltrepassano il secondo anno; di modo che in m.edia, 
secondo il detto scrittore, rimane appena un bambino per ogni donna. 
Una principessa di Teheran che aveva otto figli vivi fece meraviglia a 
tutti, e al medico europeo fu domandalo se nel suo paese aveva mai 
veduto una cosa simile 5 . 

Ma più di questi ragguagli è importante la seguente testimonianza 
favoritami dal Rev. Bunker sui Kareu di Burina dove egli ha dimo¬ 
rato per più di vent’ anni. Egli dice che in alcuni dei loro villaggi 
prevale l’esogamia, e in altri l’endogamia, ma sono ovunque proibiti 
i matrimoni fra genitori e figli, fratelli e sorelle ; e sebbene non vi sia 
una legge che esplicitamente lo vieti, anche i cugini primi raramente 
si sposano fra loro. Una notevole differenza per statura, salute, vigore 
e fecondità si riscontra fra gli abitanti di villaggi esogami e quelli 
endogami che sono da meno per tutti i riguardi; ed il Bunker attri¬ 
buisce senza esitare tale difetto al matrimonio fra parenti, dicendo che 
tale è pur l’avviso degl’ indigeni, sebbene non sappiano rinunziare al 
vecchio uso di ritenere sconvenienti i matrimoni fuori del villaggio; 
oltre di che il Bunker stesso ne assicura dei buoni effetti ottenuti su- 

I 

bito dall’ incrociamelito ogni volta che ai missionari riusciva di far loro 
sposare donne d’altro villaggio 1 * 3 . Ma non sono questi soli i popoli che 

1 Shortt, nel “ Trans. Ethn. Soc. , N. S. voi. VII, pag. 233. 

* Polak, loc. cit., voi. I, pag. 200, 201, 216 e seg. 

3 L’Helfer crede inoltre (“ Jour- As. Soc. Bengal , voi. VII, pag. 836) 
che il motivo pel quale i Karen delle Province Tenasserim sono una stirpe 
schiava, pusillanime, molle e in decadenza, stia nel matrimonio fra con- 
sanginei. 
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al matrimonio in famiglia attribuiscono effetti dannosi. Secondo il 
Cousin, i Cafri Cis-Nataliani credono che i figli loro sarebbero anche 
più deboli ed infermicci se tale uso fosse lecito, e scrive 1’ Eyles che 
per gli Zulù abitanti del confine di Pondoland la sterilità e la defor¬ 
mità sono conseguenze del matrimonio fra consanguinei. Secondo il 
Gason, gli australiani Dieyerie prestando fede ad una leggenda tradizio¬ 
nale, credono che dopo la creazione, padri, madri, sorelle ed altri parenti 
prossimi si unissero promiscuamente, fino a che non si manifestarono 
i pessimi effetti di tal connubio. Fu tenuto allora un concilio dei capi 
elio deliberarono una petizione a Muramuna, spirito buono, il quale 
ri-pose che la tribù si dividesse in linee, le quali si dovevano poi di¬ 
stinguere fra loro, pigliando un nome per ciascuna dalle cose animate e 
dalle inanimate, come cane, topo, struzzo, pioggia e via discorrendo, e 
volle inoltre che i matrimoni fra linea, e linea fossero vietati '. Di più il 
Richardson dice dei Kenai abitanti le parti nord-ovest dell’America: 
< era prima costume che gli uomini di una comunità andassero in un 
altra a sceglier la moglie alla quale poi rimaneva la prole. Tal costume 
cadde in disuso e cominciarono i matrimoni nel cerchio della tribù, ma 
i vecchi dicono che dal giorno in cui i Kenai trascurarono l’antica 
usanza, crebbe la mortai itti ! ». 

Si legge in un antico racconto della Groenlandia esquimese che il 
padre di Kalamak, vedendosi morire i nipoti prima della pubertà, dicesse 
al genero: « forse abbiamo tra noi parenti troppo prossimi 1 * 3 »; e due 
viaggiatori maomettani del nono secolo ci narrano che gl’ Indù non 
sposa vansi mai fra parenti, perchè nel loro concetto le unioni coi non 
parenti erano propizie alla prole 4 . Nell’ Hadith, raccolta di tradizioni 
maomettane, è scritto: « Maritatevi con stranieri e così non avrete pro¬ 
genie debole » ; questa opinione, dice il Goldziher, si combina con quella 
degli antichi Arabi, « che i figli di matrimonio endogamo riescono più 
deboli e più gracili » ; e consiglia il proverbio di Al-Meydàni a mari¬ 
tarsi coi lontani e non coi prossimi in parentela. Un poeta, per cele¬ 
brare un eroe, dice: « egli è un eroe non nato da un cugino (del padre) 
e non è debole.... perchè il seme di un parente dà poveri frutti 5 ». 

1 Gasou, loc. cit., pag. 260 e seg. 

• Richardson, loc. cit., voi. I, pag. 406. 

3 Rink “ Tales and Traditions of thè Eskimo „ pag. 390 e seg. 

4 Rcieh, loc. cit., pag. 210 e seg. 

* Goldziher, nel “ The Academy „ voi XVIII, pag. 26. Cf. Wilken “ Das 
Matriarchat bei den alten Arabern „ pag. 71 ; Robertson Smith,loc. cit., pag. 60. 

20 
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Coloro che non convengono esser queste credenze il portato del- 
l’esperienza, potrebbero obiettare che nell’opinione comune le violazioni 
dei costumi e delle leggi degli antenati attirano la vendetta divina. 
Il Padre Veniaminof ci dice che per i primitivi Aleuti, all’ incesto te¬ 
nuto da loro per il peggiore dei delitti, seguiva la nascita di mostri 
con zanne di cavallo marino, colla barba o altre deformità *, e fra i 
Cafri è, secondo il Finne, generale la credenza che dall’unione ince¬ 
stuosa debba nascere un mostro « quale gastigo inflitto dagli spiriti 
degli antenati 1 2 ». Ma se questa spiegazione è plausibile in molti casi 
sopra riferiti, non lo è per gli Arabi presso i quali il connubio col 
parente prossimo non implica violazione della legislazione matrimo¬ 
niale. Contrariamente alle opinioni favorevoli all’esogamia, predominava 
presso di loro il matrimonio col cugino, e nell’uomo rimaneva sempre 
integro il diritto di pretendere la mano della sua « bint amm » ossia 
figlia dello zio paterno 3 . 

Prendendo quindi in esame il complesso di questi fatti, debbo rite¬ 
nere che, più o meno, sia per una, sia per altra ragione, il matrimonio 
consanguineo è di detrimento alla specie. A questo punto noi troviamo, 
a mio avviso, una spiegazione sufficiente dell’aborrimento dell’incesto, 
non perchè l’uomo primitivo abbia potuto giudicare dannoso l’influsso 
del matrimonio in famiglia, ma perchè deve inevitabilmente avere ope¬ 
rato la legge della selezione naturale. Fra gli antenati umani, come 
fra quelli degli altri animali in un dato tempo, la consanguineità 
non fu certamente un ostacolo alla soddisfazione dell’ istinto sessuale. 
Qua e là si sono certamente presentate delle variazioni; e quelli fra 
i nostri progenitori che hanno sfuggito la generazione consanguinea 
hanno sopravvissuto, mentre gli altri sono venuti declinando a poco 
a poco, e finalmente sono scomparsi. È forse nato in questo modo un 
istinto tanto prepotente, da impedire le unioni dannose. 

A noi è peraltro ignoto se l’uomo ereditò questo sentimento dai 
suoi progenitori diretti, o se lo avverti al seguito dell’evoluzione di qua¬ 
lità caratteristiche; ma in ogni caso deve essersi manifestato nell’epoca 
in cui i vincoli di famiglia si fecero relativamente più stretti, e la prole 
rimase coi genitori almeno fino alla pubertà ! L’esogamia, come naturale 


1 Petroff, loc. cit., pag. 155. 

1 Shooter, loc. cit-, pag. 45. 

3 Goldziher, nel “ The Academy „ voi. XVIII, pag. 26. Robertson Smith, 
pag. 82. 
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estensione di questo istinto, nacque quando le singole famiglie si uni¬ 
rono in tribù, e non poteva non crescere dacché l’unione fra persone 
intimamente associate era l’obietto di una repugnanza istintiva. Non 
vi è alcun motivo fondato per credere con molti antropologi 1 * che gli 
uomini primitivi viventi in piccole comunità endogamiche abbiano pra¬ 
ticato tutti i gradi dell’ incesto. Questa tesi non corrisponde a quanto 
ci è noto dei costumi dei selvaggi attuali, e non spiega dei fatti che 
in altro modo si schiariscono meglio. Potrebbe anche osservarsi che 
questa avversione al connubio fra persone che hanno vissuto insieme 
nell’ intimità fino dalla prima gioventù, è un fenomeno troppo compli¬ 
cato per essere un vero istinto venuto su a poco alla volta a traverso 
variazioni spontanee, fatte più intense dalla selezione naturale. Ma vi 
sono istinti complicati come la detta avversione, che in fondo signifi¬ 
cano questo : che l’idea di ribrezzo e antipatia si associa all’ idea di 
commercio sessuale fra persone che hanno vissuto lungamente insieme 
in intima parentela nei primi tempi di loro esistenza, e quando non si 
può neppur parlare di appetito carnale. Siffatta associazione d’idee 
non ha importanza e certamente non può spiegarsi col semplice desi¬ 
derio di nuovità. Essa ha i caratteri di un vero e gagliardo istinto, e 
somiglia molto all’avversione che si prova per l’unione con individui 
d’altra specie. Ma qui dobbiamo tener conto di un altro sentimento, 
oltre all’aborrimento per l’incesto. « L’amour, dice Bernardin de Saint- 
Pierre, ne résulte que des contrastes: et plus ils sont grands, plus il 
a d’energie. G’est ce que je pourrois prouver par mille traits d’histoire.... 
L’influence des contrastes en amour est si certaine, qu’en voyant l’amant 
on peut faire le portrait de l’objet aimé sans l’avoir vu, pourvu qu’on 
sache seulement qu'il est affecté d’une forte passion ! ». Lo Schopen¬ 
hauer osserva parimente che ognuno di noi cerca nell’altro sesso un 
lato morale in antitesi colla nostra persona morale. Così l’uomo, più 
è risoluto e vigoroso, più ama nella femmina la debolezza, e più la cerca. 
Uomini gracili e sparuti prediligono donne muscolose e pingui, e vice¬ 
versa; i biondi preferiscono le donne di pelle scura o almeno brunetta; 
chi ha il naso camuso lo vuole negli altri aquilino ; chi è troppo asciutto 
e tutto nervi si accoppia con chi è piccolo e tozzo, e così di seguito 3 ; 


1 Per esempio, il Morgan (“ Systems „ etc., pag. 479 e seg.) ed il Pro¬ 
fessor Wilken (nel “ De Indische Gids „ 1881, voi. II, pag. 622). 

- Bernardin de Saint-Pierre “ Études de la nature „ voi. I, pag. 94. 

3 Schopenhauer “ The World as Will and Idea , voi. Ili, pag. 356-359. 
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e questa opinione è partecipata anche da Lucas, Walker, Mantegazza, 
Grant Alien, ed altri scrittori 1 2 . 

Nell’amor sessuale, dice il Bain, il prestigio della dissirmghanza, 
come per esempio il contrasto della complessione e della statura, e piu 
efficace delle differenze essenziali del sesso s . Alcuni scrittori credono 
che l’amore eccitato da questa cìissimiglianza faccia più prolifici 1 ma¬ 
trimoni 3 , ed il Knight, allevatore molto esperto fa quest’osservazione: 
Sono inclinato a credere che gli uomini di più acuto intelletto discendano 
da progenitori aventi organismo ereditario dissimile. Io sono uso di pre¬ 
scegliere il maschio di colore diverso da quello della razza della fem¬ 
mina e mi ricordo di avere veduto hei ragazzi specialmente nelle fa¬ 
miglie dove si è mescolato la carnagione nera colla bianca; ho costa¬ 
tato da me stesso i cattivi effetti di matrimoni fra individui simili nella 
costituzione e nel colore, e discendenti da antenati nei quali si riscon¬ 
travano le stesse peculiarità, e taluni di essi effetti mi sono sembrati 
simili a quelli che derivano dal connubio incestuoso del fratello colla 
sorella 4 . Questi ragguagli non hanno per sè stessi valore, se non m 
quanto provengono da osservatori che nulla sanno l’uro dell altro; 
ma le ricerche statistiche di Adolfo De Candolle hanno maggior fonda¬ 
mento. Da fatti raccolti nella Svizzera, nella Germania del Nord e nel 
Belgio egli ha rilevato che ordinariamente i matrimoni si stringono fra 
persone che hanno gli occhi di colore diverso, eccettuate le donne con 
occhi neri che sono tenute per più attraenti delle altre 5 , e che il nu¬ 
mero dei figliuoli è assai minore nelle famiglie dove i genitori hanno 
gli occhi del medesimo colore 6 7 . 

p er ò i n Svezia il Wittrack non ebbe a notare differenza alcuna , 


1 Lucas “ Trai té de l’hérédité naturelle „ voi. II, pag. 238: “ La. Ioide 

l’amour est l’accord des contrastes „. Walker “ Intermarnage „ pag. 119- . 

Mantegazza - Igiene dell’amore „ pag. 321. Alien “ Falling in Love 5. 

Yon Hartmann “ Philosopliy of thè Unconscious „ voi. I, pag. 237 e seg. 

2 Bain, loc. cit-, pag. 136. . 

3 Lucas, voi. II, pag. 238. Walker « Intermarnage „ pag. 124. 

* Citato dal Walker, pag. 118. . 

3 Dice anche lo Schopenhauer (loc. cit., voi. Ili, pag. 358): ì biondi pre¬ 
feriscono le brune o brunette, ma queste amano di rado i biondi e si spiega 
così: la carnagione bianca e gli occhi azzurri sono una deviazione quasi 
anormale dal tipo, come il topo bianco, o per lo meno, il ca ™ lb ’ 

« De Candolle “ Hérédité de la couleur des yeux dans 1 espèce humaine , 
negli “ Archives des Sciences physiques et naturelles „ ser. Ili, voi. All ; ci¬ 
tato nell’ “ Ymer „ voi. V, pag. VIH. 

7 « Ymp.r . voi. V. nag. IX. 
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e il Galton osserva « che qualunque sieno le preferenze sessuali per 
somiglianza o dissimiglianza, non ha potuto ricavare indicazioni impor¬ 
tanti dalla media degli effetti ottenuti da un grandissimo numero di 
casi nei quali ha studiato l’azione della statura, dell’indole, e del co¬ 
lore degli occhi, o dei gusti artistici, sulla selezione coniugale 1 ». 

Se i contrasti si cercano per forza d’istinto, può darsi che ciò 
dipenda dalla prontezza colla quale l’amore desta l’amore. Tutti cono¬ 
sciamo qualche infelice amante non riamato, ma nella maggior parte 
dei casi l’amore è reciproco, e questo si deve forse non solo all’essere 
l’amore una passione contagiosa, ma anche all’azione dei contrasti ope¬ 
ranti egualmente sulle due parti. E così spiegasi, almeno parzialmente, 
la somma variabilità dei gusti, e come avvenga che oltre all’esemplare 
di bellezza comune ad una intera stirpe, ogni individuo abbia poi il 
suo ideale, molto più particolareggiato. 


1 Galton “ Naturai Intieri tance „ pag. 85. 



CAPITOLO XVI. 


Influsso dell’affetto, della simpatia e del tornaconto 
sulla selezione sessuale. 


All-inizio della civiltà, lWr coniugale è minore dell’amor P^rno - L 

i due sessi nei popoli orientali - Influsso della simpat.a, dell età «della coltura 
sulla selezione sessuale - Endogamia di classe e di casta - Decadenza dell en- 
dogamia di classe nella società moderna - Desiderio di aver prole e suo influsso 
sulla selezione sessuale - Come nella società moderna si mercanteggino il manto 
e la moglie. 


L’amor sessuale è la passione che congiunge i sessi, e gli eccita¬ 
menti che la gioventù, la bellezza, la salute ed altre artificiali attrattive 
producono, sono insieme colla ripugnanza all’unione sessuale con indi¬ 
vidui di altre specie e coll’ aborrimento dell’ incesto, gli elementi di 
questo fenomeno-, ma qui si ferma la psicologia dell’amore. « Semplice 
e primitivo come tutte le grandi forze, l’amore, dice il Mantegazza, 
sembra però formato dagli elementi di tutte le passioni umane 1 ». Sul¬ 
l’appetito sessuale, che è l’elemento principale, s’innestano altri diversi 
affetti: ammirazione, soddisfazione del possesso, amor della libertà, amor 
proprio, ed anche cupidità di gloria 1 ; e perchè l’analisi dell’amore 
si potesse dire perfetta, occorrerebbe un volume; ma io mi limiterò 


« Mantegazza “ Fisiologia del piacere „ pag. 243. 

* Spencer “ The Principles of Psychology » voi. I, pag. 487 e seg. Barn 
loc. cit. pag. 136. Il Duboc osserva (“ Die Psychologie der Liebe , pag. ld), 
“ Es oìebt keine inhaltvollere und triurnphirendere Besehgung der eignen 
Selbstliebe als von dem liber alle Anderen emporgetragen zu warden. den 
wir selbst hoher wie alle Anderen erblicken, als von dem ausgezeicknet za 
werden, der uns selbst mit alien Auszeichnungen geschmuckt erschemt „ 
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a trattare soltanto di uno fra i più nobili di questo complesso di sen¬ 
timenti : dell’affezione. 

Nei primissimi stadi dell’incivilimento, l’affetto sessuale è meno ri¬ 
goglioso dei teneri sentimenti coi quali i genitori mirano i figli, e sem¬ 
bra addirittura ignoto ad alcuni popoli. Degli Hovas di Madagascar, il 
Sibree dice che prima del Cristianesimo i parenti, genitori e figli, fra¬ 
telli e sorelle, nonni e nipoti si amavano si, ma traluceva appena un 
barlume del vero amor coniugale 1 * . Sulla Costa d’oro, secondo il Magg. 
Ellis, non esiste l’amore come l’intendiamo in Europa *, e l’amor coniu¬ 
gale dava appena segno di esistere, ed a Winnebah, secondo il Duncan 
« non ve n’ è neppure 1’ apparenza ». Accade quasi lo stesso fra i 
Kabili 3 , secondo il Sabatier, e tra i Beni Amer è ridicolo per la mo¬ 
glie mostrare affetto per il marito 4 . Le tribù delle montagne di Chit- 
tagong, secondo il Capitano Lewin, « non sanno che siano la tenerezza 
e l’omaggio cavalleresco », ed il matrimonio per loro non è altro che una 
congiunzione carnale conveniente 5 . 

Riguardo agli Hawaiani, dice il Wilkes : « io credo che non esista 
fra loro alcun affetto e non pare che sieno felici in famiglia 6 ». Nell’isola 
di Ponapè, secondo il Finsch, 1’ amore, come lo intendiamo noi, non 
si conosce affatto 7 , e degli Esquimesi della Newfoundland dice l’Heriot 
< che al pari degli altri selvaggi, essi non hanno per la moglie nè 
cura uè affetto, mentre sono teneri coi figliuoli 8 ». Il Jones dice quasi 
lo stesso dei Kutchin; e degli Esquimesi di Norton Sound, lo dice il 
Dall 9 . Secondo il Morgan l’amore puro è generalmente ignoto agl’ in¬ 
diani dell’America settentrionale 10 . 


1 Sibree, toc. cit., pag. 250. 

! Ellis “ The Tahi-speaking Peoples „ pag. 285. Bonfanti “ L’incivili¬ 
mento dei negri nell’Africa intertropicale „ nell’ “ Archivio per l’antropo¬ 
logia e la etnologia „ voi. XY, pag. 131. 

3 Duncan “ Travels in Western Africa „ voi. I, pag. 79. Sabatier “ Étude 
sur la femnie Kabyle „ nella “ Revue d’Anthropologie „ ser. II, voi. "VI, 

pag. 58. 

* Munzinger, loc. cit., pag. 325. 

6 Lewin, loc. cit-, pag. 345. 

6 Finsch, nel “ Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. XII, pag. 317. 

7 Heriot, loc. cit., pag. 25. 

8 Egede, loc. cit., pag. 144. 

9 Jones, nel “ Smith. Rep. „ 1880, pag. 326. Dall, loc. cit., pag. 139. 

10 Morgan “ Systems of Consanguinity and Affiuity „ pag. 207, nota. Cf. 
Schoolcratt, loc. cit., voi. V, pag. 272 (Oroeks). 
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Questi ragguagli possono però essere facilmente male intesi. L a- 
more di un selvaggio è, senza dubbio, diverso dall amore dell uomo 
civile, ma anche nel primo esistono in germe gli elementi che for¬ 
mano il secondo, perchè certi fatti dimostrano che anche un rozzo sel¬ 
vaggio può provare l’affetto coniugale, e che presso certi popoli non 
inciviliti l’affetto stesso si è svolto in modo veramente notevole. Presso 
i miserissimi Bushman si trova l’amore in tutti i matrimoni ; nelle 
razze del Congo superiore l’amore piglia quasi forma poetica , e dai 
Tuareg le donno sono trattate in modo quasi cavalleresco . Lo Sch- 
weinfurth assicura inoltre che i Niam-Niam, sebbene cannibali, dimo¬ 
strano per le mogli un’affezione maggiore che altri popoli egualmente 
barbari 4 . 

Buone mogli e buoni mariti sono gli Hos, e quantunque il linguag¬ 
gio loro non abbia vocaboli per i più vivi affetti, « pure li sentono 
quanto chiunque 5 ». Il missionario Jellinghaus trovò indizi di vero 
affetto fra i coniugati Munda-Koll, lo Spencer St. John fra i Sea-D\ak, 
il Man fra gli Andamanesi, il Bink qualche volta fra gl indigeni della 
Nuova Guinea 6 . Nella Nuova Caledonia, dice il Moncelon « l’amour 
existe, et j’ai vu des suicides par amour 1 ». In Samoa si tramandano 
di generazione in generazione con forma poetica i fatti d amore avve¬ 
nuti fra marito e moglie 8 . Secondo il Mariner, in Tonga la maggior 
parte delle mogli sono affezionate ai mariti ”, ed il Seeman dice che 
« a Fiji si sono veduti dei vedovi oppressi da dolore profondo per la 
perdita di una moglie diletta, por fine a’propri giorni 10 ». Nella maggior 
parte delle tribù australiane i mariti e le mogli si amano generalmente 
di tenero affetto fino alla tarda età 11 , e riguardo agli aborigeni di Vit- 


1 Chapman, loc. cit., voi. I, pag. 258. 

* Johnston “ The River Congo „ pag. 423. 

3 Ohavanne “ Die Sahara „ pag. 208 e seg. 


< Schweinfurth, loc. cit., voi. I, pag. 510. 

5 Dalton, loc. cit., pag. 206. 

« Jellinghaus, nel “ Zeitschr. f. Ethnol. , voi. Ili, pag. 369. Fawcett The 
Savras of Madras „ nel “ Jour. Anthr. Soc. Bombay „ voi. I, pag. 21.». bt. 
John, loc. cit., voi. I, pag. 54 e seg. Man, nel “ Jour. Anthr. Inst. , voi. XII, 


pag. 327. 

7 Moncelon, id., sei - . Ili, voi. IX, pag. 366. 

8 Turner “ Samoa „ pag. 102. 

« Martin, loc. cit., voi. II, pag. 171 e seg. 

10 Seeman “ Viti „ pag. 193 e seg. 

n Brough Smyth, loc. cit., voi. II, pag. 283. Bonwick, nel Jour. Anthr, 
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toria è un errore il credere, dice Daniele Bunce, che non esista fra i due 
sessi pacifico e durevole affetto. 11 Taplin ha veduto coppie di Narri- 
nyeri bene assortite ad amorose come in Europa, e secondo il Bonney, 
fra gl’indigeni del Pdver Darling, di rado contendono marito e moglie, 
« dimostrandosi, a modo loro, molta affezione 1 ». 

Fra gli Esquimesi della costa Nord-Est dell’America del Nord, vi¬ 
sitati dal Lyon « si veggono spesso giovani coppie stropicciarsi con 
vera tenerezza il naso : che è fra loro il modo migliore di esternare 
l’affetto* ». I Taculli, secondo l’Harmon, sono innamoratissimi delle 
mogli 3 , e il Catlin giunge al punto di affermare « che per 1’ affetto 
paterno, filiale e coniugale, gl’ indiani dell’ America del Nord lasciano 
indietro i popoli civili * ; della quale opinione non conviene il Morgan. 
Afferma Brett che sono frequenti fra gl’indigeni di Guiana gli esempi 
d’ affetto fra coniugi dove non domina la poligemìa 5 . L’ Azara trovò 
fra i Pampas i segni di questo affetto 6 e anche i rozzissimi e miseri 
Fueggiani mostrano grande amore per le mogli loro 7 . 

L’amor coniugale ha esistito sempre, nè poteva non esistere ; fu in 
principio meno intenso che l’amore dei genitori pei figli, massime da 
parte della madre, perchè meno importante per la preservazione delle 
specie ; ma, sia pure in una forma rudimentale, 1’ amore coniugale è 
certamente antico quanto il matrimonio. Senza un certo calore di affetto 
il maschio non si sarebbe dato cura di proteggere le femmine durante 
la gravidanza ; ma più che da altro, l’affetto in una coppia maritata 
è tenuto vivo dalla cura della prole, ed il Prescott dice dei Dacotah 
« che più i figli crescono, più si mostrano affezionati fra loro i ge¬ 
nitori* ». 

L’affetto reciproco non può, s’intende, essere il motivo che spinge 

Inst. „ voi. XVI, pag. 205. Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 775, 781. 
Dawson, loc. cit-, pag. 37. Luinholtz, loc. cit., pag. 213 e seg. 

1 Brough Smyth, voi. I, pag. 29. Taplin, loc. cit., pag. 12. Bonney, nel 
1 Jour. Anthr. Inst. „ voi. XIII, pag. 129. 

1 Lyon, loc. cit., pag. 353. Cf. Nansen, loc. cit., voi. II, pag. 325 e seg. 
(Groenlandesi). 

3 Harmon, loc. cit., pag. 292. 

4 Catlin, loc. cit., voi. I, pag. 121. 

5 Brett, loc. cit., pag. 98, 351. 

* Azara, loc. cit., voi. II, pag. 44. Mantegazza “ Rio della Piata „ pag. 456 . 

7 Weddel “ Voyage towards thè South Pole „ pag. 156. Hyades, nel 

* Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. HI, voi. X, pag. 334. 

* Schoolcraft, loc. cit., voi. HI, pag. 236. 
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al matrimonio quando si tratta di donna rapita o comprata in una tribù 
straderà, ed in complesso quanto dice 1* Hall degli Esquimesi da lui 
visitati: « l’amore nasce dopo il matrimonio.... quando nasce » e 
vero anche di molti altri popoli selvaggi. Per esempio fra gli a < - 
liani secondo il Brough-Smith, l’amore non entra fra i Preliminari el 
matrimonio. . La promessa spossa è tirata fuori per forra dalia dunosa 
ch’essa non vuol lasciare, e se temono che fugga, le passano una lan¬ 
cia attraverso al piede o alla gamba ; nondimeno un marito che abbia 
un po’di garbo giunge talora a destare l’ affetto; tanto ches la ece a 
e il vero amore si trovano spesso nelle famiglie australiane . 

Nell’unione dei due sessi l’affetto ha seguito di pan passo, almeno 
generalmente parlando, lo svolgimento dell’altruismo, e qu st e 
motivo per il quale 1’ amore ha messo tanto tempo a vestirsi delle 
fòrme°gentili con cui si manifesta ora nel cuore di un europeo che 
vTve in me! ad una civiltà così raffinata. L’Oriente colla sua anti¬ 
chissima civiltà ha appena un languido riflesso della tenerezza di cui 
nd 'oi diamo le nostre donne, e che forma l’incanto del nostro fo- 
colali domestico. Fino a poco tempo fa in China, il malmenare la 
moglie consideravasi come cosa di cui le persone educate non avevano 
da 'arrossire, e se un chinese d’infima condizione sociale la risparmiava, 
1X1 voleva risparmiare a se stesso l’incomodo e la spesa di 

^sZdo fi "he famiglie Indù regnano di rado la concor¬ 
dia l’unione dei cuori e sincera amicizia. « E vano cercarvi tra ma¬ 
rito e moglie la confidenza e le cortesi maniere che formano la felicita 
di una famiglia. L’ Indù non si marita per avere una compagna 
Moro» nostro pellegrinaggio, bensì una schiarir desinata a star sotto 

il suo dominio e far figliuoli 4 ». ,. 

Nei poemi persiani l’amore ha un senso ora simbolico, ora p 

Gii Arabi, elice A «intn“ul con» 

Ce° C- Finsch°nota che in tutta ,a Bib.a non 

si trova un solo accenno di un amore romantico , e q 

■ Hall, loc. cit., pag. 568. 

* Brougb Srayth, loc. cit., voi. I, pag. a-X.1V. 

3 Katseher, loc. cit., pag. 58 e seg. 

4 Dubois, loc. cit-, pag. 109. 

s Polak, loc. cit., voi. I, pag- 206. 

o Burckhardt, loc. cit., pag. 155. 

7 v;,,c,.i, “ Tlmnaiitic Love „ pag. HO. 
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anche da certi scrittori della Grecia 1 * ; ma non deve far meraviglia 
che non entri l’amore nel matrimonio, quando le fanciulle, come ac¬ 
cade in Oriente, sono tenute assolutamente separate dagli uomini. In 
China accade spesso che i due giovani non si sieno veduti fino al 
giorno delle nozze, ed in Grecia il costume non era meno rigoroso che 
in China *. 

Platone esorta invano a permettere ai giovani dei due sessi di fre¬ 
quentarsi, affinchè nella convivenza maialale sia meno freddezza e meno 
ostilità 3 ; e Plutarco spera che l’amore venga almeno dopo il matrimonio! 4 
Il sentimento che del marito e della moglie fa due buoni compagni 
negli eventi prosperi e negli avversi, può nascere soltanto in una so¬ 
cietà, dove i sentimenti altruistici dell’ uomo sieno giunti al punto da 
fargli riconoscere nella donna un essere a lui eguale, e dove essa non 
sia coltivata artificialmente come pianta esotica in una stufa, ma si 
associ liberamente agli uomini. La civiltà europea ha proceduto per 
secoli in tal senso, e non v’è motivo di temere che per lungo tempo 
smarrisca la via per la quale soltanto essa raggiungerà uno dei più 
importanti fra i suoi fini. Le qualità dell’ intelletto e del cuore che 
hanno tanta efficacia sul sentimento, si cominciarono a tenere in mag¬ 
gior pregio quando l’affetto ebbe una parte piti importante nella sele¬ 
zione sessuale umana. Presto vedremo quali furono le conseguenze di 
questo fatto ; ma intanto basterà dire che la preferenza data a qualità 
più nobili contribuisce efficacemente d 1 progresso della nostra stirpe. 
Lo Stark osserva che chi è intemperante, dissoluto, e dedito al delitto, 
ordinariamente non prende moglie, e lo stesso fanno persone rimaste 
molto indietro per intelletto, per cuore e per volontà 5 . 

L’affezione muove sempre dalla simpatia. Sieno pure distinti, questi 
due sentimenti sono strettamente uniti ; l’affezione nasce dalla simpatia 
e reciprocamente questa da quella. Comunanza d’affari, concordia d’opi¬ 
nioni e di sentimenti, affinità di coltura ed egual tenore di vita, come 
sono elementi essenziali di una viva simpatia 6 , così concorrono a man¬ 
tenere il calore di un affetto profondo. I contrasti destano sì ed ali— 


1 Palmblad “ Grekisk fornkunskap „ voi. I, pag. 252. “ Das Ausland „ 
1875, pag. 321. 

! Katscher, loc. cit., pag. 71, 84. Hermann-Bliimner, loc. cit., pag. 261. 

3 Platone, loc. cit., lib. VI, pag. 771. 

4 Plutarco “ Ilspl r?]? àprrf); „ cap. Vili. 

5 Darwin “ The Descent of Man „ voi. I, pag. 215. 

6 Cf. Bain, loc. cit., pag. 117; Sully “ Outlines of Psychology „ pag. 515. 
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mentano l’amorosa fiamma, ma fino ad un certo punto; perche il 
contrasto non dev’esser tale da spengere la simpatia, alla quale e fu¬ 
nesta una notevole differenza d’età. Osservò il Wieland che per lo 
più l’amore nasce fra persone della medesima età l , e la statistica con¬ 
ferma il fatto. Anche coloro che in paragone si maritano tardi, non 
amano una differenza d’ età troppo grande *, e il Walker ne vede il 
motivo « nell’ analogia d’interessi e di scopi peculiari di ogni periodo 
della vita e nella corrispondenza di essi scopi col vigore sessuale. E 
questo il complesso che fa nascere la mutua simpatia e la fa du¬ 
ratura® ». _ 

Un altro elemento importante è l’affinità della coltura. Raramente 

avviene che un signore 4 s’innamori di una contadina, e un artigiano 
di una signora ; e questa distanza per ragione, o se vuoisi, per pregiu¬ 
dizio sociale, contribuisce più di ogni altra causa, col tener distinte 
le classi, a mantenere fra queste le proporzioni attuali della salute. Il 
difetto di simpatia trattiene dal mescolarsi le grandi categorie nelle 
quali la società umana si divide — stirpi, nazioni, caste ereditarie, 
classi, seguaci di una o d’altra religione — anche quando nella scelta 
del compagno non entra l’affetto. Così molti popoli barbari rifuggono 
dal matrimonio fuori della propria tribù a causa principalmente della 
profonda avversione che un popolo selvaggio sente per 1 altro II Me. 
Lennan chiama questi popoli — che sposano soltanto nel cerchio della 
propria tribù - « endogami », per distinguerli dai popoli detti « eso- 
„ ami _ die sposano anche fuori della propria tribù o del proprio 
clan • - ma siffatta classificazione ha generato confusione per questo 
motivo: perchè in realtà « esogamia » ed * endogamia » non sono 
due termini antitetici in quanto esiste presso ogni popolo un cerchio 
esterno — per usare la terminologia molto esatta del Marne uoi 
del quale il matrimonio o è proibito o sfuggito, e un cerchio interno 
— comprendente il clan, o per lo meno la parentela piu prossima 


i Walker “ Intermarriage „ pag. 113-115. 

» Haushofer, toc. cit., pag. 405. 

! Nofho tradotto ^gentiluomo . perchè in verità dopo l’abua, che * 
n’è fatto e se ne fa, questa parola è venuta a noia a tutti. <pp 1 egi . 

è Diti vero perchè il “ gentiluomo „ senza il feudalismo non av 
stilo, mentre “ signori e poveri , si sono trovati per^ tutto in ogni * 
Finalmente “ gentiluomo „ è un francesismo, e sign » ^ ^ ,y, 

fin ir lift io.SCll LUI. 
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entro il quale nessun matrimonio è permesso. Ambedue questi cerchi 
variano nelle dimensioni. 

Il Rengger dice che molte schiatte indiane del Paraguay sdegnano 
per orgoglio di congiungersi con qualsiasi schiatta di diverso colore o 
soltanto di un altro ceppo *, e nelle Guiana, come altrove, gl’ indiani 
non si uniscono coi mori che tengono a vile quale stirpe inferiore 2 . 
Gli abitanti l’istmo dell'America centrale non contraggono matrimonio 
con stranieri o con chi non parla la loro lingua 3 ; in San Salvadore, 
secondo Palacio, fu messo a morte un uomo per avere avuto relazione 
con donna straniera *, e Powers dice che una tribù di California manda 
al supplizio la donna che commette adulterio con un bianco o che lo 
sposa 5 ; la qual cosa fanno del resto anche i Barolong, tribù Bechuana 6 . 
Fra i Kabili « le mariage avec une négresse n’ est pas défendu en 
principe; mais la famille s’opposerait à une pareille union 7 ». 

Secondo il Jamieson, i eh mesi non si mescolano colle tribù barbare 
circostanti colle quali, per regola, non hanno relazioni nè buone nè 
cattive 8 ; alle Filippine i bianchi e i mori convivono da tempo imme¬ 
morabile senza che da loro sia nata una razza intermedia 9 ; i Bugi di 
Perak si mantengono distinti dal popolo nel mezzo al quale vivono ,0 ; 
in Sumatra è raro che un Malese sposi una donna Kubu 11 ; i Mundu 
Koll gastigano severamente la ragazza che si è lasciata sedurre da un 
Hindù, mentre riguardano come cosa naturale ch’essa ceda ad un se¬ 
duttore indigeno 1! ; ed a Ceylon anche i Veddah che vivono per gruppi 
o tribù, sebbene abbiano intima e costante amicizia coi Sinalesi, non 
si sono ancora mescolati con questi 13 . 

Neppure la comunanza di religione e di patria, osserva il Gabineau, 

I Reich, toc. eit-, pag. 456. 

* Waitz “ Introduction to Antliropology „ pag. 174. 

3 Bancroft, toc. cit., voi. I, pag. 772. 

* Spencer “ Descriptive Sociology „ Aneient Mexicans etc., pag. 4. 

5 Powers, loc. cit., pag. 214. Cf. Mackenzie “ Voyages „ pag. 143 (Beaver 
e indigeni delle Montagne Rocciose). 

8 “ Das Ausland „ 1884, pag. 464. 

7 Hanoteau e Letourneux, loc. cit., voi. II, pag. 164. 

8 Jamieson, nel “ The China Review „ voi. X, pag. 94 e seg. 

9 Crawfurd “ On thè Classification on thè Races of Man „ nel “ Trans. 
Etlin. Soc. „ N. S. voi. I, pag. 357. 

10 Me. Nair “ Perak „ pag. 131. 

II Forbes “ The Eastern Archipclago „ pag. 241. 

12 Jellinghaus, nel “ Zeitschr. i. Ethnol. , voi. Ili, pag. 370, 371, 366. 

13 Bailey, in “ Trans. Ethu. Soc. „ N. S. voi. Il, pag. 282, 292. 
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ha spenta la repugnanza ereditaria che l’Arabo prova per il Turco, il 
Kurdo per il Nestoriano della Siria, il Magiaro per lo Slavo \ Fra gli 
Arabi « specialmente, l’istinto di una distinzione etnica che li separa 
da altre razze è cosi profondo, che secondo il racconto di un viaggia¬ 
tore, a Djidda dove il senso morale è scarsissimo, la donna beduina 
si prostituisce per denaro al turco e all’ europeo, ma crederebbe di 
perder l’onore, sposando l’uno o l’altro, regolarmente I 2 ». 

Sono rari, perchè tenuti disonorevoli per i due popoli, i matrimoni 
fra Lapponi e Norvegiani e ancor più fra Lapponi e Russi 3 , ed in vari 
periodi storici la legge stessa è intervenuta per vietare il matrimonio 
fra indigeni e spagnuoli nell’America centrale, inglesi nelle isole Mau¬ 
rizio, francesi nelle isole della Riunione e nell’Antilla, mercanti danesi 
in Groenlandia 4 5 . Rare eccezioni furono, a quanto pare, i matrimoni 
di ebrei con stranieri durante i primi anni della potenza dei primi \ 

I Romani non si potevano mescolare con barbari, e Valentiniano mi¬ 
nacciò di morte chi lo avesse fatto 6 . Tacito crede che i Germani non 
ammettessero il matrimonio cogli stranieri 7 , e sembra che lo stesso fa¬ 
cessero gli Slavi 8 * . 

Presso molti popoli, o mai o ben raramente il matrimonio avviene 
fuori del territorio della tribù, o comunità. Così fanno molte tribù del 
Guatemala °, gli Ath 10 , i Navajos 11 e i Pueblo 12 . Secondo lo Stephen, 
nel villaggio di Schawill nel Messico meridionale « ognuno si deve 
maritare entro il proprio rancho e mai era accaduto a tempo suo un 
matrimonio fuori del rancho. Gl’indigeni, del resto, dicevano essere cosa 
impossibile a verificarsi.... e tanto poco ne temevano che nel loro co¬ 
dice penale non figurava il relativo gastigo...; però alcuni indigeni in- 

I De Gobineau “ The Moral and Intellectual Diversity of Races , pag. 

173 e seg. .* 

t Id., pag. 174, nota I. Cf. D’Escayrac de Lauture, loc. cit., pag. 155. 

3 Von Diiben, loc. eit. pag. 200 e seg. 

* Morelet, loc. cit. Montgomery, loc. cit.. voi. II, pag. 491. Godron, loc 
cit., voi. II, pag. 360. Fries, loc. cit., pag. 159. 

5 Ewald, loc. cit-, pag. 193. 

6 Rossbacb, loc. cit., pag. 465. 

7 Tacito, loc. cit., cap. IV. 

8 Macieiowski, loc. cit., voi. II, pag. 191. 

0 Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 703. 

10 Sproat, loc. cit., pag. 98. 

II Bancroft, voi I, pag. 512, nota 120. 

13 Davis, loc. cit., pag. 146. 
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terrogati con insistenza, finirono col dichiarare che se un fatto simile 
si Edificasse, il reo, donna o uomo, sarebbe cacciato in esilio *. Par¬ 
lando dei Chaima della nuova Andalusia, presso i quali si contrae ma¬ 
trimonio soltanto fra gli abitanti del medesimo villaggio, dice l’Hum- 
boldt 1 : « i popoli selvaggi si suddividono in infinite tribù le quali si 
odiano tanto che fra loro non si fanno matrimoni, anche quando il 
linguaggio respettivo nasce dal medesimo ceppo e quando anche le loro 
capanne sono soltanto separate da un piccolo fìumicello, o da un gruppo 
di colline 3 »; e questo è vero soprattutto per alcune tribù brasiliane 4 . 
Nell antico Perù era contrario alla legge il matrimonio contratto dagli 
abitanti di una provincia o tribù cogli abitanti di un’altra 5 , ed il Du 
ChaiUu dice che nell’Affrica Equatoriale le tribù non antropofaghe si 
astengono dal maritarsi coi loro vicini cannibali di cui hanno in or¬ 
rore i costumi 6 . 


11 Barrovv afferma che gli Ottentotti sposano sempre nel cerchio 
del loro kraal 7 , ed una donna Bushman stimerebbe di degradarsi unen¬ 
dosi con un uomo non appartenente alla sua tribù 8 . Le tribù, i clans 
ed anche le famiglie Howas non si sogliono maritare fra loro allo scopo, 
dice il Sibree, di mantenere indivisi i possessi, ed anche per affetto 
esclusivo al loro clan 9 . Il Swann mi avverte che fra i Waguha del 
Tanganika occidentale si evitano i matrimoni fuori della tribù, sebbene 
noli sieno proibiti, e secondo l’Hodgson accade frequentemente lo stesso 
nell’Affrica centrale orientale. 

L’India offre diversi esempi di endogamia in tribù ed in clans 
I Tipperah e gli Abor, per esempio, aborrono dal maritare fuori del 
clan le fighe loro ", e al Colonnello Dalton fu narrato sul serio « che 
quando una figlia di Padani si abbassa in tal modo, il sole e la luna 


308. 


1 Bancroft, voi. I, pag. 663. 

* ), on Humboldt “ Personal Narrative „ voi. Ili, pag. 227. 

Id., voi. Ili, pag. 226 e seg. 

4 Von Martius, loc. cit., voi. I, pag. 106 e se. 

Garcilasso de la Vega, loc. cit., voi. I, pa<r. 
r Da Chaillu, loc. cit., pag. 97. 

’ Barrow, loc. cit., voi. I, pag. 144. 

* £ ha praan, loc. cit., voi. II, pag. 75. 

J# ® lbre «. toc. cit., pag. 256, 109. 

••Ji?™' P* 278) ' Kocl IHodgson, «1 ■ J„„. As. 

SOM « On n ' ir 111, pag ‘ 707) ’ Kal ' ens of Burina (secondo il Bunker; Ma- 

xxxvii, Karens> nel “ Jour ' As - Soc - Bengal * 

r 11 Bewin, loc. cit., pag. 201. 
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cessano di risplendere, e gli elementi si sconvolgono in modo che ogni 
lavoro viene sospeso per forza fino a che l’onta non sia espiata con 
sacrifizi ed oblazioni Gli Aiuos non solo disprezzano il giapponese, 
da cui sono disprezzati essi stessi, ma fra loro non regna intimila, e 
un villaggio non stringe unioni di famiglia con un altro 2 . Lo stesso 
dicasi dalle Isole Sermotte 3 , mentre i Minahasser \ 1 Dyak 5 , gl indi¬ 
geni della Nuova Guinea 6 e della Nuova Britannia 7 , per regola gene¬ 
rale si maritano entro le loro tribù. Nella Nuova Zelanda, secondo 
1’ Yate, « si contrasta vivamente il matrimonio di chi vuol prender 
moglie fuori della tribù, a meno che lo faccia per ragione politica », e 
per lo più il matrimonio avviene fra parenti*. L’Australia ha gruppi 
di tribù associate 5 « le quali stanno unite per ragioni di difesa comune 
e per altri fini » : ed il matrimonio fra coloro che lo compongono è 
la regola; ma molte di queste tribù sono endogame 10 . Nell antica Gallia, 
secondo il Lewis, il matrimonio si contrae entro i limiti del clan ". 

In Alene, il forestiero convivente maritalmente con una ateniese 
si esponeva ad essere venduto come schiavo e a vedersi confiscare il 
patrimonio ; se poi un ateniese conviveva con donna straniera, questa 
era esposta alle medesime conseguenze, e 1’ uomo ad una. multa di 
mille dramme Il matrimonio con donne straniere era illegale per tutti 
gli spartani, ed una legge speciale lo faceva illegale per gli Erachdi 1 . A 
Roma era nullo qualunque matrimonio di un cittadino con donna che 
non fosse essa medesima cittadina, o appartenente a comunità privile¬ 
giata del continuum con Roma ; privilegio, che era sempre conferito 


2 Batchalor,°nel “ Trans. As. Soc. Japan „ voi. X, pag. 211 e seg. Von 
Siebold, loc. cit.., pag. 30 e seg. 

3 Riedel, loc. cit., pag. 325. 

i Hickson, loc. cit., pag. 277. Wilken “ Verwar.tschap , pag. 21 e seg. 

3 Wilken, pag. 23. 

« Bink, nel “ Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. Ili, voi. XI, pag. 3.f. 

7 Romilly, nel “ Proceed. Roy. Geo. Soc. „ N. S. voi. IX, pag. .. 

3 Yate, loc. cit., pag. 99, 96. „ ^ o 

3 Curi-, loc. cit. voi. I, rag. 67, 63. Mathew, nel Jour. Roy. Soc. N. S. 

Wales „ voi. XXIII, pag. 398. 307 . 

io Curi-, voi. L pag. 298,303, 330, 343, 377 ; voi. II, pag. 21,179, 197, * , 


voi. IH, pag- 252, 272. 

11 Lewis, loc. cit., pag. 196. 
i» Hearn, loc. cit., pag. 156 e seg. 

> 3 Miiller “ The Borie Race „ voi. Il, pag. 302. 
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espressamente, e i figli nati da tal matrimonio non erano legittimi l * * 4 . 
\\-i tempi più remoti la consuetudine faceva sì che il padre cercasse 
per la figlia un marito nella propria gens, e notavasi come cosa straor¬ 
dinaria un matrimonio fuori della gens stessa *. 

Le interdizioni matrimoniali non concernono soltanto le persone 
appartenenti a diverse nazioni o tribù ; ma molto spesso anche quelle 
da' appartengono alle medesime classi o caste di una comunità. Però 
in molti casi, per non dire in quasi tutti, le interdizioni in origine coin¬ 
cisero. Le caste, se non sempre, sono molto spesso l'effetto della con¬ 
quista e della soggezione a stranieri invasori i quali formano la no¬ 
biltà, mentre l'associazione dei soggetti è formata dal popolo soggiogato. 
L'aristocrazia inglese prima della conquista dei Normanni era Sassone, e 
dolio fu Normanna ; e i discendenti dei Germani conquistatori della 
Gallia per un migliaio d’anni costituirono la stirpe dominatrice in 
Francia dove fino al secolo XV la nobiltà fu d’origine Franca o Bur- 
gundica*. 

11 sancrito per significare « casta » ha la voce « vama » che vuol 
dire « colore », e da ciò si comprende come e perchè nascesse in 
India la distinzione fra la casta superiore e l’inferiore. Prima che se 
ne insignorissero i bianchi, ariani, 1’ abitavano razze more ; ma il di¬ 
sdegno degli ariani per le tribù straniere, e la loro profonda inimicizia 
di religione e di razza fecero capo all’orgoglio di casta e alla distin¬ 
zione delle classi sociali ; tanto che oggi stesso un accurato osservatore 
può distinguere i figli dei conquistatori. « Chiunque ha notato in India 
i caratteri fisiognomonici degli ordini maggiori o minori fra gl’indigeni, 
deve essere stato colpito dal grande divario che passa fra gli uni e gli 
altri nella forma della testa, nella struttura del corpo e nel colore della 
pelle 4 ». E questa spiegazione della origine della casta indiana è tanto 
piìi plausibile in quanto troviamo negli ultimi inni Vedici i primi rag¬ 
guagli intorno alle quattro classi dei Brahmini, Kshatrya, Vaisya, e 
Sandra, sulle quali si sono modellate tutte le altre 5 . Gl’Incas del Perù 


1 Gajo “ Istituzioni „ lib. I, § 56. 

* Marquardt e Moramsen, loc. cit., voi. VII, pag. 29. 

* Hotz, nel De Gobineau “ The Diversity of Races „ pag. 239. 

4 Miiller “ Chips from a Gerraan Workshop „ voi. I, pag. 322 e seg. Cf. 
Monier Williams “ Hinduism „ pag. 154. 

5 Rhys Davids “ Lectures on thè Origin and Growth of Religion „ pag. 

22 e seg. 


21 
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furono una razza conquistatrice e gli antichi messicani rappresentavano 
gli eroi Toltec di color bianco 1 . 

Fra i Beni Amer il colorito dei nobili tende al chiaro mentre quello 
degli altri tende al bruno ! , e nella Polinesia la gente nobile colle forme 
in paragone più pure 3 dà segni di discendere da una stirpe superiore 
e conquistatrice. Dice l’Ellis « che i capi e coloro che vi godono dignità 
e autorità ereditarie sono senza eccezione più nobili delta moltitudine 
per la dignità del portamento e per il vigore della persona, che si 
fanno palesi nell’ ufficio che occupano, a cui non sono chiamati per 
ragione di merito, ma per ragione di discendenza ; e questo avviene 
in molte isole del Pacifico, ma particolarmente in Tahiti e nelle isole 
adiacenti 4 . L’ Anderson dice che fra gli Shan, « si distinguono gli ordini 
maggiori, almeno per regola generale, pei volti ovali allungati e per 
1’ aspetto veramente tartaro 5 ». A tempo della prima immigrazione eu¬ 
ropea si palesò anche in America una certa divisione di classe, quando 
il color bianco parve sinonimo di nobiltà e quando al Piata, spagnuoli, 
meticci e indiani stavano separati gli uni dagli altri, perfino in chiesa*. 

I discendenti delle famiglie nobili si tengono in disparte dal popolo 
come se gli antenati non fossero i medesimi ; onde il Tocqueville, 
meditando sulla inimicizia latente o per lo meno sull’indifferenza che 
esiste fra i vari ordini sociali, ebbe iagione di scrivere : « Ogni casta 
ha opinioni, affetti, diritti, usanze, modo di vivere a sè; i componenti 
una casta non hanno somiglianza colla moltitudine dei loro concitta¬ 
dini, non pensano nè sentono come questi, e forse durano fatica a cre¬ 
dersi della medesima stirpe.... Quando i cronisti del Medio-Evo, i quali 
appartennero tutti per nascita o per educazione all’aristocrazia, narrano 
la morte tragica di un nobile, manifestano subito la loro afflizione, 
mentre degli stermini e supplizi sofferti dal popolo minuto toccano di 
volo e come per incidente ; nè ciò fanno mossi da odio o disdegno 
sistematico del popolo, giacché la guerra fra gli ordini sociali non eia 
ancora proclamata ; bensì per istinto, più che per passione. Questi cro¬ 
nisti non odiano il popolo, ma poiché non hanno un concetto giusto 

1 Waitz, loc. cit., voi. IV, pag. 64. 

2 Munzingei-, loc. cit., pag. 336. 

3 Waitz-Gevland, voi. VI, pag. 6. Lisiansky, loc. cit., pag. 85 (Nukahivani). 

4 Ellis “ Polynesian Researches „ voi. I, pag. 82. Cf. Beechey, loc. cit., 
voi. I, pag. 205 e seg.; Seemann “ Viti „ pag. 79. 

5 Anderson, loc. cit., pag. 289. 

* Bastiau “ Beitrilge zur Etimologie „ nel “ Zeitsclir. f. Ethnol. , voi. I, 
pag. 267 e seg. 
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della sua sofferenza, poca cura si pigliano del suo destino ». Per di¬ 
mostrar meglio la sua tesi, l’autore cita qualche passo delle lettere di 
Madame di Sévigné da cui trasparisce una festività cosi feroce, che il 
più rozzo fra gli uomini non oserebbe dimostrare ai tempi nostri scri¬ 
vendo alla più impassibile fra le sue conoscenze ; eppure Madame dai 
Sévigné non era nè egoista, nè crudele ; chè tenerissima pei figli suoi, 
aveva cari gli amici, ed i servi, come i suoi vassalli erano trattati da 
lei con bontà e cortesia *. 

Or bene, l’interdizione dei matrimoni fuori di un dato ordine so¬ 
ciale, o almeno la ripugnanza da tali matrimoni, ha radice in questo 
difetto di unione morale fra le diverse classi della società e nella va¬ 
nità di aver sangue puro nelle vene. Per esempio, fra gli Aht, che 
tengono molto alla nobiltà del lignaggio, un patrizio perde la sua qua¬ 
lità nobiliare se sposa nella sua o in altre tribù una donna che non 
appartenga alla sua casta'; fra gli abitanti l’istmo dell’America cen¬ 
trale, i signori sposano soltanto le ragazze di sangue nobile; al Gua¬ 
temala il matrimonio con una schiava riduce in schiavitù l’uomo libero 
che lo contrae 1 * 3 , ed anche dalle tribù del Brasile siffatto matrimonio 
si considera come una disgrazia *. 

Ma in nessun paese i diversi ordini sociali sono separati quanto 
nelle isole del mare del Sud. Nel gruppo delle Marianne si crede co¬ 
munemente che i nobili soli abbiano l’anima immortale, e vi è punito 
colla morte il nobile che si marita con una figlia del popolo 5 ; nella 
Polinesia i nobili riguardano i popolani come esseri di un’altra specie 6 ; 
onde negli ordini più alti il matrimonio vi si contrae soltanto fra per¬ 
sone di nascita eguale, ed in Tahiti si fanno morire i fanciulli nati 
dal matrimonio di una donna nobile con un uomo d’ un ordine infe¬ 
riore 7 . 

Nell’ Arcipelago indiano sono biasimati i matrimoni contratti fra 
persone di nascita diversa, e in certe contrade sono addirittura proi- 

1 De Tocqueville “ Democracy in America „ voi. II, pag. 149-151. 

! Sproat, loc. cit., pag. 91, 99. 

3 Bancroft, loc. cit., voi. II, pag. 659. 

W ' 4 V° n Martius, loc. cit., voi. I, pag. 71. Von Spix e von Martius, loc. 
cit., voi. II, pag. 74. 

5 Waitz-Gerland, loc. cit., voi. Y, par. II, pag. 112. 

6 T<3., voi. VI, pag. 165, 186. 

L u \ C °°. k * V °y a 8 e t0 tlle Pacific Ocean „ voi. II, pag. 171 e seg. Ellis 
Polynesian Itesearches „ voi. I, pag. 256. 
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biti l * . Fra gli Hovas di Madagascar i tre grandi ceti — nobili, plebei 
e schiavi — non possono maritarsi fra loro, salvo casi straordinari e 
agli schiavi era inibito di sposarsi fuori del loro ceto *. 1 Beni Amer ed i 
Marea hanno regole quasi simili per i loro vari ordini sociali 3 , mentre 
fra i Teda, i fabbri formano una corporazione ereditaria di cui sop¬ 
portano a malincuore il peso perchè sono costretti a maritarsi in que¬ 
sta casta soltanto 4 ; ma presso certi popoli affricani è lecito a schiavi 
e a liberi di sposarsi reciprocamente 5 . 

Gli Aenezi dell’Arabia non si maritano mai coi « szona » mestie¬ 
ranti o artisti, e nemmeno maritano le loro figliuole ai Fellah e agli 
abitanti della città 6 . Nell’India, a tempo di Manu si permetteva il ma¬ 
trimonio fra varie caste, ma ora è assolutamente proibito. Delle quattro 
caste originarie, i Brahmini soli hanno conservato fino ad un certo 
punto la loro purezza, ma vi è un numero quasi infinito di caste com¬ 
merciali costituite da associazioni che attendono alle medesime occu¬ 
pazioni 7 . 

Oltre a ciò, come osserva il Monier Williams, « troviamo caste che 
formano altre caste ; cosicché anche i Brahmini si dividono in schiatte 
numerose che si suddividono di nuovo in molte tribù, famiglie e sotto¬ 
caste.... che non ammettono il matrimonio fra loro 8 9 ». L’endogamia 
per ceto predomina in Ceylon s , nel Siam 10 , nella Corea 11 ; e nel distretto 
di Chittagong, quando uno schiavo si marita, la persona prescelta de¬ 
v’essere schiava lz . In China i giocolieri, poliziotti, navicellai e schiavi 


1 Wilken, nel “ Bijdragen „ etc., ser. V, voi. I, pag. 153. Hickson, loc. 
cit., pag. 278 (Minahassers). Matthes, loc. cit., pag. 13 (Bugi e Hacassar). 
Riedel, loc. cit., pag. 302, 434 (indigeni di Timor-Laut e Wetter). St. John 
“ Wild Tribes of thè North-West Coast of Borneo „ nel “ Trans. Ethn. Soc. „ 
N. S. voi. II, pag. 234 e seg. (Sea Dyak). 

I Sibree, loc. cit., pag. 256, 185. 

3 Munzinger, loc. cit., pag. 313, 240. 

4 Nachtigal, loc. cit., voi. I, pag. 443 e seg. 

5 Negri di Loango (Soyaux, loc. cit., pag. 162), Ottenttotti (Kolben, 
loc. cit., voi. I, pag. 156), Kunàraa e Barea (Munzinger, pag. 484). 

6 Burckhardt, loc. cit., pag. 63. Cf. Burton “ Pilgrimage „ pag. 305. 

7 Monier Williams “ Hinduism , pag. 155, 153. 

8 Id. “ Indian Wisdom „ pag. 218, nota. 

9 Davy, loc. cit., pag. 284. 

10 Neale, loc. cit., pag. 58. 

II Ross, loc. cit-, pag. 311. 

13 Lewin, loc. cit., pag. 86, nota. 
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non possono maritarsi con donne di altro ceto 1 * ; e nel Giappone, 
prima del 1868, in cui fu istituito un nuovo ordinamento alle diffe¬ 
renti classi di nobili, non era a questi lecito maritarsi nè fra loro nè 
col popolo minuto 5 6 . 

Anche 1’ Europa ebbe simili interdizioni. Fino al 455, avanti 1’ E. 
V. era vietato in Roma il matrimonio fra patrizi e plebei, fra patrizi 
e clienti. Lo stesso Cicerone biasima i matrimoni fra ingenui e liberti, 
e sebbene queste unioni fossero in seguilo lecite a tempo dell’Impero, 
pure al senatore era vietato di sposare una liberta e alla padrona lo 
schiavo liberato. Fra liberi e schiavi ammettevasi il contubernium, non 
il matrimonio 3 * . Fra i popoli Teutonici, in tempi remoti, l’uomo libero 
avente commercio con una schiava diveniva schiavo, e la donna rea 
di egual colpa poteva esser messa a morte. Nella Scandinavia la schia¬ 
vitù terminò relativamente presto, ma in Germania fu susseguita dal 
servaggio, e per il matrimonio legale si continuò ad esigere 1’ egua¬ 
glianza della nascita. In Germania fino al XIII secolo la donna che 
aveva relazione con un servo perdeva la sua libertà 1 . 

Là e nella Scandinavia la nobiltà uscì a poco a poco dall’ordine 
degli uomini liberi per costituire un ordine separato e si cominciò al¬ 
lora a considerare mèsalliances i matrimoni fra nobili e coloro che pure 
essendo liberi non appartenevano alla nobiltà 5 . In Svezia poi, nel 
XVII secolo, tali matrimoni cadevano addirittura sotto la sanzione della 
legge *. La civiltà moderna, come tende ad attenuare la diversità di 
costumi, di usi, di sentimenti e di cognizioni, così tende a toglier di 
mezzo gli ostacoli che separano i vari ordini civili. La nascita non 
contrassegna più come prima la condizione sociale, e la nobiltà è adesso 
una sbiadita immagine di quello ch’era prima; onde rimangono deboli 
reminiscenze della primitiva endogamia di classe. 

Dalla legge civile germanica si qualifica ancora come disparagium 
il matrimonio di uno appartenente all’alta nobiltà con donna di nascita 
inferiore, ed essa non ha diritto di essere ammessa nell’ordine sociale 

1 Gray, loc. cit., voi. I, pag. 187. 

8 Kiichler, nel “ Trans. As. Soe. Japan. „ voi. XIII, pag. 117. 

3 Mommsen, loc. cit., voi. I, pag. 318, Rossbach, loc. cit., pag. 249, 456, 
457 e seg. 

1 Winroth “ Aktenskapsliindren „ pag. 233,227,230. Weinhold “ Deutsche 

Frauen , voi. I, pag. 349, 353 e seg. 

6 Weinhold, voi. I, pag. 349 e seg. 

6 Odbner “ Liirobok i Sveriges, Norges och Danmarks historia „ pag.241. 
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del marito nè nel pieno diritto ereditario inerente al marito o ai fi¬ 
gliuoli l * , e quantunque non vietati da alcuna legge, pure si evitano 
ancora i matrimoni fuori del proprio ceto. « Il limite endogamico, dice 
il Maine, entro il quale si ammette il matrimonio, è stato posto sotto 
la protezione della moda o del pregiudizio ». In Inghilterra questo 
limite è divenuto quasi impercettibile ; negli Stati Uniti è, o almeno 
era un po’più visibile, a cagione del pregiudizio che impediva la me¬ 
scolanza dei bianchi coi mori ; ma in Germania certe dignità ereditarie 
si possono ancora perdere, oltrepassando certi limiti nel maritarsi, ed 
in Francia a malgrado delle sue istituzioni, i matrimoni fra nobili e 
bourgeois (che si contraddistinguono colla particella « de ») se qualche 
volta avvengono, sono rarissimi* ». Le nazioni, come i ceti sociali, si 
sono avvicinate a poco a poco, e col diminuire dei pregiudizi nazionali 
e col crescere delle amicizie internazionali. Nel Medio-Evo un forestiero 
veniva denominato in Germania « Ein Elender » perchè non sotto¬ 
posto alla legge 3 , ma oggi è protetto da questa in ogni paese. Come 
forestiero non è più minacciato da alcun pregiudizio ; e 1* accresciuta 
amicizia come i maggiori mezzi di comunicazione, hanno facilitato e 
reso più comuni i matrimoni fra i vari popoli. 

La religione è stata anch’essa un potente ostacolo ai matrimoni fra 
le varie stirpi. Nell’India inglese le razze maomettane — Arabi, Tra- 
niani, Turaniani, Monzoli, Hindù convertiti — si maritano fra loro. 
Pochi connubi vi avvengono fra cristiani e donne maomettane 4 ; e que¬ 
sto connubio, secondo il Lane, ha luogo soltanto in casi speciali e per 
forza. E all’opposto legale per un maomettano il matrimonio con donna 
cristiana o ebrea s’egli è indotto a contrarlo da prepotente passione 
amorosa o dalla impossibilità di sposar donna della sua religione; nel 
qual caso, però, la prole deve professare la religione del padre; e in 
caso di morte del marito, la moglie non eredita 5 6 ; ma non è mai le¬ 
cito ad un mussulmano di sposare un’idolatra *. 

Se la stirpe ebrea si è conservata relativamente immune da me» 


1 Behrend, in von Holtzendorff “ EncyclopHdie der Reclitswissenschaft, 
part. I, pag. 478. 

* Mauris “ Early Law and Custom „ pag. 224 e seg. 

3 Behrend, in von Holtzendorff “ Encyclopiidie „ par. I, pag. 457. 

4 Balfour, loc. cit., voi. II, pag. 885. 

5 Lane, loc. cit., voi. I, pag. 137. 

6 D’Escayrac de Lauture, loc. cit., pag. 68. 
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«colanza straniera, ne è debitrice alla sua religione *. Gli ebrei, dice il 
Neubauer *, non hanno nè simpatie nè antipatie di razza, bastando loro 
di maritarsi con persone della medesima religione 1 * 3 * . Nel Medio-Evo le 
] efr „i cristiane proibirono fra cristiani ed ebrei il matrimonio, e questo 
fu universalmente sfuggito *. In Europa per il popolo, osserva il Jacobs, 
gli ebrei erano gente semi-umana, ed in quel tempo sarebbe occorsa 
per una giovane cristiana una tolleranza impossibile ad immaginarsi, 
per giudicare cosa naturale il connubio con un ebreo ; ed anche oggi, 
secondo lo stesso autore, sopra cinquecento matrimoni ebrei è dubbio 
che ne esista un misto 5 * . 

San Paolo dice non permesso il matrimonio del cristiano con un’ido¬ 
latra *, e Tertulliano lo chiama fornicazione 7 8 * . La Chiesa primitiva in¬ 
coraggiò siffatto matrimonio come mezzo di propagazione del Cristiane¬ 
simo, e lo proibi soltanto quando il trionfo di questo fu assicurato *. 

Il Concilio di Elvira vietò formalmente ai genitori cristiani di ma¬ 
ritare le figliuole con pagani sotto pena della scomunica ed anche 
ai seguaci delle diverse confessioni cristiane furono proibiti i matrimoni 
misti. Nella Chiesa Romana al divieto del matrimonio di cristiani con 
pagani ed ebrei (impedimentum cultus disparitatis) tenne dietro quello 
dei matrimoni misti (impedimentum mixtae religioni*) ; e così fecero 
in principio i protestanti. Dal canto suo, la Chiesa Greca distinse per 
questo obietto gli scismatici, ossia quelli che discutono sopra punti 
non essenziali della dottrina, dagli eretici che dissentono sopra i punti 
fondamentali 10 . 

Nei paesi cattolici e nei protestanti la legge civile non si oppone 
ai matrimoni misti ma in quelli di religione greca ha accettato le re¬ 
strizioni ecclesiastiche. Nella Russia, in Grecia, ed in Serbia, i catto- 

1 Frankel “ Grundlinien des mosaisch-talinudischen Eherechts „ pag. XX. 
Ritter ‘ Philo und die Halacha „ pag. 71. 

* Neubauer “ Notes on thè Race-Types of thè Jews „ nel “ Jour. Anthr. 
Inst. „ voi. XV, pag. 19. 

* “ Genesi „ cap. XXI, v. 21 ; cap. XXXVI, v. 2. 

* Andree, loc. cit-, pag. 48. Neubauer, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XV, 

pag. 19. 

5 Jacobs, nel * Jour. Anthr. Inst. „ voi. XV, pag. 52. 

* S. Paolo “ 1 Corinti „ cap. VII, v. 39. 

7 Tertulliano “ Ad Uxorem „ lib. II, cap. 3. 

8 Winrotk, loc. cit., pag. 212. 

0 Herzog “ Abriss der gesammten Kirchengeschichte „ voi. I, pag. 215. 

10 Winroth, pag. 213-215. 
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lici romani ed i protestanti sono considerati scismatici ed in Turchia, 
eretici 1 * . Egli è però da notarsi che nei paesi in parte cattolici e in 
parte protestanti, è relativamente piccola la percentuale dei matrimoni 
misti sul totale dei matrimoni *. 

Il benefizio maggiore recato dalla civiltà moderna è la tolleranza 

civile delle religioni. Nel tempo nostro la diversità di fede è ostacolo 

molto minore di prima alla simpatia, e perciò tende a crescere il nu¬ 
mero dei matrimoni misti. Per esempio in Baviera dal 1835 al 50 fu¬ 
rono 2,8 per °/ 0 sul totale dei matrimoni ; dal 1850 al 60, di 3,6 ; 

dal 1860 al 1870, 4,4; dal 1870 al 1885, 5,6; e dal 1876 al 1877, 
66 per % 3 * . 

Mentre la civiltà ha ristretto in tal guisa il cerchio interno entro 
il quale l’uomo e la donna non si debbono maritare, ha per contro 
allargato quello esterno in cui si possono maritare e generalmente si 
maritano di fatto; e questo processo di estensione è stato d’importanza 
capitale nella storia del genere umano. Le regole endogamiche parto¬ 
rite da orgoglio di schiatta o da intolleranze religiose, hanno poi con¬ 
tribuito a rinvigorire tali sentimenti. La legge è di natura sua conser¬ 
vatrice perchè tiene vivi gli affetti germogliati nelle condizioni proprie 
del tempo precedente, ed i concetti nuovi, solo lentamente e per gradi 
acquistano tanta efficacia da svincolare il genere nostro dai lacci dei 
vecchi pregiudizi. 

Fin qui ci siamo abbastanza diffusi nel trattare del lato poetico 
dell’amore sessuale ; ma ora converrà dir qualche cosa del suo lato 
materiale, dell’ arido tornaconto, cominciando dal giudizio che l’uomo 
fa della fecondità della donna, dacché in esso giudizio si trovano le 
qualità caratteristiche di un istinto. È universale nell’umanità la brama 
di aver discendenza. Si verifica è vero or qua or là il procurato aborto, 
e spesso si commettono infanticidi dai popoli selvaggi ; ma questi fatti 
parziali non smentiscono le regole generali. I Cree, i Chippewya, ed altri 
indiani della parte orientale della Rocky Mountains sono, dice l’Harmon, 
come tutti gl’indiani, desiderosi di una progenie numerosa *. 

Gl’Jngalik bramano aver figliuoli anche dalle donne non maritate 5 ; 

1 Id., pag. 220 e seg. 

* Vor Oettingen, loc. cit., § 11. 

3 Id., pag. 131. 

* Harmon, loc. cit., pag. 374. 

5 Dall, loc. cit., pag. 194. Cf. Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 81 (Ivo- 
niagmuti). 
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fra i Mageff le coppie sterili fanno scongiuri, e portano offerte agli dei 
per placarli, giacché credono che la collera loro sia la causa della ste¬ 
rilità 1 ; ed in Madagascar si dice in forma di saluto o di benedizione : 
< possiate avere molti figli e lontana discendenza » ; giacché il morir 
senza progenie si tiene per una grande sventura, e tal sentimento si 
esprime col dettato comune: aver l’occhio spento 5 . Per il moro, la man¬ 
canza di figliuoli è la maggiore delle calamità 3 . Il Bosman domandò 
una volta in Fida ad un capitano di quel re quanti figli avesse, ed egli 
rispose, sospirando, che per sua disgrazia non ne aveva molti, dicias¬ 
sette, contando i morti ! Fra i Waganda e i Wanyoro si festeggia la 
nascita di gemelli 4 . Gli Shaman idolatri di Siberia ritengono necessario 
per la felicità dell’uomo armenti e figli in buon numero 5 . Un proverbio 
giapponese dice: La gente dabbene ha molti figliuoli 6 , ed il chinese 
considera la numerosa figliuolanza come prova della protezione divina 7 . 

Nei poemi indiani si descrive la felicità di avere un figlio come la 
maggiore possibile per un mortale 8 ; ed in Persia la sterilità è tenuta 
per la più orribile calamità 3 . 

Una delle benedizioni promesse da Mosè agli Isdraeliti in nome di 
Dio fu la numerosa progenie e pei Romani il vero fine del matrimonio 
slava nella procreazione di figli legittimi *°. Chi non ha discendenza, 
dicon gli Slavoniani del Sud, non ha felicità intiera 11 e per il popolo 
germanico un matrimonio senza figliuoli è un mondo senza sole 15 . 

Per conseguenza, la donna non ha pregio soltanto come moglie ; 
bensì come madre. A questo concetto da nessuno fu data importanza 
quanto dai Lacedemoni. Il marito che sapeva di potere attribuire a sé 
stesso la sterilità del matrimonio cedeva i suoi diritti ad un uomo più 

I Bancroft, voi. II, pag. 678. 

5 Sibree, loc. cit-, pag. 246. 

5 Waitz, loc. cit., voi. Il, pag. 121. Cf. Reade, loc. cit., pag. 242. 

4 Wilson e Felkin, loc. cit., voi. I, pag. 187 ; voi. II, pag. 49. 

5 Georgi, loc. cit., pag. 382 Per altri esempii, vedi “ Science „ voi. VII, 
pag. 172 (Groenlandesi). Munzinger, loc. cit., pag. 387 (Kutiàma); Low, loc. 
'.'it., pag. 196 (Dyak); Waitz-Gerland, voi. VI, pag. 135 (Nukahivani). 

6 Rein, loc. cit., pag. 426. 

7 Gray, loc. cit., voi. I, pag. 183. 

* Von Bohlen, loc. cit., voi. II, pag. 142. 

* Polak, loc. cit., voi. I, pag. 218. Per gli antichi Eraniani, vedi Spiegel, 
loc. cit., voi. Ili, pag. 681. 

16 Rossbach, loc. cit., pag. 5, 299, 

II Krauss, loc. cit., pag. 591. 

15 Deecke, loc. cit., pag. 25. 
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giovane ; il figlio di questo faceva parte di diritto della famiglia del 
primo, ed alla donna il cui marito soccombeva iu guerra prima di aver 
figli, si assegnava un altro uomo, probabilmente schiavo, per dare eredi 
e successori al marito morto Presso molti popoli il rispetto verso la 
donna si commisura alla sua fecondi tà ! , ed una donna sterile è spesso 
guardata di mal’ occhio come persona anormale e inutile . 

Secondo Livingstone, nelle danze degl'indigeni di Angola se qual¬ 
cuno vuole beffare un altro, aggiunge al canto che accompagna le 
danze, questo ritornello : « Intanto non ha figli e non ne potrà mai 
avere » ; e l’insulto ferisce la donna così profondamente che qualche 
volta fugge e si uccide i * * 4 . Fra i Greek l’uomo chiama sempre la moglie 
« la madre dei suoi figli 5 » e fra i Todo il miglior modo di domandale 
ad uno se ha moglie è il dirgli: avete un figlio? 6 

È naturale, adunque, che la fecondità sia il primo requisito di una 
sposa. Il Reade narra che in Affrica, dove regna la malaria e le donne 
perciò sono spesso sterili, nessuno conduce in moglie una giovane se 
questa non ha già avuto un figlio, e fra i \ otyak, secondo il Bueli, 
una ragazza già madre si marita più presto delle altre 7 . 

Abbiamo già veduti parecchi esempi di mariti e mogli non convi¬ 
venti coniugalmente prima della nascita di un figlio, ed ora troviamo 
che presso i Greek si contraggono matrimoni per un anno, rinnuova- 
bili, ordinariamente, se riescono fecondi s . Inoltre dice Giuseppe a pio- 

i Muller “ The Dono Race „ voi. II, pag. 211. 

* Razza affricana (Waitz, toc. cit., voi. II, pag. 121. Schweinfurth, loc. 
cit., voi. Il, pag. 31. Du Chaillu, loc. cit., pag. 335), Kaniagmuti (Sauer, loc. 

cit., pag. 176) etc. . . 

s Esquimesi (King “ The Intellectual Chavacter of thè Esquimaux „ nel 
“ Jour. Ethn. Soc. London „ voi. I, pag. 150), indiani americani del Nord 
(Waitz, loc. cit., voi. Ili, pag. 100), Negri di Benin (Bosman, loc. cit., 
naff. 527), indigeni di Monbuttu (“ Emin Pasha in Central Africa „ pag. 20.), 
e l’Arcipelago indiano (Wilken, nel “ De Indische Gids „ 1880, voi. II, pag. G->3), 
Kirghiz, Tartari di Kazan e Orenburg, Lapponi (Georgi, loc. cit., pag. 10, 
105, 221), Ebrei (Michaelis “ Coramentaries on thè Laws of Moses „ voi. I, 
pag. 471), antichi Germani (Tacito, loc. cit., cap. XX). 

* Livingstone, loc. cit., pag. 412. 

5 Schoolcraft, loc. cit., pag. 272. 

6 Marshall, loc. cit., pag. 214. 

v Reade, loc. cit, pag. 547. Buch, loc. cit, pag. 45 e seg. Cf. Wilson e 
Feikin, loc. cit, voi. Il, pag. 309 (Gowane popolo of Kordofan) ; Zinnnermann, 
loc. cit, voi. I, pag. 253 e seg. (abitanti delle isole Salomone). 

» Waitz, loc. cit, voi. Iti, pag. 105. 
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posito di un certo ordine di Esseni, che considerando questi la succes¬ 
sione come il fatto culminante della vita, provavano la donna per tre 
anni, salvo a sposarla se dava frutto 1 ; e presso molti altri popoli si 
usa ripudiare la donna sterile. 

A varie cagioni è da attribuirsi la brama di avere discendenza, e 
per conseguenza il pregio in cui si tiene la fecondità femminile. Prima 
di tutto, 1’ uomo ha l’istinto della riproduzione ; al qual proposito il 
Marshall osserva : « molti esempi di questo desiderio ho veduti presso i 
Toda e molto chiari, ma senza relazione apparente coll’ambizione per¬ 
sonale, con precetti religiosi, e col proposito di procurarsi un aiuto per 
la vecchiezza ; tanto che giudicai che fosse il germe della Filoprogenie 
(Philoprogenitiviness) la cui azione si svolgeva cosi insensibilmente e 
naturalmente da pigliar carattere di mero istinto anziché di un senti¬ 
mento intellettuale dell’uomo 2 ». A questo istinto si associa un certo 
orgoglio paterno, significato con queste parole dall'Hobbes : » i figliuoli 
formano la potenza e l’onore dell’uomo 3 4 ». 

Presso gli ebrei e le nazioni Ariane il desiderio di aver figli, spe¬ 
cialmente maschi, fondavasi principalmente nella credenza religiosa, in 
quanto esso desiderio era conseguenza del concetto che le anime dei 
morti sentano sollievo per l’omaggio reso dai discendenti maschi. Lo 
stesso pensano i chinesi *, i giapponesi 5 e, fino ad un certo limite al¬ 
cuni popoli meno civili di loro. 

I selvaggi credono che la vita oltremondana non differisca dalla 
presente, che i bisogni e i desideri persistano, che perciò le anime dei 
morti mangino, e bevano e loro occorra fuoco e cibo ; onde spetta ai 
discendenti provvederle del bisognevole. Nel che si rintraccia l’origine 
delle offerte agli antenati morti e delle feste in occasione della morte 6 . 
Presso i Thlinket, dice l’Holmbers, avviene talora che un uomo con¬ 
sumi in dette feste il patrimonio proprio e la dote della moglie, vi¬ 
vendo poi come un mendico 7 . 

Ma i figli sono senza dubbio più vivamente desiderati dal selvaggio 
perché gli sono utili. Da piccoli e da adolescenti vivono con poco, e 

1 Giuseppe, loc. cit., lib. II, cap. Vili, § 13. 

* Marshall, loc. cit, pag. 209. 

3 Citato dal Bain, loc. cit., pag. 142. 

4 Gray, loc. cit., voi. I. pag. 183. 

5 Rein, loc. cit., pag. 423. 

8 Spencer “ The Principles of Sociology „ voi. I, pag. 101, 102,139 etc. 

7 Hohnberg, negli “ Acta Soc. Sci. Fenilica; „ voi. IV, pag. 326 e seg. 
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se la penuria sopraggiunge sono venduti o fatti morire. Giunto all ado¬ 
lescenza, il figlio caccia, pesca, tratta il remo o la pagaya, e quando è 
adulto, segue il padre alla guerra ; le figliuole aiutano la madre nel 
procacciare il nutrimento e, fatte grandi, sono buona mercanzia , final¬ 
mente non avendo figli, i vecchi non saprebbero a chi ricorrere per 
aiuto 1 ; ecco perchè nell’esistenza del selvaggio i figliuoli sono una ric¬ 
chezza. Lo stesso avviene in uno stadio più alto della civiltà, ed osserva 
il Lane « che in Egitto i ragazzi di cinque o sei anni incominciano a vigi¬ 
lare il greggie, e fino al matrimonio aiutano il padre nei lavoii agricoli ». 

In Egitto i poveri giunti a vecchiezza non possono contare se non 
sui figliuoli ; ma molti che ne sono privi menano vita di mendicante, 
ossia una vita di stenti 2 3 ; e questo avviene in parte anche fi a gl in¬ 
fimi ordini sociali d’Europa. Il progresso della civiltà ha affievolito la 
brama di discendenza. Nella società cristiana 1 impulso religioso più 
non esiste, e quanto più si complica la vita facendosi più necessaria 
l’istruzione professionale per non essere sopraffatti nella lotta pei 1 e- 
sistenza, i figliuoli, negli ordini più alti almeno e nel popolo della città, 
sono piuttosto cagione di spese che di ricchezza. Può una coppia ste¬ 
rile deplorare la mancanza di figli ; ma una donna oggi non è più ri¬ 
spettata solo perchè è madre, e nel concetto moderno, il matrimonio 
è più che una istituzione per procrear figli legittimi. In Svizzera, quan¬ 
tunque la sterilità non sia motivo sufficiente di ripudio, due quinti del 
numero totale dei divorzi avvengono fra coniugi privi di figli, mentre 
i matrimoni sterili ammontano soltanto ad un quinto del numeio dei 
matrimoni s . 

Una donna non soltanto è utile al marito perchè gli procrea dei 
lavoratori, ma anche perchè lavora essa stessa. Nella vita selvaggia la 
donna si occupa principalmente di seccare il pesce, ammannire il cibo, 
trasportar bagagli, raccoglier frutti, accendere il fuoco e mantenerlo, 
conciare le pelli e farne delle vesti, cuocere le vivande ed aver cura 
dei figli ; e nella vita agricola e pastorale, coltiva la terra e sorveglia 
il greggie ; e perciò è scelta in parte per le sue attitudini a far bene 
T obbligo suo. Fra i groenlandesi si pregia soprattutto nella donna la 
capacità nel cucire e nel governo della famiglia 4 , e fra le altre tribù 
esquimesi e nella Tierra del Fuego gli uomini di mezza età si sogliono 

1 Cf. Georgi, loc. cit., pag. 323 ; Hunter “ Rural Bengal „ voi. I, pag. 205. 

* Lane, loc. cit., voi. I, pag. 268. 

3 Glasson “ Le mariage civil et le divorce „ pag. 470. 

< Fries, loc. cit., pag. 111. Cf. Ciana, loc. cit., voi. I, pag. 145 e seg. 
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maritare con donne più anziane perchè riescono meglio delle altre a 
procurare un po’ di agiatezza 

I Colombiani dell’ interno, secondo il Bancroft, « ripongono tutti i 
pregi della donna nella sua capacità pratica ! », e fra i Turcomanni, le 
vedove giovani costano il doppio delle ragazze, perchè sono più avvezze 
a lavori faticosi ed hanno più esperienza delle faccende domestiche 3 . 
Ufficio del marito è proteggere la famiglia difendendola dal nemico e 
preservandola dal cadere in miseria, e abbiamo già veduto che l’istinto 
insegna alla donna a preferire un uomo robusto e coraggioso ad un 
debole e codardo ; ma all’istinto si unisce la riflessione nella scelta di 
chi saprà difenderla meglio e procacciarle il nutrimento. Infatti fra i 
Comanche, dice il Parker, « le giovani sposano anche dei vecchi, mas¬ 
sime se sono capi, perchè con questi sono sicure di aver sempre da 
vivere 4 ». In tempi di civiltà più progredita il denaro e il possesso 
ereditario si sostituiscono alla svegliatezza, alla gagliardia ed alla ca¬ 
pacità manuale ; ma la compra e vendita di mariti e di mogli, sebbene 
sotto mentite forme, esiste ancora nella società moderna. 

1 King, nel “ Jour. Ethn. Soc. London „ voi. I, pag. 145. “ Globus „ voi. 
XL1X, pag. 35. 

* Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 276. 

s De Bode “ The Yamùd and Goklàn Tribes of Turkomania „ nel “ Jour. 
Ethn. Soc. London „ voi. I, pag. 75. 

* Schoolcraft, loc. cit., voi. V, pag. 683. 
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Matrimonio per ratto 
e matrimonio per compra e vendita. 

Il matrimonio per ratto è presso i popoli barbari nna reaitò 0 un simbolo? - Origine 
del matrimonio per ratto - Matrimonio per scambio - Passaggio dal ratto alla 
compra — Il matrimonio per compra e vendita nell’opinione dei selvaggi. 

La pratica di rapire o in qualunque altro modo appropriarsi vio¬ 
lentemente la donna, predomina in diverse parti del mondo, e ne tro¬ 
viamo il ricordo in cerimonie nuziali, dalle quali si desume che un 
tal fatto si verificava in passato più frequentemente che ai giorni 
nostri. Degli abitanti di Uuimak, il Cove dice che invasero le altre isole 
Aleuti e ne rapirono le donne ; nel che consisteva lo scopo principale 
delle loro scorrerie '. Fra gli Ath accade che la moglie si prenda ogni 
tanto per furto 1 * ; mentre per i Banck di California è uso costante 
impadronirsi in guerra delle donne delle altre tribù, ed i Macas, 
indiani dell’ Equatore, se la donna appartiene alla tribù, la pigliano 
per compra o altrimenti per forza 3 . Tutte le tribù Carib usano rapir 
le donne agli altri popoli e tribù, cosicché ora parlano tutti la mede¬ 
sima lingua 4 ; e von Martius dice che nel Brasile le tribù si rubano 
abitualmente e reciprocamente le figlie 5 . Fra gl’indiani Mosquito, eom- 

1 Coxe, loc. cit., pag. 257. 

* Sproat, loc. cit., pag. 98. T 

3 Schoolcraft, loc. cit., voi. IV, pag. 224. “ Jour. Anthr. Inst. » voi. UV 

pag. 30. ni 

* Waitz, loc. cit., voi. Ili, pag. 355. Me. Lemma « Studies , pag. ot¬ 
ti Von Martius, nel “ Jour. Boy. Geo. Soc. » voi. II, pag. 197. 
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piate le cerimonie nuziali e pagati i doni, lo sposo afferra la donna e 
fu^e con questa, inseguito dalle parenti di lei che tentano di liberarla *. 
Per gli Araucaniani il portar via la sposa con violenza è una delle 
cerimonie essenziali, e secondo lo Smith, la sposa si fa un dovere, per 
quanto desideri di seguire lo sposo, di fingere un’accanita resistenza 2 : 
unica cerimonia del matrimonio presso gli Uaupés, anche quando ne 
sono lietissimi e la sposa e i genitori 3 ; e quasi lo stesso si può dire 
dei Fuegiani, sebbene qualche volta presso questi il ratto sia un po’ più 
che una cerimonia *. 

Fra i Bushman, osserva l’Andersson, la donna è troppo spesso belli 
teterrima causa \ Il Conder dice dei Becuana : « A proposito di ceri¬ 
monie nuziali merita di essere tenuta in conto come simbolo la freccia 
tirata nella capanna dallo sposo 6 . Fra i Wacamba il matrimonio è 
subielto di compra e vendita, ma lo sposo deve portar via la sposa 
colla violenza o con un inganno 7 . I Wa-taita e i Wa-chaga dell’Affrica 
orientale equatoriale hanno anch’essi il ratto fra i riti delle nozze 8 , 
come l’hanno i Mori di cui fa menzione Lord Kames 9 , e gli Abissini 10 ; 
ma fra le tribù dell’Affrica centrale orientale descritte dal Macdonald, 
il matrimonio per ratto non è soltanto un simbolo 

Secondo un opinione popolare, in Australia si prendono le mogli 
col ratto nella sua forma più brutale 12 ; ma il Curr che non partecipa 
l'opinione dell’ Howitt 13 , dice che soltanto in rare occasioni la moglie è 
presa violentemente in altra tribù 14 perchè il possesso di una donna 

I Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 733. 

7 Alcedo-Thompson “ Dictionary of America and thè West Indies „ voi. I 
pag. 416. Smith “ The Araucanians „ pag. 215. 

5 Wallace “ Travels on thè Amazon „ pag. 497. Von Martius, loc. cit., 
voi. I, pag. 600. 

4 King e Fitzroy, loc. cit., voi. II, pag. 182. Hyades, nel “ Bull. Soc. 
d’Anthr. „ ser. Ili, voi. X, pag. 334. 

5 Andersson “ The Okavango River „ pag. 143. 

8 Conder, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVI, pag. 83. 

7 Krapf, loc. cit., pag. 354. 

8 Thomson, loc. cit., pag. 51. Johnston, loc. cit., pag. 431, 436 e seg. 

0 Kames “ Sketches of thè History of Man „ voi. I, pag. 449. 

1,1 Parkyns, loc. cit., voi. II, pag. 55 e seg. 

II Macdonald “ Africana „ voi. I, pag. 133. 

12 Cf. Hodgson “ Reminiscences of Australia „ pag. 243; Angas “ Savage 
Life , voi. II, pag. 225 e seg. 

18 Fison e Howitt, loc. cit., pag. 343. 

I 14 Curr, loc. cit., voi. I, pag. 108. Cf. Taplin, loc. cit., pag. 10; Palmer, 
nel - Jour. Autlir. Inst. „ voi. XIH, pag. 301. 
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per furto essendo causa perpetua di combattimenti ha fatto andare tal 
pi atica in disuso . Secondo il Mathew anche le fughe concertate fra 
gli amanti sono adesso una finzione più che una realtà*; ma è pro¬ 
babile che prima, quando il continente era abitato solo in parte dagli 
uomini, avvenissero frequentemente le fughe da una tribù all’altra tribù 3 . 
In Tasmania il rapir le donne delle tribù straniere e nemiche era il fatto 
predominante . Presso i Maori il mezzo ordinario per procurarsi la 
moglie consisteva nel riunire un drappello di amici e far con questi 
un ratto reale o simulato, secondo i casi 5 , e lo stesso si fa nelle isole 
maggiori del gruppo Fiji 6 , in Samoa 7 , Tukopia s , Nuova Guinea 9 e 
spessissimo nell’Arcipelago indiano 10 , come fra le tribù selvaggie dei- 
fi India 11 . Fra gli Arabi 15 i Tartari ,3 , ed altri popoli dell’Asia centrale, 
come nella Russia europea 14 i ricordi del ratto si ritrovano nei riti 
nuziali, mentre presso i Tangutani 15 Samoyedi 16 Votyaks 17 ed altri 18 

1 Curi-, voi. I, pag. 108. 

* Mathew, nel “ Jour. Roy. Soc. N. S. Wales , voi. XXIII, pag. 407. 

3 Curi-, voi. I, pag. 108. Per il matrimonio per ratto fra gli australiani 
et. anche Montgomery, loc. cit., voi. II, pag. 153 e seg.; Oldfield, nel “ Trans. 
Ethn. Soc. „ N. S. voi. Ili, pag. 250 ; Sturt, loc. cit., voi. II, pag. 283 ; Waitz- 
Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 773. 

4 Waitz-Gerland, voi. VI, pag. 813. 

s Taylor, loc. cit., pag. 336. 

8 Williams e Calvert, loc. cit., pag. 149. 

7 Wilkes, loc. loc., voi. II, pag. 138. 

8 Waitz-Gerland, voi. V, par. II, pag. 191. 

9 Bink, nel “ Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. Ili, voi. XI, pag. 396. 

10 " el “ Bijdragen » etc - ser - V > voi. I, pag. 183. Itiedel, loc. cit., 
pag. 69, 133, 415. 

11 Bodo, Hos, Mundas, Kurmis (Dalton, loc. cit.., pag. 86,192,194, 319), 
Bhils, Kàttis, Oràons (Rowney, loc. cit., pag. 37, 46, 81), Gonds (Fo’rsyth’ 
loc. cit., pag. 149 e seg.), Tribù delle montagne Chittagong (Lewin, loc cit ’ 
pag. 92), Savaras (Fawcett, nel “ Jour. Anthr. Soc. Bombay , voi I pa^ 235)’ 

17 Burckhardt, loc. cit, pag. 61, 62, 150, 153. Secondo il Prof. Robertson 
Smyth (loc. cit, pag. 72) si potrebbe fare una raccolta senza limiti di esempii 
di inatnmonii per ratto, togliendoli dalla storia e dalle tradizioni degli arabi. 
A tempo di Maometto era pratica universale. 

13 Huc, loc. cit, voi. I, pag. 185. 

14 Kirghiz (Atkinson “ Travels in thè Regions of thè Upper and Lower 
Amoor „ pag. 250 e seg.). Chulims (Georgi, loc. cit, pag. 231), Mordvins 
(Mainoff “ Mordvanlcansan haiitapoia ,). 

15 Prejevalsky “ Mongolia „ voi. II, pag. 121. 

16 Castrèn, loc. cit, voi. II, pag. 168. 

17 Buch, loc. cit, pag. 62. 

18 Teptyari, Tartari di Crimea (Varabéry * Das Tiirkenvolk „ pag. 523, 
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Khésì ancora di rubar la moglie o che la donna fugga coll’amante, se 
non può pagare il prezzo stabilito. Fra i Lapponi 1 , Estoniani®, 
e Finni 3 nei primi tempi si ricorreva al ratto, ed in alcune parti della 
Finlandia furono scoperte presentemente vestigia simboliche del ratto 

ne i riti matrimoniali 4 . 

11 ratto predominò fra i popoli della stirpe Ariana. Secondo le 
Leggi di Manu, una delle otto forme legali di matrimonio era il rito 
« Rùkshasa » cioè l’abduzione violenta dalla casa paterna della ragazza 
che piange e grida, dopo l’eccidio dei parenti, e la ruina della casa 
loro. Questo rito era permesso ai Kshatriyas dalla tradizione sacra 5 . 
Secondo Dionigi di Alicarnasso, il matrimonio per ratto era stato in 
Grecia consuetudinario 6 e sappiamo da Plutarco che figurava nei ma¬ 
trimoni degli Spartani, come uno dei simboli principali 7 . Anche adesso, 
secondo Sakellarios, avviene ogni tanto in Grecia il ratto delle donne *. 
Fra i Romani la giovane promessa cingeva colle tenere braccia le ginoc¬ 
chio della madre, dalla quale lo sposo e i suoi amici la separavano 
per forza 6 . Nell’età storica rimase di questo rito la sola similitudine, 
ma nell’epoca precedente il rito era stata una realtà. « Les premiers Ro- 
mains » dice 1’ Ortolan, « d’aprés leurs traditions héroiques, ont été 
obligés de recourir à la surprise et à la force pour enlever leurs pre¬ 
mière? femmes 10 ». Delle nazioni Scandinave Olaus Magnus dice che 
erano sempre in guerra « propter raptus virgines aut arripiendas 11 ». 
Fra i Welch lo sposo seguito dagli amici a cavallo rapisce la sposa la 

541), Ostyak (Castrén, voi. II, pag. 57), Cheremises, Yoguls (Georgi, loc. 

ci!., pag. 56, 67). 

1 Von Diiben, loc. cit., pag, 200, 310. 

BfWilligerod “ Gesehiobte Ehstlands „ pag. 9. Von Sckroeder, loc. cit., 

pag. 19. 

^^■jXanteletar „ lib. Ili, segn. 22. Topelius “ De modo matrimonia jun- 
gendi apud Fennos quondam vigente „ pag. 28-30. Castrén, nella “ Litteritra 

pàréer , 1849, pag. 13. 

^KTidningar ntgifne af et Sallskap i Abo „ 1778, n. 148. Ileikel, nel 
■pdsinjfibrs Dagblad , 1881, n. 66, 91. Ablqvist “ Kulturworter „ pag. 204. 
* ‘ The Laws of Manu „ lib. Ili, v. 33, 26. 
fi * Dionisio d’Alicarnasso “ P«.pal*4) àpyaioXo^ „ lib. Il, cap. XXX, § 5. 

1 lutarco “ Aoho5 P yo; „ cap. XV. 
t * Von Ziuigrodzki, loc. cit., pag. 250. 

| Rossbach, loc. cit., pag. 329. 

^BOrtolan “ Histoire de la législation romaine „ pag. 81. 

118 agnus k llistoria de Geutibus Septentrionalibus „ lib. X, cap. II, 
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mattina del matrimonio Secondo il Nestor, gli Slavi dei tempi antichi 
praticavano il matrimonio per ratto * e di questo sopravvivono i ricordi 
nei riti nuziali dei Russi e di altri popoli Slavoni 3 ; difatti fra gli Sia- 
vom del Sud il ratto era in pieno vigore anche al principio di questo 
secolo . Secondo Olaus Magnus, il ratto predominò in Moscovia, nella 
Lituania, in Livonia 5 e secondo il Gaya se ne trova anche attualmente 
la figura in Polonia, nella Prussia e nella Samogizia 6 . 

Si potrebbe facilmente allungare la nota dei popoli fra i quali ha 
luogo il matrimonio per ratto sia reale sia simulato 7 ; ma vi sono 
anche popoli ai quali esso è assolutamente ignoto. Riguardo ai Chinesi 
il Jamieson dice: « Non v’è ricordo storico del ratto delle donne e 
non se ne trova la figura nei riti attuali a me noti 8 ». Inoltre non 
e certo che le cerimonie che si fanno passare per esempi di ratto simbo¬ 
lico sieno sempre reminiscenza del ratto reale, nel vero senso di questo 
vocabolo, cioè della donna rapita contro la volontà propria e.contro 
quella dei genitori. Per lo Spencer l’origine della figura del ratto può 
essere stata la resistenza della donna derivante da pudicizia vera o 
finta , e sebbene questa spiegazione dello Spencer sia stata molto di¬ 
scussa, pure non è facile confutarla. Narra il Nansen che lungo la 
costa orientale della Groenlandia l’unico modo che vi si conosca per' 
contrarre matrimonio consiste ancora nel presentarsi alla capanna della 
fanciulla, afferrarla e tirarla fuori senz’altro dalla sua dimora. Ne se¬ 
guono talvolta zuffe accanite, perchè vi sono donne che si mostrano 
straordinariamente ritrose e rifuggenti dal matrimonio per timore di 


» Kames, loc. cit., voi. I, pag. 450. Cf. Lewis, loc. cit., pag. 197; Rhys, 
nel Trans. Intern. Folk-Lore Congress „ 1891, pag. 289. 

2 Macieiowski, loc. cit., voi. II, pag. 189. 

* W -’ V0 L n - pa S‘ J 90 - “ Globus „ voi. V, pag. 317. Kulischer * Intei- 
Gomnmnale Ebe durch Raub und Kauf „ nel “ Zeitschr. f. Etknol voi X 
p.g mm Kovalevsky, „el ■ Folk-Lor. , „ 1 . I, m . „ “ s" g 

nel L Antkropologie „ voi. Ili, pag. 578. 

* Krauss, loc. cit., cap. XIV. 

5 Olaus Magnus, lib. XIV, cap. IX, pag. 481 e seg. 

* bie Gaya “ Marriage Ceremonies „ pag. 45. 

,. 7 , Ct ' ! e °P ei '® J* Me- Lennan, Tylor, Lubbock, Post, e Dargun, e i saggi 
di Kulischer (nel Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. X) e Kohler (“ Studien ubfr 
Frauengeiueinschaft, Frauenraub und Frauenkauf „ nel “ Zeitschr f «ri 
Rechtsvviss. „ voi. V, pag. 334 - 368 ). ' ° ' 

8 Jamieson, nel “ The China Review „ voi. X, pag. 95. 

“ ' S P 0ìlcei ' “ Th !; Pnnciples of s °cioIogy , voi. I, pag. 623 e seg. Id., nel 

The Fortmghtly Review „ voi. XXI, pag. 897 e se<p. 
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nercì.-re la loro riputazione di modestia; e i parenti della donna non 
s* intromettono ma stanno tranquillamente a vedere per due ragioni, 
perchè si tratta di affare privato, e perchè il groelandese ama per 
indole di stare in buoni termini coi suoi vicini 1 * . Di più, secondo l’Aber- 
cromby. il matrimonio col ratto (con che egli intende il ratto della 
giovane' associato a qualche altra forma nuziale, come per esempio la 
compra) è piuttosto la manifestazione del desiderio istintivo di ostentar 
coraggio che la reminiscenza della antichissima pratica di far le donne 
prigioniere di guerra \ 

I! Me. Lennan crede che il matrimonio per ratto sia stato una con¬ 
seguenza dell’esogamia; ma vi sono popoli che lo stesso Lennan ha 
annoverati fra gli endogami, — i Maori, gli Ath, ecc. — presso i quali, 
Pii i ratica è rimasta come simbolo. Quindi non possiamo dire « che 
ovunque esiste l’esogamia, siamo certi di trovare almeno i vestigi del 
sistema del ratto 3 4 5 »; perchè nel computare i popoli presso i quali 
ratto ed esogamia procedono di pari passo, il Tylor osservò che il loro 
numero è sufficiente per mostrare che ratto ed esogamia possono 
coesistere, non che stanno fra loro come la causa e l’effetto *. A me 
sembra molto probabile che l’uso di procacciarsi le mogli per mezzo 
del ratto sia stato originato principalmente dalla repugnanza al matri¬ 
monio consanguineo, repugnanza che provano anche le tribù endogame, 
e dalla difficoltà per un selvaggio di procurarsela all’amichevole, quando 
non può dare al padre un compenso per la perdita della figliuola. 11 
matrimonio per ratto, che per un certo rispetto è diverso dal combat¬ 
timento per il possesso della donna di cui abbiamo già parlalo come 
della manifestazione più primitiva dell’amore maschile, fiorì non solo 
in un periodo dell’ incivilimento in cui si erano vieppiù stretti i vincoli 
familiari, e l’uomo aveva preso a vivere in piccoli nuclei composti di 
parenti più prossimi; ma anche quando alla sua mente era balenalo 
appena il concetto del baratto 6 . Il predominio universale di questo 
costume si spiega facilmente coll’orrore dell’ incesto e colla guerra per- 

1 Nansen, loc. cit., voi. II, pag. 316 e seg. 

* Abercromby “ Marriage Custorns of thè Mordvins , nel “ Folk-Lore „ 
voi. I, pag. 454. 

3 Me. Lennan “ Studies „ pag. 74 e seg. 

4 Tylor, nel “ Jour. Antbr. Inst. „ voi. XVIII, pag. 265. 

5 Nondimeno in molti casi il ratto avviene, perchè 1’ uomo vuol ribas¬ 
sare il prezzo o tenta di sfuggii-e al pagamento (cf. Abercromby, nel “ Folk- 

Lore „ voi. I, pag. 453 e seg.). 
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manente in cui versavano le tribù primitive ; ma è impossibile il cre¬ 
dere all’esistenza di un’epoca in cui sieno state del tutto ignote tratta¬ 
tive amichevoli fra famiglie che si volevano unire per via di matrimoni 
e, che il ratto sia stata la forma esclusiva anziché normale, come lo 
era in realtà, di contratto matrimoniale. In Australia dove il matri¬ 
monio per ratto ha luogo soltanto fra tribù nemiche non conosciamo 
una sola tribù — endogama o esogama — vivente in solitudine asso¬ 
luta ; al contrario ogni tribù mantiene relazioni costanti e per lo più 
amichevoli con una, due, o più tribù e per regola generale i matrimoni 
si contraggono nelle dette tribù 1 2 . Sembra oltre a ciò che il costume 
di dare albergo al marito nella dimora della moglie sia sorto in tempi 
remotissimi, e dai prospetti del Tylor si rileva che in varie parti del 
mondo esistono dieci o dodici popoli assolutamente esogami, presso i 
quali esiste tal costume 3 . Gli esempi citati dimostrano che l’uso di rapir 
le mogli è nel complesso uso di altri tempi. Presso molti popoli bar¬ 
bari, sia in un modo, sia in un altro, l’uomo deve dare un compenso 
per la sposa 4 . 

Al matrimonio per ratto seguì il matrimonio per compra e vendita. 
Il modo più semplice di procurarsi una moglie è il baratto con un’altra 
donna della parentela. « L’Australiano, dice il Curr, ottiene quasi sempre 
la moglie o le mogli o perchè egli ha sopravvissuto al fratello o in 
cambio della sorella, e più tardi, delle figlie 5 ; e così si fa ogni tanto 
a Sumatra 6 . Ma più comune è l’uso di ottener la moglie, prestando 
dei servigi al padre; nel qual caso l’uomo suole andare a vivere per 
un certo tempo colla famiglia della ragazza e lavorare come servo. Que¬ 
sto uso col quale la tradizione ebraica ci ha fatti familiari, è molto 


1 Mathew, nel “ Jour. Roy. Soc. N. S. Wales „ voi. XXIII, pag. 407. 

s Curr, loc. cit-, voi. I, pag. 62 e seg. 

3 Tylor, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVIII, pag. 266. 

* Si capisce difficilmente come il Kulischer sia giunto a persuadere sè 
stesso che il matrimonio per compra * kann nur bei sehr wenigen der jetzt 
lebenden Wilden aufgefunden werden „ (Kulischer, nel “ Zeitschr. f. Ethnol. „ 
voi. X, pag. 219). 

5 Curr, loc. cit., voi. I, pag. 107. Cf. Fison e Howitt, loc. cit., pag. 276, 
285, 343; Taplin, loc. cit., pag. 10; Angas “ Savage Life „ voi. I, pag. 94; 
Brough Smyth, loc. cit., voi. I, pag. 79, 84 ; Lumholtz, loc. cit., 
pag. 164. 

6 Marsden, loc. cit., pag. 259. 
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diffuso fra le schiatte barbare di America 1 dell’Africa 5 dell’Asia 3 e del¬ 
l’Arcipelago indiano *. Per lo più quelli che sono tanto poveri da non 
poter pagare il prezzo servono nella casa del suocero fino al pagamento 
in altrettanto lavoro umano; ma talora nemmeno il denaro libera lo 
sposo dalla servitù 5 ; talché o gli ci vuole quasi tutta la vita prima di 
giungere a sposare, o sposa in anticipazione. 

Di più, presso molti popoli, già menzionati, l’uomo va a conviver 
stabilmente colla famiglia e tribù della moglie; e lo Stork crede che 
la ragione di questo costume piuttosto che nella cupidità, risieda in 
un profondo amore del clan a . Secondo lo Spencer, l’acquisto delle 
mogli per mezzo di servigi invece che collo scambio di una porzione 
di ricchezza materiale, costituisce una forma più nobile di matrimonio, 
che si viene formando a poco a poco insieme col tipo industriale della 
società. « Questa modificazione che non poteva sorgere fino a che le 
tribù vivevano reciprocamente di preda, diventa praticabile col sorgere 
di industria stabile nella cui sfera esiste la possibilità di scambiare i 
servigi 7 ». Ma si può opporre che anche nel più abietto stato sociale 

1 Aleuti (Dall, loc. cit., pag. 402), Kaniagmuti (Lisiansky, loc. cit., pag. 
198), Kenai (Richardson, loc. cit., voi. I, pag. 406 e seg.), Naudowessies (Car- 
ver, loc. cit., pag. 373), Arawak (Brett, loc. cit., pag. 101), Quito Indiani 
(Juan e De Ulloa, loc. cit., pag. 521), Brasiliani aborigeni (von Martius, loc. 
cit., voi. I, pag. 107 e seg.), Fueggiani (King e Fitzroy, loc. cit., voi. II, pag. 182. 
Bridges, nel “ A Voice for South America „ voi. XIII, pag. 201). 

1 Bushman (Chapman, loc. cit., voi. I, pag. 259), Zulù (“ Das Ausland „ 
1881, pag. 48), Basuto (Casalis, loc. cit, pag. 183), Banyai (Bastian “ Rechts- 
verhaltnisse „ pag. 175) etc., (Post “ Afrikanische Jurisprudenz „ voi. I, pag. 
378 e seg.). 

* ^ a o a di Upper Assam, Kuki, Limhu e Kiranti, Tipperah (Dalton, loc. 
cit., pag. 41, 47,104,110), Gond e Kurkù (Forsyth, loc. cit., pag. 148 e seg.), 
Bodo e Dhiwàl (Hodgson, nel “ Jour. As. Soc. Bengal „ voi. XVIII, par. II, 
pag. 735), Bhil (Hay “ The Turan Mail Hill „ id., voi. XX, pag. 507), Mni 
(Lewin, loc. cit., pag. 234). Lepcha (Hooker, loc. cit., voi. I, pag. 125). Gypsie 
(Liebich, loc. cit., pag. 46), Barabinze, Koriak (Georgi, loc. cit., pag. 195, 
348), Tunguse, Aino (Dall, loc. cit., pag. 519, 524), Kamchadales (Steller, 
loc. cit., pag. 343), tribù aborigene di China (Gray, loc. cit., voi. II, pag. 304). 

4 Dyak (Bock “ The Heap-Hunters of Borneo „ pag. 221), Tagal e Bi- 
sayani delle Filippine (Blumentritt, loc. cit.,‘pag. 14. Jagor, loc. cit., pag. 235); 
anche nella Nuova Britannia (Romilly, nel “ Proc. Roy. Geo. Soc. „ N. S. 
voi. IX, pag. 8). 

5 Steller, pag. 343 (Kamchadalesi). Jagor, pag. 235 (Bisayani). 

8 Starcke, loc. cit., pag. 39. 

7 Spencer “ The Principlos of Sociology „ voi. I, pag. 721. 
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un uomo può aiutare il suocero nella pesca e caccia, mentre il lavoro 
industriale promuove l’accumularsi della ricchezza, facilitando per con¬ 
seguenza l’acquisto della moglie. Anche presso la infima schiatta dei 
Fuegiani e Bushman si trova l’uso di servire per acquistar la moglie; 
e nell’ « Eyrbyggja Saga », Vigstyr dice ad Halli che gli chiede la 
mano della figlia « Asdì »: siccome tu sei povero, farò come gli anti¬ 
chi, permettendosi ottenere il matrimonio con dura fatica 1 . 

Sembra quindi probabile che il servire per giungere al matrimonio 
sia stata forma più antica che la compra e vendita; ma generalmente 
le due forme hanno proceduto di pari passo. La forma ordinaria di 
compenso fu una somma pagata a chi aveva la padronanza sulla 
donna, il cui prezzo variava senza limiti. 

Una ragazza, avvenente, sana, ben fatta valeva naturalmente più 
di una brutta e debole * ; una ragazza di alto lignaggio costava più 
di una povera e di umile condizione 3 ed una vergine più di una ve¬ 
dova o di una moglie ripudiata *. Fra i Karok della California, per 
esempio, la moglie si compra spesso per meno della metà di una col¬ 
lana di conchiglie di dentalium, ma se appartiene a famiglia nobile, 
graziosa, e capace per fare il pane di ghiande e intrecciare una paniera, 
può valere anche due di tali collane 5 . Quindi il prezzo di una sposa 
varia secondo i casi e secondo ii valore attribuito al lavoro femmi¬ 
nile. Nella Colombia Britannica e nell’ isola di Paneouner il prezzo delle 
derrate che si danno in cambio per una sposa oscilla fra 20 e 40 lire 
sterline “. Gl’ indiani d* Oregon per aver le mogli, scambiano cavalli, 
coperte di lana e pelli di bufalo 7 . Fra gli Shastika di California una 

1 Weinhold “ Altnordisches Leben „ pag. 242. 

* Voti Weber, loc. cit, voi. II, pag. 215 e seg. (Cafri). Dalton, loc. eit., 
pag. 43 (Naga). Borheck “ Erdbeschreiburg von Asien „ voi. I, pag. 540 
(Tartari di Kazan). Landsdell, loc. cit., voi. II, pag. 225 (Gilyak). 

3 Sproat, loc. cit., pag. 97 (Abt). Shooter, loc. cit., pag. 50 (Cafri). Nach- 
tigal, loc. cit., voi. I, pag. 448 (Teda); voi. II, pag. 177 (Baele). Munzinger, 
loc. cit., pag. 240 (Marea). Burckhardt, loc. cit., pag. 62 (Arabi di Siria). 
Georgi, loc. cit., pag. 431 (Buriat). Neumann “ Russland und -die Tscher- 
kesseu „ pag. 117 (Circassiani). Rowlatt, nel “ Jour. As. Soc. Bengal. „ voi. XIV, 
par. II, pag. 488 (Mishmis). Hickson, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVI, 
pag. 139 (isolani di Talauer). Wilkes, loc. cit., voi. II, pag. 138* (Samoani). 
Kotzebue, loc. cit., voi. Ili, pag. 210 (isolani delle Caroline). 

4 Post “ Die Alifiinge des Staats- und Recktsleben „ pag. 41 e seg. 

5 Powers, loc. cit., pag. 22. 

6 Macfie, loc. cit., pag. 446. 

7 Schoolcraft, loc. cit., voi. V, pag. 654. 
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donna e comprata dal padre contro una quantità di conchiglie o un 
dalo numero di cavallini (ponies), se essa ha molte qualità l * 3 . Inoltre 
i Navaios del Nuovo Messico giudicano dodici cavalli essere un prezzo 
esorbitante per una moglie, a meno che abbia pregi veramente singo¬ 
lari, come bellezza, capacità, e attitudine per tutto quello che deve fare *, 
e i ’ Patagoni danno per la sposa cavalli e cavalle, oppure ornamenti 
d’argento s . 

In Affrica il miglior equivalente per una buona moglie è il greggie. 
Fra i Cafri, tre, cinque, dieci vacche sono un prezzo mite, venti o 
trenta, un po’più alto; ma secondo il Barrow si ha frequentemente 
la moglie per un bove o per un paio di vacche 4 . I Damaras sono 
tanto poveri che si contentano di una vacca per una figlia 5 . Fra i Banyai 
si danno molti capi di bestiame grosso o capre per indurre i parenti 
della fanciulla a rinunziare a qualunque diritto sulla futura sua pro¬ 
genie, perchè non dando nulla, la famiglia di lei ne riterrebbe i figli 
come cosa propria 6 . Nell’ Uganda prezzo ordinario di una moglie sono 
tre o quattro torelli, o sei aghi da cucire, oppure una piccola sca¬ 
tola di fulminanti, ma al Wilson ne fu offerta una per un vestito o 
un paio di scarpe 7 . Nel paese di Manzoni due pelli di daino (buck) 
sono un bel prezzo 8 9 e fra i Mori di Bando, lo è una capra 5 , mentre 
fra i Mandigo, secondo Caillé, non si ottiene una moglie senza il dono 
di alcuni schiavi ai parenti della futura sposa 10 II 12 . I Chulim pagano dai 
cinque ai cinquanta rubli, e i Turalingi per solito dai cinque ai dieci 
per una moglie u . I ricchi Baskir giungono fino a 3000 rubli, ma i 
più poveri ne trovano per un carico di legna o di fieno 

In Tartaria i genitori scambiano una figlia contro cavalli, bovi, 

I Powers, pag. 247. 

* Schoolcraft, toc. cit-, voi. IV, pag. 214. Cf. Letheman “ Sketch of thè 
Navajo Tribe of Indians „ nello “ Smith. Rep. „ 1855, pag. 294. 

3 Musters, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. I, pag. 201. Falkner, loc. cit., 
pag. 124. Cf. Lewis e Clarke, loc. cit., pag. 307 (Shoshouiani) ; Dobrizhoffer, 
loc. cit., voi. II, pag. 207 (Abiponi). 

4 Von Weber, loc. cit., voi. II, pag. 215. Barrow, loc. cit-, voi. I, pag. 206. 

5 Chapman, loc. cit., voi. I, pag. 341. 

* Livingstone, loc. cit., pag. 623. 

7 Wilson e Felkin, loc. cit., voi. I, pag. 187. 

8 Macdonald “ Africana „ voi. I, pag. 133. 

9 “ Das Ausland „ 1881, pag. 1026. 

10 Caillié, loc. cit., voi. I, pag. 348. 

II Georgi, loc. cit., pag. 231, 114. 

12 Vàmbéry “ Das Tiirkenvolk „ pag. 505. 
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pecore o burro; fra i Samoyedi, contro renne 1 * . Fra gl’indiani Kisàs 
« due panieri di riso ed una rupie in contanti sono compenso suffi¬ 
ciente pei genitori della ragazza*. Fra i Mishmis un ricco dà venti 
« mithuns » (specie di bovi) ed un povero, un maiale 3 . Nel Timor- 
lant, secondo il Forbes « non si compra una moglie senza un com¬ 
penso in denti d’elefante 4 5 ». Nell’ isole Caroline lo sposo porta al padre 
della ragazza un dono di frutti, pesci, e cose simili i . In Samoa il dono 
nuziale, si compone di piroghe, maiali, o roba altrui, quanta se ne 
può prendere 6 ; e presso que’ di Fiji « il prezzo ordinario è un dente 
di balena o un fucile 7 ». 

Presso certi popoli il matrimonio si contrae a credito, ma gene¬ 
ralmente i figli non possono uscire dalla casa paterna fino a che il 
prezzo non è interamente pagato 8 . Narra Emin Pasha che nell’Unyoro 
il poveretto che non possiede il bestiame occorrente può pagare a rate 
se il suocero è contento; però i figli nati in questo frattempo appar¬ 
tengono al suocero stesso che piglia una vacca ogni volta che uno 
di essi è liberato 9 10 . Ma non solo fra le stirpi inferiori prevale il matri¬ 
monio per compra e vendita ; bensì esiste o almeno esisteva fra i po¬ 
poli inciviliti. Nell’America centrale e nel Perù per ottenere la sposa 
bisogna servire *°. In China il padre del pretendente fa un dono, il cui 
valore non è rimesso, come si potrebbe credere trattandosi di un dono, 
alla scelta delle parti, ma fa parte dei patti stipulati da chi tratta il 
matrimonio, ed è senza dubbio, secondo il Jamieson, una reminiscenza 
del tempo in cui la contrattazione era cosa comune ll . Nel Giappone 

1 Huc, toc. cit., voi. I, pag. 185. “ Ymer , voi. Ili, pag . 144. Georgi 
loc. cit., pag. 79. 

1 Dalton, loc. cit., pag. 132. 

3 Griffith * Journàls of Traveìs „ pag. 35. 

* Forbes, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XIII, pag. 11. 

5 Kotzebue, loc. cit., voi. Ili, pag. 210. 

6 Turner “ Samoa „ pag. 93. 

7 Wilkes, loc. cit., voi. Ili, pag. 92. 

8 Yurok, Patwin (Powers, loc. cit., pag. 56, 221), Wakamba (Hildebrandt, 
nel “ Zeitsehr. t. Ethnol. „ voi. X, pag. 401), Beduini del Monte Sinai (Burck¬ 
hardt, loc. cit., pag. 152), Miskmi (Cooper, loc. cit., pag. 236 e seg.), Lepchas 
(Rowney, loc. cit., pag. 139), Papuani di Nuova Guinea (Kohler, nel “ Zeitsehr. 
f. vgl. Rechtswiss. „ voi. VII, pag. 371). 

9 “ Emin Pasha in Central Africa „ pag. 86. 

10 Waitz, loc. cit.,voi. IV, pag. 266, 307, 416. 

11 Gray, loc. cit., voi. I, pag. 193. Jamieson, nel “ The China Review , 
voi. X, pag. 78, nota *. 
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10 sposo fa alla sposa certi regali e l’invio di questi è una delle ce¬ 
rimonie più importanti; e quando sono stati accettati, il matrimonio 
è concluso e non si può sciogliere. Non riuscì al Kiichler di conoscere 

11 significato di questa cerimonia ; ne tacciono i libri indigeni e i giap¬ 
ponesi stessi non lo spiegano se non coll’antichità della consuetudine 1 * ; 
ma i fatti che esporremo nel prossimo capitolo proveranno esser questo 
costume una reliquia del matrimonio per compra e vendita. In tutti 
i rami della stirpe semitica gli uomini erano costretti a comprare la 
moglie o a servire per ottenerla, ed il « mohar » o « mahr » in ori¬ 
gine equivaleva al prezzo d’acquisto*. Nei libri di Ruth e di Osea lo 
sposo dice espressamente di aver comprato la sposa 3 4 ed anche i mo¬ 
derni ebrei hanno, secondo il Michaelis, fra le loro cerimonie una 
compra simulata che viene denominata « matrimonio del soldo * ». 
Nei paesi maomettani poi il matrimonio è quasi una vera compra 5 e 
lo stesso costume prevalse fra i Caldei, Babilonesi 6 e Assiri 7 * . A pro¬ 
posito degli antichi Finni, il Castrén filologo finno e viaggiatore, osserva: 
« vi sono molte ragioni per credere che presso i nostri antenati la 
richiesta di matrimonio più gradita fosse quella che era accompagnata 
dal dono di una coppa piena d’argento e d’oro*. Nel Kalevala enei 
Kantelatar 9 10 II , si trovano ricordi ben chiari del matrimonio per compra 
e vendita e i simboli di questo si ripetono ancora nei riti nuziali in 
certe parti della Finlandia 1(> . Fra i Finni orientali esiste ancora, o al¬ 
meno esisteva fino a poco fa il matrimonio per compra u . 

I Kiichler, nel “ Trans. As. Soc. Japan „ voi. XIII, pag. 120. 

! Robertson Smith, loc. cit., pag. 78 e seg. Ewald, loc. cit., pag. 200. 
Gans, loc. cit., voi. I, pag. 128. 

3 “ Ruth „ cap. IY, v. 10. “ Osea „ cap. Ili, v. 2. 

4 Michaelis “ Commentaries on thè Laws of Moses „ voi. I, pag. 451. 

5 Luttke “ Der Islam „ pag. 119. Warnkoenig “ Juristische Encyclo- 
piidie , pag. 167. Unger “ Die Ehe in ihrer welthistorischen Entwieklung „ 
pag. 46 e seg. 

* Erodoto, loc. cit., lib. I, cap. 196. 

7 Koenigswarter “ Etudes historiques sur le developpement de la società 
humaine „ pag. 22. 

* Castrén, nel “ Litterkra Soiróer „ 1849, pag. 13. Cf. Porthan, nel “ Kon- 
gliga Vitterhets, histoire och Antiquitets Akademiens Handlingar „ voi. IV, 
pag. 19; Topelius, loc. cit., §§ 8-10. 

9 “ Kalevala „ runo XVItl, v. 643 e seg. ; runo XXII, v. 49 e seg. ; “ Kan- 
teletar „ lib. I, song 133, 156; lib. Ili, song Vili, v. 20, 39. 

10 Heikel, nel “ Helsingfors Dagblad , 1881, n. 68. 

II Von Schroeder, loc. cit., pag. 27-29. 
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La compra della moglie, osserva il Winternitz, fu il fondamento del 
matrimonio Indo-Europeo prima della dispersione dei popoli *. La sposa 
Hindu ottenevasi nei tempi vedici mercè ricchi donativi al futuro 
suocero ! , ed una delle otto forme di matrimonio — la forma àsura — 
già ricordata nelle pagine precedenti, sebbene non approvata da Manu, 
era matrimonio per compra. Secondo il Dubois, sono nell’India sino- 
nime le due parole : sposare e comprare la moglie 1 * 3 . Sappiamo da Ari¬ 
stotile che gli antichi Greci usavano di comprare la moglie 4 e nell’età 
omerica una giovane chiamavasi « àhpsaifiota », cioè « una che frutta 
ai genitori molti bovi come doni del pretendente. Fra i Traci, dice 
Erodoto, il matrimonio facevasi per compra 5 e così fra gli antichi Teu¬ 
toni 6 . Gli antichi Scandinavi credevano che anche gli dei comprassero 
le mogli 7 8 . In Germania rimase quest’ uso fino al termine del Medio- 
Evo e troviamo anche nella Raccolta Norvegiana delle Leggi di Cri¬ 
stiano IV del 1604* l’espressione: compra della moglie. Di questa 
antica procedura legale 9 si mantennero le reliquie in Inghilterra fino 
alla metà del secolo XVI, mentre in Turingia, anche oggi, secondo lo 
Sehmidt, la cerimonia che si compie in occasione della promessa di 
matrimonio rammenta un rito simile antecedente 10 . 

Non si può con egual sicurezza affermare — e l’osserva anche lo 
Schroder — che la compra e vendita sia stata anche nei dominj di 
Roma la forma di matrimonio più antica 11 ; ma la forma simbolica 
detta cocmptio, — colla quale si sposavano i plebei, — perpetuava il 
ricordo di un antico costume se non di Roma, almeno degli antenati 
dei Romani 1! . Nell’Irlanda e nel paese di Galles anticamente il prezzo 


1 Winternitz, nel “ Trans. Intera. Eolk-Lore Congress „ 1891, pag. 287. 

! Zimraer, loc. cit., pag. 310. 

3 Dubois, loc. cit., pag. 102. 

* Aristotile “ Tà ko \„ lib. II, cap. 8. 

5 Erodoto, loc. cit., lib. V, cap. 6. 

6 Cf. Koenigswarter “ Études historiques „ pag. 28. 

7 Geijer “ Svenska folkets h istori a „ nel “ Samlade skrifter „ voi. V, 
pag. 88. 

8 Laband “ Die recktlicke Stellung der Frauen im aitromischeu uud 
germanischen Recht „ nel “ Zeitschr. f&r Vòlkerpsyckologie und Sprachwis- 
senscbaft „ voi. Ili, pag. 154. Oliveerona, loc. cit., pag. 150. 

9 Friedberg “ Das Recht der Ekeschliessung „ pag. 33, 38. 

10 Sehmidt “ Sitten und Geariiuche in Thitringen „ pag. 13 e seg. 

u Schrader, loc. cit., pag. 381. 

15 Cf. Rossbacli, loc cit., pag. 87, 80. 
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consisteva in roba (foro, d’argento, di bronzo ; e qualche volta anche 
in terre '. Usavano anche gli Hav di comprare le mogli 1 * 3 * 5 e fra gli 
Slavoni del sud, l’uso della compra prevale ancora, o almeno prevalse 
fino a pochi giorni fa ; ed in Serbia il prezzo delle ragazze era giunto 
a tale, al principio del nostro secolo, che Giorgio Nero lo fissò in un 
ducato 3 . 

Pur nonostante, a malgrado dell’ innegabile predominio del matri¬ 
monio per compra e vendita, non abbiamo la prova certa eh’ esso 
sia stato comune a tutte e singole le stirpi umane. È da notarsi in 
primo luogo che presso parecchie tribù i regali fatti dallo sposo non 
hanno tanto lo scopo di compensare i genitori per la perdita della figlia, 
quanto di disporre l’animo loro in favore del partito. Dico per esempio 
il Colonnello Dalton, che fra i Padani, uno dei popoli più infimi del- 
l’India, usa che il giovane amante esprima durante il fidanzamento il 
suo affetto, regalando alla bella e ai genitori di questa qualche ghiot¬ 
toneria come topi e scoiattoli; sebbene i genitori s’intromettano rara¬ 
mente nei disegni amorosi dei figliuoli e ,vi si tenga quale vergogna 
indimenticabile per una famiglia il mercanteggiare la felicità di una figlia 
per cupidità di denaro 4 . Gli Ainos di Yesso, dice il Bickmore, non 
comprano le mogli, ma ai genitori di lei fanno regali di saki, tabacco 
e pesci ! di cui non è mai stabilito avanti il valore 6 . I doni in caccia 
e frutti che lo sposo fa prima del matrimonio fra i Peri, i Coroado 
e i Coropos sembrano a v. Martius piuttosto una prova di destrezza 
nel conquistarsi la moglie che strumenti di scambio ; laddove altre tribù 
aborigene del Brasile più civili hanno addirittura il traffico delle mo¬ 
gli 7 . A proposito dei Yukonikotana, tribù di Alaska, il Petroli dice 
che non vi esiste l’uso di comprare la moglie 8 . I Wintum di California, 

1 O’Curry “ The Marniera and Customs of thè Ancient Irish „ Sullivan’s 
Introduction, voi. I, pag. CLXXIV e seg. 

‘ Ewers “ Das iilteste Recht der Russen „ pag. 226 (Russi). Macieiowski, 
toc. cit., voi. II, pag. 195 (Boemi e Pomerauiani). Krauss, loc. cit., pag. 273 
(Slavoni del Sud). Kovalevsky, nel “ Folk-Lore „ voi. I, pag. 478 e seg. 
Wolkvo, nel “ L’Anthropologie „ voi. II, pag. 168. 

3 Krauss, pag. 275. 

* Dalton, loc. cit., pag. 28. 

5 Bickmore, nel “ Trans. Ethn. Soc. „ N. S. voi. VII, pag. 20. Cf. Dixon, 
nel “ Trans. As. Soc. Japan „ voi. XI, par. I, pag. 43. 

6 Von Siebold, loc. cit., pag. 31. 

7 Von Martius, loc. cit., voi. I, pag. 109 e seg. 

8 Petroli, loc. cit., pag. 161. 
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che si annoverano fra i tipi inferiori della stirpe nostra, generalmente 
non pagano le mogli *. 

I Niam-Niam ed altri popoli affricani * molte tribù di Chittagong 3 
gli Aborigeni di Kola e Kobroor dell’Arcipelago Aru che vivono nei 
tronchi d’albero scavati e nelle spelonche 4 , e per quanto si vede anche 
gh Andamanesi, non fanno alcun pagamento per la moglie. Fra i 
Veddah, secondo il Le Mesurier, non si scambiano doni fra le due 
parti ; e 1 Hartshorne assicura che in occasione di matrimonio l’unica 
cerimonia consiste nella offerta di qualche vivanda ai genitori della 
sposa 6 . In Ponapè, dice il Finsch, il matrimonio si fa per compra 
e vendita 7 ; non così nella Caroline 8 e nelle adiacenti isole Pelew 9 
dove le donne sono prese per mogli per mezzo di regali al padre. 
Nel gruppo Kingsmill, secondo il Wilkes, non si compra mai la mo¬ 
glie, ma è sottinteso che le due parti contribuiscano nell’ impianto 
della nuova dimora 10 . L’ Ellis dice degli Hawayani che non sappiamo 
se ì genitori della sposa ricevano nulla dal futuro genero o se diano 
la dote alla figlia Anche l’Angas asserisce che la pratica di comprare 
la moglie non è ammessa generalmente nella Polinesia 18 ; ma questo 
ragguaglio è dubbio perchè almeno in Samoa 13 in Tahiti 14 in Nukahiva 15 
lo sposo ottiene coi regali il consenso del padre, e nella Melanesia è 
certamente universale il matrimonio per compra e vendita 16 . Fra i 


denz 


1 Powers, loc. cit., pag. 238. 

1 Schweinfurth, loc. cit., voi. II, pag. 31. Post “ Afrikanische Jurispru- 


„ voi. I, pag. 355. 


3 Lewin, loc. cit., pag. 176. 

4 Riedel, loc. cit., pag. 270. 

8 Le Mesuner, nel “ Jour. Roy. As. Soc. Ceylon Brandi „ voi. IX, pag. 340. 
Cf. Emerson lennent, loc. cit., voi. II, pag. 441; Knos « Historical Relation 
of thè Island of Ceylon „ pag. 126. 

6 Hartshorne, nel “ The Indian Antiquary „ voi. Vili, pag. 320 

7 Finsch, nel “ Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. XII, pag. 317. 

! ^° tzebue > lo “- Clt -- voi. Ili, pag. 210. Cheyne, loc. cit., pag. 119 (Bornabi). 

9 Ymer „ voi. IV, pag. 333. 

10 Wilkes, loc. cit., voi. V, pag. 101. 

11 Ellis “ Hawaii „ pag. 414. 

1! Angas “ Polynesia „ pag. 274. 

13 Wilkes, voi. II, pag. 138. Pritchard, loc. cit., pag. 136. 
moa „ pag. 93. Williams “ Missionary Enterprises „ pag. 538. 

14 Cook “ Voyage to thè Pacific Ocean „ voi. Il, pag. 157. Ellis - roiv- 
nesian Researches , voi. I, pag. 270. Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI pa« 126 

Von Langsdorf, loc. cit., voi. I, pag. 15 . 3 . 

16 Nuova Guinea (Bink, nel “ Bull. Soc. d’Anthr. , ser. Ili, voi. XI, pag : 
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Rumai dell’Australia del sud, secondo 1' Howitt, i matrimoni erano 
per lo più mandati ad effetto colla fuga, poi col ratto, e ultimamente 
si trattono come merce di scambio o in conseguenza dei doni *. La com¬ 
pra e vendita delle mogli, assai più che il ratto, è il contrassegno di 
uno stadio comune nella storia sociale dell’uomo. Bene spesso vanno 
insieme i due costumi, ma il contralto compra e vendita è venuto 
dopo il ratto, come il baratto è venuto dopo il furto. E che la com¬ 
pra sia forma più recente apparisce dal fatto che il matrimonio per 
ratto si trova spesso qual simbolo, dove il matrimonio per compra 
esiste in realtà ; del resto è facile a capirsi che il baratto ed il com¬ 
mercio sono operazioni relativamente recenti. 

Il Dott. Peschel non ammette che il baratto abbia esistito nei 
tempi remotissimi nei quali si mostrarono i primi indizi della stirpe 
umana; nè abbiamo prova che per la stessa via gli abitatori delle 
spelonche del Périgord, del periodo della renna, acquistassero i dia¬ 
manti, le conchiglie dell’Atlantico, le corna dell’antilope Saiga del Polo 
le cui reliquie si trovarono fra quelle delle loro dimore; ed in ogni 
caso non abbiamo argomenti per concludere « che il commercio abbia 
esistito sempre e presso tutti gli abitatori della terra* ». Anche nei 
tempi moderni s’incontrano popoli selvaggi che del baratto hanno un 
concetto confuso e che qualche volta non 1’ hanno affatto. Degl’ isolani 
di Solomon il Labillardière narra: « non abbiamo potuto sapere se 
questo popolo è solito far lo scambio dei prodotti, ma questo sap¬ 
piamo : che a noi con tal mezzo non è riuscito ottener nulla.... eppure 
essi erano ben contenti di ricevere qualunque cosa 3 . Durante il tempo 
che il Capitano Weddell impiegò a fare amicizia coi Fueggiani, questi 
gli davano qualunque piccola cosa senza chieder nulla in cambio; ma 
in seguito acquistarono l’idea del baratto *. Anche gli australiani visi- 

936. D’Albertis, loc. cit., voi. I, pag. 396), Nuova Britannia (Romilly, loc. 
cit., pag. 27. Powell, loc. cit., pag. 84), abitanti dell’isole Salomone (Elton, 
nel “ Jouv. Anthr. Inst. „ voi. XVII, pag. 95), Nuove Ebridi (Macdonald 
“ Oceania „ pag. 194. Meinicke “ Die Inseln des stillen Oceans „ voi. I, pag, 
203), Nuova Caledonia (Moncelon, nel “ Bull. Soc. d’Antbr. „ ser. Ili, voi. IX. 
pag. 367), Fijiani (Wilkes, voi. Ili, pag. 92. Cf. anche Williams e Calvert, 
loc. cit., pag. 144 e seg.), Tukopia (Waitz-Gerland, voi. V, par. II, pag. 191), 
Milanesia in generale (Codrington, loc. cit., pag. 240). 

1 Fison e Howitt, loc. cit., pag. 343. 

1 Peschel, loc. cit., pag. 209 e seg. 

3 Labillardière, loc. cit,, voi. II, pag. 276. 

* Weddell, loc. cit.. pag. 153. 
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tati dal Cook e i Patagoni visitati dal Wallis nel 1766 non conosce¬ 
vano l’arte di mercanteggiare, ma ora la conoscono 1 * . Inoltre, dice il 
Man degli Andamanesi: essi non determinano il valore dei loro pos¬ 
sessi, nè fanno o si procurano alcuna cosa col preconcetto di servir¬ 
sene per baratto, e sembra che preferiscano di attribuire alle loro tran¬ 
sazioni commerciali il carattere di donativi; perchè il loro modo di 
trattare consiste nel dar cose desiderate da altri nella speranza di 
averne qualche altra eh’essi han mostrato di desiderare, essendo taci¬ 
tamente convenuto fra loro, che tolto il caso sopra esposto, non si 
può ricevere alcun regalo se non si ha un equivalente da restituire, 
ed è naturale che molte risse si accendano spesso fra loro per il di¬ 
spetto di ricevere un cambio inferiore all’ aspettativa *. È da notarsi 
inolile che i popoli barbari presso i quali non ha luogo il matrimonio 
per compra e vendita, appartengono alla stirpi più rozze. 

Secondo il Koenigswarter 3 e lo Spencer 4 la transizione dal ratto 
alla compra si effettuò probabilmente nel modo seguente: l’abduzione 
contro la volontà dei genitori fu la prima forma; poi venne l’offerta 
di un compenso per timore della vendetta, e questa seconda forma si 
trasformò a poco a poco in anticipazione. Così fra gli Ath, secondo 
lo Sproat, al furto della donna succede il pagamento del prezzo per 
placarne i genitori coi doni 5 ». Nella Nuova Guinea 6 in Bali 7 come 
fra i Chukma 8 9 e gli Araucani ®; accade spesso che Io sposo fugga colla 
fidanzata e che paghi dopo ai genitori di lei un prezzo a titolo di 
compenso. Fra i Bodo e i Mech che nei riti nuziali hanno mantenuto 
la simulazione del latto, il fortunato amante dopo aver rapito la sposa, 
da una festa agli amici di lei e mercè un dono si riconcilia col suo¬ 
cero l0 . Lo stesso si narra dei Maori 11 mentre fra i Tangutan, secondo 


1 Hawkeswortb, loc. rat., voi. Ili, pag. 634; voi. 1, pag. 375. 

* Mail, nel “ Jour. Antbr. Inst. „ voi. XII, pag. 340. 

3 Koenigswarter “ Études historiques „ pag. 53. 

4 Spencer “ The Principles of Sociology “ voi. 1, pag. 625. 

5 Sproat, loc. cit., pag. 98. 

6 Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 633. 

7 Lubbock “ The Origin of Civilisation „ pag. 113. 

8 Lewin, loc. cit., pag. 182. 

9 Sraith “ The Araueanians „ pag. 215. 

10 Dalton, loc. cit., pag. 86. 

11 Taylor, loc. cit., pag. 336 e seg. 
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Prejevalsky, chi ruba la moglie al vicino paga al marito una buona 
somma come compenso, ma tiene la moglie per sè 

Al punto a cui siamo giunti, poco importa che presso certi popoli 
il prezzo della sposa anziché al padre sia pagato ad un altro parente*, 
massime ad uno zio 1 * 3 4 . In qualunque caso il prezzo è considerato 
come compenso per il danno sofferto nel perdere la giovane e per 
le spese fatte per mantenerla fino al giorno del matrimonio *. Qualche 
volta presso alcuni popoli mori si allevano le ragazze a scopo di lucro, 
ma è invenzione moderna che non va d’accordo colle idee dei selvaggi 
primitivi. Così fra i Cafri l’uso di mercanteggiare le donne prevalse ap¬ 
pena nel primo quarto del nostro secolo e secondo lo Shooter, la parola 
colla quale si esprime il fatto dello scambio di bestiame per una gio¬ 
vane non significa una transazione commerciale effettiva, ma piuttosto 
una ricompensa per la cura avuta di lei nella infanzia e per il suo 
mantenimento 5 . 

I veri selvaggi non hanno nulla da che si possa contrapporre al 
matrimonio per compra e vendita. Il Bancroft dice che per gl’ indiani 
della Colombia è somma vergogna se la fanciulla lascia la casa senza 
un prezzo corrispondente 6 , e presso certe tribù di California « i figli 
di una donna per la quale non è coreo denaro, sono tenuti come ba¬ 
stardi e tutta la famiglia è disprezzata 7 ». 

1 Prejevalsky “ Mongolia „ voi. II, pag. 121. 

* Vedi innanzi pag. 40. 

3 Aleuti (Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 92), Acliomdvvi di California 
(Powers, loc. cit., pag. 270), Araueasiani (Alcedo-Thompson, loc. cit., voi. I, 
pag. 416. Pòppig “ Reise in Chile „ voi. I, pag. 383 e seg.). Samoani (Prit- 
chard, loc. cit., pag. 139), Barea di Kunàiua (Munzinger, loc. cit., pag. 487), 
Kandh (Percival, loc. cit., pag. 345 e seg.), Igorroti di Ysarog (Jagor, loc. 
cit., pag. 172), Samoiedi (Pallas “ Merkiirdigkeiten der obisclien Ostiaken, 
Samoyeden „ etc., pag. 66). 

4 Cf. d’Albertis, loc. cit., voi. I, pag. 395, 396, 414 e seg. (abitanti di 
Naiabui nella Nuova Guinea e delle isole Yule); Jagor, loc. cit., pag. 235 
(Bisayani); Me. Nair, loc. cit., pag. 232 (Malaiesi di Perak); Colquhoun 
“ Amongst thè Skans „ pag. 178 (Bunnesi)’; Forsyth, loc. cit., pag. 148 
(Gond) ; Vàmbéry “ Das Turkenvolk „ pag. 230 (abitanti del centro della 
Turchia Asiatica); Ahlqvist “ Kulturworter „ pag. 203 (popoli di Turchia e 
di Finnia) ; Castrén, loc. cit., voi. IV, pag. 126 (Ostyak) ; Park, loc. cit., pag. 
220 (Mandingoi) ; Merolla da Sorrento, loc. cit., pag. 235 (Negri di Sogno). 

5 Shooter, loc. cit., pag 49. 

8 Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 277. Cf. von Weber, loc. cit., voi. II, 
pag. 215 e seg. (Kafiri). 

7 Karok, Yurok (Powers, loc. cit., pag. 22, 56). 
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Il sollevare la donna da tanta abiezione era riserbato a civiltà più 
progredita, e indagheremo nel prossimo capitolo come scomparve il 
matrimonio per compra e vendita e come la donna cessò d’essere mer¬ 
canteggiata. 





CAPITOLO XVIII. 

» 4 

Decadenza del Matrimonio per compra e vendita 
La dote. 

Trasformazione in un simbolo del matrimonio per compra e vendita — La restituzione 

dei doni nuziali — Decadenza del matrimonio per compra o vendita fra i barbari 

— La dote presso i popoli selvaggi — La compra del marito. 

È stato detto che la condizione morale e giuridica della donna è 
il segno della civiltà di un popolo, e ciò è vero, se non in tutto, in gran 
palle. Piincipale elemento di progresso è la evoluzione dell’altruismo 
e del progresso di questo è elemento principale il rispetto per il sesso 

debole. 

A mano a mano che nei popoli detti civili si venne formando un 
concetto più nobile della donna, andò gradatamente a sparire il co¬ 
stume di comprar le donne, fino a che divenne addirittura iniquo. 
Primi a battere questa via furono gli ordini più ricchi cui tennero 
dietro i poveri ed i più rozzi, e non è di poca importanza il seguire 
lo svolgimento di siffatta trasformazione. 

Anticamente nell’ India, la forma « Asura » ossia il matrimonio 
per compra era legale per le quattro caste. Dopo cadde in discredito 
e lu vietato ai Brahmini ed ai Kshatriya, ma rimase per un Vaisya 
ed un Sudra, fino a che Manù lo proibì per tutti *. « Il padre che co¬ 
nosce la legge non può ricevere il più piccolo dono per la figlia sua ; e 
colui che per avarizia non lo rifiuta, mercanteggia la propria progenie *. 

1 “ The Laws of Manu , cap. Ili, v. 23-25. 

* Id -> ca P- HI, v. 51. Cf. id., cap. IX, v. 93, 98. 

23 
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La compra rimase come simbolo soltanto nella forma Arsila, in cui 
il giovane fidanzato inviava una vacca ed un toro, e due paia di questi 
animali al padre della sposa *. 

Manù condanna espressamente coloro che dicono questo dono nu¬ 
ziale essere un dono gratuito ! ; e la forma Arsha fu da Manu e da 
altri legislatori dichiarata forma legittima di connubio 3 . I Greci del- 
1’ epoca storica non compravano più le mogli ed a Roma la confar- 
reatio, dalla quale è esclusa l’idea di compra, nei tempi più antichi a 
noi noli era la forma di matrimonio praticata dai patrizi ; ma anche 
fra i clienti e fra i plebei cessò in tempi molto remoti l’acquisto della 
moglie, cui si sostituì come semplice simbolo la comip ti o *. Fra i Ger¬ 
mani, secondo il Grimtn, la compra fu abolita dal Cristianesimo . La- 
ferrière e Koenigswarter credonQ.che prevalesse in Sassonia fino a tutto 
il regno di Carlo il Grande e che in Inghilterra fosse proibita da Ca¬ 
nuto 6 ; nè si parla di compra con denaro nelle Lex Alamannorum 
Lix Ripuarionm, Grajas, e nelle leggi della Norvegia; e vi sono buone 
ragioni per credere che il « mundr », di cui fa menzione 1 antico 
« Gula-lag » abbia perduto a poco alla volta il significato originario 
di prezzo di una fanciulla 7 . Nel Talmud l’acquisto delle mogli sembra 
soltanto un simbolo perchè il prezzo della sposa vi è sempre nomi¬ 
nale 8 , e lo stesso dicasi del « Mahr » dei .Maomettani 9 . Fra i Finni, 
quando comparvero le prime leggende poetiche popolari, il matrimonio 
per compra era già sparito 10 ; ed infatti sebbene nelle dette leggende 
si alluda come a cosa consuetudinaria al dono dello sposo alla sposa 
e ai genitori di questa, non vi è traccia di quell antichissima louna . 
In China, quantunque i doni nuziali corrispondano esattamente al prezzo 

1 “ The Laws of Manu „ cap. Ili, v. 29. 

* Id., cap. Ili, v. 53. 

3 Cf. Jolly “ Die rechtliche Stellung dev Frauen bei den alten Indern „ 
nel “ Sitzungsberichte der philosophisch-philologischen und historischen 
Classe dei- Akademie der Wissenschaften zu Milnche.i „ 1876, pag. 433. 

* Rossbacb, loc cit., pag. 92, 146, 248, 250 etc. 

s Grimm, loc. cit., pag. 424. 

6 Laferrière “ Histoire du droit ci vii de Rome et du droit fran 9 ais „ 
voi. Ili, pag. 156. Koenigswarter “ Études historiques „ pag. 33. 

7 Olivecrona, loc. cit., pag. 57, 152, 158. 

8 Gans, loc. cit., voi. I, pag. 138. 

9 Kohler, nel “ Zeitschr. f. vgl. Rechtswiss. „ voi. V, pag. 359. 

19 Cf. Topelius, nel “ Litteriira Soiróer „ 1850, pag. 326. 

n “ Kalevala „ runo XVIII, v. 643 e seg. “ Kanteletar „ lib. Ili, cap. Vili, 
v. 20-25. 
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che si stipula nei contratti di compra e vendita, il popolo non vuole 
che si chiamino colla parola « prezzo 1 * » ; lo che dimostra che anche 
là si annette un che di vergognoso alla vendita di una figlia. La di¬ 
sparizione della detta forma di matrimonio può essere avvenuta in due 
modi. Taluno ha creduto che la somma sborsata dallo sposo abbia preso 
significato di compenso per averla custodita e vera e non vera che 
sia questa interpretazione, fatto è che il prezzo di compra si venne 
sempre più assottigliando fino ad acquistare in molti casi la forma di 
regali rimessi alla buona volontà ed all’arbitrio del donatore. Dell’an¬ 
tica usanza rimase soltanto, come abbiamo veduto, la simulazione della 
compra che si trova spesso nelle cerimonie nuziali. Un altro modo di 
mantenere la compra simbolica fu il ricevere un dono nuziale di vero 
valore e subito restituirlo al donatore. Dice Apastamba che questa 
modificazione fu ordinata dai Veda perchè « si adempisse la legge », 
ossia la vecchia legge, per la quale il vincolo matrimoniale esisteva 
soltanto nella forma del matrimonio per vendita 3 ; ma generalmente 
veniva restituito un altro, e non lo stesso dono. 

Così in Atene in epoca non bene determinata, ma certamente an¬ 
teriore a Solone, nacque la dote nel senso moderno della parola, e 
come già è stato osservato 4 l’assegno di una dote per parte del padre 
o del tutore della ragazza significò forse in origine la retribuzione 
sotto altra forma del prezzo pagato. Di più, nella China lo scambio 
dei donativi si fa fra i due tutori, ed è subietto di una lunga dispo¬ 
sizione del Codice penale che stabilisce « essere le due parti unite 
irrevocabilmente dopo che sieno state scambiate le condizioni del ma¬ 
trimonio e i doni nuziali 5 . 

Nel Giappone la sposa dà al futuro sposo, ai genitori ed ai pa¬ 
renti dello sposo certi regali stabiliti dalla consuetudine, del valore ap¬ 
prossimativo di quelli fatti a lei dallo sposo 6 . Secondo Tacito, fra gli 
antichi Germani, la moglie regala al marito certe armi e il legame più 

1 Jamieson, nel “ The China Review „ voi. X, pag. 78, nota *. 

5 Koenigswarter “ Études historiques „ pag. 33. Id. “ Histoire de l’or- 
ganisation de la famille „ pag. 123. Weinhold “ Deutsche Frauen „ voi. I, 
pag. 320. 

3 Mayne “ Hiudu Law and Usage , pag. 82. 

4 Smith, Wayte, e Mavindin “ Dictionary of Greelc and Roman Anti- 
quities , voi. I, pag. 691. 

5 Medhurst, nel “ Trans. Roy. As. Soc. China Brandi , voi. IV, pag. 11 
e seg. 

6 Kiichler, nel “ Trans. As. Soc. Japan „ voi. XIII, pag. 123. 
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stretto della loro unione è formato da questo scambio di doni'. Grimm 
crede inoltre che nel concetto teutonico della dote entri anche quello 
del ricambio di un dono*. Coll’andare del tempo, il prezzo si trasformò 
nel dono nuziale e nella dote. Una parte di questa, e in seguito la 
dote intera, fu data direttamente alla donna dallo sposo e dal padre 
di lei. Manù dice: « quando i parenti non fanno proprio e non usano 
il regalo ricevuto, non ha luogo la vendita ; in tal caso il dono è sol¬ 
tanto una dimostrazione di rispetto e di cortesia verso la giovane . Il 
dono fu detto « Culka », noi lo diremmo, « spillatico »; ma la sua 
stretta derivazione da una compra antecedente è messa in chiato dal 
fatto che per una trafila di devoluzioni passò ai fratelli della donna, 
ed una disposizione del testo del Gautama, che regola queste succes¬ 
sioni, permise perfino che anche durante la vita della donna andasse 
a’suoi fratelli 4 . 

Nell’India moderna, dice il Dubois, i notabili invece di appropriarsi 
la somma riscossa in occasione del matrimonio di una figlia, la spen¬ 
dono in gioie di cui fanno omaggio alla sposa il giorno del matrimo¬ 
nio 5 . Fra i Greci dell’età d’Omero il padre non sempre si appropria 
i doni nuziali, ma li dà tutti o in parte alla figlia come dote ; ed in 
un periodo posteriore lo sposo faceva egli stesso doni alla sposa il 
primo giorno in cui la vedeva senza il velo, o dopo vi* . Cosi 

avvenne fra i Teutoni ; sulle prime il prezzo fu riscosso dal tutore 
della sposa e, forse per una parte, da tutta la famiglia di lei ; ma a 
poco alla volta fu considerato proprietà della sposa 7 , secondo quello che 
ci dice Tacito : « Dotem non uxor marito sed uxori maritum offert ». 

Tale fu pure il caso presso gli Scandinavi, quando furono promu - 
gate le loro leggi e fra i Longobardi dal settimo secolo 9 . « La dot », 


i Tacito, loc. cit., cap. XVIII. 

* Grimm, loc. cit., pag. 429. 

a “ The Laws of Manu „ cap. Ili, v. 54. 

i Mayr “ Das indische Erbrecht „ pag. 170. Mayne Hindu Law and 

Usage „ pag. 82. 

s Dubois, loc. cit., pag. 103. 

« Rossbach, loc. cit., pag. 220. Hermann-Bluramer, loc. cit., pag. 262, 2W>. 

“•^GinonlbiacI°Histoir<f dt^régime doto. . pag. 187 e 
« Histoire du droit de propriété foncière en Occident „ pag. 403 e seg. 

» Tacito, loc. cit., cap. XVIII. , T 

• Olivecrona, loc. cit., pag. 152. Weinhold * Deutsche Frauen , voi. I, 

pag. 325. 
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dice il Ginouillac, « n’est autre chose que le prix de la coemption en 
usage dans la loi salique ; elle fut donée à la femme au lieu de 1 ètre 
à ses parents, qui ne reQurent plus que le solidum et denarium, ou 
le prix fictif, et après la mort de l’épouse, une partie de la dot 1 ». 
Nella Lex Alamannorum e nella Lex Ripuariorum, si parla soltanto 
della dote che la moglie riceve direttamente dal marito 5 ; e semina pio- 
babile che il dono nuziale, (morning gift), rimasto in Europa per tanto 
tempo 3 , risalga al prezzo di compra o di questo abbia fatto parte , 
sebbene sia stato spesso considerato come pretium virginitatis ®. Per 
un’antica legge irlandese una parte del « coibche » o « dono nuziale » 
si devolveva al padre della sposa, e se era morto, al capo della sua 
tribù 6 , ma 1’ altra parte davasi personalmente dallo sposo alla sposa 
dopo il matrimonio. Lo stesso destino ebbe il gallese « cowyll 7 » eia 
parola slavonica « veno » fu spesso usata per significare la « dos ». 
Sappiamo da Erodoto che dagli antichi Babilonesi le doti si mettevano 
insieme col denaro pagato per le belle ragazze 9 . 

Fra gli ebrei, a quanto pare il « mohar », o una porzione di que¬ 
sto, si consegnava direttamente alla sposa *°. Nel libro del Genesi si 
legge che « la fantesca di Abramo dette i gioielli d’oro e d’argento e 


1 Ginoulhiac, pag. 198 e seg. 

* Olivecvona, pag. 57. .... . 

» Nella Germania e nella Svizzera l’uso del dono nuziale si è conservato 
fino ai giorni nostri (Eichhorn “ Einleitung in das deutscbe Privatrecht „ 
pag. 726. Bluntschli “ Staats- und Rechtsgeschichte der Stadt und Landschalt 

Ziirich , voi. II, pag. 164 e seg.). , , 

* Schivici- “ Juridiska afhandlingar „ voi. I, pag. 201. Schlegel Om 
Morgongavens Oprindels , nell’ * Astrae* , voi. II, pag 189 e seg. Koemgs- 
warter “ Histoire de l’organisation de la famille „ pag. 123. La finzione della 
dote conservata dalla Chiesa nel Rituale fino al XVI secolo simboleggiava 
il prezzo che il marito doveva pagare per la sposa. Von Martene cita ì 
Rituale della Chiesa di Reiins del 1585, dove si legge che lo sposo nel met¬ 
tere l’anello al dito della sposa, le dava anche tre denterà (Koemgswaitei, 

l ' ag s Ghmulhiim.’pag. 202. Warnkoenig e Stein “ Franzòsische Staats- und 

Rechtsgeschichte , voi. II, pag. 257. 

« • Ancient Laws of Ireland „ voi. I, pag. 155; voi. IV > 

’ O’Curry, loc. cit. Sullivan’s Introduction, voi. I, pag. CLAXlll e seg. 
» Schrader, loc. cit., pag. 382. Cf. Kovalevsky, nel “ Folk-Lore , voi. I, 
pag. 479 e seg. 

9 Erodoto, loc. cit., lib. I, cap. 196. 

10 gaalschiitz “ Das mosaische Recht „ voi. II, pag. 736. Mayer Die 
Rechte der Israeliten „ etc., voi. II, pag. 342 e seg. 
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le vesti a Rebecca ; e rolla preziosa anche alla madre ed ai fratelli di 
lei 1 ». Il Robertson Smitli inclina a credere che in Arabia prima di 
Maometto fosse in vigore il costume secondo il quale il marito suoleva I 
fare un dono detto « sadac » alla moglie ; oppure questa usava metter j 
da parte una porzione del « mahr 2 ». La distinzione fra « sadac » e 
mahr » scomparve sotto l’impero dell’ IsIam, ed il prezzo pagato al 
padre diventò proprietà della donna 3 . Ma il matrimonio per compra 
non va scomparendo soltanto dalla storia dei popoli inciviliti ; poiché 
vediamo che anche fra vari popoli ancora in condizioni di vita selvaggia 
o mezza civile si viene modificando il costume dell’ acquisto, come è 
chiaro che per alcuni il traifieo delle donne è traffico maledetto *, e 
che è avvenuta anche fra loro la trasformazione medesima che abbiamo 
riscontrata nelle razze più nobili. La compra è diventata più o meno 
un simbolo ; in alcuni casi il dono non è più l’equivalente del valore 
effettivo della fanciulla ; in altri è seguito da una immediata restitu¬ 
zione. Così nell’Oregon « i parenti della moglie restituiscono in cavalli 
o altra roba a titolo di dote quello che lo sposo ha portato sotto 
forma di regalo, ma hanno cura che non vengano resi nè i cavalli, nè 
i doni stessi portati da lui 5 ». 

Gli Aht pongono il loro onore nel curare che il regalo di restitu¬ 
zione equivalga al prezzo pagato per una donna di nobile stirpe “ e lo 
stesso si dice dei Patagoni 7 , dei Mishmi 8 e di altre tribù dell’Arcipe¬ 
lago indiano °. Fra i Bagobos delle Filippine se la nuova coppia vive 
in pace, il padre della sposa restituisce al marito la metà del prezzo 10 ; 
mentre in Saraii, il padre della fanciulla deve il giorno del matrimo¬ 
nio restituire quintuplicato il prezzo sborsato dal padre del giovane il 

1 “ Genesi , cap. XXIV, v. 53. 

1 Robertson Smith, loc. cit., pag. 98. 

3 Id., pag. 78, 91,100. Mayer “ Die Reelite der Israeliten „ etc., voi. II, 
pag. 353 e seg. Unger, loc. cit., pag. 47. Kohler, nel u Zeitschr. f. vgl. Be- 
chtswiss. „ voi. V, pag. 358. 

4 Becliuani (Fritsch, loc. cit., pag. 192), Aenezi (Burckhardt, loc. cit., 
pag. 62). Secondo Laestadius (“ Ett lappfrieri „ nel “ Svenska folkets seder , 
pag. 125), accettano regali per le figliuole, ma stimano disonorevole il rice¬ 
ver denaro. 

5 Schoolcraft, loc. cit., voi. V, pag. 654. 

6 Sproat, loc. cit., pag. 98. 

7 Musters, nel “ Jour. Anthr. Inst. , voi. I, pag. 201. 

8 Cooper, loc. cit., pag. 236. Griffitb, loc. cit., pag. 35. 

9 Riedel, toc. cit., pag. 68. 

10 Schadenberg, nel “ Zeitschr. f. Ethnol. , voi. XVII, pag. 12. 
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giorno degli sponsali, e il dono cosi restituito cade in proprietà dei due 
sposi Anche fra i Badagas di Neilgherrie la restituzione ha ordinaria¬ 
mente un valore maggiore della somma pagata per la donna * e parecchi 
altri popoli contraggono matrimonio mercè scambio di doni 1 * 3 * 5 . Vi sono poi 
dei popoli presso i quali il prezzo di acquisto, in tutto o in parte, è dato 
alla sposa dal padre di lei o dallo stesso sposo ; ma siccome ciò può in¬ 
terpretarsi come mezzo indiretto di compensare lo sposo del prezzo sboi- 
sato, non si può generalmente far distinzione fra questo e il costume testò 
ricordato. Egualmente difficile è il distinguere i casi in cui la donna 
riceve parte del prezzo dal padre, dai casi in cui riceve il dono diret¬ 
tamente dallo sposo; ma la maggiore difficoltà consiste nel sapere se i 
doni fatti da questo facevano parte in origine del prezzo della sposa, 
oppure se hanno carattere di strattagemma per ottenere il consenso 
della giovine. Fra gli esquimesi, l’amante offre delle vesti alla giovane 
che se le mette, e per questo solo fatto diventano marito e moglie . 

Fra i Dacotah, l’offerta del prezzo della ragazza, cui si unisce un 
dono particolare è il loro modo di chiedere in sposa una donna . 
L’Azara dice dei Guanas dell’America del Sud: « Toutes les cérémo- 
nies du mariage se réduisent à un petit présent que le mari fait à sa 
pretendile 6 ». Di più fra i Giavanesi 7 i Ivalmuki , e Ahi el Sheinjl, 

1 Munzinger, loc. cit., pag. 387. 

1 Harkness, loc. cit., pag. 116 e seg. 

3 Tuski (Dall, loc. cit., pag. 381), Thliuket (Holmberg, negli “ Acta Soc. 
Sci. Fennicae „ voi. IV, pag. 315), Cliinesi (Waitz, loc. cit., voi. Ili, pag. o3i), 
Chippewai (Keating, loc. cit., voi. II, pag. 157), Shoshonesi (Lewis e Clarke, 
loc. cit., pag. 307), Mhvok (Powers, loc. cit., pag. 354), Quiché (Morelet, loc. 
cit., pag. 257), Budduma, Teda (Nachtigal, loc. cit., voi. II, pag. 370, 448), 
Toda (Marshall, loc. cit., pag. 211), abitanti del centro della Turchia Asia¬ 
tica (Vàmbéry “ Das Turkenvolk „ pag 233 e seg.), Lapponi (von Dhben, 
loc. cit., pag. 200), Papuani di Dorey (Finsch “ Nen-Guinea „ pag. 102), Sa- 
moani (Pritchard, loc. cit., pag. 139 o seg. Turner “ Samoa „ pag. 93, 96), 
Nukahivani (von Langsdorf, loc. cit., voi. I, pag. 153). 

< Baneroft, loc. cit., voi. I, pag.66. Seemann “ Voyage of Herald „ voi. II,p. 66. 

5 Schoolcraft, loc. cit., voi. III. pag. 238. 

6 Azara, loc. cit., voi. II, pag. 92. Per altri esempi vedi Waitz, loc. cit., 
voi. II, pag- 522 (Somali); Munzinger, loc. cit., pag. 324 (Beni-Amer); Ba¬ 
ker “ The Nile Tributaries „ pag. 124 (Arabi dell’ alto Egitto) ; Hanoteau e 
Letourneux, loc. cit., voi. II, pag. 161 (Kabili); Proyart, loc. cit., pag. 560 
(Negri di Loango); Caillié, loc. cit., voi. I, pag. 349 (Mandingoi); Fiitsch, 
loc. cit., pag. 192 (Beehnani). 

7 Crawfurd, loc. cit., voi. I, pag. 90, 

B Mooro, loc. cit., pag. 181, 
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tribù di Beduini della Siria 1 si tengono quali assegnamenti della mo¬ 
glie il denaro o la roba che il padre riceve per la figliuola, e fra 
gl’ isolani di Pelew *, Mishmi 3 , Bashkir *, Votyack 5 etc. 6 , la moglie ri¬ 
ceve una parte più o meno cospicua del prezzo nuziale. 

Dal costume del matrimonio per compra e vendita siamo così per¬ 
venuti al costume della dote che apparentemente è l’antitesi dell’altro; 
ma, come abbiamo veduto, esso deriva in parte dalla compra delle mo¬ 
gli. Quando, come accade fra i Marea 7 , la dote diviene proprietà esclu¬ 
siva del marito, piglia aspetto di compenso per il prezzo nuziale; ma 
presso altri popoli il denaro o la roba con cui la moglie fu comprata 
e vengono a questa trasmessi dal padre come dote che in un certo 
senso è proprietà di lei. Però vedremo ben presto che la dote non 
sempre risale alla compra e vendita. 

La dote serve a molti fini uniti insieme da nodo spesso indissolu¬ 
bile. La dote può implicare il concetto di restituzione, di contributo 
della moglie e del marito alla dimora comune e di assegnamento della 
moglie per il caso di risoluzione del matrimonio a causa di morte o 
per altre ragioni ; ma poiché in tali casi il marito ha ordinariamente 
1’ usufrutto dotale finché dura il matrimonio, non si può distinguere 
facilmente se il significato originario sia stato di restituzione all’uomo, 
o di proprietà costituita alla donna. 

Le « Leggi di Manu » dicono; « Tutto quello che è donato prima 
del fuoco nuziale, o durante la processione dello sposalizio, o come 
prova d’amore, e tutto quello che ha ricevuto dal fratello, dalla madre 
o dal padre, è proprietà sestupla della donna, e questa proprietà come 
ogni dono successivo e quanto le verrà regalato dall’affezionato marito, 
passerà ai figli anche durante la vita di lui* ». La legge Hindu® am- 

1 Burckhardt, loc. cit., pag. 62. 

1 “ Ymer „ voi. IV, pag. 333. 

3 Cooper, loc. cit., pag. 236. 

4 Georgi, loc. cit., pag. 182. 

5 Id-, pag. 55. 

6 Negri di Accra (Danieli, nel “ Jour. Ethn. Soc. London „ voi. IV, pag. 
12), Tartari di Kazan (Vàmbéry “ Das Tiirkenvolk „ pag. 433) e Orenburg 
(Georgi, pag. 103), Tungusei (id., pag. 324), e altri popoli per metà incivi¬ 
liti dell’impero Russo. Per i popoli affricani vedi Post “ Afrikanische Ju- 
risprudenz „ voi. I, pag. 417. 

7 Munzinger, loc. cit., pag. 240. 

8 “ The Laws of Manu „ cap. IX, v. 194 e seg. 

9 Però a tempo di Gautama il “ ijulka „ non apparteneva allo “ stridhan „ 
(Mayr “ Das indische Erbrecht „ pag. 170). 
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mette il dominio della donna maritata sopra siffatta proprietà, ma il 
marito se ne può servire e la può consumare in caso di estrema ne¬ 
cessità 1 * . 

In Atene, l’amministrazione della dote spettava certamente al ma¬ 
rito che se ne valeva per le spese del matrimonio, e a cui si ricono¬ 
sceva anche il diritto di alienare i beni mobili facenti parte della dote* ; 
ma questa non diventava proprietà del marito, e sciogliendosi il matri¬ 
monio per divorzio o per morte del marito, la dote tornava intera alla 
donna, la quale suoleva per garantirsi investire con un’ipoteca un fondo 
rustico 3 . Se poi avvenuto il divorzio, il marito non restituiva la dote, 
doveva pagare nove oboli al mese fino alla restituzione 4 . Presso i Ro¬ 
mani, ragione e fine della dote (dos) era la contribuzione alle spese 
dello stato coniugale 5 ; ma la dote diventava assoluta proprietà del 
marito eh’ egli poteva amministrare e di cui egli solo aveva la libera 
disposizione 6 ; la quale confusione di dote e di patrimonio fu tollera¬ 
bile fino a che il matrimonio fu indossolubile, ma non più quando il 
divorzio si fece frequente; e fino dall’epoca repubblicana fu perciò li¬ 
mitato nel marito il diritto di disporre della dote ; anzi fu tenuto a 
rimetterla in caso di divorzio come doveva essere restituita alla morte 
di lui. La Lcx Julia de adulteriis vietava di vendere il fondo dotale 
senza il conseso della moglie, e la legislazione di Giustiniano vietò 
questa vendita, ancorché vi fosse il consenso della moglie, ed estese 
alle provincie siffatto provvedimento 7 . La Chiesa mantenne il concetto 
tradizionale romano della dote (dos) per assicurare alla moglie una ren¬ 
dita di cui non la potesse defraudare un marito dissipatore e che do- 

1 Macnaghten “ Principles of Hindu Law „ pag. 33 e seg. Steele, loc. 
cit-, pag. 67. 

5 Cauvet, nella * Revue de législation „ voi. XXIV, pag. 154. 

3 Id., voi. XXIV, pag. 155. Meier e SchSraann “ Der attische Process „ 
pag. 518 e seg. Mayer “ Die Rechte der Israeliten „ etc., voi. II, pag. 345 e 
seg. Hermann-Bliimner, loc. cit., pag. 265. Smith, Wayte, e Marindin, loc. 
cit., voi. I, pag. 692. 

* Potter “ Archaeologia Graeca „ voi. II, pag. 273. 

5 Ginoulhiac, loc. cit.. pag. 70. Sohm “ Institutionen des rSmischen 
Rechts „ pag. 281. Laboulaye “ Recherches sur la condition des femmes „ 
pag. 38. 

6 Laboulaye, pag. 39. Ginoulhiac, loc. cit., pag. 70. Laferrière, loc. cit., 
voi. I, pag. 223. 

7 Laboulaye “ Recherches „ pag. 3941. Id. “ Histoire du droit de pro¬ 
prietà foncière , pag. 183-185. Smith, Wayte, e Marindin, voi. I, pag. 693. 
Sohm, pag. 282. 
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veva rimanere a lei dopo la morte del marito \ ed .1 diritto dotale 
romano più o meno modificato secondo i costumi delle varie regioni, 
governa la legislazione della moderna Europa; vale a dire, che il ma¬ 
rito amministra la dote della moglie e ne usufruisce, ma la dote e 
proprietà di lei 5 . 

Fra gli antichi Germani il prezzo della sposa, che si pagava a questa 
come dote, divenne sua proprietà esclusiva, ed il marito non poteva 
disporne 3 . Oltre alla dote, la sposa riceveva un assegnamento a titolo 
di compenso dell’eredità o come anticipazione di questa ed era suo bene 
privato almeno la parte che le sarebbe toccata di diritto in caso di 
risoluzione del matrimonio 4 . 

Fra «li Slavi, sembra che in origine la dote sia stata data alla mo¬ 
glie come garanzia per il caso eh’essa dovesse provvedere al proprio 
mantenimento senza il concorso del marito, ed in Polonia ed in Boe¬ 
mia il marito non poteva usarne se non dando in garanzia 1 suoi beni . 
Nel Gallese la donna riceveva dal padre non soltanto una parte e 
prezzo maritale detto « cowill » ma anche la dote, detta « ajweddi » 
(simile al « tincur » degli Irlandesi) che apparteneva, durante la coa¬ 
bitazione, al marito ed alla moglie; se però si separavano prima di sette 
anni compiti, era ripresa dalla moglie; in tutti i casi, anche lasciando 
il marito prima dei sette anni, essa non ripigliava il suo « cowyl », 
ma se la separazione avveniva dopo i sette anni, tutto quanto era stato 
portato dalla moglie dividevasi col marito 6 . Anticamente gli ebrei < a- 
vano alle figlie come dote soltanto una porzione del « mohar » ; in 
seguito ad ogni donna che si maritava fu assegnata una porzione detta 
« nedunia », e di questa spettava l’usufrutto al marito durante il matri¬ 
I Maomettani, per regola generale, assegnavano una dote alle loro 
mogli, stipulando per lo più che due terzi ne fossero pagati prima de 
contratto di sponsali, e che l’altro terzo fosse tenuto in riserva per il 


» Maine “ Early History of Institutions „ pag. 338. 

* Eccius, in von Holtzendorff “ Encyclopadie der Rechtswissenschaft „ 

Pal 3 I We^hol’d P “"Deutsche Frauen „ voi. I, pag. 331. Id. “ Altnordisclies 

Lelj< Mjìivecront. toc. cit., pag 51. Nordstrom, loc. cit, voi. II, pag. 50. 
s Maeieiowski, loc. cit., voi. II, pag. 214-218. XXVIII 

« O’Curry,loc.cit.Sullivan’sIntroduction,vol.I,pag.CLX\II,LL,\\\ in. 
Lewis, loc. cit., pag. 8 e seg. oao<ua 

7 Mayer “ Die Dedite der Israehten , etc.. voi. II, pag, 343-344. 
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caso di divorzio non consentito dalla donna, o di morte del marito \ 
Qualunque altro bene ricevuto dai genitori o da altri in occasione del 
matrimonio o altrimenti, rimaneva nell’assoluta disposizione della donna 
senza che vi potessero vantar diritti nè il marito, nè i creditori di lui 2 . 

L’Àcosta dice di certi giovani sposi del Messico: « Giunti a casa, 
fanno un inventario di quanto hanno portato, dei viveri, della terra, 
dei gioielli, ed ornamenti, ed il padre dolio sposo come quello della 
sposa ne prendono per ciascuno una copia, affinchè in caso di divorzio 
ffrequente fra coloro che non si piacciono) i beni sieno divisi in pro¬ 
porzione di quello che ognuno ha portato 3 . Fra le stirpi inferiori \ 
sembra che la dote abbia lo stesso scopo, perchè in caso di separa¬ 
zione la moglie riprende la dote, sebbene al marito ne rimanga l’usu¬ 
frutto finché dura il matrimonio. Però nei costumi dei selvaggi la dote 
è cosa secondaria ; per lo più non esiste 5 , ed in ogni caso, si compone 
di qualche alimento, di vesti, di utensili domestici o altre bagattelle ', 
e solo qualche volta di bestiame 7 . Infine la dote esprime, come ab¬ 
biamo veduto, rispetto e benevolenza verso il sesso debole, ed in ciò 

1 Macnaghten “ Principles of Muhammadan Law „ pag. XXXV. Lane, 
loc. cit., voi. I, pag. 218. 

! Lane, voi. I, pag. 138, nota f. 

3 Acosta, loc. cit., voi. II, pag. 370. 

4 Renai (Richardson, loc. cit,., voi. I, pag. 407), Thlinket (Holmberg, negli 
“ Acta Soc. Sci. Fennicae „ voi. IV, pag. 315), Aht (Bancroft, loc. cit., voi. I, 
pag. 197), Cree (Hawkins, nel “ Trans. American Ethn. Soc. „ voi. Ili, par. I, 
pag. 66), isolani di Kingsmill (Wilkes, loc. cit., voi. V, pag. 101), Siamesi 
(Moore, loc. cit., pag. 169), Kuki (Lewin, loc. cit., pag. 254), Abissini (Lobo, 
loc. cit., pag. 26), popolo di Madagascar (Rockon, loc. cit., pag. 747), Toua- 
reg (Cbavanne “ Die Sahara , pag. 181) 

5 Cf. Heriot, loc. cit., pag. 335 (indiani deH’America del Nord) ; Ellis 
“ Polynesian Researches „ voi. I, pag. 270 (Takitiani) ; Waitz, loc. cit., voi. II, 
pag. 110 (Negri): Burton “ The Lalce Regions of Central Africa „ voi. II, 
pag. 332 (orientali Africani) ; Post “ Afrikanische Jurisprudenz , voi. I, pag. 376 
(diversi popoli Africani); Hue, loc. cit-, voi. I, pag. 185 (Tartari); Georgi, 
loc. cit., pag. 67 e seg. (Voguli). 

6 Cf. Nordenskicild “ Gronland „ pag. 508 (Groenlandesi) ; von Martius, 
loc. cit., voi. I, pag. 115 (Brasiliani aborigeni) ; Bove, loc. cit., pag. 132 
(Pueggiani); Waitz, loc. cit., voi. II, pag. 522 (Somali); Marshall, loc. cit., 
pag. 212 (Toda); Prejevalsky a Mongolia „ voi. I, pag. 70 (Mongoli) ; Pallas 
“ Merkwtirdigkeiteu der Morduanen, Kasaken , etc-, pag. 262 (Kalmuki) ; 
Post “ Die Anfiinge des Staats- und Rechtsleben „ pag. 54 e seg. 

7 Cf. Last, nel “ Proc. Roy. Geo. Soc. „ N. S. voi. V, pag. 532 (Masai) ; 
Metz, loc. cit., pag. 87 (Badaga); Davy, loc, cit., pag. 286 (Sinhalesi). 
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consiste il contrassegno caratteristico di una civiltà più progredita 1 * . Un 
tempo dominò il matrimonio per compra e vendita, ed ora entriamo 
a parlare di una terza età in cui la legge ed i costumi impongono al 
padre di dare una dote alle figlie. 

Gli ebrei * ed i maomettani 3 riguardano come dovere di religione 
il dar la dote alle figlie. In Grecia la dote fu tenuta necessaria per 
distinguere la moglie dalla concubina (itaXXax-rj) 4 e Iseo dice che un 
uomo rispettabile non può dare alla figlia meno della decima parte 
de’ suoi beni 5 ; e per verità a tempo di Aristotile le doti erano cosi 
cospicue che quasi due quinti del territorio di Sparta appartenevano 
a donne 6 ; ma la dote distinse la moglie legittima dalla concubina più 
in Roma che in Grecia 7 8 . Il portare una dote al marito era un dovere 
per la donna che la poteva esigere dal padre, o dagli altri ascendenti 
paterni * ; e sebbene più tardi Giustiniano dichiarasse che la dote era 
necessaria soltanto alle donne di nobile stirpe 9 , l’antica consuetudine 
non scomparve l0 II * 13 . 11 « Landrecht * prussiano prescrive che il padre, 
o in mancanza di questo la madre disponga tutto per il matrimonio e 
arredi la casa per la giovane coppia n . D’altra parte il Codice Napoleone 
impone ai genitori di dotare le figlie **, e questo principio è ammesso 
da quasi tutte le legislazioni moderne. Nei paesi detti Latini, la gran¬ 
dissima maggioranza è specialmente favorevole alla dote, e questo spiega, 
secondo il Maine, le inclinazioni al risparmio ed al tesoreggiare che sono 

1 È singolare che la dote sia sconosciuta ai Chinesi, mentre nelle tribù 
selvaggie originarie della China è costume delle famiglie ricche assegnare 
una dote alla moglie (Gray, loc. cit., voi. II, pag. 304). 

1 Mayer “ Die Rechte der Israeliten „ voi. II, pag. 344. 

3 “ The Koràn „ sarà IV, v. 3. 

4 Potter, loc. cit., voi. II, pag. 268. Cauvet, nella “ Revue de législation „ 
voi. XXIV, pag. 152. Cf. Meier e Schomann, loc. cit., pag. 513 e seg. 

* Iseo “ Iltp't toù Iltippou xVljpou „ § 51, pag. 43. 

8 Aristotile, loc. cit., lib. II, cap. IX, § 11. 

I Laboulaye “ Recherches „ pag. 38 e seg. Ginoulhiac, loc. cit., pag. 66 
e seg. Meier e Schdmann, pag. 513 e seg. 

8 Smith, Wayte, e Marindin, loc. cit., voi. I, pag. 693. Mayer “ Die Rechte 
der Israeliten „ etc., voi. II, pag. 347. 

9 Ginoulhiac, loc. cit, pag. 103. 

10 Per la dos necessaria in Germania, durante il Medio Evo, vedi Mit- 
terraaier “ Grundsiitze des gemeinen deutschen Privatrechts „ voi. II, pag. 3. 

II Eccius, in von HoltzendorfF “ Encyclopiidie der Rechtswissenschaft „ 

par. II, voi. I, pag. 414. 

13 “ Code Napoléon „ art. 204. 
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caratteristiche dei francesi ; senza dire che probabilmente il favore in 
cui vi si tiene la dote risale ai provvedimenti promulgati nella legge 
sul matrimonio dall’Imperatore Augusto 1 . 

Ma dalla sua origine in poi c collo svolgersi del progresso quante 
volte la dote ha cambiato natura ! In molti casi è stata il prezzo col 
quale il padre ha comprato un marito per la figlia, mentre prima un 
uomo comprava la moglie dal padre di le.; ed infatti Euripide trasfe¬ 
rendo all’età eroica il costume del suo tempo, fa rimpiangere a Medea 
che il suo sesso debba spender grosse somme per acquistarsi dei ma¬ 
riti *. « Pars minima est ipsa puella sui » dice il poeta latino, e ai 
giorni nostri una fanciulla che non abbia una ricca dote corre il rischio, 
se non è molto avvenente, di morire zittella; e questo rischio deve 
necessariamente aumentare in una società dove il matrimonio mono¬ 
gamico è imposto dalla legge, dove le donne sono più numerose degli 
uomini, dove molti di questi non si ammogliano e dove alcune donne 
amano troppo e troppo spesso una vita infingarda. 

1 Maine “ Early History of Institutions , pag. 339. 

5 Euripide “ MvjSr.a „ v. 231-235. 










CAPITOLO XIX. 

Riti e cerimonie nuziali. 


Popoli presso i quali non usano cerimonie nuziali — Riti simbologgianti le relazioni 

che passano fra marito e moglie — Riti religiosi del matrimonio presso le nazioni 

incivilite — Matrimonio civile — Validità del matrimonio. 

Non occorre avvertire che fra gli uomini primitivi non si cono¬ 
sceva alcuna cerimonia nuziale e che così avviene anche attualmente 
fra molli popoli non ancora inciviliti. Fra gli Esquimesi, secondo il 
Capitano Hall, non esiste rito nuziale nè si fanno feste, e le due parti 
se ne vanno insieme a convivere nella loro capanna, detta tupic o igloo '. 
I Bonak di California, secondo il .Johnslon, non hanno cerimonie ma¬ 
trimoniali; l’uomo parla coi genitori della sposa e con questa, e se 
la coppia vive in seguito in buon’ accordo per qualche tempo, il ma¬ 
trimonio esiste s . Anche fra i Cornanche non si compie alcun rito 1 * 3 4 e cosi 
fra molle altre tribù aborigene dell’America \ fra gli Outanata, della 

1 Hall, loc. eit,., pag. 567. Cf. Lyon, loc. cit., pag. 352 ; Dall, loc. cit., pag. 139. 

! Schoolcraft, loc. cit., voi. IV, pag. 223. 

3 Id., voi. II, pag. 132. 

4 Kaniagmuti (Lisiansky, loc. cit., pag. 198 e seg.), Aleuti (Coxe, loc. cit., 
pag. 230), Von Langsdorf, (loc. cit., voi. I, pag. 47), Bancroft, (loc. cit., voi. I, 
pag. 92), Makleruuti (Bancroft, voi. I, pag. 81), Chippewya (Richardson, loc. 
cit., voi. II. pag. 24), Chippewai (Keating, loc. cit,. voi. II, pag. 157), Creek 
(Schoolcraft, loc. cit-, voi. V, pag. 208), Moxe, Iroquesi (Heriot, loc. cit., 
pag. 326, 332), Navajo (Letherman, nello “ Smith. Rep. „ 1855, pag. 294). 
Arawak (Brett, loc. cit., pag. 101), Mùras (Wallace “ Travels on thè Ama¬ 
zon „ pag. 512), Tupi, Chiriguani (Waitz, loc. cit., voi. Ili, pag. 422 e seg.), 
Patagoui (Falkner, loc. cit., pag. 124), Fueggiani (Bove, loc. cit., pag. 132). 
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Nuova Guinea ', gl’ isolani di Solomon ! , i Tasmaniani I * 3 ed in Australia, 
dove se ne trova appena qualche segno presso alcune tribù 4 . Per le 
tribù montanare dell’Aracan settentrionale il matrimonio è un semplice 
contratto che si stipula senza cerimonia 5 , ed eguale concetto ne hanno 
i Khasias 6 , Chalikata, Mishmi 7 8 , Ainos ®, Moni di Bondo 9 , ecc. 

I riti nuziali sono venuti formandosi a poco a poco; e quando una 
forma del contratto matrimoniale venne a modificarsi, quella che prima 
era stata una realtà rimase come rito o cerimonia. In tal guisa il ratto 
degenerò in una mera finzione che dopo la compra diventò una forma 
legale del contratto matrimoniale. Molti altri esempi dimostrano l’uso 
della compra della moglie essere sopravvisuto come cerimonia dopo 
aver cessato di esistere come realtà. A mano a mano che il matri¬ 
monio venne acquistando importanza nella esistenza umana, si venne 
pure gradatamente introducendo l’uso di celebrarlo con riti e da ciò 
ebbero origine tutte le feste colle quali gli uomini celebrarono e cele¬ 
brano le nozze. Presso i Nufi, per esempio, esse consistono nel far 
seguire un banchetto al pagamento del prezzo della sposa 10 ; fra i 
Wanyoro, le nozze si celebrano con grandi feste, la sposa è accompa¬ 
gnata dagli amici alla dimora del suo nuovo padrone 11 * e spesso le 
feste si protraggono per giorni, settimane, e più ls . A Mykono, una delle 
Cicladi, il matrimonio, dice il Bent, è susseguito da dieci e quindici 
giorni di feste 13 e le spese di tutta questa letizia pubblica gravano ora 
lo sposo 14 , ora il padre della ragazza 15 . 

Nel primo caso, esse l'anno parte del prezzo; nel secondo rappre- 

I Finsch “ New-Guinea „ pag. 62. 

5 Elton, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVII, pag. 94. 

3 Breton, loc. cit., pag. 398. 

4 Curr, loc. cit., voi. I, pag. 107. 

3 St. Andrew St. John, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. II, pag. 239. 

6 Dalton, loc. cit., pag. 57. 

7 Id., pag. 19. 

8 Dall, loc. cit., pag. 524. 

9 “ Das Ausland „ 1881, pag. 1026. 

10 Schon e Crowther “ Journals „ pag. 162. 

II Wilson e Felkin, loc. cit., voi. II, pag. 49. 

II Tartari (Huc, loc. cit., voi. I, pag. 186), popolo di Bornu (Barth “ Rei- 
s en„ voi. III, pag. 31, nota), Baze (Munzinger, loc. cit., pag. 525), Copti 
(Lane, loc. cit., voi. II, pag. 331). 

13 Bent “ The Cyclades „ pag. 137. 

14 Bakongo (Moller, Pagels, e Gleerup, loc. cit., pag. 270), etc. 

13 Tuski, Kaniagmuti (Dall, pag. 381, 402), etc. 
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sentano forse un compenso per il prezzo della sposa. Le cerimonie 
nuziali fanno spesso conoscere il carattere delle relazioni che vengono 
a stabilirsi fra marito e moglie. Talvolta si riferiscono soltanto al¬ 
l’unione sessuale', ma molto più frequentemente alla vita in comune, 
o alla subiezione della moglie al marito. Fra i Navajos tutta la ceri¬ 
monia consiste nel mangiare in un unica scodella un pudding di 
gran-turco *, e fra i Santal, dice il Colonnello Dalton : « la parte più 
importante del rito sta nel mangiar che fanno i due sposi una mede¬ 
sima pietanza perchè da tal momento la ragazza non appartiene più 
alla sua tribù ed entra nella famiglia del marito 1 * 3 * 5 * ; il qual rito del 
pasto in comune è mollo diffuso anche nell’Arcipelago Malese *, fra gli 
Hova, gli Hindù, gli Estoniani ; nell’ Ermland, in Prussia, e nella 
Sardegna \ Presso alcune tribù brasiliane il matrimonio si contrae 
bevendo insieme dell acquavite 8 9 e nel Giappone, dove nessuno annette 
importanza al rito, si beveva dagli sposi con una certa forma, un numero 
determinato di bicchieri di vino 7 . In Scandinavia essi bevono una sola 
tazza di vino, e così in Russia*. La giunzione delle mani, o l’atto 
col quale lo sposo prende per mano la sposa è, dice il Winternitz, la 
cerimonia più importante presso tutti i popoli Indo-Europei 8 ed eguale 
usanza hanno gli Osang-Bonuwa di Malacca 10 ; mentre fra gli Orang- 
Sakai gli sposi si prendono per il dito mignolo A Khasia essi seg- 


loc. 


1 Post “ Die Grundlagen des Rechts „ pag. 240. 

* Waitz, loc. cit., voi. Ili, pag. 105. Vedi Lippert “ Kulturgeschichte 
voi. II, pag. 141 e seg.; Mantegazza “ Geschlechtsverhaltnisse des Menschen 
cap. XIII. 

* Dalton, loc. cit., pag. 216. 

* Wilken, nel “ Bijdragen „ etc., ser. V, voi. IV, pag. 405. 

5 Sibree, loc. cit., pag. 251. Dubois, loc. cit., pag. 107. Von Schroeder, 
cit., pag. 82. Mantegazza, pag. 287. De Gubernatis “ Storia comparata 

degli usi nuziali „ pag. 168. 

8 Von Eschwege “ Journal von Brasilien „ voi. I, pag. 96. 

7 K , a< : h L e . r ’, nel “ Traris ' As - Soc - Ja P an » voi. XIII, pag. 115. Vedi Wil- 
ken > “L • etc " ser - V - voL IV - P a g- 387-405; von Schroeder, 

P r?‘ ’ Rlede ’ loc- Clt -’ pag- 460; Winternitz ‘ On a Comparative Study 
of Indo-European Customs „ nel “ Trans. Intera. Folk-Lore Congress 1891 
pag. 280 e seg. ; De Gubernatis, pag. 168. 

* Von Schroeder, pag. 84. 

9 Winternitz, loc. cit., pag. 282. Cf. Haas 
alten Index , nel Webar “ Indische Studien „ 

10 Wilken, nel “ Bijdragen „ ser. V, voi. IV, pag’ 409. 

Low > citato Wilken, nel “ Bijdragen „ ser. V, voi. IV, pag. 409. 


Die Heirathsgesbriiuche der 
voi. V, pag. 310 e seg. (Indù). 
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gono insieme e ricevono gli amici, ai quali offrono un desinare o una 
festa '. Fra i V ed ri ah di Geylon la sposa cinge i fianchi dello sposo 
con una sottile cordicella da lei stessa filata; il matrimonio così è con¬ 
cluso e l’uomo non si toglie più questa cordicella che rappresenta il 
vincolo coniugale, poiché come la cordicella è legata in modo da non 
cadére di dosso, cosi egli è stretto per sempre alla sposa*. Agli sposi 
Hindù si legano insieme le mani con l’erba 1 * 3 ; e fra i Gond e gli Horkù, 
secondo il Forsyth, la cerimonia consiste nel mangiare insieme, met¬ 
tersi a vicenda le vesti, danzare intorno ad un palo, quasi affogare 
sotto una cascata d’acqua, e scambiarsi gli anelli; tutte cose che deb¬ 
bono simboleggiare l’unione delle due parti contraenti 4 . Nell’India lo 
scambio del sangue raffigura anch’esso l’unione morale degli sposi 5 , 
il Colonnello Dalton crede che stia in ciò l’origine del costume adesso 
comune di dipingersi col minio, ed i Parkheyas adoperano una certa 
polvere rossa « sindur » colla quale lo sposo tinge la fronte della 
fidanzata, quale suggello e conferma del matrimonio 6 . 

Fra i Narrinyeri dell’Australia una donna esprime il suo consenso 
al matrimonio portando legna alla capanna del pretendendo e accen¬ 
dendo il fuoco per lui 7 ; per i Mori di Loango il matrimonio si con¬ 
clude quando lo sposo assaggia due pietanze cotte dalla sposa nella 
capanna di lui 8 ; nel Dahomey non esiste rito nuziale, meno che nel 
caso in cui il re concede la sposa, ed allora la futura moglie si pre¬ 
senta al nuovo padrone con un bicchiere di rame 9 ; nella Croazia lo 
sposo dà uno schiaffo alla fidanzata per dar prova che d’allora in 
poi egli ne è il padrone 10 ; e nella vecchia Russia faceva parte del rito 
l’uso che il padre, dopo averla menata pian piano sulle spalle della 


1 Steel “ On thè Khasia Tribe „ nel “ Trans. Ethn. Soc., N. S. voi. VII 
pag. 308. 

* Bailey, id., N. S. voi. II, pag. 293 e seg. 

3 Colebrooke “ The Religious Ceremonies of thè Hindus „ nell’ “ Asia- 
tick Researches „ voi. VII, pag. 309. 

4 Forsyth, loc. cit., pag. 149. 

5 Lubbock “ The Origin of Civilisation , pag. 84. Cf. Finsch * Neu- 
Guinea „ pag. 86 (Wuka della Nuova Guinea). 

6 Dalton, loc. cit. pag. 220, 319, 131. 

7 Taplin, loc. cit., pag. 12. 

8 Soyaux, loc. cit., pag. 161, Cf. Waitz, loc. cit., voi. IH, pag. 392 (Ara- 
waks). 

9 Forbes “ Dahomey and thè Dahomans „ voi. I, pag. 26. 

10 Krauss, loc. cit., pag. 385. _ 
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sposa, consegnasse poi allo sposo una frusta nuova come per dirgli: 
l’autorità mia è finità ed ora comincia la tua l . Molte nostre cerimonie 
ricordano quelle che ho testé menzionate; il padrino « best man » ri¬ 
corda quello che nel matrimonio per ratto era l’istigatore del giovane 
al ratto stesso; le nozze si celebrano ora come allora in mezzo alle 
feste nella dimora del padre della sposa, e l’anello nuziale simboleggia 
la concordia che deve unire il marito e la moglie ! . 

Perfino il rito religioso trova una certa corrispondenza in que’.li 
delle nazioni pagane. Era del resto naturale che le nozze venissero 
rivestite di un carattere religioso, e s’invocasse sopra di esse la bene 
dizione divina come s’invoca nei momenti più importanti della vita. 
Dice il Turner che nelle isole Hudson non si fa quasi nulla senza far 
prima un’offerta agli dei ed implorarne o benedizione, o aiuto, o qua¬ 
lunque altra cosa che si ritenga in quel frangente più profittevole 3 . 
Fra i Dyak uno degli anziani spalma con sangue di maiale e di pollo 
le mani degli sposi, invocando la protezione dello spirito maschio Baak, 
e dello spirito femmina Hiroch Bakak, sotto la cui protezione vengono 
posti i nuovi sposi, ed augurando a questi ogni maniera di prospe¬ 
rità terrestri 4 . Fra i Gond il bello della festa consiste nel sacrifizio 
agli dei o nell’empirsi senza discrezione di cibo e di liquori b . Presso 
i Patagoni, il marito dopo che ha introdotto la moglie nella capanna, 
fa un sacrifizio allo spirito maligno, e i Macateca, tribù dell’ impero 
Messicano, « digiunano, pregano, e fanno sacrifizi ai loro dèi per venti 
giorni dopo il matrimonio 8 ». 

Generalmente il rito religioso è compiuto da un sacerdote, ed il 
Wilker dice « che i matrimoni degli abitanti di Fiji sono sanzionati 
dal rito religioso.... L’Ambati ossia sacerdote, sta seduto, tenendo a 
destra il fidanzato e a sinistra la fidanzata. Egli invoca la benedizione 
del nume o dello spirito buono sopra la sposa, dopo di che la conse¬ 
gna allo sposo, unisce le loro destre e ricorda ad entrambi il dovere 
dell’amore, del rispetto, dell’obbedienza e della fedeltà reciproca; e per- 

1 Meiners “ Vergleiehung des altera und neuern Russlandes „ voi. II, 
pag. 167 e seg. 

* L’anello nuziale era in uso presso gli antichi Indù (Haas, in Weber 
“ Indisehe Studien „ voi. V, pag. 299). Secondo l’Hooper (loc. cit., pag. 390), 
usavasi anche dagl’ Indiani di Jaines's Bay. 

3 Turner “ Samoa „ pag. 290. 

4 Book “ The Head-Hunters of Borneo „ pag. 222. 

5 Forsyth, loc. cit., pag. 150. 

c Heriot, loc. cit-, pag. 331. 
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fino di esser pronti a morire insieme '. Queste sono le cerimonie che 
si praticano per i capi-tribù; chè per il popolo minuto si fanno ceri¬ 
monie più semplici, contentandosi il sacerdote di passare dinanzi 
alla capanna degli sposi ed invocare felicità sopra di loro *. Ma per i 
Tahitiani, alla perfezione del contratto è necessaria la sanzione degli 
dèi. Conclusi i preliminari, i promessi sposi vanno al tempio dove il 
sacerdote si rivolge loro nel modo seguente : « Volete voi rimandare 
la moglie? » E lo sposo risponde: « no »; poi, fatta alla sposa la 
medesima domanda e ricevutane la medesima risposta, il sacerdote si 
rivolge agli sposi, dicendo: « siate felici ambedue », e supplica infine 
gli dèi di far si che si amino reciprocamente e che conseguano la 
felicità che il matrimonio promette’. Nelle isole Kingsmill il sacerdote 
avvicina la fronte dei due giovani, spande sulle loro teste l’olio con¬ 
tenuto in una noce di cocco, prende un ramoscello, lo immerge nel¬ 
l’acqua, e spruzza loro i volti, pregando per la loro felicità 4 . Fra i 
Kuki, gli sposi sono condotti al cospetto dell’ Thémpoo o sacerdote, 
« il quale offre una coppa di liquore eh’essi bevono, mentre il sacer¬ 
dote stesso mormora alcune parole nel suo linguaggio misterioso 5 . Fra 
i Khyoungtha 6 e i Garas 7 un sacerdote supplica gli dèi di benedire il 
connubio. Fra gl’ Igorroti di Luzon il rito è compiuto da una sacerdo¬ 
tessa che in presenza della parentela degli sposi invoca gli spiriti dei 
morti 8 . Gl'Jakuts richiedono l’assistenza del sacerdote al rito nuziale” 
e cosi facevano in antico i Kalmucki 10 . 

Ma le cerimonie nuziali non si ristringono a preci, a sacrifizi e 
altri modi di propiziarsi gli dèi; bensì sono un mezzo per conoscere 
anticipatamente il volere dei numi. I Siamesi consultano qualche indo¬ 
vino per sapere se l’anno, il mese e il giorno della nascita degli sposi 

1 Wilkes, toc. cit., voi. Ili, pag. 91. 

* Id., voi. Ili, pag. 92. Questa descrizione, però, non concorda con quella 
di William ed Erskine (vedi Waitz-Gerland, loc. cit-, voi. VI, pag. 632). 

3 Ellis “ Polynesian Researckes „ voi. I, pag. 271. 

4 Wilkes, loc. cit, voi. V, pag. lui. 

5 Stewart, nel “ Jour. As. Soc. Bengal „ voi. XXIV, pag. 639 e seg. 

* Lewin, loc. cit., pag. 129. 

7 Dalton, loc. cit. pag. 64. 

8 Meyer, nel “ Verhandl. Beri. Ges. Anthr. „ 1883, pag 385. 

9 Vàmbéry “ Das Turkenvolk „ pag. 161. 

10 Klemm “ Cultur-Gesekickte „ voi. Ili, pag. 169 e seg. Per altri esempi 
di cerimonie nuziali religiose, vedi id., voi. Ili, pag. 281 (Negri di Congo) ; 
Georgi, loc. cit., pag. 41 (Chuvashe) ; Bock “ Temples and Elephants „ 
pag. 307 (Mussui) ; Turner “ Samoa „ pag. 276 (Isolani di Humphrey). 
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saranno propizi alla loro felicità coniugale 1 ; fra i Chukmas, « si trag¬ 
gono oroscopi con ansietà scrupolosa e molte volte un oroscopo sfavo¬ 
revole manda a monte un partito 1 e così presso altri popoli del¬ 
l’India 3 , i Mongoli 4 , alcuni popoli turchi ecc. In molti paesi si 
speculano con trepidazione le stelle perchè lo sposalizio abbia luogo 
nel giorno più opportuno 6 ; fra le nazioni civili, o vi assista o no il 
sacerdote, il matrimonio si celebra quasi sempre con qualche nto tei - 
gioso. Gli antichi Messicani 7 i Chibchas* e i Maya- erano maritati 

ì Bock “ Temples and Elepkants „ pag. 183. 

* Lewin, pag. 175. 

3 Gond, Kùrmi (Dalton, pag. 201, 319), etc. 

* Preievalsky “ Mongolia „ voi. I, pag. 70. 

* Vàmbérv “ Das Tùrkenvolk „ pag. 339, 459 e seg. 

a JiZlesi (Davy, loc. cit., pag. 285), Naicker (Kearn “ Mj» a Sh*. 
t’anku pag. 54), Gond e Korkù (Forsyth, loc. cit., pag. 149 ) Khyoungtba 
lo* 8 a, pag. 126 0 s. f ), Siamesi (Borir ‘ TcnpU. 

183) Calmucchi (Georgi, loc. cit., pag. 411), Ghinesi ( w eli w imam, 
loc! cit., voi. I, pag. 785), Giapponesi (Kuchler, nel “ Trans. As. Soc. Japan „ 
voi XIIT pag. 121), antichi Messicani (Waitz, loc. cit., voi. X V P ag ' )' 
Qui è opportuno dare un cenno intorno al giorno propizio, quello cioè nel qua 
S maSoaTo” la.a. «otto i migliori »*pl«. Nell. Cb». ,»««t. «ono 

particolarmente contrassegnati negli almanacchi (Montgomery loc. cit v ,, 

268) Qui i periodi meglio augurati sono la pnmaveia e 1 ultimo me. 
dell’anno (Weli William, voi. I, pag. 791), mentre il nono mese è male au- 
Zato fGray, loc. cit., voi. I, pag. 187). Fra i Beduini del Monte S.nai 
murckhardt, loc. cit.. pag. 152), gli Egiziani (Lane, loc. cit. voi. ì, pag. g- 
e seg) ed i mori Maomettani della Senegambia (Reade, loc. cit., pag- 4o ), 
il Venerdì è i, giorno più fausto; mentre i Copti d ‘ «^Vcon- 

notte precedente alla Domenica (Lane, vo . , P a n- J • g 

siderato come fausto il mese Phalguna (von Bohlen.loc. cit voi, il, P * ). 

e nel Marocco, secondo il Churcher, quello dettiAffittìùnd 

erta!»». il Venerili (Roger, loe. cit, p,g. 112). P» Ito,ne», .reno ne 
,„ti il Meggio e in ''".Tmeee di 

elrioglie,, presto . pernio - «W. « 

Motìc , T , r , ino . 9iq nota*) Pei giorni nefasti presso le tribù del- 

U4en . etc,ser. V. voi. 1. pag 380. 

i Acosta, loc. cit., voi. 11, pag. 270. 

* Waitz, loc. cit., voi. IV, pag. 366. 

9 voi. IV, png. 317. De Herrcva, loc. cit., voi. IV, pag. li . 
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dai loro sacerdoti, ed a Nicaragua il sacerdote compieva il rito condu¬ 
cendo per il dito mignolo gli sposi dinanzi al fuoco acceso per l’occa¬ 
sione, ammonendoli intorno ai loro doveri fino a che durava la fiamma, 
spenta la quale, il matrimonio era celebrato 

I monaci Buddisti considerano il matrimonio come una concessione 
fatta alla fragilità umana e nei paesi Buddistici è un semplice con¬ 
tratto civile 1 * 3 4 5 ; ma nondimeno si suole contrarre con qualche rito reli¬ 
gioso e coll’assistenza di un « lama 3 ». Nella China gli sposi sono 
introdotti nella magione degli avi dove s’inginocchiano davanti all’al¬ 
tare, sul quale sono esposte le tavole genealogiche 4 . Fra gli Ebrei, il 
matrimonio non era un contratto religioso nè si trova vestigio di con¬ 
sacrazione sacerdotale nelle scritture o nel Talmud; pure si può col- 
1’ Ewald tener per sicuro che sebbene non sia giunto fino a noi alcun 
particolare, una forma di consacrazione aveva luogo il giorno della pro¬ 
messa o sponsali 5 . Anche fra i Maomettani il matrimonio per quanto 
sia un mero atto civile, si compie con una invocazione ad Allah 6 . 

< Les lois des peuples de l’antiquité, » dice il Glasson « avaient 
un caractère à la fois religieux et cìvil ; il n’est donc pas étonnant 
qu’elles aient le plus souvent fait du mariage un acte à la fois reli¬ 
gieux et civil 7 8 ». In Egitto, almeno nel periodo dei Tolomei, si crede 
che lo sposalizio si facesse sempre con rito religioso ®, e fra gli antichi 
Persiani la promessa si faceva dinanzi al sacerdote che congiungeva 
le destre degli sposi proferendo una preghiera 9 . Anche gl’ Hindù usano 
alzar preci e far olocausti agli dei per ottenerne la protezione alle nozze I0 . 

1 Heriot, loc. cit., pag. 333. 

* Fytche, loc. cit., voi. II, pag. 70. 

3 Tartari (Huc, loc. cit., voi. I, pag. 186), Siamesi (Bock “ Temples and 
Elephants „ pag. 185), Calmucchi (Liadov, nel “ Jour. Ànthr. Inst. „ voi. I, 
pag. 403). D’altra parte nel Giappone il rito è tutto sociale (Kiichler, nel 
“ Trans. As. Soc. Japan „ voi. XIII, pag. 123). 

4 Gray, loc. cit., voi. I, pag. 205. 

5 Ewald, loc. cit., pag. 201 e seg. Cf. Gans, loc. cit. voi. I, pag. 140; 
Frartkel, loc. cit., pag. XXX. 

6 Pischon “ Der Einfluss der IsIàm „ etc., pag. 10. Per i moderni Per¬ 
siani, vedi Polak, loc. cit., voi. I, pag. 210 e seg. 

7 Glasson, loc. cit., pag. 154. 

8 Revillout “ Les contrats de mariage égyptiens „ nel “ Journal Asia- 
tic „ ser. VII, voi. X, pag. 262. 

0 Spiegel, loc. cit., voi. Ili, pag. 677. 

10 Haas, nel Weber “ Indiscbe Studien „ voi. V, pag. 312-316. Colebrooke, 
nell’ “ Asiatick Researehes “ voi. VII, pag. 288-310. 
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Secondo il Mancnaghten, il matrimonio è fra loro non Stento un con¬ 
tratto civile ma un sacramento, e questo e poi 1 ultimo dei l Tìh 
Sw ai tre ordini secali rigenerati e runico per i Safra11 » 

legalmente inabilitato a compiere i suoi dover, religiosi In Grecia, , 
matrimoni generalmente ma non sempre, si celebravano dinanzi a, sacri 
altari e confermavansi con propiziazioni; pero non era necessaria s 
sistenza del sacerdote. Prima della celebrazione del matnmomo _ con¬ 
sultavano gli dèi, implorandone l’aiuto con prec, e sacrifizi, offerti per 
lo più ai numi tutelari del connubio, dai genitori o dai P arent ' de ^ 
sposi; imperocché al dire di Musonjo « il matrimoni e posto sotto 
protezione di divinità grandi e potenti »; e Platone c insegna e ie una 
dorma può coabitare con un uomo soltanto se il suo ingresso nella casa 
di lui è preceduto da riti sacri *. Non abbiamo prove che cosi si facesse 
nell’età omerica, ma abbiamo ragione di credere che ,1patrimonio non 
vi fosse affatto privo di carattere religioso 3 . Secondo il Wemhold ma¬ 
trimonio era per i Teutoni cosa importante e sacra, intorno alla qua e 
conveniva che gli dei fossero consultati, e probabilmente presso questi 
popoli^Ariani usavansi i sacrifizi «. Nelle nozze romane facevasi un sacri¬ 
fizio detto liburn farreum agli dei, e il connubio era accompagnate.da 
preghiere 5 . Nella forma di matrimonio delta confarreatio, il Pontefice 
Massimo insegnava, a quello che pare, la formula agli sposile secondo 
alcuni autori moderni, egli compieva anche i riti nuziali, ma ,1 Ro^ 
bach crede che ciò avvenisse qualche volta nelle remote antichità, 
quando ogni padre-famiglia era anche sacerdote ’. Parte imper ante 
dei riti nuziali romani, oltre ai sacrifizi e alle preg ìere, era 
auspici, e scoprendosi che gli dèi non erano favorevoli, si differivano e 
7Z, quando non si scioglieva il partito. Cicerone stesso reputava 

empio il matrimonio fatto senza auspici 7 . . 

Si ò creduto da taluno che tra gli Ariani primitivi, i riti religiosi 

I Maciulliliten ■ Principi of Hindi! Law . pag. 46. Cf. Uossbach, lue. 

IV, P.g. 1»» 

TOl '» R»Sbach 9 p«g. 222 e seg. Per altri ragguagli, «di Becker, loc. cit, 

,„1 , “et 4 «f Paliublad, toc. cit, voi. Il, pag. 258 , eeg.i Rotabacb, 

«SAlt. Frane» . voi. I, pag- 374. Rossbacb, pag. 281 

s Uossbach, pag. IH 
c Id., pag. 121, 122, 128, 143. 
i Id . nac. 294 e seg. 
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fossero necessari per la validità del matrimonio Questo non accadeva 
nei tempi storici nè presso i Greci nè presso i Teutoni, ed a Roma i 
riti religiosi erano obbligatori soltanto nella confarreatio *. Per trovare 
l’origine di questa forma, propria dei patrizi, bisogna risalire ad un 
periodo molto remoto, ed il Rossbach osserva che quanto più si risale 
il corso del tempo, tanto più si trovano rigorosamente osservati i riti 
religiosi 3 . Nella confarreatio i riti erano essenziali anche legalmente, 
mentre nella coemptio e neH’wsws i sacrifizi e gli auspici avevano una 
importanza minore *. In seguito, a mano a mano che scemò la fede 
divennero più rari, finché al termine dell’impero pagano divennero 
una eccezione di cui nessuno si curava 5 . 

Il Cristianesimo restituì il carattere religioso al matrimonio. Il Fon¬ 
datore della Chiesa Cristiana non impose per il matrimonio una ceri¬ 
monia particolare, ma i primi Cristiani chiesero spontaneamente la be¬ 
nedizione dei pastori, la quale non divenne allora necessaria e furono 
vietati i riti religiosi alle nozze delle vedove *. Stante la parola di San 
Paolo « Sacramentum hoc magnum est. 7 », il dogma che il matrimonio 
è un sacramento dominò sempre più; nondimeno sebbene l’esistenza 
di questo dogma fosse riconosciuta fino dal XII secolo 8 , il matrimonio 
non benedetto dal sacerdote fu tenuto per valido fino al Concilio di 
Trento che della benedizione religiosa fece una cerimonia essenziale. 

I legislatori dei paesi protestanti non ammisero 1’ opinione di Lu¬ 
tero : essere i negozi matrimoniali di spettanza dei giuristi e non della 
Chiesa, ed infatti se il matrimonio non fu da loro annoverato fra i 
sacramenti, fu sempre ritenuto d’istituzione divina ; onde rimase ne¬ 
cessaria come prima la presenza del sacerdote. 

Una sostanziale alterazione riguardo al matrimonio nacque dalla 
rivoluzione francese. Ecco i termini della costituzione del 3 Settem¬ 
bre 1791 : « La loi ne considère le mariage que cornine un contrat civil. 
Le pouvoir législatif établira pour tous les habitants, sans distindion, 
le mode par lequel les naissances, mariages et décès seront constatés 

1 Id., pag. 237. 

* Id., pag. 310. 

3 Id., pag. 112, 186. 

4 Id., pag. 102 e seg. 

5 Id., pag. 256 e seg. 

6 Grimm, loc. cifc. pag. 434 e seg. Eichhorn ‘ Deutsche Staats-und Re- 
chtsgeschichte „ §§ 108, 183. 

7 San Paolo “ Agli Efesi „ cap. V, v. 32. 

8 Yon Schemi “ Das gemeine deutsche Eberecht „ pag. 15. 
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et il désignera les officiers publics qui en recevront les actes ' ». Per 
la Rivoluzione francese, il matrimonio è dunque atto civile cui si può 
aggiungere, se piace, la benedizione del sacerdote. Dalla Rivoluzione in 
poi il matrimonio civile si è venuto estendendo in Europa, quanto più ri 
si è estesa e assicurata la libertà di coscienza. Ultimamente Germania e 
Svizzera ammisero il sistema francese; mentre altre nazioni hanno 
proceduto con maggior titubanza e cautela. « Tantòt, dice il Glasson, 
on a le choix entre le mariage civil ou le mariage religieux, en ce 
sens que l’union bénie à l’église vaut en mème temps, d'après la loi, 
comme mariage civil : c’est ce qui a lieu en Angleterre et en Espagne ; 
tantòt le mariage religieux est une condition de la validité du ma¬ 
riage civil, comme en Roumanie. En Italie, on peut indifieremment 
célébrer l’une ou l’autre des deux unions la première. Enfìn, il y a 
des pays où le mariage civil joue un ròle purernent secondarne: en 
Atitriche, en Portugal, en Suède, en Norwége, il est subsidiaire; en 
Russie, il n’a été établi que pour les sectaires ! ». 

Il matrimonio civile, in quanto implica la necessità della sanzione 
dell’autorità laica al connubio, non è istituzione esclusiva dell’Europa. 
Fra gli antichi Peruviani, ogni anno o due, il re convocava a Guzco 
tutti i suoi parenti giunti all’età del matrimonio, sia maschi, sia fem¬ 
mine, li chiamava per nome, univa le loro destre e rimandavagli ai 
genitori. In tale ordine civile, cioè fra i consanguinei di quel re, non 
si conoscevano altri matrimoni legali; ed i governatori e capi erano 
per ragione del loro ufficio tenuti a maritare colla medesima formalità 
gli abitanti delle loro provincie 1 * 3 . Anche a Nicaragua, il matrimonio 
era un rito civile e lo compiva il cacicho 4 ; e tra i selvaggi Pomo di 
California che hanno due capi, uno per la guerra, ed uno per la pace, 
questo, che è una specie di « censor morum » deve compiere i riti 
nuziali, che consistono nel far stipulare alle parti un semplice atto in 
presenza della famiglia e dogli amici 5 . In altre tribù il matrimonio 
non si può contrarre senza il consenso dei capi; ma è caso raro fuori 
d’Europa, massime fra i popoli meno civili; perchè il matrimonio, ge¬ 
neralmente, è considerato un affare privato lecito sempre, purché av¬ 
venga tra persone fra le quali nè la legge nè l’uso posero interdizioni. 

1 Glasson, loc. cit., pag. 253. 

5 Id., pag. 282. 

3 Gareilasso de la Vega, loc. cit., voi. I, pag. 306 e seg. 

4 Squier, nel “ Trans. American Ethn. Soc. „ voi. Ili, par. I, pag. 127. 

5 Powers, loc. cit, pag. 157. 
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In questo capitolo abbiamo alluso spesso alla validità del matri¬ 
monio, perchè il matrimonio legale è senza dubbio cosa diversa dal 
matrimonio inteso nel senso naturale della parola. Il matrimonio legale 
stipulato colle formalità imposte dalle leggi scritte o dalla consuetu¬ 
dine di un paese, porta con sè il riconoscimento della validità della 
unione per parte della società, e la legittimità dei figliuoli; dacché 
non tutti i popoli hanno, secondo il Lisiansky, la felicità dei Na- 
kahivi, i quali non sanno che sia nascita illegittima Pei Greci il 
connubio con donna priva di dote non era matrimonio, ma concubi¬ 
nato; per altri popoli, per esempio Germani o Scandinavi *, la compra 
e vendita è la sola forma che conferisca validità al matrimonio; e ciò 
avviene anche fra i Karok di California, presso i quali i figliuoli della 
donna non comprata sono bastardi e formano una classe di persone 
ex lege che si potevano maritare soltanto fra loro 1 * 3 4 . Spesso si richie¬ 
dono certi riti perchè il matrimonio sia legale, e i Romani avevano 
in conto di concubinati le unioni strette senza sponsalia, nuptiae, e dos *. 
Fra i 'Nez Percés dell’Oregon, per render valido il matrimonio, basta 
il consenso dei genitori. Talvolta questi ricusano ed avviene allora la 
fuga degli sposi e il matrimonio clandestino, ma non è legale, e la 
donna è considerata e tenuta come una cortigiana 5 . 


1 Lisiansky, loc. cit., pag. 83. 

* Olivecrona, loc. cit., pag. 47, 160 e seg. 

3 Powers, loc. cit., pag. 22 e seg. Cf. Sibree, loc. cit., pag. 251 (Hovas); 
Conder, nel “ Jour. Antkr. Inst. , voi XVI, pag. 94 (Bechuani). 

4 Rossbach, loc. cit., pag. 42. 

5 Schoolcraft, loc. cit., voi. V, pag. 654 e seg. 
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Le forme del matrimonio umano. 

La poligoni» presso molto nozioni civili o presso 1» moltitudine delle tribù selvaggio 
— La poligoni» quasi sconosciuta o almeno reietta presso molti popoli barbari — 
La poligoni», presso certi popoli, permessa soltanto ai capi — Trasformazione della 
poligoni» in monogami» — La forma più comune della poligoni» ò la bigamia — 
La poliandria non è in alcun luogo la forma esclusiva del matrimonio — La mo¬ 
nogamia è la forma più comune del matrimonio. 

La maggior parte degli animali inferiori sono per istinto o mono¬ 
gami o poligeni, mentre l’uomo si adatta a qualunque forma di ma¬ 
trimonio. Un uomo sposa una donna sola ed abbiamo la monogamia; 
sposa molte donne, ecco la poligenia; finalmente molti uomini sposano 
una sola donna e l’unione è detta poliandrica. In alcuni casi, ma ec¬ 
cezionali, si dà il matrimonio di molti uomini con molte donne. La 
maggior parte dei popoli antichi di cui abbiamo notizia, ammise la 
poligenia, la quale nel tempo nostro esiste presso alcune nazioni inci¬ 
vilite, e la maggior parte delle tribù selvaggie. 

Gli antichi Chibcha praticarono la poligenia in grandi proporzioni 1 * . 
Fra i Messicani 5 e gl’Incas peruviani 3 un uomo poteva avere oltre alla 
vera e legittima moglie, altre mogli non legittime, o concubine, e cosi 
in China e nel Giappone, dove i figliuoli di una concubina hanno i 
diritti stessi di quelli della vera moglie 4 . Nella Corea il costume im- 

1 Spencer “ Descriptive Sociology „ antichi Messicani etc., pag. 4. 

1 Bancroft, loc. cit., voi. II, pag. 265. 

3 Garcilasso de la Vega, loc. cit., voi. I, pag. 310. 

* Rein, loc. cit, pag. 423. Kiichler, nel “ Trans. As. Soc. Japan , voi. XIII, 

pag. 129. 
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pone ai Mandarini di tenere nel loro « Jamen » alcune concubine, 
oltre alle mogli La tradizione ci mostra che presso gli ebrei dell’epoca 
dei patriarchi coesistevano la poligenia e il concubinato. Esaù sposò 
Giuditta e Basemath ; Giacobbe, Lea e Rachele 1 * ; poi, Salomone, oltre 
alle settecento mogli, tenne principesse, e trecento concubine 3 ; Ro- 
boamo, diciotto mogli, e sessanta concubine 4 . Del resto la poligenia 
era a quel tempo cosa tanto naturale che la legge non se ne curava 5 , 
e la permetteva anche il Talmud, ma riducendo a quattro il numero 
delle mogli legittime 6 . Fra gli ebrei d’Europa si praticava nel Medio- 
Evo la poligenia e dura ancora fra quelli viventi nei paesi maomettani 7 . 

Il Korano permette quattro mogli legittime 8 9 , e concubine quante 
uno ne vuole. La differenza fra la moglie legittima e la concubina è 
questa sola : che la prima ha un protettore nel padre suo ; mentre 
l’altra non ha chi la difenda contro gli abusi del marito 8 ; ma ad uno 
schiavo non era permesso avere ad un tempo più di due mogli 10 . Dio¬ 
doro Siculo scrive che ad eccezione dei sacerdoti i quali per legge non 
potevano avere più di una moglie, non era imposto agli egiziani alcuna 
limitazione riguardo al numero delle mogli 11 * 13 . Essi tenevano concubine, 
per lo più straniere, prese in guerra o nate schiave, le quali facevan 
parte della famiglia quasi alla pari delle mogli e dei figli 4 del padrone, 
e avevano probabilmente una quota dell’asse ereditario di lui 

Rispetto agli Assiri, il Rawlinson dice che, per quanto se ne sa, i 
loro re erano monogami ; ma gli sembra probabile che avessero un 
certo numero di concubine ,3 . Al contrario gli ordini sociali ricchi della 


1 Ross, loc. cit., pag. 315. 

I “ Genesi „ cap. XXVI, v. 34 ; cap. XXIX, v. 23-28. 

3 * I. King „ cap. XI, v. 3. 

* “ II. Cronaca » cap. XI, v. 21, 23. 

5 “ Deuteronomio „ cap. XXI, v. 15. Scheppig, in Spencer “ Descriptive 
Sociology „ “ Ebrei e Fenniciani „ pag. 8. 

* Andree, loc. cit., pag. 147. 

7 Id., pag. 147-149. Polak, loc. cit., voi. I, pag. 209. 

8 “ Corano „ sura IV, v. 3. 

9 Lane Poole, nel “ The Academy „ voi. V, pag. 684. 

10 “ Das Ausland „ 1875, pag. 958. d’Escayrac de Lauture, loc. cit-, 
pag. 68. 

II Diodoro Siculo, loc. cit., lib. I, cap. 80. 

18 Wilkinson, loc. cit., voi. I, pag. 318, e seg. 

13 Rawlinson “ The Five Great Monarchies of thè Ancient Eastern World , 
voi. I, pag. 505. 
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Media erano poligoni 1 , ed i re Persiani, massime negli ultimi tempi, 
avevano buon numero di mogli e di concubine 2 , La legislazione Hmc u 
non fa motto del numero di mogli che non era lecito oltrepassare . 
Negl’inni del « Rig-Veda 4 » si allude al fatto della poliginia ; molte 
disposizioni delle « Leggi di Manù » contemplano la pluralità delle 
mogli senza restrizioni 5 ; ed a proposito degl' Indù moderni dice il 
Balfour « che un Indù può per legge sposare quante mogli vuole e, 
in virtù della consuetudine, tener quante concubine gli piace . I Greci 
dell’età Omerica tenevano spesso delle concubine viventi colla famig ìa 

dell’uomo e considerate quasi come mogli . 

Sembra che a Priamo e non ad altri si debba attribuire la poh- 
genia nel significato più ampio della parola 8 ; successivamente una 
specie di concubinato pare che fosse riconosciuto dalla legge e tollerato 
dall’opinione pubblica 9 , e i tiranni di alcune colonie greche furono 
bigami l0 . I Romani invece osservarono rigorosamente la monogamia; il 
concubinato fu sempre distinto presso di loro dal matrimonio legale, e 
stando al Rossbach, era nei tempi più remoti più raro che non o 
fosse in seguito u . 

Troviamo la pluralità delle mogli, all’inizio della storia dei Teutoni, 
nell’Occidente 12 e specialmente nel Nord; caddero nella poligenia i re 
Scandinavi 13 e non vi sono prove che vi cadessero essi soli 14 ; la po¬ 
ligenia non fu ignota neppure ai Russi pagani ,5 , e nei poemi Finnici 

s Id.’ voi. Ili, pag. 216-219. Erodoto, loc. cit., lib. IH, cap. 68, 88. Spiegai, 
loc. cit, voi. Ili, pag. 680. 

3 Jolly, nel “ Sitzungsberichte Miinch. Akad. „ 18/6, pag. 4 
« Schiuder, loe. cit., pag. 387. Zimmer, loc. cit., pag S-ìl e seg. 
s “ The Laws of Manu „ cap. Ili, v. 12; cap. Vili, v. 204; cap. IX, 

v. 85-87. 

6 Balfour, loc. cit., voi. Ili, pag. 252. . , _ , . ff 

t Becker, loc. cit., voi. II, pag. 438 e seg. Jacobs, Vermischte Scbriften „ 

voi- IV, pag. 215 e seg. , TT OK 

« “ Iliade „ lib. XXI, v. 88. Grote “ History of Greece , voi. II, pag. 25, 

Dota 2. _ t rnr 

9 Smith, Wayte e Marindin, loc. cit., voi. 1, pag. ozo. 

10 Palrablad, loc. cit., voi. I, pag. 256. 

11 Rossbach, loc. cit pag. 5. 

i* Tacito, loc. cit., cap. XVIII. . , . , ,, , , T • „ 

» Geijer, loc. cit., voi. V, pag. 88. “ The Heunsknngla , (transl. by Lamg 

e Anderson), voi. I, pag- 127. 

w « The Heimskringla , voi. I, pag. 127 e seg. 

15 Ewers, loc. cit., pag. 106. 
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non si fa menzione della poligenia, ma se ne desume che era stata 
conosciuta dai Finni più antichi 

Anche nella Cristianità di tanto in tanto è stata permessa o al¬ 
meno tollerala la poligenia. La praticarono spesso i re Merovingi; una 
legge di Callo il Grosso fa dubitare che la praticassero anche alcuni 
chierici ! , e sull ito dopo la pace di Westfalia fu permessa la bigamia in 
alcuni Stati della Germania dove la guerra dei Trent’anni aveva di 
molto ridotta la popolazione. Secondo lo Spencer la poligamia durò 
lungamente in Europa, sopravvivendo nel costume che tollerava nei 
principi molte amanti : « la poligenia in questa forma rimase negli 
ultimi tempi come privilegio dei re, sul quale si passava oltre 1 * 3 ». S. 
Agostino ha detto espressamente ch’egli non condannava la poligenia 4 
e Lutero permise per ragione di stato a Filippo il Magnanimo di Hessé 
di sposare due donne, dichiarando che poiché il Cristo non aveva detto 
parola della poligenia, egli, Lutero, non poteva proibire di sposare più 
di una donna 5 . * r 

I Mormoni poi, come tutti sanno, giudicano istituzione divina la 
poligenia. Fra molti popoli selvaggi si allargò straordinariamente, e 
dice Emin Pasha che nell’Unyoro è sconveniente per un capo, anche 
dei minori, aver meno di dieci o quindici mogli, e che i poveri ne 
hanno tre o quattro 6 . Serpa Pinto ha raccontato che quando egli vi- 
sitò il Baròze, vi trovò un ministro con più di settanta mogli 7 . Nel 
f iji i capi hanno da venti a cento mogli 8 , e fra tutte le tribù del¬ 
l’America settentrionale visitata dal Catlin « è cosa comune per un 
capo tenere nella propria dimora sei, otto, dieci, ed anche dodici e 
quattordici mogli 9 ». Il re di Loango, a quello che si dice, ne ha mille 10 . 
Ma è degno di maggiore riflessione il fatto che la poligenia o è quasi 
ignota o proibita presso non pochi popoli barbari. I Wyandot, secondo 


1 Gottlnod “ Otava „ voi. I, pag. 92. Topelius, loc, cit. pag. 45. Teng- 
stróm, nel Joukohainen , voi. II, pag. 130 e seg. 

« 2 Thi erry “ Narratives of thè Merovingian Era „ pag. 17-21. Hallam, 

Europe during thè Middle Ages , voi. I, pag. 420. nota 2. 

3 Spencer “ The Pnnciples of Sociology „ voi. I, pag. 665. 

4 Von Hellwald, loc. cit., pag. 558. 

! ‘ A,-ch ^logie der Hebr&er „ voi. II, pag. 204, nota. 

Eimn Pasha in Central Africa „ pag. 85. 

7 Serpa Pinto “ How I Crossed Africa^ voi. II, pag. 33. 

8 Williams “ Missionary Enterprises „ pag. 557. 

9 Catlin, loc. cit., voi. I, pag. 118. 

10 Rende, loc. cit., pag. 44. 
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l’Heriot, non hanno più di una moglie e fra gl’Iroquesi la poligenia 
non è stata mai permessa nè mai è divenuta un costume*. Fra i Kinkla 
e gli Jurak di California non v’è uomo che abbia più di una moglie 1 * 3 4 . 
I Karok non permettono la bigamia neppure al capo, e sebbene sia 
lecito tener come schiave le donne che si possono comprare, sarebbe 
biasimato chi convivesse con più d’una *. Nè fra i Sima, nè fra i Coco- 
Maricopa, nè fra diverse altre tribù di Gila e del Colorado 5 , nè fra 
i Moqui del Nuovo Messico, nè fra certi popoli abitanti l’istmo di Te- 
huantepec, si trova la poligenia 6 ; e si vuole che presso parecchie tribù 
dell’America del Sud, gli uomini abbiano una moglie sola 7 8 . 

I Guanci delle Canarie — meno quelli che abitano Lancerote — 
sono monogami *, e cosi gii Auissama, tribù di Angola, i Touareg ed 
i Beni-Mzab 9 . Fra le tribù more del Sara occidentale, il Vincent non 
trovò alcuno che avesse più di una moglie 10 II * . 

In Asia si hanno molti esempi di popoli rigorosamente monogami. 
I Veddah di Ceylon lo sono a tal punto che fra loro non avvengono, 
pare, casi d’infedeltà e secondo il Man, bigamia, poligamia, polian¬ 
dria, e divorzio non si conoscono nelle isole Andamanesi Gl’isolani 
di Nicobar — almeno i Car Nicobar, abitanti la parte più settentrio¬ 
nale dell’isola — hanno una moglie sola, e l’impudicizia vi è tenuta per 
peccato mortale 13 . 

1 Heriot, loc. cit., pag. 323. 

* Morgan “ Leagne of thè Iroquois „ pag. 324. 

3 Wilkes, loc. cit., voi. V, pag. 188. Powers, loc. cit., pag. 56. 

4 Powers, pag. 22. 

5 Domenech “ Seven Years „ Residence in thè Deserts of North Ame¬ 
rica „ voi. II, pag. 305. 

6 Schoolcraft, loc. cit., voi. IV, pag. 87. Bancroft, loc. cit.. voi. I, pag. 661. 

7 Acawoio (Brett, loc. cit., pag. 275), Chavante, Carajo (von Martius, 
loc. cit., voi. I, pag. 274, 298), Curetù, Purupurù, Mandrucù (Vallace “ Tra- 
vels on thè Amazon „ pag. 509, 515-517), Guaycurù (Waitz, loc. cit., voi. Ili, 
pag. 472). 

8 Glas, loc. cit., pag. 818. Bontier e Le Verrier, loc. cit., Major’s Intro- 
duction, pag. XXXIX. 

9 Price “ The Quissama Tribe „ nel * Jour. Anthr. Inst. „ voi. I, pag. 189. 
Chavanne “ Die Sahara „ pag. 315. 

10 Chavanne, pag. 454. 

II Bailey, nel “ Trans. Ethn. Soc. „ N. S., voi. II, pag. 291 e seg. Harts- 
horne, nel “ The Lidian Antiquary „ voi. Vili, pag. 320. 

17 Man, nel “ Jour. Anthr. Inst. , voi. XII, pag. 135. 

13 Distan, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. Ili, pag. 4. 
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Fra 1 koch e 1 vecchi Kuki poligenia e concabinato sono proibiti 1 
mentre fra ì Padani, Mikri e Landa Kol se non è addirittura proibito 
di aver diverse mogli, è però biasimato chi ne tiene più d’una*. I Ba- 
dagas delle montagne Neilgherry, i Nagas dell’ Assam superiore i 
Kisan e ì Meche, si limitano ad una sola moglie alla volta 3 e così 
fanno gli Mrus e ì Toungta, i quali non ammettono che il 'padrone 
abusi della sua autorità nemmeno colle schiave che tiene in casa 4 . 
Dice il Man che fra i Santali una donna regna sola nella capanna del 
manto nevi e ma. o quasi mai una seconda moglie o concubina che 
e conti asti 1 affetto del manto, per la ragione che la poligenia quan- 

Srr n0n pr0lblta f0rmaImente ' non è entrata nei costumi di questa 

Si dice pure che fra i Karen di Burma 6 , alcune tribù dell’ Indo¬ 
cina nella penisola Malese e nell’Arcipelago Indiano, la poligenia sia 
proibita quando non vi è sconosciuta 8 . Gl’Igorroti di Luzon sono così 
rigorosamente monogami che in caso di adulterio, chi se ne fa reo nuò 
esser costretto a lasciare per sempre l’abitazione e la famiglia 9 I 
Dyak della montagna sposano una donna sola ed un capo che una 
volta violo questo costume ci rimise la sua autorità ; di più l’adulterio 


|J S;. P * 8 ' So, Bengol, ... 

pag.^70. 11011 P3g ' 28 ’ 54 ' JeUÌnghaUS ’ nel “ Zeitschr. f. Ethnol. , voi. IH, 

pag. 3 l« arkneSS ’ l0C ' CÌt " PSg ' 117 ' Dalt ° n ’ Pag ' 41> 132 ‘ Rowne y> loc - cit-, 

4 Lewin, loc. cit., pag. 235, 193 e seg. 

5 Man “ Sonthalia „ pag. 15. 

6 Smeaton “The Loyal Karens of Burma , pa <r. 81. 

(B^srjr ‘ P h L 8h r 

vale a dire con un contratto a parità di'conditoni ^deHeL^partTZ può 
Boi-mò ra. D bmo «^’Kv.n'j P “*'„ 1 . 95 !' ,' 8 trib “ ?*» ,J > Mibnowe 

Air ° Baiara (St. John, loc. cit., voi. I m,cr ll^ì 

tzxzrg*"' *• 

9 Meyer, nel “ Verhaudl. Beri. Ges. Anthr. , 1883 na» 385 Pf 
man, loc. cit., pag. 216 (Finguiani e abitanti delle Filippine). ’ * ' 
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è fra loro assolutamente ignoto In origine gli Alfura di Minahassa 
erano monogami, e se in tempi posteriori vi fu qualche caso di poli- 
genia, si può considerare come degenerazione dall'antica consuetudine 
per colpa dell’influsso maomettano *. 

In Santa Cristina o Touata (Isole Marchesi) unica forma di matri¬ 
monio è la monogamia 1 * 3 . Fra i Papuani di Dorey non soltanto è vie¬ 
tata la poligenia, ma sono ignoti i concubinati e l’adulterio 4 . Il Curr 
scoprì nell’ Australia tribù assolutamente monogame. Nelle tribù di 
Eucla « nessuno aveva più di una moglie 5 6 ». Non è lecita la poligenia 
fra le tribù Karawalla e Tunberri abitanti sul Diamantino inferiore 8 , 
e nella tribù di Birria, almeno fino alla venuta dei bianchi, era asso¬ 
lutamente proibito di avere più di una moglie 7 . 

Presso certe tribù americane permeltevasi solo ai capi di avere 
molte mogli *, e sembra che nel Perù questo fosse anticamente privi¬ 
legio esclusivo della nobiltà 9 . Fra gli Ainos di Jesso, secondo il von Sie- 
bold, solamente il capo del villaggio, e qualche volta i più ricchi, po¬ 
tevano avere più di una moglie 10 11 * . 

Anche se permessa dalla legge o accettata dal costume, la polige¬ 
nia è praticala meno di quello che sembra; perchè quasi per tutto è 
in uso presso il minor numero, mentre la moltitudine è monogamica. Di¬ 
cesi che alla Nuove Ebridi, tutti sieno poligami, con tre o quattro 
mogli per ciascuno ", che presso certe tribù Cafre la media delle mogli 
per ogni uomo nel popolo minuto sia di quasi tre e che fra i Masai, 
i poveri ne abbiano, generalmente, due 13 ; ma sembra anche certo che 
questi popoli sieno l’eccezione di una regola quasi universale. 

1 Low, pag. 300. 

* Hickson, loc. cit., pag. 227. 

3 Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 128. 

4 Finsch “ Neu-Guinea „ pag. 101. Earl, loc. cit., pag. 81. 

5 Curr, loc. cit., voi. I, pag. 402. 

6 Id-, voi. II, pag. 371. 

7 Id., voi. II, pag. 378. 

8 Californiani (Waitz, voi. IV, pag. 243), indiani della Caledonia (Gisborne, 
loc. cit., pag. 155), Chiriguana, Jabaàna, Paravilhana (von Martius, loc. cit., 
voi. I, pag. 217, 627, 632), Guaranie (Southey, loc. cit., voi. II, pag. 368 
e seg.). 

* Waitz, loc. cit., voi. IV, pag. 416. 

10 Von Siebold, loc. cit , pag. 31. 

11 Campbell “ A Year in thè New Hebrides „ pag. 143. 

11 Maclean, loc. cit., pag. 44. 

13 Last, nel “ Proceed. Roy. Geo. Soc. „ N. S., voi. V, pag. 533. 
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Osserva il Phillips nel suo « Studio sociologico sul Congo inferiore > 
essere un errore il credere che in una società poligama i più degli 
uomini abbiano più di una donna; giacché il numero degl’individui 
dei due sessi non lo permetterebbe a tutta la popolazione. In realtà 
ai ricchi soltanto è possibile la pluralità delle mogli, ed i poveri si 
contentano d’ una, seppure giungono ad averla *. Il Proyart dice lo 
stesso della popolazione di Loango, aggiungendo esser poco numerosi 
i ricchi che possono tener molte mogli s ; e ragguagli simili sono stati 
dati di altri popoli mori 1 * 3 * . 

La monogamia è la regola fra molte tribù Cafre \ i Bechuana 5 , 
gli Ottentotti 6 e gli abitanti dell’ Affrica Centrale Orientale 7 ; mentre 
si dice che la poligenia sia limitata a pochi fra i Touareg 8 , Teda 9 , 
Marea I0 , Beni-Amor 11 * ed altri « La plupart des Kabyles, dicono Ho- 
noteaux e Letourneaux, n’ont qu’une fernme 13 14 » ed in Egitto, secondo 
il Lane, coloro che hanno due mogli non giungono ad uno ogni venti u . 
Quindi possiamo dire col Munzinger 15 16 , che anche in Affrica, dove pre¬ 
domina più che altrove, la poligenia è una eccezione ; e questo è vero 
per tutti i popoli maomettani in Asia, in Europa, in Affrica u . Syed 
Ani ir Ali dice « che al presente nell’ India novantacinque su cento 
maomettani sono monogami per necessità e per convinzione. Nel ceto 

1 Phillips nel * Jour. Anthr. Inst, „ voi. XVII, pag. 225. 

* Proyart, loc. cit., pag. 568 e seg. 

3 Waitz, voi. II, pag. 108. Chavanne “ Eeisen und Forschungen im Kon- 
gostaate „ pag. 398 e seg. (tribù di Bafióte). Grade, in “ Aus alien Weltt- 
heilen „ voi. XX, pag. 6 (popolo di Togoland). 

* Barrow, loc. cit., voi. I, pag. 206. Lichtenstein, loc. cit., voi. I, pag. 261, 
e seg. 

5 Holub, loc. cit., voi. I, pag. 392. 

0 Thuuberg, loc. cit. pag. 141. Kretzschmar, loc. cit., pag. 209. 

7 Archdeacon Hodgson, in una lettera. 

8 Barth “ Reisen „ voi. IV, pag. 497. 

9 Nacbtigal, loc. cit., voi. I, pag. 447. 

10 Munzinger, loc. cit., pag. 248. 

11 Id., pag. 326. 

13 Talcue, Bazes (id., pag. 209, 524), Arabi e Berbi di Marocco ( Rohlfs 
* Mein erster Aufenthalt in Marokko „ pag. 68). 

13 Hanoteau e Letourneux, loc. cit.. voi. Il, pag. 167. 

14 Lane, loc. cit-, voi. I, pag. 252. 

5 Munzinger, pag. 326. 

16 D’Escayrac de Lauture, loc. cit., pag. 250. Pischon, loc. cit., pag. 13. 
Burton “ Sind Revisited „ voi. I, pag. 340. Burckhardt, loc. cit., pa~. 61, 
158 (Arabi). Polak, loc. cit., voi. I, pag. 209 (Persiani). 
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La monogamia è pure la regola in varie regioni del continente au¬ 
straliano *. Nella tribù di Larrakìa (Porlo Darwin) per esempio, sola¬ 
mente il dieci per cento della popolazione maschile ha due mogli 2 . 
Nella Tasmania se non affatto ignota, la poligenia è un’eccezione 3 , e 
secondo il Diefifenbach, è molto rara fra i mori \ Nelle Isole Sandwich 
si pratica soltanto dai capi, abbastanza ricchi per avere il lusso della 
pluralità delle mogli 5 . 

Infine in quasi tutto il gruppo delle isole del Pacifico la poligenia, 
secondo i ragguagli che abbiamo, è addirittura una eccezione 6 ; e lo 
stesso dicasi degli Aborigeni americani 7 . A tempo del Delager, sulla 

wantscbap „ pag. 40, nota 1. Forbes, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XIV, 
pag. 124. Scbandenberg, citato dal Blumentritt, loc. cit., pag. 7. 

1 Curi-, loc. cit., voi. II, pag. 198, 361; voi. Ili, pag. 36. Freycinet, loc. 
cit., voi. II, pag. 766. Hodgson, loc. cit., pag. 213. Cameron, nel “ Jour. Anthr. 
Inst. „ voi. XIV, pag. 352. Bonney, id., voi. XIII, pag. 135. Bonwick, id., 
voi. XVI, pag. 205. Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 771. 

* Curi-, voi. I, pag. 252. 

3 Brough Smyth, loc. cit., voi. II. pag. 386. Bonwick “ Daily Life „ 
,pg. 71. Calder “ The Native Trihes of Tasmania „ nel “ Jour. Anthr. Inst. „ 
/bl. Ili, pag. 22. 

* Dieffenbaeh, loc. cit., voi. Il, pag. 37. 

5 Ellis “ Tour through Hawaii » pag. 414. Cf. Lisiansky, loc. cit., pag. 128. 

6 Nuova Guinea (Finsch “ Neu-Guinea „ pag. 82. Lawes, nel “ Proceed. 
Boy. Geo. Soc. , N. S. voi. II, pag. 614). Stono “ A Faw Months in New 
Guinea „ pag. 93. Thomson “ British New Guinea „ pag. 193. Bink, nel “ Bull. 
Soc. d'Anthr. „ ser. HI, voi. XI, pag. 390. Kohler, nel “ Zeitschr. f. vgl. Re- 
chtswiss. „ voi. VII, pag. 370), Nuova Hannover (Straueh, nel “ Zeitschr. f. 
Ethnol. „ voi. IX, pag. 62), Nuova Irlanda (“ Das Ausland „ 1881, pag. 29), 
isolani di Salomone (Elton, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVII, pag. 95), 
Tana delle Nuove Ebridi (Turner “ Samoa „ pag. 317), Fiji (Zimmermann, 
loc. cit., voi. I, pag. 400), Gruppo delle Caroline (“ Deutsche Rundschau fiir 
Geograpliie und Statistik „ voi. Ili, pag. 65), isolani di Pelew (“ Yruer „ 
voi. IV, pag. 333), Tonga (Cook “ Voyage to thè Pacific Ocean „ voi. I, 
pag. 401), Tahiti (id., voi. Il, pag. 157), Nukaliiva (von Langsdorf, loc. cit., 
voi. I, pag. 153), etc. 

7 Esquimesi (Lyon, loc. cit., pag. 352. Franklin “ Journey „ pag. 263. Cranz, 
loc. cit., voi. I, pag. 147. Waitz, loc. cit., voi. Ili, pag. 308), Mahlemuti 
(Baucroft, loc. cit., voi. I, pag. 81), Ingalik (Dall, loc. cit , pag. 196), Chip- 
pewya (Riehardson, loc. cit., voi. II, pag. 23), Tacullie (Bancroft, voi. I, 
pag. 123), Aht (Sproat, loc. cit., pag. 98). Nutkas (Mayne “ British Columbia 
and Vancouver Island „ pag. 276), Chinasi (Bancroft, voi. I, pag. 241), Mandan 
(Catlin. loc. cit., voi. I, pag. 119), altre tribù dell’America del Nord (Heriot, 
loc. cit., pag. 551 e seg. Harmon, loc. cit., pag. 292, 339. Buchanan “ North 
American Iudians ., pag. 338), Moxe (Heriot, pag. 326), Mosquitoi (Bancroft, 
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costa occidentale della Groenlandia appena uno su venti uomini aveva 
due mogli, ed ancor più raramente un uomo ne aveva tre o quattro 1 , 
e fra i Thlinket, per regola un uomo aveva una moglie sola ! . Parve a 
Cristoforo Colombo che, eccettuato il capo, gli aborigeni d’Ispaniola 
fossero monogami 3 , ed il Bridge ha scritto che nella Terra del Fuego 
« la poligenia si usa molto raramente in alcune regioni, più spesso in 
altre, ma come regola generale, in nessuna ». Secondo le notizie che 
riguardano il mondo antico pare che la poligenia vi fosse una ec¬ 
cezione. 

A proposito degli Ebrei, lo Scheppig dice che quantunque le nostre 
informazioni intorno ai loro negozi coniugali sieno troppo scarse per 
tirare, dalla rarità dei casi di poligenia a noi noti, la conclusione ch’essi 
erano effettivamente rari fra loro, possiamo ritenere che per la molti¬ 
tudine 1’ avere più famiglia doveva essere troppo dispendioso 4 ; e ri¬ 
guardo all’ Egitto, argomentando dalle molte pitture che danno lume 
sulla vita familiare degli Egizi, si capisce che la poligenia doveva essere 
cosa rara presso questo popolo. Erodoto poi dice chiaramente essere 
costume degli Egizi lo sposare una moglie sola 5 . Lo Spiegel crede che 
gli antichi Persiani fossero monogami 6 ed il Manu e lo Schrader cre¬ 
dono lo stesso degli antichi Indo-Europei \ 

Fra i Germani d’occidente, secondo Tacito, poche persone e di no¬ 
bile stirpe avevano più mogli *, e nell’India la poligenia era lusso da 
re e da gran signori 9 . In un inno del « Rig-Veda » dove si parla a 

voi. I, pag. 733, nota 37), indiani della Guiana (Scbomburgk, nel “ Jour. Ethn. 
Soc. London „ voi. I, pag. 270), Passé, Uaupés, Macusi (von Martius, loe. cit., 
voi. I, pag. 511, 600, 642), Coroadi (Hensel “ Die Coroados der brasilianischon 
Provinz Rio Grande do Sul „ nel “ Zeitschr. f. Etbnol. „ voi. I, pag. 130), 
Botoeudos (von Tschudi, loc. cit., voi. II, pag. 283) ed altre tribù Brasiliane 
(von Martius, voi. I, pag. 104), Minuani, Pampa, Guaua, Mbaya (Azara, loc. 
cit., voi. II, pag. 33, 44, 95, 114), Àbiponi (Dobrizhoffer, loc. cit., voi. II, 
pag. 1381, Patagoni (Musters, loc., pag. 187). 

1 Nansen, loc. cit-, voi. II, pag. 321, nota 1. 

8 Von Langsdorf, loc. cit., voi. II, pag. 133. Bancroft, voi. 1, pag. 110. 

3 Ling Rotb, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVI, pag. 272. 

* Spencer “ Descriptive Sociology „ Ebrei e Fenici, pag. 8. Cf. Saalschùtz 
“ Das mosaiscbe Recbt „ voi. II, pag. 727; Andree, loc. cit., pag. 146 e seg.; 
Balfour, loc. cit., voi. Ili, pag. 251. 

5 Willrinson, loc. cit., voi. 1, pag. 318; Erodoto, loc. cit. lib. Il, cap. 92. 

3 Spiegel, loc. cit., voi. Ili, pag. 677. 

7 Maine “ Early Law and Custom * pag. 235. Scbrader, loc. cit., pag. 388. 

8 Tacito, loc. cit., cap. XVIII. 

8 Dutt “ Hindu Civilisation of thè Brahmana Period „ nel “ The Calcutta 
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liin^o della dualità dei due Aswin, le coppie dei numi sono confron¬ 
tate colle coppie di tutte le cose che vanno per due, inclusi marito e 
moglie e due labbra che pronunzino dolci parole 1 . 

La poligenia tende a trasformarsi in monogamia e a ciò giunge per 
mezzo della condizione più nobile che suole esser fatta ad una delle 
mo'di. generalmente alla prima sposata, e per mezzo della preferenza 
sessuale del marito per la moglie che predilige. 

Fra i Groenlandesi s , i Thlinket ! , i Kaniamut *, i Cree 3 , e proba¬ 
bilmente fra le più delle tribù dell’America del Nord, che praticano la 
poligenia 8 , la moglie sposata per prima è la padrona della casa, e gli 
Aleuti distinguono con un nome particolare la prima dalle altre mogli 7 . 
Fra gli Aht, i figliuoli delle seconde mogli non hanno il grado del pa¬ 
dre *. Gli Algonquini, dice l’Heriot, permettono due mogli, ma una è 
superiore all’altra e i figli della prima soltanto sono legittimi 9 . Fra i 
Messicani 10 , Maya 11 , Chibcha 12 e Peruviani 13 la prima moglie ha la pre¬ 
cedenza sulle altre, ossia questi popoli ammettono una sola e legittima 
consorte, ma concubine senza numero. Nel Nicaragua la bigamia nel 
senso giuridico della parola punivasi coll’esilio e colla confisca dei beni u , 
e nel Messico escludevansi dall’ eredità le seconde mogli e i loro fi¬ 
gliuoli l5 . 

Review „ voi. LXXXV, pag. 266. Kaega “ The Rigweda „ pag. 15. Roth “ On 
thè Morality of thè Veda „ nel “ Jour. American Orientai Soc. „ voi. Ili, 
pag. 339. 

I “ Rig-Veda Sanhità „ mandala II, sùkta 39. 

* Egede, loc. cit., pag. 138 e seg. 

3 Holmberg, nell’ * Acta Soc. Sci. Fennicae „ voi. IV, pag. 313. 

4 Id., voi. IV, pag. 399. 

5 Franklin “ Journey „ pag. 70. 

8 Esquimesi, Chinesi (Waitz, loc. cit., voi. III, pag. 308,338), Aht (Sproat, 
loc. cit., pag. 98), indiani Occidentali di Washington e del Nord-Occidente 
di Oregon (Gibbs “ Tribes of Western Washington and Nortwestern Oregon „ 
nel “ Contributions to North American Ethnology „ voi. I, pag. 198) etc. 

7 Errnan, nel “ Zeitschr. f. Ethn'ol. „ voi. Ili, pag. 162. 

8 Sproat, pag. 100. 

9 Heriot, loc. cit., pag. 324. 

19 Waitz, voi. IV, pag. 130. 

II Bancroft, loc. cit., voi. II, pag. 671. 

15 Waitz, voi. IV, pag. 360, 366. 

13 Garcilasso de la Vega, loc. cit., voi. I, pag. 310. Acosta, loc. cit., voi. II 
pag. 424. 

14 Squier, nel “ Trans. American Ethn. Soc. „ voi. Ili, part. I, pag. 127. 

15 Bancroft, voi. Il, pag. 265. 
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Fra i Mosquito, Tamanac, Uaupès, Mundrucu 1 * ed altri popoli del¬ 
l’America del Sud 5 6 la prima moglie aveva il governo della famiglia. 
Fra i figliuoli delle diverse mogl 4 i 3 degli aborigeni brasiliani non esi¬ 
steva disuguaglianza di diritti e fra gli abitanti la Vittoria Occidentale, 
i Narrinyeri, i Maori * ed altri* la prima moglie è anche prima per 
l’autorità. In Samoa un capo oltre alla moglie ha una, due e tre con¬ 
cubine ", ed a Tahiti, secondo l’Ellis fra le caste maggiori predominava 
come sistema il concubinato piuttosto che la pluralità delle mogli e la 
moglie sposata per prima, o che per nascita era la più accostante al 
marito, consideravasi per moglie nel vero senso della parola, mentre 
le altre avevano un grado inferiore 7 . 

Nell’ Arcipelago indiano, secondo il Crawfurd, la prima sposata è 
sempre la vera guida della famiglia, e le altre sono spesso poco più 
che le sue cameriere 8 ; così fra i Burmesi, secondo il Fytche ; così tra 
i Santali, secondo il Colonnello Dalton 9 . Nel Siam, la moglie per la 
quale fu celebrato il rito detto « khan mak » ha la precedenza sopra 
tutte le altre ed insieme co'suoi discendenti è la sola erede legale dei 
beni del marito 10 . 

Fra i Khamti, Samoyedi 11 ed altri popoli Asiatici 11! , la prima mo- 

1 Id., voi. 1, pag. 729. Yon Humboldt “ Personal Narrative „ voi. V, 
pag. 548. Wallace * Travels on thè Amazon „ pag. 497. Von Martius, loc. 
cit., voi. I, pag. 392. 

8 Indiani di Guiana (Schomburgk, in Ralegh “ The Discovery of thè 
Empire of Guiana „ pag. 110, nota), Tupi (Southey, loc. cit., voi. I, pag. 241), 
Jur^fBastian “ Rechtsverhaltnisse „ pag. 177), Araucaniani (Alcedo-Thompson, 
loc. cit., voi. I, pag. 416). 

3 Von Martius, loc. cit., voi. I, pag. 126. 

4 Dawson, loc. cit., pag. 33. Taplin, loc. cit., pag. 12. Tylor, loc. cit., 
pag. 338. 

8 Indigeni di Tonga (Cook “ Voyage to thè Pacific Ocean „ voi. I, pag. 401), 
isolani di Pelew (Kubary, loc. cit., pag. 62), Ponapé (Finsch, nel “ Zeitschr. 
f. Ethnol. „ voi. XII, pag. 317), gruppo delle Mariaune (Waitz, loc. cit., 
voi. V, par. Il, pag. 107). 

6 Turner “ Samoa „ pag. 96. 

I Ellis “ Polynesian Researches „ voi. I, pag. 283 e seg. 

8 Crawfurd, loc. cit., voi. I, pag. 77. Cf. id., voi. Ili, pag. 100; Blumen- 
tritt, loc. cit., pag. 49, e Schadenberg, nel “ Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. XVII, 
pag. 12 (isolani delle Filippine). 

» Fytche, loc. cit., voi. II, pag. 74. Dalton, loc. cit., pag. 216. 

10 Cok|uhoun “ Amongst thè Shans „ pag. 182, nota 2. 

II Dalton, pag. 8. Castrén, nel “ Helsingfors Morgonblad „ 1843, n. 54. 

18 Abitanti del Centro della Turchia Asiatica (Vàmbéry “ Das Tùrken 
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glie è sempre la padrona della casa e la più rispettata ; mentre fra gli 
Ainos Mongoli, Tanguttani * non si ammette che una sola moglie 
legale, ma concubine ad libitum. Però, eccettuati gli Aino, i figli delle 
concubine sono illegittimi e non ereditano. La poligenia, come si pra¬ 
tica nella China, è piuttosto un concubinato legale, perchè la legge 
proibisce di prendere una seconda moglie fino a che vive la prima 3 ; 
la moglie ha una certa autorità sulle concubine, le quali non possono 
neppure sedere in sua presenza senza permesso speciale 4 , e chiama 
il compagno suo: « marito » mentre le altre lo chiamano « padio- 
ne 5 ». Le concubine per lo più sono donne con piedi grandi e di bassa 
estrazione, schiave spesso o prostitute ; laddove la moglie è quasi sem¬ 
pre una donna con piede piccolo, eccettuato il caso delle donne Tar¬ 
tare 6 . Nè la moglie può essere abbassata alla condizione di concubina, 
nè questa innalzata al grado di moglie finché vive la vera consorte, 
sotto pena in un caso di cento e nell’altro di novanta colpi di frusta . 
Per definire la legittimità della prole occorre sapere non se la donna 
è moglie o concubina, ma se è stata ricevuta nella casa del marito \ 
Nei paesi maomettani dove convivono due o tre mogli, 1 autorità ap¬ 
partiene alla prima sposata, la quale è detta « la signora » e rimane 
tutta la vita insieme col marito ; ma sono legittimi anche i figliuoli di 
una schiava 0 . 


volk , pag 248), Calmucchi (Moore, loc. cit., pag. 181), Tungusi, Jakuti 

(Sauer, loc- cit., pag. 49, 129). „ 

i Von Siebold, loc. cit., pag. 31. Bickmore, nel Trans. Ethn. Soc. ,, N. 
S. voi. VII, pag. 20. St John, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. II, pag. -o4. 
Dixon, nel “ Trans. As. Soc. Japan » voi. XI, par. I, pag. 44. Dall, loc. cit., 
pag. 525. 

* Prejevalsky “ Mongolia „ voi. I, pag. 69; voi. II, pag. 121. 
s Medhurst, nel “ Trans. Roy As. Soc. China Blanch „ voi. IV, pag. 21. 
Parker “ Comparative Chinese Family Law „ nel “ The China Review „ vo . 
Vili, pag. 78. Jamieson, id., voi. X, pag. 80. 

4 Gray, loc. cit., voi. I, pag. 212. , 

b Medhurst, pag. 15. Le concubine che non hanno avuto figli, quando 
vengono a morto, sono trasportate in altra dimora perché sono stimate in¬ 
degne di morire in quella del padrone (Gray, voi. I. pag. 213). 

6 Id., voi. I, pag. 212-214. 

7 Jamieson, pag. 80. Medhurst, pag. 15, 21. 

8 Parker, pag. 79. 

8 Pischon, loc. cit.. pag. 14. Lane, loc. cit., voi. I, pag. 25- Polak loc. 
cit., voi. I, pag. 226. Le Bon “ La civilisation des Arabes „ pag. 434. Nach- 
tigal, loc. cit., voi. I, pag. 723; voi. II, pag- 177. 
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Parimente, fra i Mori è la moglie che ha il governo della famiglia e su 
questa l’autorità è riconosciuta a quella sposata per prima, che ha privilegi 
particolari e che il marito può ripudiare soltanto nel caso d’infedeltà l * . 
Fra gli Edeeyat di Fernando Po, l’uomo serviva parecchi anni il futuro 
suocero solo per la donna che sposava per prima s . Presso le tribù del¬ 
l’Affrica centrale orientale « come regola, dice il Macdonald, un uomo 
ha per moglie una donna libera, e le altre tre o quattro sono schia¬ 
ve. la moglie del capo, ordinariamente, è la donna eh’ egli ha 

sposata prima. sopraintende alle faccende domestiche e alle rurali.... 

sorveglia il lavoro delle altre e ha il diritto di far rispettare la disci¬ 
plina ». Per lo più un uomo vi tiene più di una moglie libera quando 
eredita i beni di un fratello maggiore 3 . Fra i Damara e altre tribù 
dell’ Affrica del Sud, i beni paterni passano al figlio maggiore della 
prima moglie 4 . 

Dei Basutos, il Gasalis osserva « che esiste una distinzione ben 
chiara fra la prima moglie e la successiva. La scelta della moglie 
« grande » come la chiamano, è fatta dal padre, ed è un vero avve¬ 
nimento di famiglia ; ma le altre chiamate « serete » perchè sono in 
condizione subordinata alla prima moglie, sono cosa privata dell’uomo 
in cui non entrano i parenti. Se al capo dei Basuto si domanda il 
numero dei figli, allude nel rispondere a quelli della prima moglie ; e 
se dice di esser vedovo, si deve intendere ch’egli ha perduto Ij vera 
sua moglie e che non l’ha sostituita con una delle sue concubine 5 ». 
Fra gli Zulù è moglie del capo soltanto la prima sposata 6 e tale è 
spesso, se non sempre, il caso presso i Cafri 7 8 . Secondo il Rochon, a 
Madagascar la poligenia è di fatto una specie di concubinato *. L'Eberr 
crede che i re dell’antico Egitto, pur potendo mantenere molte concu¬ 
bine, avessero una sola moglie, e lo deduce dal non trovarsi ricordato 

1 Waitz, loc. cit-, voi. II, pag. 109 e seg. Moore, loc. cit., pag. 249. Bosraan, 
loc.-cit., pag. 419. Burton “ On M Du Chaillu’s Esploratimi „ etc., nel * Trans. 
Etlin. Soc. „ N. S. voi. I, pag. 321. 

! Waitz, voi. II, pag. 110. 

3 Macdonald “ Africana „ voi. I, pag. 134 e seg. 

* Chapman, loc. cit., voi. I, pag. 341. Cf. id-, voi. Il, pag. 284; Andersson 
“ Late Ngami » pag. 225. 

5 Casalis, loc. cit., pag. 186 e seg. Cf. Livingstone, loc. cit., pag. 185 
(Becliuani). 

6 “ Das Ausland „ 1881, pag- 49. 

7 Fritsch, loc. cit., pag. 92. 

8 Rochon, loc. cit., pag. 747. 
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nelle iscrizioni 1 il caso di due mogli, e questo pensa il Rawlinson della 
poligenia dei re Persiani*. 

A proposito degl’ Indù, dice il Mayne : « pare che al primo ma¬ 
trimonio si attribuisca una specie di santità particolare, come quello 
che un uomo stringe per dovere e non per mire personali. La prima 
moglie vi ha la precedenza sulle altre, ed il suo primogenito sopra i 
fratellastri, ed è probabile che in origine le seconde mogli sieno state 
tenute nel concetto di concubine d’un ordine più scelto, come le serve 
dei patriarchi ebrei 3 ». 

La prima moglie deve essere della medesima casta del marito 4 ; nei 
riti nuziali o altri, siede presso il marito ; è la guida delle faccende 
domestiche, e se il giorno della morte del marito non aveva figli propri, 
ne poteva adottare uno 5 . Già abbiamo fatto parola della poligenia presso 
gli Assiri e i Greci, ed abbiamo già detto che gli Scandinavi avevano 
quasi sempre una sola moglie legittimi, ma potevano tenere quante 
concubine volevano 6 , e parlando dei Flussi pagani, 1* Ewers dice esser 
probabile che una delle mogli del principe vi abbia la precedenza 7 . 

Rispetto ai Mormoni, osserva il Burton « che, come avviene gene¬ 
ralmente fra i poligami, la prima è la vera moglie e prende il nome 
e il titolo del marito 8 ». La differenza di grado fra la prima eie altre 
mogli si manifesta nell’esigenza che molti popoli dimostrano riguardo 
alla gentilezza del sangue che nella prima vogliono purissimo quanto 
il sangue del marito, mentre non si curano dell’origine delle altre 9 . 

La poligenia, come abbiamo detto, tende a trasformarsi anche in 
altro modo. 

Presso certi popoli l’uomo è costretto ora dalla legge ora dal co- 

1 Ebers “ Aegypten und die Biicher Moses’s „ voi- I, pag. 310. Cf. “ Das 
Ausland „ 1875, pag. 293. 

* Kawlinson, loc. cit, voi. Ili, pag. 216. Cf. Spiegel, loc. cit-, voi. Ili, 
pag. 680. 

3 Mayne “ Hindu Law and Usage „ pag. 92. Jolly, nel “ Sitzungsber. 
Miinch. Akad. „ 1876, pag. 445-447. Yon Sehroeder “ lndiens Literatur und 
Cultur „ pag. 430. 

■* “ The Laws of Manu „ cap. Ili, v. 12. Jolly, pag. 446. 

5 Steele, loc. cit., pag. 31. 

8 Geijer, loc. cit., voi. V, pag. 88. 

7 Ewers, loc. cit., pag. 108. 

8 Burton “ The City of thè Saints „ pag. 518. 

5 Antichi Indù (“ The Laws of Manu „ cap. Ili, v. 12) e Persiani, 
(Spiegel, loc. cit., voi. Ili, pag. 679), Chinesi (Gray, loc. cit., voi. I, pag. 212, 
e seg.), Malayani (Crawfurd, loc. cit., voi. j, pag. 77). 
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stume, a convivere un certo tempo con tutte le sue mogli. I Caribi, 
quando sposavano tutte insieme diverse sorelle, vivevano per un mese 
con ciascuna di esse in tante capanne separate \ Fra gl’ indiani del 
Chili, il Caduco, secondo il Darwin, convive colle varie mogli una set¬ 
timana per volta, ed i Cafri 4 hanno una legge tradizionale che impone 
all’ uomo di dedicare tre giorni e tre notti a ciascuna delle sue mo¬ 
gli 3 . Un maomettano deve per turno far visita a ciascuna delle sue 
quattro mogli legali 4 ; e questo costume, secondo il Krasheninnikoff, 
predomina anche nel Kamchatka 5 . Anche i Mori seguono spesso que¬ 
sta norma per aver la pace in casa 8 ; ed in Samoa per tenerla quiete 
fra molte donne, ciascuna di queste ha un privilegio di tre giorni nella 
rotazione coniugale 7 . Ma tutti questi sono temperamenti ed eccezioni, 
e nessuno può dire se in tali casi i fatti si conformano alla teoria 8 ; 
giacché un matrimonio può esser monogamo, anche quando giuridica¬ 
mente è poligeno. 

« Non è raro che un indiano, dice il Carver, sebbene abbia molte 
mogli, non ne conosca alcuna per qualche anno » ed avviene ancora 
che « quelle che non incontrano presso il marito rimangano vergini 
fino alla morte 9 ». I capi degli Apache possono avere un numero inde¬ 
terminato di mogli, ma una sola è la favorita 10 . Un uomo ricco in 
Bokhara suole avere, generalmente, due, tre, o quattro mogli, ma se¬ 
condo il Georgi, una di queste suole essere prediletta sopra le altre 11 . 
Fra gli Egiziani moderni, secondo il Lane, è prediletta naturalmente 
per un certo tempo la più bella fra le mogli e le schiave, ma per lo 
più l'ultima favorita non è la più bella ls , e spesso lo è quella che è 
stata più feconda di una prole vigorosa 13 . Fra gl’indiani di Washington 

I Waitz, toc. cit., voi. Ili, pag. 383. 

* Darwin “ Journal of Researches „ pag. 366. 

3 Yon Weber, loc. cit., voi. I, pag. 329. 

4 D’Escayrac de Lauture, loc. cit., pag. 68. Georgi, loc. cit., pag. 102. 

5 Krasheninnikoff, loc. cit., pag. 215. 

6 Waitz, voi. Il, pag. 110 

7 Williams “ Missionary Enterprises „ pag. 538. 

8 Cf. Lane, loc. cit., voi. I, pag. 253, nota f. 

9 Carver, loc. cit., pag. 368. 

10 Schoolcraft, loc. cit., voi. X, pag. 210. Cf. id., voi. I, pag. 236 (Co¬ 
manchi). 

II Georgi, loc. cit., pag. 153. 

18 Lane, loc. cit., voi. I, pag. 253 e la seg. nota. 

13 Id., voi. I, pag. 253 (Egiziani). Polak, loc. cit., voi. I. pag. 226 e seg. 
(Persiani). 
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occidentale, e nell’Oregon occidentale settentrionale, l’uomo suole con¬ 
vivere colla prima moglie, massime dopo che si è spenta la sua pas¬ 
sione per le altre 1 ; ma è generalmente favorita la più giovane. Uno 
Scheikko arabo disse una volta al Baker: « Io ho quattro mogli e 
poiché una di queste si è fatta vecchia le ho sostituita una giovane ; 
eccole : una è quella che porta 1’ acqua, una macina il grano, 1’ altra 
fa il pane, e l’ultima lavora poco, perchè è la più giovane e perchè è 
la mia prediletta 5 ». 

Nella Guiana « non si vede mai un indiano con due mogli giovani, 
perchè un indiano prende la seconda soltanto quando la prima è invec¬ 
chiata ». Questa tiene sì il governo della famiglia, ma non più il cuore 
del marito 3 , e lo stesso viene narrato degli Arabi del Sahara, dei 
Tahitiani, dei Turchi dell’Asia centrale, dei Mormoni, etc. * 

Forma più comune della poligenia è la bigamia, rimanendo le mol¬ 
titudini delle mogli come prova della lussuria di pochi tiranni o di 
pochi ricconi. Per esempio, gli Esquimesi di rado hanno più di due 
mogli, e secondo quello che narra il Cranz 5 , uno di loro che ne aveva 
tre o quattro fu rimproverato da un compaesano. Le tribù dell’Oregon 
si contentano di due mogli 6 , e il Vescovo Salvado non vide mai nel- 
1’ Ovest dell’Australia un indigeno con più di due « à moins peut-étre 
que par générosité un homme ne prenne sous sa protection la femme 
de son ami ou parent absent ; ou bien que par voie d’ hérédité il 
n’adopte les veuves de son frère 7 ». I Cafri, quando sono ricchi, giun¬ 
gono a due o tre 8 , e il Colonnello Dalton non vide che i Khamti aves¬ 
sero più di due mogli s . Gli Ebrei, quando praticarono la poligenia, 
furono generalmente bigami 10 . 

1 Gibbs, loc. eit., pag. 198 e seg. 

! Baker “ The Nile Tributaries of Abyssinia „ pag. 265. Cf. id., pag 263, 
e seg. 

3 Schomburgk, nel Kalegk “ The Discovery of Guiana „ pag. 110, nota. 

* Chavanne “ Die Sahara „ pag. 397. Cook “ Voyage to thè Pacific 0- 
cean „ voi. II, pag. 157. Vàinbéry “ Das Tiirkenvolk „ pag. 248. “ Das Au- 
sland „ 1881, pag. 15. Munzinger, loc. cit., pag. 246 (Marea). Thomson, 
“ Through Masai Land „ pag. 260 (Masai). 

* King, nel “ Jour. Ethn. Soc. London „ voi. I, pag. 147. “ Das Ausland „ 
1881, pag. 698. Cranz, loc- cit, voi. I, pag. 147. 

6 Schoolcraft, loc. cit.., voi. V, pag. 654. 

7 Salvado “ Mémoires „ pag. 278. 

8 Klemm “ Cultur-Geschichte „ voi. Ili, pag. 278. 

9 Dalton, loc. cit., pag. 8. 

10 Ewald, loc. cit., pag. 196. Herzog-Schaff “ Religions Encyclopsedia, 
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La poliandria è una forma di matrimonio anche più rara della po- 
ligenia. In Oonalashka, una delle isole Aleuti, secondo il Langsdorf, una 
donna viveva talora con due mariti i quali dibattevano insieme le con¬ 
dizioni di tal convivenza Fra i Kaniamut, accadeva ogni tanto che 
due o tre uomini avessero una moglie in comune*, e Veni amino ff dice 
che in antico una donna Thlinket oltre al marito legale, poteva avere 
un amante che era per lo più il fratello del marito 3 , ed anche fra 
Esquimesi accadeva qualche volta « che due uomini avessero la me¬ 
desima moglie 4 ». Il Padre Lafitau scrive: « Par une suite de la Giné- 
cocratie, la polygamie, qui n’est pas permise aux hommes, l’est pour- 
tant aux femmes chez les lroquois Tsonnontouans, où il en est, lesquelles 
ont deux maris, qu’on regarde comme légititnes 5 ». Fra gli Ananos e 
i Maypur, lungo il corso dell’ Orenoco, Humboldt trovò che spesso i 
fratelli avevano una moglie sola 6 . Secondo il Brett, i Warraus non 
rifuggono dalla pratica di una donna per due mariti, e riferisce il caso 
di una che ne aveva tre 7 . A Nukahiva, dice il Lisiansky, ogni donna 
di famiglia ricca aveva due mariti, di cui uno poteva chiamarsi il ma¬ 
rito assistente *. 

Nella Nuova Caledonia, secondo il Moncelon, la poliandria non è 
del tutto sconosciuta 9 , e scrive a me stesso il Radfield da Lifu che un 
vecchio ricordava tre soli casi di matrimonio poliandrico avvenuti nel¬ 
l’isola, ma aggiungeva che i mariti erano disprezzati dagl’indigeni. In 
due di questi casi, i mariti erano fratelli e nel terzo non erano pa- 



vol. II, pag. 1415. Per altri esempi, vedi Georgi, loc. cit-, pag. 182 (Votyak); 
Steller, loc. cit., pag. 347 (Karachadali) ; Dall, loc. cit., pag. 524 (Aiuos di 
Kurile). 

1 Von Langsdorf, loc. cit., voi. II, pag. 47. Il Cristianesimo ha abolito 
quest’uso fra gli Aleuti (“ Das Ausland „ 1881, pag. 792). 

* Coxe, loc. cit., pag. 300. 

3 Dall, loc. cit., pag. 416. Holmberg, negli “ Acta Soc. Sci. Fennicaì , 
voi. IV, pag. 315 e seg. 

* Seemann “ Voyage of Herald „ voi. II, pag. 66. King, nel “ -Jour. 
Ethn. Soc. London „ voi. I. pag. 147. Waitz, loc. cit., voi- III, pag. 308. A 
proposito dei Groenlandesi, il Cranz dice: (loc. cit., voi. I, pag. 147): Le 
donne che coabitano con più mariti, sono universalmente biasimato. 

5 Lafitau, loc. cit., voi. I, pag. 555. 

6 Von Humboldt “ Personal Narrative „ voi V, pag. 549. 

7 Brett, loc. cit., pag. 178. 

8 Lisiansky, loc. cit., pag. 83. 

9 Moncelon, nel “ Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. Ili, voi. IX, pag. 367. 
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renti. Dicesi anche esistere fra i Tasmaniani la poliandria o qualche 
cosa che le somiglia molto 1 * : ma questo ragguaglio, se è vero, si ri¬ 
ferisce a casi veramente eccezionali. 

11 Bontier e il Le Verrier asseriscono che a Lancerote, isola delle 
Canarie, le più delle donne avevano tre mariti *, e il Thunberg os¬ 
servò che fra gli Ottentotti certe donne avevano sposato contempora¬ 
neamente due uomini 3 . Il Fritsch accenna all’esistenza della poliandria 
presso i Damara; il Theal, fra le tribù montanare della razza Bantu 4 . 
Gli Hovas di Madagascar hanno un termine col quale designano la 
libertà lasciata ad una moglie di avere relazione con un altro uomo 
durante l’assenza prolungata del marito 5 6 . 

Fino quasi al 1860, in cui fu proibita dal governatore Sir Henry 
Ward, la poliandria predominò fra i Sinhalesi nell’ interno di Ceylon, 
ed una donna vi aveva da tre a sette mariti, secondo i casi. Contem¬ 
poraneamente la poliandria era universale in tutta l’isola, meno che 
fra i Veddah 8 , e resiste ancora all’interdizione del governo 7 . 1 mariti 
facevano parte ordinariamente della medesima famiglia anche prima del 
matrimonio e il più spesso erano fratelli. 

In una famiglia Toda, tutti i fratelli, pochi o molti che fossero, 
avevano relazioni sessuali con una o più mogli. « Dati quattro o cinque 
fratelli, dice lo Schortt, e che uno di essi prenda moglie, questa con¬ 
sidera i fratelli di lui come mai-iti, e si unisce con loro a mano a mano 
che tornano a casa ; se poi ha sorelle più giovani, queste diventano 

mogli del marito, ossia dei mariti della sorella. Stante la scarsità 

di donne accade spesso in questa tribù che una donna sia la moglie 
di parecchi mariti, anche di sei 8 >. Lo stesso accade fra i Kurgi di 
Mison 9 , e fra i Naris del Malabar è uso che una donna coabiti rego¬ 
larmente con tre, quattro e più uomini 10 . Si trova inoltre la poliandria 


1 Brough Smyth, toc. cit, voi. II, pag. 386. 

5 Bontier e Le Verrier, loc. cit., pag. 139. 

3 Thunberg, loc. cit., pag. 141. 

* Fritsch, loc. cit., pag. 227. Theal, loc. cit., pag. 19. 

5 Sibree, loc. cit., pag. 253. 

6 Emerson Tennent, loc. cit., voi. II, pag. 428. Balfour, loc. cit., voi. Ili, 
pag. 250. Davy, loc. cit., pag. 286. 

7 Haeckel “ Indische Reisebriefe „ pag. 240. 

8 Shortt, nel “ Trans. Ethn. Soc. „ N. S. voi. VII, pag. 240. 

9 Balfour, voi. Ili, pag. 250. 

10 Asiatick Researches , voi. V, pag. 13. 
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fra i Miri, i Dofila, i Butia 1 * i Sisse Abor *, i Khasia 3 4 e i Santali *, e 
predomina nelle montagne di Siwalik, a Sirmore 5 6 , Ladakh®, nelle re¬ 
gioni montuose di Jounsar e Bawa, addette al Doon 7 8 , nel Kunawar 
nel Kotegarh 9 e specialmente nel Tibet. La poliandria esiste secondo 
le affermazioni del Wilson, in tutta la regione dove si parla la lingua 
del Tibet, vale a dire : nella China fino al Kashmir e aU’Afifghanistan, 
eccettuato Sikkim ed altre provincie del versante indiano dell’Himalaya, 
dove a malgrado della prevalenza di delta lingua il popolo o è di razza 
Ariana o ha provato l’influsso della civiltà ariana 10 II * . 

Si dice che la poliandria si trovi fra i Cosacchi Saporogian “, ed il 
Ravenstein riferisce secondo un viaggiatore giapponese, che prevale 
fra gli Smerenkur Gilyak nella Siberia orientale **. Eccettuati i Nair, 
Khasia, e i Cosacchi Saporogian, i mariti in quasi tutti i casi citati 
sono fratelli ; così almeno si narra. Un colonnello che ha vissuto venti 
anni fra i Kulu di Kotegarh assicura che in questo popolo i mariti 
sono sempre fratelli I3 14 , e per quanto il Wilson potè scuoprire, la polian¬ 
dria nell’Asia centrale si limita al matrimonio di una donna con due 
o tre fratelli ; giacché non vi si trova altra forma di matrimonio M . Se¬ 
condo il Dott. Shortt, prevale colà una forma di poliandria abbastanza 
singolare. Vi avviene spesso, cioè, che una ragazza di sedici, ed anche 
venti anni sia maritata ad un bambino di cinque o sei od'anche meno; 


I Dalton, loc. cit., pag. 33, 36, 98. 

* Rowney, loc. cit.., pag. 158. 

3 Fischer “ Meraoir of Sylhet, Kaehar, and thè Adjacent Districts „ ne! 
“ Jour. As. Soc. Bengal „ voi. IX, par. II, pag. 834. 

4 Man, loc. cit., pag. 100. 

5 Balfour, loc. cit., voi. Ili, pag. 245 e seg. 

6 Bellew “ Kashmir aDd Kashghar „ pag. 118. Moorcroft e Trebeck, 
* Travels in thè Himalayan Provinees of Hindustan and thè Panjab „ voi. I, 
pag. 321 e seg. 

7 Dunlop “ Hunting in thè Hiraalaya „ pag. 180 e seg. 

8 Gordon Curaining “ In thè Himalayas , pag. 406. 

9 Stulpnagel “ Polyandry in thè Himalayas “ nel “ The Indian Anti- 
quary „ voi. VII, pag. 133. De Ujfalvy nel “ Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. HI, 
voi. V, pag. 227. 

10 Wilson, loc. cit., pag, 206 e seg. 

II Me. Lennan “ Studies „ pag. 98. 

1! Landsdell, loc. cit., voi. II, pag. 225. 

13 De Ujfalvy, nel “ Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. Ili, voi. V, pag. 227. 

14 Wilson, pag. 206. 




CAP. XX. - LE FORME DEL MATRIMONIO UMANO. 


399 


concluso il matrimonio, la moglie convive con un uomo, parente stretto 
dal lato di madre, spesso uno zio, e qualche volta col suocero stesso, 
e quando il fanciullo marito diventa uomo, la moglie è già vecchia ed 
incapace, forse, di procreare ; di che egli si consola usufruendo la mo¬ 
glie di un altro ragazzo che fa da padre putativo ai figliuoli della 
propria moglie \ Si dice che un costume simile abbia predominato 
anche tra i Vellalah, casta del distretto di Coimbatore s e tra i con¬ 
tadini russi fino aH’emaucipazione dei servi ; giacché il suocero vi usava 
dormire colla nuora fino alla maggiorità del figlio-marito 3 , e secondo 
l’Ahlqvist ciò avveniva fra gli Ostyak 4 , come, secondo 1* Haxthausen, 
fra gli Osseti 5 . 

Risalendo ai popoli dell’ antichità troviamo accenni alla poliandria 
in un inno del « Rig-Veda » rivolto ai due Aswin s , e nel Mahabha- 
rata dove si narra che Draupadi essendo vinta nel tiro della freccia dal 
primogenito dei cinque principi Pendavi, diventa, come premio del giuoco, 
la moglie di tutti e cinque. Strabone ci dice che la poliandria esisteva 
nella Media e nell’Arabia felice dove tutti gli uomini di una famiglia 
possedevano in comune una donna sola 7 ; e Ma-touan-lin racconta che 
fra i Massageti, i fratelli tenevano una moglie sola in comune, e man¬ 
cando di fratelli, un uomo si associava qualche estraneo ; perchè al¬ 
trimenti avrebbe dovuto passar la vita nel celibato 8 . 

Nel Nennius irlandese abbiamo la prova diretta dell’esistenza della 
poliandria fra i Pitti 9 , e Cesare dice che gli antichi Britanni posse¬ 
devano le mogli in comune in dieci e in dodici e particolarmente i 
fratelli fra loro, e gli ascendenti coi discendenti 10 . Rispetto all’ antica 
Scandinavia si può considerare come vestigio di questo costume il mito 
che la dea Frigg, durante l’assenza del marito Odin sposò i fratelli di 
lui, Vili e Ve 11 . 

I Shortt, nel “ Trans. Ethn. Soc. „ N. S. voi. VII, pag. 264 e seg. nota. 
Cf. anche Kearns “ The Tribes of South Indiu „ pag. 69. 

* Shortt, nel “ Trans. Ethn. Soc. „ N. S. voi. VII, pag. 264. 

3 Von Haxthausen “ Transcaucasia „ pag. 403, nota. Le Bon “ L’homme 
et les sociétés „ voi. II, pag. 295. 

4 Ahlqvist, nell’ “ Acta Soc. Sci. Fennicse „ voi. XIV, pag. 292, nota. 

5 Von Haxthausen, pag. 402. 

6 “ Rig-Veda Sanhità „ mandala I, sùkta 119, v. 5. 

7 Strabone, loc. cit-, lib. XI, cap. XIII, pag. 526 ; lib. XVI, cap. IV, pag. 782. 

8 Rémusat “ Nouveaux Mélanges Asiatiques „ voi. I, pag. 245. 

5 Me. Lennan “ Studies „ pag. 99. 

10 Giulio Cesare, loc. cit, lib. V, cap- 14. 

II Weinhold “ Altnordisches Leben „ pag. 249. 
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lazione nell è . r ‘f retta c I uasi sempre a piccola parte della popo¬ 
ne ed è d ’ Affi>ÌCa G d6lle ÌS0le de] Pacifico^testé 

rindL’ e dell’Z r U T a c matrÌmonio fra * Popoli poliandrie! del- 
™ e ^1 Asia Centrale. Secondo il Tennent la poliandria prevale 

principalmente fra i più ricchi ; ma per il Davy è comune a tuf i 

se iene non sieno escluse le altre forme di matrimonio '. Fra i Toda' 

vivenl™ ù“„1 ? CSemptari PMSÌbili della vita dalla coni 

rzt zz:z: p zt. ^ " n ° *— * ^ 

Secondo ,1 Balfour, paro . che la poliandria non abbia oratomi- 
nato fra i Man-, e molli del Teeyer del Malabar settentrionale da Ku 
^mbr^ad a “ancora • , Pochi esempi se ne risTtao 

. hiia la t!l Pre f° ‘ D ° phlaS accen "“° a Polonia •. Fra 

Khasia la poliandria prevale solo fra i più poveri, sebbene là si possa 

acilmente scambiare col divorzio ; tanto questo vi è frequente 6 Fra 

frateìì^' ^ pUÒ ^ essei ’ dell’ ultimo 

corno are* è nfllf VTl feng ° n ° m0g,i ^ uante ne £»no 
compiare , e nella valle d, Kunawar, la poliandria è comune soltanto 

Nella valiti dnfot' 01 ^! ““‘"ì ' a P ° li ""°" ia pred<,m “ ^''inferiore', 
vem I f f„,'f t* ’ SeC ° ,K '° '°, Slal W. Ia poliandria non è uni- 
arsale foise non può neppur dirsi comune. « Indagando con cura 

POlia " dria a K °^ d W„à, a K I; 
comune ,T„ K ° raar8e " ° Kanoli ' c a Bo “ s “ hi '- Adesso è 

m°a to unt ah 7“-’ ma !' C0<Biste co,la polisemia e calla monoga- 
ia. In una abitazione si trovano tre fratelli con una moglie- in rm, l|, 

accanto, tre fratelli e quattro mogli ; in una „„ U0 „ M ra Ci v é coT.ra 

mogli, in un altra, con una moglie sola 10 ». Presso i Buda, o Buti' dice il 

Cunmngham « la poliandria regna soltanto nel ceto dei poveri, perchè i 

i lochi, come nelle regioni orientali, hanno generalmente due o tre mogli "». 

Emerson Tennent, loc. cit., voi. II nacr aoq r>„„„ i 
1 Marshall, loe. cit, pag. 213. ’ P 4 “ 8 ' ° J ’ ° C- Clt ’ pa °‘ 286 ‘ 

3 Balfour, loc. cit., vol.°IIl, pag . 249 . 

* Ealton, loc. cit., pag. 33 . 

5 Id., pag. 36. 

‘ ■‘w ::ó,: J v o :;^y Beng “ ■ r ° l Ix - - *• »* «*• 

8 Rowney, loc. cit. pag. 158. 

Gordon Cumming, loc. cit., pag. 405 e seg. 

Stulpnagel, nel • The Indian Antiquary „ voi. VII n a? 135 
11 Cunmngham « Ladak „ pag. 306. ’ P g ' 13 
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In Jouusar e Bawar la poliandria è quasi universale, mentre sem¬ 
bra sconosciuta sulle montagne orientali di Garhwal e su quelle acci¬ 
dentali del distretto di Simla ', ma più che altrove, fatta eccezione forse 
per la montagna di Neilgherry, ha prevalso nel Thibet ; però in questo 
la poliandria non è la forma esclusiva di matrimonio. Secondo il Cunnin- 
gham, anche fra i Lamaic del Thibet, ogni incremento di ricchezza 
per ragione di commercio o altro è susseguilo da incremento nel nu¬ 
mero dei matrimoni individuali che contraggono i componenti una data 
famiglia ! . 

Risulta quindi assai chiaramente che la poliandria sebbene frequen¬ 
temente in uso in alcune regioni dell’ India e dell’Asia centrale, non 
esclude in alcun luogo la coesistenza delle altre forme di matrimonio. 
Gli esempi dell’antica poliandria ariana nell’India sono certamente una 
eccezione alla regola generale esistente tra i popoli del periodo Vedico 3 4 . 
Gli autori dell’ epopea vedica ci rappresentano il padre di Draupadi 
sdegnato per la proposta dei principi di sposare in comune la figlia 
di lui. — « E che ! Voi che conoscete la legge dovreste meno che altri 
proporre un misfatto condannalo dall'uso e dai Veda ! » — Nel Rà- 
màyana, il gigante Virddha rampogna così i due fratelli celesti, Rama 
e Laksrnana, e la loro moglie, Sita. — « Come, o ipocriti, osate con¬ 
vivere con una donna sola, e perchè, o viziosi, volete corrompere la 
gente costumata e pia * ? 1 — E leggiamo nell’Aitareya Bràhmana, che 
un uomo può avere molte mogli, ma una donna non può avere con¬ 
temporaneamente molli mariti 5 . 

In conclusione, se si eccettuano i Massageti, dei quali non possiamo 
dire di sapere il vero, non esiste un popolo, presso il quale la polian¬ 
dria sia la sola forma di matrimonio riconosciuta. 

La poliandria, al pari della poligenia, tende alla monogamia. Come 
nella famiglia poligena la donna sposata per prima è la guida, così 
nella poliandria, il primo marito è il capo della famiglia. Questo av- 

1 Dunlop, loc. cit., pag. 180 e seg. 

* Cuuningham “ History of thè Sikhs „ pag. 18. Cf. Orazio della Penna 
di Billi “ Account of thè lvingdon of Tibet „ nel “ Narratives of thè Mis- 
siou of George Bogle „ etc., pag. 336 ; Moorcroft e Trebeck, loc. cit., 
pag. 180; Bonvalot “ Across Thibet, voi. II, pag. 126; Rockhill “ The 
Land of thè Lainas „ pag. 212. 

3 II Wilson dico (loc. cit., pag. 207) che probabilmente questo è costume 
di almeno 30 milioni di persone rispettabili. 

4 Wheeler “ The History of India „ voi. Il, pag. 241. 

5 Dutt, nel “ The Calcutta Review „ voi. LXXXV, pag. 266. 
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viene presso gli Aleuti, fra i quali, secondo l’Erman, il secondo marito 
generalmente è cacciatore o mercante girovago, e presso i Kaniagmut, 
dove, come abbiamo già veduto, il secondo fa la parte di marito quando 
il vero è assente, e che riprende possesso di tutto al ritorno facendo 
di nuovo servire il suo momentaneo supplente 1 * . A Nukahiva il marito 
subordinato era scelto talora dopo il matrimonio, ma generalmente, 
dice il Lisiansky, due uomini si offrivano ad una donna, e questa ne 
sceglieva uno per marito reale e 1’ altro per aiuto. Per lo più questi 
era povero, ma bello *. Secondo Moorcroft e Trebeck, in una famiglia di 
Ladack composta di vari fratelli, i minori, se approvavano il partito, 
diventavano secondi mariti della moglie del primogenito ; ma i figliuoli 
si supponevano tutti generati dal capo della famiglia ed 1 fratelli minori 
che non contavano per nulla in casa, servivano il fratello maggiore e 
potevano esser messi fuori dell’uscio, senza che al primogenito incom¬ 
besse nemmeno l’obbligo di mantenerli. Alla morte di lui, beni, moglie, 
e dignità passavano al fratello più prossimo 3 4 . In Kamaon dove in ogni 
famiglia si ha una sola moglie per tutti i fratelli, i figliuoli vengono 
attribuiti al primogenito *. 

Quello che avviene fra i Massageti avviene anche nel distretto di 
Jounsar 5 6 . A proposito delle tribù poliandriche dell’Arabia Felice narra 
Strabone che il fratello primogenito era il capo della famiglia e che 
con lui dormiva la moglie comune c . Fra gli antichi Britanni, secondo 
la testimonianza di Cesare, i figliuoli si attribuivano a quello che aveva 
defiorato la moglie 7 . Nel Tibet la scelta di una moglie è diritto del 
fratello maggiore; è sottinteso che il contratto contempla anche gli altri 
fratelli se questi fanno valere i loro diritti ; ed i figliuoli chiamano 
padre il primo marito e zii i secondi 8 . Sembra che anche fra i Toda 
il fratello maggiore sia il vero marito. « Se il marito ha fratelli o pa¬ 
renti molto prossimi, dice il Marshall, essi possono, dato il consenso 
di lui e della moglie, partecipare al diritto maritale, purché prendano 

1 Erman nel “ Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. Ili, pag. 163. Holmberg, 

negli “ Aeta Soc. Sci. Fennicae „ voi. IV, pag. 399. 

3 Lisiansky, loc. cit-, pag. 83. 

3 Moorcroft e Trebeck, loc. cit., voi. I, pag. 321 e seg. Turner “ Ac¬ 
count of an Embassy to Tibet „ pag. 348. Bellew, loc. cit., pag. 118. 

4 Balfour, loc. cit., voi. Ili, pag. 246. 

5 Dunlop, loc. cit., pag. 181. Rémusat, loc. cit., voi. I, pag. 245. 

6 Strabone, loc. cit, lib. XVI, cap. IV, pag. 782. 

7 Giulio Cesare, loc. cit., lib. V, cap. 14. 

8 Ganzenmuller “ Tibet „ pag. 87. 
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a loro carico una parte della dote 1 * ». In Spiti dove la poliandria scom¬ 
parve presto, si ebbero eguali effetti dalla primogenitura, per la quale 
si maritava il primogenito solo e gli altri si facevano monaci ! . Par¬ 
lando dei Khyountha, tribù delle montagne di Chittagong, il Capitano 
Lewin osserva : « Dopo il matrimonio si permette al fratello minore 
di toccai 1 la mano, di parlare e ridere colla sposa, ma il maggiore non 
deve fare altrettanto colla moglie del fratello minore; e questo costume, 
comune a tutte le tribù di montagna, è portato all’eccesso fra i San- 
tali 3 . Forse è reliquia dell’antica poliandria. 

Sommando ora i resultati ottenuti dall’investigazione fatta in questo 
capitolo, possiamo dire con certezza che sebbene la poligenia prevalga 
presso la maggior parte, e la poliandria presso alcuni fra i popoli esi¬ 
stenti, la forma di matrimonio di gran lunga più comune è la forma 
monogamica, come lo è stata anche presso i popoli dell’antichità di cui 
abbiamo notizia diretta. 

La monogamia è la forma riconosciuta e permessa generalmente 
come forma legale del matrimonio. La grande maggioranza dei popoli, 
per regola generale, è monogama, e le altre forme tendono a dissolversi 
nella forma monogamica. 

Ora indagheremo quali forme assunse in antico il matrimonio e ne 
esporremo lo svolgimento ; ma, coerenti al nostro metodo di indagine 
scientifica, prenderemo innanzi a tutto a considerare l’influsso che certe 
cause hanno esercitato sopra la forma del matrimonio. 


1 Marshall, loc. cit., pag. 213. 

! Balfour, voi. ITI, pag. 251. 

3 Lewin, loc. cit. pag. 130. Cf. Man, loc. cit., pag. 100. 
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. . • v __ ipotesi relativa al sesso della 

La proporziono dei sossi varia sessi sulla forma del matrimonio 

prole - Influsso della proporlo _ ^ ^ lnralitfc della moglie cresca in certi 

— Desiderio di aver discendenz Ostacoli che si frappongono alla poli- 

Lratail6 - cagioui 

È stat0 de tto più volte che la monogamia è la forma sturale del 
matrimonio umano perchè il numero ^ 

«—> ?t st T “e lati ed'in certi 

1> T “ thè “I Tdiversi popoli. Parve inCalli al 

casi lo e nolo voi meli e. fossero meno degli 

Meares che io tolto .1 «riUo d S«-» te r' ^ ^ 

nomini, laddove pai ver 0 Nord, le ° , a min0Hura fra i 

“Tiri SS lEKa superiore, e ira gli Es,ui- 
— t-ma per regola * ZJ Z 

pssfoh a gli^rigem de« A« M^o . ^ ^ ^ 

gW delle isole Sitai secondo il LisiansUy; tra gl, 


i Meares, loc. cit., pag. 268 - „ aiq 

s Kirby, nel “ Sroit. Rep. , 1864. pag. 4t8. 

» Coultèr - Notes on Upper California, nel Jom- ^ 
voi. V, pag. 67. Seemann “ Voyage of Herald . voi. li, P»S- 
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Sch itiska di California, secondo il PowersIl censimento dei Creek 
del 1832 dette 6555 uomini e 7142 donne; quello del a popotae 
Sila intórno ai laghi. Superiore, Horon Michigan, e .ntór» al aito 
Mis«issini ecc. nel medesimo anno, dette 3144 uomini e 3o / I do , 
eccettuati i bambini; e quello dei Ne* Pérces 

io-, da i D art ebbe per resultato 60S uomini e 1182 donne . ria 
ffllfee e li Schixann, secondo il Ho,a»; tra i Punclras ed altre 
“blindo il Callin, il numero delle donne si dice essere, dopptó 
rii minilo de-li uomini 3 ; qualche volta nell’Yacalan, secondo Stephens, 
r = l secondo l'Azera, quattordici donne 

ra tredici uomini presso i Guarani! secondo Gibbo,, cinque J-a 
uno nel Cochamba 1 . Fra gli Zapotec ed altri popoli deU tìnta d, 
Tehuantepec, le donne sono molto più numerose degli uomini , meni 
fra i Taruma 6 , Avauos, Maypur 7 , Guana», il numero deg l uomi. 1 
supera quello delle donne. Il Von Martius d.ce che in certi vi laggi 
indiani del Brasile il numero varia in favore del sesso maschile, 

altri del femminino *. l0 T1 Fì _ nn dice 

In Australia pare che la maggioranza sia di maschi s 

de gi’ indigeni australiani: « credo possibile che fra i selvaggi piu ioz 
ntumerò doi maschi superi quello delle femmine; almeno cosi datano 
molli che li hanno visilati 11 ■- Fra gli auslraliani oocidenta^secondo 
V Oldfield « l'eccesso è in ogni tempo in favore de, maschi , 
stósso dice il Wilhelm a proposito di molte altre tribù-: ma non e 

. King- nel • J.ur. Ethn. Soo. London . voi. I, P»g. 152- L-i.nsky, le. 

cit-, pag. 237. Pernia, toc. cit..png- 2«. «,1 » seg.; voi. V, 

2 Schoolcraft, loc. cit., voi. IV, pag. òii , voi. m, P S TV natr . 590. 
pag. 707. Per altre tribù, vedi id., voi. Ili, pag. 615, 032, voi IV P a g 
1 ° 3 Morgan “ Systems of Consanguimty and Affimty , pa* • ’ 

1 ■* limi T ..no'. 212 119- Cf. Sehoolcraffc, voi. IH. pag- o62 e seg. 

° C ‘ MVaitz’“ ìntroductiòn to Anthropology , pag.IH. p ’™ 2 09 

pag. 60. • Balletta de la Sociótó de Géographie , ser. IV, voi. IX, pag. 209. 

5 Bancroft, loc. cit., voi. I, pag* 66«. T ^ p n. pn Sor 

< Schonib.rgk ‘ Expedition froiu Pirata , nel -ohi. y- 

,0l ’v X Tta HumWdt ■ Personal Narrative . voi. V, pag. 549 . seg. 

8 Azava, voi. II, pag- 93. 

» Von Martius, loc. cit., voi. I pag. 304 e segata ■ 

>o Cf. Bonwick, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. X , 1 g- 
u Eison e Howitt, toc. cit., pag. 148. 

Oldfield, nel “ Trans. Ethn. Soc. „ N. 8. voi. IH, pag- - • 

13 Brough Smyth, loc. cit.. voi. I, pag. 51. 
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regola generale per tutti gli australiani. « Sul fiume Herbert, dice il 
Lumholtz « le donne sono più numerose degli uomini » e così fra le 
tribù nel mezzogiorno-occidentale del golfo Carpentario e altrove; ma 
osservazioni accurate danno un resultalo opposto per gran parte del¬ 
l’Australia *. 

Lo Sturt osservò che in alcune tribù dell’ interno si hanno due 
fanciulle per un fanciullo'; secondo il Breton in Tasmania gli uomini • 
sono molti più che le donne 3 ; e cosi a Tahiti, dove allo sbarco del- 
1 Ellis esistevano probabilmente quattro o cinque uomini per una 
donna \ Presso i Maupiti la sproporzione fra gli adulti era di tre 
donne per due uomini ", e nell' Easter Island, secondo il computo del 
Cook e del Pérouse, gli uomini erano il doppio delle donne s . Il sesso 
maschile predominava nelle isole Sandwich, a Nukahiva, e in alcune 
isole del gruppo delle Salomone 7 , e un compilo dei Maori fatto nel 18S1 
dette 24,370 uomini, sopra 19,729 donne 8 . D’altra parte il Wood 
trovò che nell isole Makin del gruppo Kingsmill le donne superavano 
gli uomini 9 . Tale era il caso in grandi proporzioni a Tukopia 10 , e 
il De Albertis dice che a Naiabui, villaggio della Nuova Guinea di 
300 abitanti, le donne erano per un terzo più numerose degli uomini “. 

I due sessi si equivalgono o quasi a Port Moresby * 2 , e secondo il 

Marsden, a Sumatra 13 ; e a Sarawak le donne sono meno numerose 
degli uomini 14 . 

A Ceylon la statistica dà una diseguaglianza considerevole. Secondo 
il Pridhara, è grandissima fra i Sinalesi fra i quali il maggior numero 

, ‘ Lum j holtz - loc - cit -> P a g- 134. Cf. id., pag. 184 ; Duraont d’Urville 

Voyage de l’Astrolabe „ Histoire du voyage, voi. I, pag. 495. 

2 Sturt, loc. cit., voi. II, pag. 136 e seg. 

3 Breton, loc. cit., pag. 404. 

4 Ellis “ Polynesian Researches „ voi. I, pag. 258. 

5 Montgomery, loc. cit., voi. II, pag. 12. 

e “ Yrner „ voi. Ili, pag. 167. La Pérouse, jloc. cit., voi. II, pa^. 25. Kot- 
zebue, loc. cit., voi. III, pag. 226. 

“ T ° Ur Ihrough Hawaii „ pag. 414. Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI 
pag. 128. Eltou, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVII, pag. 94. 

8 Kerry-Nicholls, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XV, pag. 195. 

9 Wilkes, loc. cit., voi. V, pag. 74. 

10 Waitz-Gerland, voi. V, par. H, pag. 191 e seg. 

11 D’Albertis, loc. cit., voi. I, pag. 390. 

12 Stone, nel * Jour. Roy. Geo. Soc. „ voi. XLVI, pag. 55. 

13 Marsden, loc. cit., pag. 272. 

14 Low, loc. cit., pag. 146. 
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d’iiomiui Si ragguaglia al dodici per cento, rna lo è anche per la po¬ 
polazione della regione settentrionale del Malabar, dove l’eccesso dei 
maschi si ragguaglia al sei per cento ‘. Dice Roberto Orme che nel¬ 
l'India il numero delle donne supera quello degli uomini*; però questa 
sproporzione non si verifica per tutto. In un censimento della Pro¬ 
vincia del Nord-West fatto nel 1866 la proporzione fra i due sessi fu 
di 100 uomini sopra 86, 6 donne, e nel Panjab di 100 a 81, 8 3 . 
In certi distretti dell’Himalaya predominano i maschi, in altri le fem- 
ìnine *. Nel Cashmir gli uomini stanno alle donne come tre ad uno 5 . 
IO da notai-si, dice il Cunningham 6 , che nel paese buddista di Ladakh 
le donne superano gli uomini; e lo stesso, secondo il Boivring, avviene 
in grandi proporzioni in China 7 . I Toda delle montagne di Neilgherry 
secondo il Breeks, nel 1867 ammontavano a 455 maschi e 249 femmine 
di ogni età ; mentre pochi anni fa il Marshall trovò che i Toda ma¬ 
schi di ogni età stavano alle femmine come 100 a 75 8 . Prejevalsky 
dice che, fra i Mongoli, le donne sono molto meno numerose che gli 
uomini e lo stesso si dice dei Massagoti 9 ed anche dei popoli del 
Kamchatka l0 . 

« Ira i popoli dell’Affrica mi sono incontrato in due soli casi di ec¬ 
cesso nel numero degli uomini, a Galega a nord-est di Madagascar, e 
nelle tribù di Quissama ad Angola », e sembra che l’eccesso delle 
donne sugli uomini sia la regola generale ». Cosi il Churcher scrive dal 
Maiocco « che vi dev’essere una grande sproporzione, ma non si può 
verificare per mancanza di dati statistici ». Nel paese di Timannee a 
Ma Bang, il Major Laing di tre donne per ogni uomo '*. Un censi- 

> Pridbam loc. cit., voi. I, pag. 451. Cf. Davy, loc. cit., pag. 107, nota 
Utato dal Ghervin “ itecherehes sur les causes phvsiques de la poly-‘ 
gamie „ pag. 22. 1 J 

3 Marshall, loc. cit., pag. 100. 

4 Dunlop, loc. cit., pag. 181 e seg. 

5 Wilson, loc. cit., pag. 374. 

8 Cunningham “ Ladàk „ pag. 289. 

7 Bowring “ The Population of China „ nel “ Trans. Ttoy. As. Soc. China 
Brandi „ voi. V, pag. 13 e seg. 

8 Marshall, pag. 102, 100. 

9 Prejevalsky “ Mongolia „ voi. I, pag. 71. 

10 Rémusat, loc. cit., voi. I, pag. 245. Gerland « Das Aussterben dei- Na- 
turvOlker „ pag. 49. 

11 Waitz “ ìntroduction to Anthropology „ pag. 112. Price, nel “ Jour. 
Antlir. Tnst. „ voi. I, pag. 189. 

Laing “ Travelsin thè Timannee,Kooranko,andSoolimaCountries, pag.59 
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mento dette a Lagos, nel 1872, 27,774 uomini e 32,353 donne della 
popolazione indigena '. Fra i Mori della Costa d’Oro, secondo il Bo- 
srnan, in Latùka, secondo Ernin Pasha; fra i Waguha del Tanganika 
occidentale, secondo il Swann, predominano le donne *, e cosi fra i 
Wa-taita, secondo Thomson. Il Cousins crede esser questo il caso 
anche fra i Cafri Cis-Nataliani « perchè vi sono pochi celibi, e la mag¬ 
gioranza degli uomini ha più di una moglie 1 * 3 * ». Nell’Uganda, secondo 
il Wilson, le donne superano di gran lunga i maschi; in proporzione 
di tre per uno e mezzo *. 

In Europa il numero dei giovani dei due sessi fra i 15 e i 20 anni 
si pareggia, ma in un periodo precedente prevalsero gli uomini sulle 
donne, e in uno posteriore, queste su quelli 5 6 ; la quale disparità è da 
attribuirsi a diverse cagioni. 

La preponderanza delle donno dipende principalmente da maggior 
mortalità fra gli uomini. Il Sutherland fece il calcolo che l’età media 
di 109 esquimesi era di 22 anni; quella delle femmine dai 24 ai 25, 
quella dei maschi dai 19 ai 30 f> , perchè questi, essendo più esposti 
all’ intemperie di terra e di mare, vi lasciano la vita in maggior nu¬ 
mero. Pochi giungono a cinquantanni, mentre le donne pervengono a 
settanta ed anche ottanta; e qui sta la ragione, secondo il King, per 
la quale gli uomini sono meno delle donne 7 8 9 . Asserisce il Bancroft che 
fra gl’Yngalik, presso la foce dell’Yukon, alcune donne raggiungono i 
sessanta, e gli uomini, di rado, più che i quarantacinque *. Se in 
Europa la maggiore mortalità degli uomini dipende dai pericoli a cui si 
espongono, la maggiore mortalità degli uomini nei popoli barbari di¬ 
pende soprattutto dalle loro guerre di sterminio Dice il Gallili « che 


1 “ Globus „ voi. XLI, pag. 253. 

! Bosman, loc. cit., pag. 424. “ Erain Pasha in Central Africa „ pag. 225. 
Mr. Swann, in una lettera. Thomson “ Through Masai Land „ pag. 51. 

3 Cf. Licktenstein, loc. cit., voi. I, pag. 244 (Khosns). 

* Wilson e Felkin, loc. cit., voi. I, pag. 150. 

5 Von Oettingen, loc. cit., pag. 59. Cf. Wappltus, loc. cit., voi. II, pag. 215- 

6 Sutherland “ On thè Esquimaux „ nel “ Jour. Ethn. Soc. London „ 
voi. IV, pag. 213. 

7 King, id., voi. I, pag. 152. 

8 Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 133. 

9 Shastika (Powers, loc. cit., pag. 243), Khosas (Lichtenstein, loc. cit., 
voi. I, pag. 244), Cafri Cis-Nataliani (Mr. Cousins), popolo di Bagliirmi 
(Nachtigal, loc. cit., voi. II, pag. 610), Waguha (Mr. Swann). Nel Marocco, 
secondo il Churcher, la guerra civile o di tribù contro tribù ha certamente 
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i popoli indiani, lasciati a sè stessi, essendo in continua guerra i loro 
uomini, muoiono in tal proporzione che si sono trovate in una tribù tre 
donne per un uomo 1 ». 

Secondo l’Ellis, credono i missionari di Madagascar che, per effetto 
della guerra, in alcune provincie nella popolazione libera si abbiano 
talora cinque e talora tre donne per un uomo, mentre rispetto alle 
nascite il numero dei due sessi sia eguale *. Io credo però che questa 
non fosse causa adeguata nei tempi più rozzi dell’esistenza umana, 
quando i selvaggi, privi di un ordinamento normale e stabile per tribù, 
vivevano vita errante dispersi in famiglie o in orde non numerose. Mi 
scrive su tal proposito il Bridge parlando degl’ Yahgan della Tierra del 
Fuego: « Ho fatto qualche censimento quando si radunavano insieme 
qualche centinaio di loro, e ne è resultato che i due sessi presso a 
poco si pareggiavano. Essi non conoscono la guerra propriamente detta, 
sebbene vi accadano spesso dei combattimenti parziali, ma poiché le 
donne vi prendono parte come e quanto gli uomini, cosi esse ne sof¬ 
frono i danni in egual proporzione, se non maggiore». Anche tra gli 
australiani, come già abbiamo osservato, non si ha sproporzione fra i 
sessi per causa di guerra. 

L’eccesso dei maschi dipende spesso dall’infanticidio delle femmine 3 ; 
e presso alcuni popoli devesi tener conto di un’ altra cagione. Fra i 
Toungtha, secondo il Cap. Lewin, le donne muoiono in età relativa¬ 
mente più giovane a causa delle grandi fatiche a cui le fa soggiacere 
il loro sesso, mentre gli uomini vi hanno la vita molto lunga * ; e tale 
è pur l’opinione che ha il Kirby dei Kutchin 5 . 

Talora la sproporzione si manifesta nelle nascite, perchè presso 
alcuni popoli nascono più maschi, presso altri più femmine; e l’ec- 

contribuito alla disuguaglianza numerica dei sessi ; e così è avvenuto anche 
nell’Uganda (Wilson e Felkin, loc. cit., voi. I, pag. 151). 

1 Catlin, loc. cit., voi. I, pag. 119. Cf. Morgan “ Systems of Consaugui- 
nity and Affinity „ pag. 477. 

5 Ellis “ History of Madagascar „ voi. I, pag. 152. 

3 Kutchin (Kirby, nel “ Smith. Rep. „ 1864, pag. 418), Guana (Azara, 
loc. cit., voi. II, pag. 93), Hawaiiani (Ellis “ Tour through Hawaii „ pag. 414)> 
Tahitiani fid. “ Polynesian Researches „ voi. I, pag. 257 e seg.), indigeni di 
Maupiti (Montgomery, loc. cit., voi. II, pag. 12), Kulus (De Ujtalvy, nel 
“ Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. ITI, voi. Y, pag. 227), Kaslnniri (Wilson, loc. cit., 
pag. 374). 

4 Lewin, loc. cit., pag. 195 e seg. 

5 Kirby, nello “ Smith. Rep. , 1864, pag. 418. 
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cesso è spesso considerevole. Crede il Ross che fra i Tinneh orientali 

i l prop ™ ne delle “uscite sia pii, favorevole alle femmine, mentre 
donne Aht partoriscono più maschi che femmine 1 ». L' Humboldt 
esaminando i registri dei battesimi di alcune comunità della Nuova 

pagD ^ tro ™ che V1 erano nati P'ù maschi che femmine 2 , e tale è 
pine il caso fra gl’indiani del Guatemala e del Nicaragua* 

Lo Start s’imbattè nell’interno dell’Affrica in parecchie tribù dove 

T 110 ma W ore * q“"o *1 bambini, 
!, 111 altre ,a Proporzione s inverte a favore dei maschi *. Il Grev 
compi o una lista di 222 nascite delle quali 93 erano di femmine e 

! 2 * 5 6 .® aschl • 1,1 Tasmania > d ove gli uomini sono più numerosi 
delle donne, è molto raro l’infanticidio delle femmine •, e cosi fra i 
S.nalesi ‘ quah, d'ce Davy, aborrono dal delitto di esporre i bambini. 
L infanticidio vi è commesso soltanto nelle regioni più selvatiche e 
se ì genitori si trovano a tal punto da dovere scegliere tra la diminu¬ 
zione violenta della famiglia o la morte per inedia 7 . L’ Haeckel assi¬ 
cura che presso i Sinalesi si riscontra una sproporzione costante fra 
e nascite dei maschi e delle femmine, perchè in media si hanno dieci 
ragazzi per otto o nove bambine 8 9 ; ed il Marshall dice dei Toda che 
i ragazzi sotto ì quattordici anni stanno alle femmine della stessa età 

di ino «n'/i Ìnt6nde ' SeCOnd ° ra PP arenza ~ “ a H a proporzione 
? , ,, a 80 ’ 6 ; quantunque là, per opera del governo inglese, l’in¬ 
fanticidio sia cessato in diritto e in fatto 10 11 . Le ricerche del Man fanno 

dubitare che gh Andamanesi abbiano una leggiera prevalenza delle 
lemmine sui maschi 

Il Brace osserva che « un accurato studio nel Sud della Mesopo- 
amia e nella parte di essa particolarmente descritta nella Scrittura 
ne Armenia, nella Siria, da Mousul (ossia Ninive) ad Aleppo ed Antio¬ 
chia, lo ha fatto sicuro che la proporzione è di due donne per un 

1 Ross, id.. 1866, pag. 305. Sproat, loc. cit., pag. 94. 

* Humboldt “ Politicai Essay „ voi. I, pag. 251 e se». 

4 ! ì À Ham-s l’Amérique Centrale „ voi. I, pag. 253, nota. 

Stui t, loc. cit., voi. II, pag. 77, 136 e seg. 

5 Grey, loc. cit., voi. II, pag. 251. 

6 Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 813. 

7 Davy, loc. cit., pag. 289. 

8 Haeckel “ Indische Reisebriefe , pag. 240. 

9 Marshall, loc. cit., pag. 100. 

“ 8hortt ’ " el “ Trans - Ethl1 - Soc „ N S. voi. VII, pag. 241 

11 Man, nel “ .Tour. Anthr. Inst. „ voi. XII, pag. 81 
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uomo. Da Latikea (Laodicea ad mare) lungo le coste della Siria, a 
Sidon, la proporzione si approssima a tre o due e 3 / A donne per ogni 
uomo. Nella parte della Terra Santa detta Horan, nell’ Istmo di Suez 
e nelle regioni del Delta che gli stranieri non frequentano, la propor¬ 
zione scende sotto il tre; ma da Suez allo stretto di Babelmandeb, 
nel quale spazio sono comprese le tre Arabie, si hanno quattro donne 
per un uomo, e questa proporzione si estende fino a 30 gradi sotto la 
linea dell Equatore ». Come giunse il Bruce a questo risultato? « Ogni 
\ olta che io entravo in una città o in un villaggio o in una dimora 
solitaria nella montagna, oppure viaggiavo in compagnia, non trala¬ 
sciavo mai d informarmi del numero dei figliuoli, dei genitori, dei pa- 
ìenti, dei vicini, e poiché queste domande non potevano destare so¬ 
spetto, nessuno aveva ragione d’ingannarmi. Quindi posso assicurare 
che la proporzione media esatta è quella proveniente dal confronto di 
quattrocento famiglie prese indistintamente'. 

Questa notizia non fu accettata da tutti, ma neppure, per quanto 
io so, è stata dimostrata assolutamente infondata; e, fino ad un certo 
punto almeno, è fatta credibile dalla disparità dei sessi fra i Mori del 
Marocco, osservata dal Ghurcher. Ecco i resultati ottenuti da questo e 
da un suo amico maomettano: « Vi è certamente una sproporzione 
nelle nascite, tre femmine per un maschio; con che si spiegano le 
feste per la nascita di un bambino, ed il pregiudizio popolare che 
viene espresso con queste parole: « Allah ci ha date più donne che 
uomini, dunque la poligamia è voluta da lui ». Nel Mombuttu, secondo 
Emin Pasha, nascono molte più femmine che maschi 1 2 , e riguardo alla 
sproporzione costatata nell’ Uganda, dice il Wilson : « diligenti osser¬ 
vazioni hanno provato che le femmine superano di molto i maschi, e 
tenendo in conto i gruppi di fanciulli che s’incontrano per le vie si 
sono sempre trovate più femmine che maschi 4 ; ond’è che paragonando 
notizie così precise col fatto che in molte regioni dell’Affrica si ha un 
notevole eccesso di donne, non possiamo respingere assolutamente con 
Sùssmilch e Chervin 4 come infondata la nota affermazione del Mon¬ 
tesquieu, che nelle regioni calde del Mondo Antico nascono più fcm- 

1 Bruce “ Travels to Discover thè Source ot thè Nile „ voi. I, pag 284 
e seg. B 

' “ Emin Pasha in Central Africa , pag. 209. 

3 Wilson e Felkin, loe. cit-, voi. I, pag! 150 e seg. 

* Sùssmilch Die gòttliche Ordnung in den Verunderungeu des mensch- 
lichen Geschlechts „ voi. Il, pag. 258, 259, etc. Chervin, loc. cit., pag. 38, etc. 
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mine che maschi ' ; sebbene questa disparità non esista in ogni paese 
tropicale. 

In Europa le nascite dei maschi oltrepassano in media le femmine 
di cinque per cento, esclusi i nati morti; ma la proporzione media 
varia nei diversi paesi. Cosi nacquero soltanto 101 bambini, sopì a 
100 bambine nella Polonia Russa, mentre in Rumania ed in Grecia 
i maschi stanno alle femmine come 111 a 100*. Nelle nascite illegit¬ 
time l’eccesso dei maschi è minore che nelle nascite legittime 1 * 3 . 

Fino dai tempi di Aristotile si fecero investigazioni sulle cause de¬ 
terminanti il sesso, ma non si è ancora scoperto nulla di sicuro. La 
pretesa legge di Hofacker e Sadler, secondo la quale nascono più ma¬ 
schi quando il marito ha più età della moglie e più femmine quando 
questa è più anziana, fu accettata da moltissimi 4 ; ma gli studi del 
Norot e del Breslau dettero conseguenze opposte, e fondandosi sulle 
statistiche della Norvegia, il Berner mise in chiaro l’errore della detta 
legge 5 * ; ed il Goehlert giunge a credere che operi sulla determinazione 
del sesso non la disparità relativa, ma la disparità assoluta dell’età 
dei genitori r “. D’altra pare, lo Stieda consultando i registri dell’Alsazia- 
Lorena si persuase che l’età dei genitori non spiega azione alcuna nè 
assoluta, nè relativa 7 . Invece il Plancer in un opuscolo intitolato 
« Statistiche Monatsschrift (Vienna) nel 1875 », dopo avere esami¬ 
nato trenta milioni di nascite, conclude che quanto minore è la dif¬ 
ferenza nell’età dei genitori, tanto maggiore è la probabilità di avere 
dei maschi 8 . 

E stato inoltre osservato che la poligenia favorisce la nascita delle 


1 Montesquieu, toc. cit., lib. XVI, cap. 4. 

* Von Oettingen, loc cit., pag. 55. 

3 Sadler “ The Law of Population „ voi. II, pag. 337-339. Von Oettingen, 
pag. 56. 

4 Hofacker e Notter “ Ueber Eigenschaften, velche sich bei Menschen 
uud Thieren von den Aeltern auf die Nachkommen vererben „. Sadler, loc. 
cit., voi. II, pag. 333 e seg. 

5 Hensen, loc. cit., pag. 206. Berner “ Ueber die Ursachen der Gesch- 
leelitsbildung citato dall’Janke, loc. cit, pag. 347. 

8 Goehlert “ Die Geschlechtsverschiedenheit der Kinder in den Ehen „ 
nel “ Zeitschr. f. Ethnol. , voi. XIII, pag. 119-122. 

7 Stieda “ Das Sexualverbaltnisse der Geboreuen „ pag. 19,20,34,35, etc. ; 
citato dal von Oettingen, loc. cit., pag. 67. 

8 Debbo questa notizia alla gentilezza del signor Jacobs. 
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femmine 1 ; ma il Dott. Campbell che ha studiato con cura la presente 
questione negli harem di Siam, si è convinto che la proporzione è 
quella costatata per l’unioni monogamiche 2 . È stato pure affermato 
in un lavoro del Sanderson che fra i Cafri residenti in Natal e nei 
paesi vicini, nelle famiglie poligene non si nota eccesso di temmine . 

Io però debbo osservare che i fatti da lui raccolti non sono abba¬ 
stanza numerosi per garantire la certezza delle conclusioni; e quello 
che dico del Sanderson, si può estendere anche alla notizia che dalla 
medesima regione affricana m’ inviano il Cousins e 1 Eyles. Invece i 
dati statistici del Remy e dell’ Hyde intorno ai Mormoni, danno un 
grande eccesso di femmine 4 . Pur tuttavia non è possibile credere che 
l’unione poligena abbia per effetto necessario la preponderanza delle 
femmine, e bene lo dimostra il Darwin coll’esempio del cavallo inglese 
da corsa, osservando che sebbene si possa dire l’animale più poligamo 
di tutti, pure il sesso dei suoi prodotti si divide quasi esattamente per 
metà 5 . Di tutte le prove esposte sopra tale subietto la più importante 
di tutte è quella del Dusing 6 , per il quale i caratteri delle piante e 
degli animali che esercitano un certo influsso sulla determinazione del 
sesso dipendono dalla selezione naturale. La proporzione dei sessi tende 
in ogni specie a fissarsi, ma gli organismi si piegano così facilmente 
all’ambiente, che trovandosi in condizioni anormali, producono in mag¬ 
gior numero gl’ individui di cui è maggiore il bisogno. Quando abbonda 
il nutrimento, un maggior rigoglio nella riproduzione è per la specie 
un bene ; laddove il contrario è utile quando il nutrimento scarseggia ; 
e per conseguenza, essendo la facoltà riproduttrice soprattutto subordi¬ 
nata al numero delle femmine, gli organismi nutriti con abbondanza 
straordinaria producono in paragone più femmine, e, nel caso opposto, 
più maschi. Il Diising, e prima di questo il Ploss 7 , adducono parecchi 

> Burton “ The City of thè Saints „ pag. 521. Id. “ Abeokuta „ voi. I, 

pag. 212, nota. 

? “ The Authropological Revievv „ voi. Vili, pag. CVIII. 

3 Sanderson “ Polygamous Marriage among thè Kafirs of Natal „ nel 
“ Jour. Anthr. Inst. „ voi. Vili, pag. 254-260. 

i Burton “ The City of thè Saints „ pag. 521. 

3 Darwin “ The Deseent of Man „ voi. I, pag. 378 e seg. 

6 Dusing “ Die Regulierung des Geschlechtsverhilltnisses bei der Ver- 
mehrung der Mensclien, Tiere und Pflanzen ». 

3 Ploss “ Ueber die das Geschlechtsverhaltnisse der Kinder bedingenden 
Ursachen , nel “ Monatsschrift fùr Geburtskunde und Frauenkrankheiten „ 
voi. XII, pag. 321-360. 
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esempi in prova che esiste effettivamente una tale rispondenza fra 
l’abbondanza e le nascite delle femmine, fra la penuria e la nascita 
dei maschi, e quasi tutti i mercanti di pelliccio dicono che nelle regioni 
più fertili prevalgono le femmine, e nelle più sterili i maschi . È poi 
cosa provata che si hanno più maschi nella campagna, dove la popola¬ 
zione è mal nutrita, che nelle città dove il vivere suole essere tanto più 
agiato'; e questo si riscontra nel popolo minuto se si paragona colla 
cittadinanza e colla nobiltà i * 3 4 5 . È da notarsi, secondo il Ploss, che gli 
abitanti della montagna hanno più maschi che gli abitanti della pia¬ 
nura. Egli osserva che in Sassonia nel 1847-49 la proporzione tra ma¬ 
schi e femmine era di 205,9 a 100, dove non si oltrepassavano i 
500 piedi (misura di Parigi) sul livello del mare; di 107,3 a 100 ad 
un’altezza fra 1001 e 1500 piedi; di 107,8 a 100 tra i 1501 e i 
2000 piedi \ 

La prova addotta dal Ploss e dal Dùsing è una mera ipotesi, ma 
che contiene gran parte di vero a cui corrispondono pienamente ì Tatti 
etnologici. 

Il censimento del 1841 per tutta la popolazione degli antichi pos¬ 
sedimenti inglesi a Ceylon dà un totale di 475,883 annui ed un so¬ 
prannumero di 27,193 maschi; 156,447 maschi e 142,453 femmine 
oltre la pubertà; 95,091 maschie 81,892 femmine, che non l’avevano 
ancora raggiunta; e il Davy, cui sembra che tal censimento sia degno 
di fede, osserva: « che la sproporzione si manifesta maggiose nelle 
regioni più povere, dove la popolazione è più rada e si nutrisce con 
difficoltà, e minore dove non v’è tanta penuria. Infatti in celti vil¬ 
laggi di pescatori ove non scarseggia il pesce, il numero delle femmine 
è "maggiore di quello dei maschi; ma non potrebbe esser questo un 
saggio consiglio degno della previdenza della natura pei promuovete 
la procreazione dei maschi, mercè l’estrema povertà?” » 

Veramente notevole è la singolare coincidenza della poliandria colla 

i Id., voi. XII, pag. 340. 

* Von Oettingen, loc. cit., pag. 64 e seg. Diising, loc. cit., pag. 159 e seg 

3 Dùsin», pag. 161 e seg. E notevole il fatto che nella nobiltà svedese, 
secondo i censimenti del 1851-1860, le nascite delle femmine, in opposizione 
alla regola generale, attualmente sono più di quelle dei maschi (Bertitlon, 
nel “ Diction. encycl. des Sciences médicales „ ser. II, voi. VI, pag. 4/2). 

4 Ploss, nel “ Monatssehrift f. Geburtskunde „ voi. XII, pag. 352. Nella 
regione compresa fra 501 e 1000 piedi, che è la più fertile (id„ pag. 353), la 
proporzione era di 105,7 a 100. 

5 Davy, loc. cit., pag. 107, nota. 
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miseria delle regioni ove quella prevale. Secondo l’opinione comune 
degli scrittori che l’hanno studiata, la causa di questa coincidenza sta 
nella scarsità delle donne '. Tale sproporzione fra i due sessi non può, 
almeno in molti casi, spiegarsi come effetto dell’infanticidio delle fem¬ 
mine; perchè la vecchia opinione che l’eccesso dei maschi fra i loda 
derivasse dell’ uccisione delle bambine nell' infanzia oltre un dato nu¬ 
mero, fu smentita dalle ricerche posteriori le quali dimostrarono che 
tale eccesso dipendeva da una notevole disparità nelle nascite dei maschi 
e delle femmine; perchè il Lucnan narra che nelle tribù esquimesi che 
praticano la poliandria, e dove gli uomini sono più delle donne, pare 
sia sconosciuto l’infanticidio s e perchè il Dunlopo così parla degli abi¬ 
tanti del distretto di Jounsar nell’ Himalaya: « ovunque si pratica la 
poliandria, si nota grande disparità sulla proporzione dei sessi, si tratti 
di fanciulli o di adulti. Cosi in un villaggio dove ho contato più di 
quattrocento ragazzi, esistevano soltanto centoventi bambini; eppure 
nelle montagne dove i matrimoni, relativamente, costano poco, e la 
moglie non che portare una ricca dote, è venduta per una grossa 
somma, non ha luogo la tentazione dell’ infanticidio delle femmine che 
fra i Rajputs della pianura si suole attribuire ai matrimoni troppo 
costosi ed alle doti esagerate. Oltre a ciò nelle montagne di Garhwal, 
dove prevale la poligamia, si riscontra un eccesso di femmine.... Io 
sono piuttosto disposto a trovare la ragione della disparità esistente in 
Jounsar, nell’adattabilità, naturale ad una consuetudine nazionale, piut¬ 
tosto che nell’infanticidio 1 * 3 ». I bambini sono fatti morire soltanto al¬ 
lorché sono un aggravio per la famiglia, o per l’associazione; ma questo, 
come vedremo in seguito, non è il caso degli abitatori dell’ Himalaya. 
Sembra quindi molto probabile che tanto fra i popoli poliandrici di 
queste regioni, quanto fra i Toda e i Sinalesi, nascano più maschi che 
femmine. 

È stato detto che nel Tibet la poliandria dipende dalla scarsità di 

1 Seemann “ Voyage of Hei-ald „ voi. II, pag, 66 (Esquimesi Occiden¬ 
tali). Von Humboldt “ Personal Narrative „ voi. V, pag. 548 (Avanesi e May- 
pur). Waitz-Gerland, loc. cit., voi. VI, pag. 128 (Nukahivani). Haeckel “ In- 
dische Reisebriefe „ pag. 240 (Sinhalesi). Marshall, loc. cit., pag. 214; Shortt, 
nel “ Trans. Ethn. Soc. , N. S. voi. VII, pag. 240 (Toda). Dunlop, loc. cit., 
pag. 181; Fraser “ Journal of a Tour through thè Himfila Mountaius „ 
pag. 208; Stulpnagel, nel “ The Indiati Antiquary „ voi. VII, pag. 133 (Hi- 
malayani). Réinusat, loc. cit., voi. I, pag. 245 (Massageti). 

1 Seemann “ Voyage of Herald „ voi. II, pag. 66. 

3 Dunlop, loc. cit., pag. 181 e seg. 
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donne da marito, perchè buona parte di queste entrano nei conventi 
di Lama 1 * ; ma il Koeppen assolve da questa colpa la religione del 
Tibet, dimostrando che la poliandria preesisteva all’ introduzione del 
Buddismo *. Il Baber riferisce il fatto veramente degno di nota che la 
poligamia attecchisce e prospera nelle valli, e la poliandria sugli alti¬ 
piani 3 . Secondo il Rockhill, non si usa nel Tibet l’infanticidio delle 
femmine, tranne che dalle donne maritate a Chinesi 4 , e tanto il Kop- 
per quanto il Du Halde assicurano che nel Tibet nascono più maschi 
che femmine 5 . 

11 fatto che la poliandria predomina soprattutto nei paesi poveri, 
merita d’essere considerato con attenzione. « La poliandria, dice il 
Cunningham, sembra inevitabile dove è limitata la terra coltivabile, 
dove non pasture esistono, nè si ha facilità di comunicazioni per il com¬ 
mercio, nè ricchezza di minerali pronti per la lavorazione 6 ». « Il est 
connu, dice il Vison stesso, que sur la cole de Malabar la polyandrie 
a été établie pour obvier à la pénurie des subsjstances 7 ». I Santoli 
dimorano in un paese per la maggior parte sterile e povero 8 . A pro¬ 
posito dei Kunawari, la sig. Gordon Gumming osservò: ? una singo¬ 
lare differenza nei costumi del popolo fra la parte superiore e la in¬ 
feriore del paese. Si vuole che sotto Wangtu come altrove, prevalga 
la poligamia, e che ogni uomo vi compri la moglie per una data quan¬ 
tità di rupies.... Invece più oltre, dove il popolo è poverissimo, e la 
scarsa coltivazione non alimenta famiglie numerose, è comune la po¬ 
liandria 9 ». Il Cunningham, parlando dei Botis di Ladaki), dice che 
la poliandria è una istituzione politica utile per un paese che non può 
nutrire i suoi abitatori l0 , e divide l’opinione del Bellew sulla causa 
della poliandria a Lamrnayru nel Ladakh : « La popolazione vi è con- 

1 Beauregard “ En Asie; Kachmir et Tibet’, nel “ Bull. Soc. d’Aathr. „ 
ser. III, voi. V, pag. 265, 267, 271. Cf. Wilson, loc. cit., pag. 212. 

s Koeppen “ Die Religion des Buddha , voi. I, pag. 476. 

3 Baber “ Travels and Researches in thè Interior of China „ nel “ Roy. 
Geo. Soc. Supplementary Papera „ voi. I, pag. 97. 

4 Rockhill, loc. cit., pag. 214, nota. 

5 Kopper, voi. I, pag. 476 e seg., nota 2. Du Halde “ Description de la 
Chine „ voi. IV, pag. 572. 

6 Cunningham, nel “ Jour. As. Soe. Bengal „ voi. XIII, par. I, pag. 202. 

7 “ Bull. Soc. d’Anthr. „ Ser. III, voi. V, pag. 229. 

8 “ Yrner , voi. V, pag. XXIII. 

9 Gordon Cumming, loc. cit., pag. 405 e seg. 

10 Cunningham “ Ladàk „ pag. 306. 





CAI*. XXI. - LE FORME REI MATRIMONIO UMANO. CONTINUAZIONE. 417 


tenuta entro i limiti della sussistenza; perchè vi sono abitabili sol¬ 
tanto le strette valli percorse dai fiumi e le anguste gole di montagna 
bagnate dai torrenti che ai detti fiumi affluiscono 1 ». Secondo il Wil¬ 
son, anche un missionario Moravo ammetteva la poliandria fra i Tibe¬ 
tani come cosa buona « per i pagani abitatori di un paese cosi ste¬ 
rile »; dacché una popolazione numerosa in una contrada cosi ingrata 
sarebbe stata una vera calamità che avrebbe partorito « o guerra per¬ 
petua o perpetua miseria 5 »; o così pensano anche il Koeppen, Tur¬ 
ner, de Ujfalvy, e Wilson 3 . 

È stalo detto da molti che la coincidenza della poliandria c della 
povertà proviene dal proposito d’impedire l’aumento della popolazione 
o dal l'atto che gli uomini non sono abbastanza ricchi per procacciarsi 
le mogli; ma questa osservazione non sembra giusta. Presso nessun 
popolo poliandria), fatta eccezione pei Tibettani che hanno i mona¬ 
steri di donne, esistono classi di donne non maritate ; oltre di che, se 
la donna può essere un aggravio per l’uomo nelle tribù che vivono di 
caccia, non lo è certamente presso i popoli agricoltori o pastori. Nel- 
l’Himalaya, osserva il Fraser, la donna è utile nei campi e per i la¬ 
vori domestici, e provvede da sè alla propria sussistenza 4 . Di più il 
Turner, a cui si unisce il Wilson, dice che nel Tibet occidentale da lui 
ben conosciuto la poliandria si trova spesso oltre che nelle inferiori, 
nelle classi superiori '% ed a Ceylon, come abbiamo veduto, prevale 
soprattutto fra i ricchi 6 . Nei villaggi del distretto di Kotegarth nel- 
l’Himalaya, secondo lo Stulpnagel, la maggior parte dei casi di po¬ 
liandria si riscontrano fra le persone agiate. 1 poveri, dice questo au¬ 
tore, preferiscono la poligamia a cagione del valore che hanno le donne, 
in quanto sono persone da strapazzo 7 . Tutti questi fatti confermano 
la teoria del Diising; e l’osservazione del Ploss sull’eccesso dei maschi 
nelle montagne della Sassonia acquista importanza dalla considerazione 
che la poliandria si trova principalmente fra i montanari del Sud del- 
l’Affrica, come abbiamo veduto, e dell’Asia. 

Il Dùsìng ha anche notato che 1’ incesto descresce quanto più au- 

1 Bellew, loc. cit., pag. 118. 

8 Wilson, loc. cit., pag. 216. 

3 Kocppen, loc. cit., voi. I, pag. 476. Tcirner “ Embassy to Tibet „ pag. 351. 
“ Bull. Soc. d’Antlir. „ ser. Ili, voi. Y, pag. 266. Wilson, pag. 215 e seg. 

4 Fraser, loc. cit., pag. 207. 

5 Turner “ Embassy to Tibet „ pag. 349. Wilsou, pag. 210, 209. 

6 Emerson Tennsnt, loc: cit., voi. II. pag. 428. 

6 Stulpnagel, nel “ The Indian Autiquary , voi. VII, pag. 135. 
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menta il numero dei maschi; perchè quanti più sono i maschi, più è 
loro facile andare a distanza in cerca di una compagna. Essendo l'in¬ 
cesto poi contrario alla specie, è naturale che le unioni incestuose met¬ 
tano al mondo più maschi che femmine 1 ; onde il Nagel osserva che 
certe piante auto-fecondate danno un eccesso di fiori maschi. Secondo 
uno studio statistico del Goehlert sui cavalli, più i genitori sono di 
mantello diverso, più le femmine superano i maschi 2 . Fra gli ebrei, 
presso i quali è frequente il matrimonio fra cugini, le nascite di ma¬ 
schi sono in eccesso notevole; e nelle campagne, dove in paragone na¬ 
scono, come vedemmo, più maschi che nelle città, è più frequente il 
matrimonio fra parenti. Per la medesima ragione, dice il Dùsing, le 
unioni illegittime sogliono procreare più femmine che maschi 3 4 . 

Le prove, seppure sono prove, addotte dal Dùsing a dimostrazione 
della propria tesi sono molto deboli ; ciò nonostante io concordo con 
lui nella conclusione tinaie; perchè giunsi anch’io alle medesime con¬ 
seguenze per mezzo del ragionamento induttivo. 

La mescolanza delle razze sembra produrre un eccesso di femmine. 
Il Powers nel suo libro sulle tribù di California dice « che spesso ebbe 
egli medesimo a notare il fatto che fu poi ampiamente confermato dai 
primi diboscai ori bianchi, che la prole delle razze incrociate si com¬ 
pone in maggioranza di femmine.... Mi è accaduto spesso di veder tali 
famiglie composte unicamente di femmine, ma non una formata di soli 
maschi, e raramente una in cui essi fossero numerosi * »; ed avendo 
io citato questo fatto ad una persona che aveva passalo molli anni 
nella Columbia inglese ed in altre regioni deU’America del Nord ne 
ebbi in risposta che aneli’ essa aveva fatta la medesima osservazione. 
Lo Starkweather, studiando i prospetti statistici degli Stali Uniti sul 
sesso dei mulatti nati negli Stati del Sud, trovò un eccesso di li 
a 15 percento di femmine mulatte; mentre sul complesso della popo¬ 
lazione, riscontrò un eccesso di maschi del 5 per cento 5 . Nell'America 

1 Dùsing, loc. cit., pag. 237-242. 

2 1150 accoppiamenti di cavalli dello stesso colore dettero 91,3 puledri 
per 100 puledre; 878 di cavalli di colore diverso 86,2 per 100 rispettivamente; 
237 di colori anche più differenziati 56 per 100 rispettivamente ; 30 di co¬ 
lore diversissimo. 30 per 100 rispettivamente (Goehlert “ Deber die Verer- 
bung der Haarfarben bei den Pferden , nel “ Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. XIV, 
pag. 145-155). 

3 Dùsing, pag. 242-245. 

4 Powers, loc. cit., pag. 403, 149. 

5 Starkweather “ The Law of Sex „ pag. 159 e seg. 
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centrale, secondo il Colonnello Gal indo « si osserva un eccesso straordi¬ 
nario nelle nascite di femmine bianche e Ladino sui maschi ; nella 
proporzione di sei, o almeno di cinque a quattro, mentre fra gl’ indiani 
le nascite dei due sessi quasi si pareggiano *. Secondo lo Stephens, 
fra i Ladino di Yucatan la proporzione è di due a uno*. Tenuto poi 
conto del fallo riferito dallo Squier che i bianchi nell’America cen¬ 
trale in confronto della popolazione mista, stanno come uno a otto 1 * 3 4 , tali 
ragguagli combinano colla osservazione seguente del Belly sopra Nica¬ 
ragua: « Ce qui me parafi ètre le fait général, c’est que dans les villes 
où l'élément blanc domine, il se proerée en effet plus de filles que de 
garcons.... Mais dans les campagnes et partout où la race indienne 
l’emporte, c’est le contraire qui se produit, et dès lors la prépondérance 
du sexe masculin se maintient par la prépondérance de l’élément indi¬ 
gene. Le mème phénomène avait déjà été observé au Mexique * ». 

Non ho ragguagli certi sulle nascite nelle razze incrociate dell’Ame¬ 
rica del Sud ; ma so dal Roberton che nel Chili, dove i meticci sono 
numerosi, nascono più femmine che maschi. Secondo l’enumerazione 
della Capitaneria di Santo Paulo fatta nel 1815 dallo Spix e dal Mar- 
tius, e comprendente 200,000 persone, la proporzione delle donne e 
degli uomini fra i mulatti è di 114,65 a 100; fra i bianchi, di 109,3 
a 100; fra i Mori, di 100 a 129 5 . Però non è da tenersi in conto 
la proporzione fra i Mori perchè non conosciamo il numero dei Mori 
schiavi che s’importano ogni anno nella detta Capitaneria. 11 Burton, 
studiando i dati del censimento del 1859 per la città di San Joào 
d’ E1 Rei dove è frequente la mescolanza della razza bianca colle donne 
more, notò un eccesso di quasi 50 donne 6 . Anche il censimento 
della provincia di Rio del 1844 mostra l’eccesso considerevole delle 
donne, non solamente fra la popolazione mista, ma anche fra gl’ in¬ 
diani e i creoli 7 ; ed il Castelnau si meravigliava della grande disegua¬ 
glianza esistente nel numero delle donne di fronte agli uomini a Goyaz 8 . 

1 Gaiindo “ On Central America „ nel “ Jour. Roy. Geo. Soc. „ voi. VI, 

pag. 126. 

3 Peschel, loc. cit., pag. 221. 

3 Squier, loc. cit., pag- 58. 

4 Belly, loc. cit., voi. I, pag. 253, nota. 

5 Von Spix e von Martius, loc. cit., voi. II, pag. 33. 

6 Burton “ The Highlands of tlie Brazil „ voi. I, pag. 115. 

7 De Castelnau “ Expédition dans les parties ceutrales de l’Amérique 
du Sud „ Histoire du voyage, voi. I, pag. 137 e seg. 

8 Id-, voi. I, pag. 328. 
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Nelle regioni settentrionali degli Stati Uniti, secondo il Kob!, pre¬ 
dominano le femmine nelle famiglie provenienti da incrociatura di fran¬ 
cesi con donne indiane ', e questa notizia concorda con quanto dice 
il Gòrtz, dei discendenti di olandesi e di donne malesi in Già va (Lipp- 
lapps), cioè che le famiglie loro sono tonnate soprattutto da donne 
Un censimento fatto dal Sùssmileh nel XVlll secolo prova che v’ò 
eccesso di donne anche fra questi meticci a . Il Siins mi fa sapere da 
Stanley Pool nel Congo: esser là obietto di meraviglia la prevalenza 
delle femmine nella prole dei meticci, e che sopra dieci bambini egli 
aveva cordato soltanto due maschi; al che aggiunge di non aver no¬ 
tato diseguagliauza fra gl' indigeni Bateke. il Coasins mi avverte che 
nella provincia occidentale della Cafreria Cis-Nataliana, nel distretto 
di « Karoo » fra Caledon e Mossel Bay, esiste una razza meticcia 
detta « Bruin Menschen » composta per lo più di bastardi, fra i quali 
le femmine sono in numero maggiore dei maschi, il Felkiu riscontrò 
un eccesso enorme di femmine nei primi parti delle donne straniere 
importate nell’ Uganda, cioè 500 femmine per 100 maschi, mentre le 
donne indigene del Waganda avevano dato 102 femmine per 100 ma¬ 
schi. Nei parti successivi delle donne importate la proporzione scende 
a 137 femmine per 100 maschi. È pertanto un fatto che nella fami¬ 
glia dei poveri dell’ Uganda, che si studiano quanto possono di sposare 
donne Waganda, i sessi si pareggiano come in Europa; laddove ciò 
non avviene nella discendenza dei capi e dei nuli il cui harem ordi¬ 
nariamente è formato da donne straniere. Dice il Felkin, di avere 
osservato che fra le donne rapite dai negrieri ni centro del l’Affrica e 
condotte alla Costa Orientale presso Zanzibar, oppure sul mar Rosso 
traversando il Sudan, quelle che rimangono incinte durante il viaggio, 
per lo più partoriscono delle femmine; onde i mercanti (1 i schiavi 
hanno merce doppia da vendere, la donna e la creatura 1 2 3 4 . 11 I*elkin 
erode di potere spiegare questo eccesso di femmine colla sapposizione 
che quando l’azione di uno dei due generatori è temporanea e saltuaria 
nascono figliuoli del sesso opposto; ma i fatti raccolti confermano in¬ 
vece la teoria che 1’ iucrociameuto è favorevole alle femmine. Si trova 
in due punti del Talmud la notizia che i matrimoni misti mettono 

1 “ Das Ausland „ 1859, pag. 58 e seg. 

2 Yon Gortz. loc. cit., voi. III. pag, 288- 

3 Sussmilch, loc. cit., voi. II, pag. 260 e seg. 

4 Felkin “ Contribution to tbe Detennination of Ses „ nel “ Edinburgh 
Medicai Journal „ voi. XXXII, par. I, pag. 233-236. 
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ni menilo soltanto femmine 1 e debbo all Jacobs quella die di 11S ma¬ 
trimoni misti, 28 erano stati sterili, e gli altri avevano flato 143 fem¬ 
mine e 122 maschi, ossia 118,82 femmine sopra 100 maschi. 

Non si può pretendere, naturalmente, che quello che accade in una 
stirpe debba accadere in tutte ; ma è da notarsi che i casi menzionati 
testò si ripetono in tutte le razze melicele, sebbene fra loro tanto di¬ 
verse. Del resto questo eccesso di femmine non può avere altra causa; 
perchè viene in chiaro ogni giorno di più che le unioni fra parenti, o 
in genere fra individui che molto si rassomigliano, hanno una preva¬ 
lenza relativa di prole maschia. 

Nei gruppi delle mandrie di Bates di Kirklwington, nate da gene¬ 
razione consanguinea, il numero dei tori supera sempre secondo il 
Bell quello delle giovenche s . Della razza colle corno corte, detta Warlaby, 
avuta per propagazione consanguinea il Cari- dice che tende a pro¬ 
durre dei maschi 3 . Le ricerche del Crampe confermarono quanto disse 
il Goehlert dei cavalli, perchè riferiscono più di mille casi diveisi a 
dimostrazione della prevalenza delle femmine a seconda della differenza 
del mantello dei genitori \ 

Abbiamo già veduto che i Tola delle montagne Neilghorry sono 
probabilmente il popolo che più ha abusato della propagazione con¬ 
sanguinea e che fra turo nascono più maschi che femmine, ed anche 
fra i Badagas, loro vicini, fra i quali come fra i Toda si trovano molte 
suddivisioni di casta con cerimonie speciali a ciascuna di queste 5 e 
che sono tutte endogaine. si nota un eccesso considerevole di maschi E . 
Ma veramente degno di nota è il fatlo che in un altra tribù dimo¬ 
rante nella stessa regione montuosa, nella tribù dei Rotar che non 
hanno il matrimonio fra gli abitanti «li un medesimo villaggio ma 
cercano sempre la moglie in un altro « kotagiri », le femmine sono più 
numerose che fra i Toda e i Baga 7 . b ra i Maori, cndogami, il nu¬ 
mero degli uomini supera quello delle dorme, e così fra i Sinalesi, pei 
quali il tipo del connubio è quello fra il figlio della sorella del padre 

1 Jacobs. nel “ Jour. Anthr. Inst. » voi. XV, pag. 44 e seg. 

5 Bell “ The History of Improved Short-Horn, or Durhain Battio , 

P&gr. 351. 

° 3 (jaiT “ The History of thè Rise and Progress of thè Killerby, Studley, 
and Warlaby Herds of Shorthorns „ pag. 98. 

4 Janke, toc. cit., pag, 373 e seg. 

s Sliortt, nel “ Trans. Ethn. Soo. „ N. S. voi. VII, pag. 285. 

6 Metz, toc. cit., pag. 131. 

7 ld., pag. 131. 
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e la figlia del fratello della madre. Fra gli Arabi poliandria ricordati 
da Straberne, il matrimonio fra cugini-era cosa normale; ed i monta¬ 
nari poliandria dell’Affrica meridionale sposano quasi sempre la figlia 
del fratello del padre 1 . Fra gli ebrei, presso i quali il matrimonio fra 
cugini è forse tre volte più frequente che nelle popolazioni circostanti *, 
sembra che la proporzione delle nascite sia favorevole ai maschi più 
che fra le altre stirpi d’ Europa 3 . Il complesso di questi fatti fa cre¬ 
dere probabile che il grado di differenza fra gli elementi sessuali dei 
genitori eserciti sul sesso della prole un’azione nel senso che se la 
differenza è straordinariamente sensibile, aumentano le femmine, e se 
è straordinariamente lieve, aumentano i maschi; ma dalla proporzione 
numerica dei sessi, specialmente all’atto della nascita, non possiamo 
cavare conseguenze concernenti il matrimonio caratteristico delle varie 
specie. Fra gli uccelli che vivono nello stato naturale è quasi ignota 
la poliandria, quantunque, secondo il Brehm, sieno più i maschi che le 


1 Theal, loc. cit., pag. 16 e seg. 

* dacobs, nel “ Jour. Anthr. Inst. , voi. XV, pag. 26. L’Jacobs ritiene 
che gli Ebrei inglesi hanno matrimonii fra cugini nella proporzione di 7,05 
sopra tutti i matrimonii contro una proporzione di quasi 2 per cento per 
l’Inghilterra nell’insieme secondo il calcolo del Prof. Darwin. Lo Stieda nel 
suo libro “ Eheschliessungen in Elsass-Lothringen „ (1872-1876), dà per i 
matrimonii consanguinei fra Ebrei la proporzione di 23,02 per 1000 contro 
1,86 per i Protestanti e 9,97 per i Cattolici (Jacobs “ Studies in Jewish Sta¬ 
tistica „ pag. 53). 

Secondo le statistiche manoscritte dell’Jacobs, che mi ha cortesemente 
pei messo di esaminarle, la media proporzionale delle nascite ebree registrata 
in varii paesi è di 114,50 maschi per 100 femmine, mentre per la popola¬ 
zione non ebrea è di 105,25 per 100. L’Jacobs dubita però dell’esattezza di 
tali statistiche perchè i dati anormali dell’Austria (128 a 100 nel 1861-1870) 
della Russia (129 a 100 nel 1867-1870) paragonati con quelli di Posen (108 
a 100 nel 1819-1873) e di Russia (108 e 100 nel 1875-1881) fanno credere che 
simile errore sia stato commesso nella registrazione delle femmine ebree 
nell’Europa Orientale. Si è anche notato che le registrazioni delle femmine 
nate dagli Ebrei poveri non sono state fatte con esattezza. Di più i nati- 
morti non figurano nella media delle nascite e questo Altera la proporzione 
dei sessi, perchè essendo più difficile il parto per i maschi che per le fem- 
mine^vi sono più nati-morti maschi che femmine (von Oettingen, loc. cit., 
pag. 57). Il Nagel attribuisce l’eccesso di nascite di maschi fra gli Ebrei alla' 
maggior cura che hanno le mogli ebree durante la gravidanza, ed anche al 
minor numero di nascite illegittime. Ma secondo l’Jacobs, pur tenendo nel 
debito conto questa obiezione, la proporzione delle nascite di maschi rimane 
maggiore fra gli Ebrei che fra gli Europei non Ebrei. 
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femmine 1 ; riguardo all’uomo, si conoscono alcuni popoli poliandrici 
che danno una notevole esuberanza di maschi, mentre presso altri è 
vietata la poligenia, sebbene vi sieno più donne che uomini; ma in 
ogni modo la forma del matrimonio dipende in gran parte dalla pro¬ 
porzione dei maschi e delle femmine. 

Come è stato già osservato, la poliandria deriva soprattutto da ec¬ 
cesso di maschi, sebbene per prevalere le occorra un ambiente anche 
per altri motivi propizio. Riguardo alla poligenia non posso convenire 
col Chervin che non abbia nulla che fare colla proporzione dei sessi®, 
essendo stalo notato che nell’ India la poliandria esiste dove i maschi 
superano le femmine, e la poligenia dove accade il contrario 3 . Per 
verità nelle regioni, nelle quali non penetrò la civiltà europea, sembra 
che la poligenia prevalga ovunque le donne sono in maggioranza. In 
questo modo la forma del matrimonio risente gli effetti della propor¬ 
zione dei sessi. Fra gli esquimesi che secondo l’Armstrong prendono 
più di una moglie quando le donne sono in numero sufficiente *, la 
poligenia è originata principalmente dai pericoli a cui essi sono esposti 
per vivere; fra gl’indiani dell’America del Nord, dalle guerre stermina¬ 
trici; in certi altri paesi, da condizioni fisiologiche, dalle quali deriva 
un eccesso di femmine. La poliandria nasce, secondo quello che ci è 
dato di conoscere, per una parte dalla povertà, per un’altra dal ma¬ 
trimonio fra affini, e sta poi in fatto che un popolo essenzialmente 
poliandria) o vive su sterili montagne, o è in sommo grado endogamo. 

L’ uomo brama di avere più di una moglie per diversi motivi. In 
primo luogo, perchè la monogamia gl'impone una continenza periodica, 
dovendo star lontano dalla moglie non solo per un dato tempo ogni 
mese f> , ma presso certi popoli, anche durante la gravidanza 6 . Per 

1 Brehra “ Bird-Life „ pag. 270. Darwin “ The Descent of Man „ voi. I, 
pag. 382 e seg. 

5 Chervin, loc. cit.. pag. 38. 

3 Goehlert, nel “ Zeitschr. f. Ethnol „ voi. XIII, pag. 127. 

4 Armstrong, loc. cit., pag. 195. 

5 Jones, nello “ Smith. Rep. „ 1S66, pag. 326 (Kutcbin). Dall, loc. cit., 
pag. 403 (Kaniagmnti). Schoolcratt, loc. cit., voi. V, pag. 183 (Blaekfeet). 
Bosinan, loc. cit., pag. 423, 527 ; Waitz, loc. cit., voi. Il, pag. 121 (Negri). 
Andree, loc. cit., pag. 142 (Ebrei). Steller, loc. cit., pag. 347 e seg. (Kam- 
chadali). Riedel, loc. cit, pag. 263 (popolo di Ara). 

6 Algonquini (Heriot, loc. cit., pag. 329), Isolani di Pelew (Bastian 
“ Rechtsverhiiltnisse „ pag. 31), Malesi (Zimmermann, loc. cit., voi. I, pag. 27), 
popolo di Ara (Riedel, pag. 263), Negri (Reade, loc. cit., pag. 45, 243. Moore, 
loc. cit., pag. 242. Waitz, voi. II, pag. 121 e seg.), Massageti (Beaiuegard, 
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esempio, fra i Savanesi appena la moglie si dichiara incinta, sono come 
sospesi i diritti coniugali, e la continenza non solo è osservata con 
rispetto scrupoloso, e quasi mistico ', ma protratta per un tempo assai 
lungo dopo il parto. Fra gl’ indiani del Nord la donna, appena diventa 
madre, deve ritirarsi in una piccola tenda distante dalle altre per un 
mese o cinque settimane 2 , e questo costume è comune anche ad altri 
popoli 3 . Per regola generale, nello stato selvaggio e barbaro, il marito 
non convive colla moglie fino a che il bambino non è spoppato *, e sif¬ 
fatta consuetudine è tanto più rigorosa in quanto l’allattamento dura 
per due, tre e quattro anni, ed anche più. Nella Sierra Leona si tiene 
por cosa nefanda il coabitare della moglie col marito prima che il bam¬ 
bino cammini da sé 5 ; e fra i Makondi dell'Affrica Orientale, quando 
una donna ha partorito, vive separata dal marito fino a che il bam¬ 
bino non ha cominciato a parlare, perchè credono che diversamente 
incoglierebbe sventura, o la morte stessa alla creatura®. A Fiji, i pa¬ 
renti prendono in mala parte che una donna metta al mondo un altro 
figliuolo prima che sia trascorso il tempo consuetudinario di tre o 
quattro anni 7 , ed un così lungo periodo di allattamento deriva soprat¬ 
tutto da difetto di cibo tenero e di latte d’animali 8 . Però questo ali¬ 
nei “ Bull. Hoc. d’Anthr. „ ser. Ili, voi. V, pag. 264, nota 6), Aztek (Bau- 
croft, loc. cit., voi. II, pag. 267). 

1 Aslie, loc. cit., pag. 249. 

* Henrne, loc. cit., pag. 93. 

3 Walla Wallas (Wilkes, loc. cit., voi. IV, pag. 400 e seg.), Tldinket, 
Mosquitoi e abitanti della Nuova Zelanda (Waitz, voi. Ili, pag. 328; voi. IV, 
pag. 291; voi. VI, pag. 131), Cbinesi (Gray, loc. cit.., voi. I, pag. 185). 

* Indiani Americani (Heriot, pag. 839), popolo di Aru (Riedel, pag. 263, 
Isolani delle Caroline (Kotzflbue, loc. cit , voi. Iti, pag. 210), Fijiani (Seemaun, 
“ Viti „ pag. 191), Wanyoro (“ Emin Pasha in Central Africa „ pag. 84) Wa- 
ganda (Wilson e Eelkin, loc. cit., voi. I, pag. 187), Ashanteesi (Reade, loc. 
cit., pag. 45). 

5 Moore, loc. cit., pag. 223. 

s Thomson “ Notes on thè Basin ofthe Ri ver Itovunia „ nel “ Proceed. 
Roy. Geo. Soc. „ N. S. voi. IV, pag. 75. 

7 Seamanu “ Viti „ pag. 191. 

8 Cf. Egede, loc. cit.,-pag. 140; Brett, loc. cit, pag 102; Bonwick, nel 
“ Jour. Anthr. Iust. „ voi. XVI, pag. 205; Id. “ Daily Life „ pag. 78; lìrough 
Sinytli, loc. cit, voi. T, pag. 48, nota *. “ Tkierische Milch , Lippert dice 
(“ Die (loschielite dar Fatnillie , pag. 22) “ ist so wenig die allgemeine Nah- 
vung der Mensehlieit nuf einer sehr friihen Kulturstul'e gewesen, dass viel- 
méhr sitmnitliche V'ilker der neuen Welt aus eiguer Eutwicklung gar nie 
diese Stufe erklnmmen habeu ,. 
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mento 1 non è stato adoperato neppure dopo che fu possibile di otte¬ 
nerlo 5 da animali addomesticati. Ai Chinesi, popolo tartaro, che deb¬ 
bono esser discesi in una volta sola dalla « Land of Grass » (Terra 
dell’erba) repugna l’uso del latte 3 . 

Il Prof. Bastian crede che l’uomo stia lontano dalla moglie du¬ 
rante il parto e l’allattamento per motivi igienici che segue per istinto, 
e di cui non si rende conto 4 ; ma sembra più probabile che lo faccia 
per motivi di carattere religioso. I selvaggi sogliono attribuire le infer¬ 
mità agli spiriti maligni 5 . Presso molti popoli, il giorno in cui uno 
raggiunge la pubertà è contrassegnato con riti superstiziosi 6 , e la donna 
è mài vista durante la mestruazione 7 ; onde è ovvio che l’apparizione 
di un nuovo essere, seconde i concetti primitivi, venga in certo modo 
collegata coll’ azione diretta di spiriti soprannaturali. Narra il Reade 
« die fra gli Ashantee, quando appariscono i piimi indizi della gravi¬ 
danza, la donna è sottoposta a questo rito singolare: è spinta in mare 
perchè faccia un bagno : poi mentre siede in disparte, le vengono infi¬ 
lati amuleti nei polsi, si mormorano sopra di lei delle parole miste¬ 
riose, e per una savia disposizione igienica è vietato al marito di avvi¬ 
cinarla fino al termine dell’ allattamento 8 . Una puerpera è ordinaria¬ 
mente considerata impura °. Nella China gli uomini degli ordini più 
alti non parlano alla moglie fino a che non è trascorso un mese dal 
parto e nessuno va a visitarla 10 . Secondo le antiche tradizioni Ariane, 
osserva Zmigrodzki, strega e puerpera sono una sola cosa 11 . 

I Carver, loc. cit., pag. 262; Powers, toc. cit., pag. 271 (Americani In¬ 
diani del Nord). 

! Dalt.on, loc. cit, pag. 38 (Akas). Oldhaiu, nel “ Jour. Etlin. Soc. Lon¬ 
don „ voi. Ili, pag. 240 (Ivkasias). Lewin, loc. cit., pag. 261 (Kuki). Harkness, 
loc. cit,., pag. 78 (Rotar). 

3 Wilson, loc. cit., pag. 179. 

* Bastian, nel “ Zeitsehr. f. Ethnol. „ voi. VI, pag. 389. 

5 Ct. Sproat, loc. cit., pag. 251 e seg.; Augas “ Savage Life „ voi. I, 
pag. 96, 331 ; Reade, loc. cit., pag. 250 ; Dalton, loc. cit., pag. 46, 85. 

6 Gf. Hohnberg, negli “ Acta Soc. Sci. Fennicre „ voi. IV, pag. 401 e seg. 
(Kaniagmuti); Bancroft, )oe. cit., voi. I, pag. 242 (Chinesi); Powers, loc. cit., 
pag. 235 e seg. (Wintun) ; von Martius, loc. cit., voi. I, pag. 6-14 e seg. (Macusis). 

7 Cf. Schoolcraft, loc. cit., voi. III, pag. 243; voi. V, pag. 176; Wilkes, 
loc. cit., voi. IV, pag. 456; Waitz-Serlaud, loc. cit., voi. VI, pag. 131, 778; 
Powers, pag. 32. 

8 Reade, loc. cit., pag. 45. 

0 Ploss “ Das Woib à voi. II, pag. 576-387. 

10 Katsclior, loc. cit,, pag. 18. 

II Von Zmigrodzki, loc. cit., pag. 177. 
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Causa principale della polifonia è poi il fascino che la bellezza e la 
gioventù femminile esercitano sopra l’uomo, ed abbiamo già riferito vari 
esempi di mogli giovani e fresche sostituite alle vecchie. E per vero 
dire l’uomo che appena uscito dall’adolescenza sposa una donna di 
eguale età; — esclusi la China, la Corea, ed altri paesi dove la prima 
moglie è soltanto più anziana dai tre agli otto anni 1 * , — è nel pieno 
rigoglio della virilità, mentre è già scomparsa la giovanile bellezza della 
moglie. Questo fatto si verifica specialmente fra i popoli più barbari e 
rozzi, le cui donne, per regola generale, invecchiano prima che nelle 
società più civili. 

Cosi in California, secondo il Powers, le donne, assai belle nel¬ 
l’età giovanile in cui sono libere e non accudiscono a nulla, dopo i 
venticinque o trent’anni di lavori faticosissimi, perdono ogni avve¬ 
nenza s . Fra i Mandani la bellezza se ne va nei primi tempi del ma¬ 
trimonio 3 4 , e le donne dei Kutchin diventano rozze e brutte appena 
invecchiano, a causa dei lavori faticosi e dei mali trattamenti *. Si dice 
che le donne dei Patagoni invecchino prestissimo anch’esse « per la 
fatica a cui sono costrette e perchè da piccole sono spesso abbando¬ 
nate »; e secondo lo Schomburgk « una donna Warraus sui venti 
anni non ha più ombra di bellezza 5 ». Nella Nuova Zelanda, a Tahiti, 
Havvay, ed altre isole del mare del Sud, la bellezza delle donne se ne 
va presto, « in parte a causa del lavoro opprimente, in parte per la 
precoce unione coll’altro sesso, e pel gramo tenore di vita, che fa ap¬ 
passire ogni freschezza 6 7 8 ». 

« Le donne europee di cinquantanni, dice lo Stavorino, sembrano 
più giovani e fresche della Batave di trenta ‘ ». A ventidue è passata 
la bellezza delle donne Dyak e comincia la rapida loro decadenza . 
Fra i Manipuri e i Garos, le donne, graziose in gioventù, diventano 


1 Ross, loc. cit-, pag. 311. 

1 Powers, loc. cit.., pag. 44, 20. 

3 Catlin, loc. cit, voi. I, pag. 121. 

4 Hardisty, nello “ Smith. Rep. „ 1866, pag. 312. 

5 Musters, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. I, pag. 196. Schomburgk, loc. 
cit, voi. I, pag. 122. 

6 Angas “ Savage Life „ voi. I, pag. 311. Waitz-Gerland, loc. cit, voi. VI, 
pag. 15, 22. 

7 Stavorinus “ Account of Java and Batavia „ nel Pinkerton “ Oollection 
of Voyages T voi. XI. pag. 193. 

8 Boyle, loc. cit, pag. 199, nota. 
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presto delle vere « streghe 1 », e lo stesso avviene delle donne Aino 
d’Yesso, in parte a causa della vita faticosa e pericolosa che condu¬ 
cono da piccole, in parte a causa delle precocità dei matrimoni e delle 
maternità, o per le sofferenze a cui sono condannate anche dopo il ma¬ 
trimonio s . In Affrica la bellezza femminile apparisce presto. Le donne 
egiziane fra i quattordici ed i venti anni sono per lo più modelli di 
leggiadria per le linee del corpo e per le movenze; ma la loro leggia¬ 
dria non giunge all’ età matura 3 . 

Nell’Affrica orientale, secondo il Burlon, la bellezza dura un po’ 
più che nell’ India e nell’Arabia; ma anche là è in declinazione a tren- 
t’anni, e quando le donne vi diventano vecchie danno tutte, senza ec¬ 
cezione, lo spettacolo ripugnante caratteristico della decrepitezza orien¬ 
tale 4 5 . Le ragazze Arabe del Sahara conservano fin presso ai sedici anni 
e non più la giovanile freschezza che le nostre donne prolungano anche 
in una seratina primavera 2 ; e fra i Ba-kwileh le donne d’oltre venti¬ 
cinque anni perdono ogni vestigio di bellezza 6 . Parlando dei Wolof, il 
Reade osserva che le fanciulle vi sono assai graziose con quella loro 
pelle nera e morbida, ma appena appassito il primo fiore di giovi¬ 
nezza, la pelle volge al giallognolo e irruvidisce come cuoio ; gli occhi 
rientrano nell’orbita, e il seno pende a guisa eli mammelle di vacca, 
avvizzite come una vessica sgonfiata 7 8 . Fra i Damara, gli Ovambo e i 
Cafri, le donne rattrappiscono e aggrinziscono appena hanno oltrepas¬ 
sato la maturità, a causa dei lavori faticosi che sono loro imposti *, 
e le donne Busham divengono talvolta anche sterili 9 10 . È raro che una 
donna Fulah di oltre trent’anni diventi madre, ed Emin Pasha non 
vide mai nell’ Unyoro una donna sui venticinque anni con bambini “. 

L’unione precoce coll’altro sesso è assegnata da parecchi scrittori 


1 Dalton, loc. cit., pag. 50, 66. 

5 St. John “ The Ainos „ nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. II, pag. 249. 

3 Lane, loe. cit., voi. I, pag. 50. E per gli Arabi dell’Alto Egitto, vedi 
Baker “ The Nile Tributaries „ pag. 124, 265. 

* Burton “ Eirst Footsteps „ pag. 119. 

5 Chavanne “ Die Sahara „ pag. 397. Cf. id., pag. 81. 

0 “ Ymer „ voi. Y, pag. 163. 

7 Reade, loc. cit., pag. 447. 

8 Chapman, loc. cit, voi. I, pag. 342. Andersson “ Lake Ngatni „ pag. 50, 
196. Von Weber, loc. cit.. voi. II, pag. 199, 200, 216. 

8 Thulié, nel “ Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. Ili, voi. IV, pag. 421. 

10 Waitz, loc. cit., voi. II, pag. 471. “ Emin Pasha in Central Africa „ 
pag. 85. 
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come causa della breve primavera della donna selvaggia, ina io credo 
che dipenda piuttosto da eccesso di fatica muscolare; perchè anche fisio¬ 
logicamente parlando il lavoro eccessivo sembra che abbrevi la gio¬ 
ventù della donna. La statistica dimostra che fra le donne più povere 
di Berlino, la mestruazione suol cessare prima che fra le signore '. Si 
crede da taluno che nei paesi caldi le donne invecchino prima che nei 
paesi freddi 1 * 3 4 5 , mentre gli uomini si adattano meglio ai climi ; ma se¬ 
condo me, questo punto ha bisogno di essere dilucidato meglio. Altra 
cagione della poligenìa è il desiderio di varietà che facilmente accende 
il cuore dell’uomo. 

Merolla da Sorrento afferma che i Mori di Angola soliti a cambiar 
di moglie fra loro, rimproverati di ciò, si scusarono dicendo che non 
piaceva loro di mangiar sempre la medesima vivanda 3 ; e secondo il 
Lane, in Egitto la volubità dell’uomo è spinta principale e comupe, 
tanto a cader nella poligamia, quanto ai reiterali divorzi *. Però le 
inclinazioni sensuali non sono le sole cause della poligenìa, e sono loro 
da aggiungersi il desiderio di prole, la cupidità della ricchezza, e l’am¬ 
bizione del potere. 

La sterilità della donna è il motivo ordinario pel quale fra i sel¬ 
vaggi se ne prende un’altra. Per esempio, fra i Groenlandesi, pei quali 
è grande sventura non aver prole, massime non aver maschi, il ma¬ 
rito prende una seconda moglie solamente quando vede di non potere 
aver figli dalla prima 8 . Dei Bolis di Ladakh, dice il Cunningham che 
prendono due mogli, anche se dalla prima hanno soltanto delle fem¬ 
mine ". Nelle tribù Mutsa nell' Indo-Lina è permessa la poligenìa solo 
se la moglie è sterile 7 , e fra i Patuah o Juanga, fra gli esquimesi 
della Prince Regenl’s Bay come fra parecchi altri popoli già citali, è 
difficile che si prenda una seconda moglie quando la prima ha dato 
dei figli 8 . L’indigeno Tuski prende una seconda moglie, se la prima 

1 Krieger “ Die Menstruation „ pag. 174. 

! Lubbock “ The Origin ot Civilisation „ pag. 143. Forster, loc. cit., 
voi. I, pag. 340. 

3 Merolla da Sorrento, loc. cit., pag. 299. 

4 Lane. loc. cit., voi. I, pag. 252. 

6 Cranz, loc. cit., voi. I, pag. 147. 

6 Cunningham, nel “ Jour. As. Soc. Bcngal „ vcl. XIII, par. I, pag. 204. 

7 Oolf|ulioun “ Amongst thè Shans „ pag. 71. 

8 Samuells “ Notes on a Foresi Race calieri Pottooas or Juanga, Inba- 
biting certain of ilio Tributary Melnris of Cuttack „ nel “ Jour. As. Soc. Beu- 
gal , voi. XXV, pag. 300. Waitz, loc. cit,, voi. Ili, pag. 308. 
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ha soltanto femmine, ma la tiene soltanto fino alla nascita di un ma¬ 
schio *. Nella- China, nel Tonkino, e fra i Munda Kol di Cota Nagpore 
accade talora che la moglie sterile cerchi essa stessa una nuova com¬ 
pagna come fece Rachele a Giacobbe 3 . 

Pare che la poligenìa degli antichi Hindi) provenisse dallo sgomento 
di morire senza lasciar discendenza ed il Le Play nota che in Oriente 
la brama di aver prole è ancora il motivo impellente alla poligenìa *. 
Il Gray dice lo stesso dei chinesi ' e 1’ Andree degli ebrei e . Nell’Egitto, 
dice il Lane, chi ha la moglie sterile, oppure è a questa unito di 
troppo tenero affetto per far divorzio, prende talvolta una seconda mo¬ 
glie, unicamente per aver figli 7 . 

Quante più mogli Ira un uomo più ha figli, e quanti più figli, più ha 
potenza. Il selvaggio ed il barbaro cercano di avere molti figli perchè 
presso di loro un uomo è stimato in ragione del numero della fami¬ 
glia 8 . A proposito di certi indiani dell’America settentrionale, fra i 
quali la dignità di capo è elettiva, 1’ Heriot osserva che la scelta suole 
cadere sopra quello di loro che ha maggior numero di figli; perchè si 
crede che debba per tal ragione aver più cura del bene della tribù 9 . 
Il Keating dice che i Chippewa ripongono il loro orgoglio nel numero 
dei figliuoli l0 . 11 Burtou, parlando della poligenìa affricana, osserva che 
il rispetto del vincolo coniugale è necessario fra i selvaggi e i barbari 
dove, al contrario di quello che avviene in Europa, i parenti e i con¬ 
sanguinei sono i soli amici; per la qual cosa la moltitudine delle mogli 
contribuisce a fare onore e a dare autorità e personale compiacimento u . 
Il Bosman racconta che il vice-rè del re moro di Fida col solo aiuto 
dei figli, dei nipoti e dei loro schiavi respinse l’assalto di un nemico 
formidabile. Questo vice-rè coi figli e nipoti potè passare in rassegna 

1 Dall, toc. cit., pag. 381. 

Katscher, toc. cit., pag. 97. Moore, toc. cit., pag. 178. Jellinghaus, nel 
“ Zeitsehr. f. Etlinol. , voi. Ili, pag. 370. 

3 “ Genesi „ cap. XXX, v. 1-4. 

* Le Bon “ La civilisation des Arabes „ pag. 424. 

5 Gray, loc. cit-, voi. I, pag. 184. 

0 Andree, loc. cit., pag. 146. 

7 Lane, loc. cit., voi. I, pag. 252. 

8 Cf. Waitz, voi. Ili, pag. 115; von Martius, loc. cit., voi. I, pag. 353, 
nota; Livingstone, loc. cit., pag. 15; d’Escayrac de Lauture, loc. cit., pag. 132. 

9 Heriot, loc. cit., pag. 551. 

10 Keating, loc. cit., voi. Il, pag. 156. 

" Burton, nel “ Trans. Ethu. Soc. „ N. S. voi. I, pag. 320 e seg. Cf. id. 

“ First Footsteps „ pag. 121. 
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duemila discendenti senza contare le figlie e i morti nel combattimento 
Oltre di che, nello stato di natura il vero schiavo sul quale si può 
contare dopo la moglie, è il figliuolo 5 . 

La brama di discendenza conduce spesso alla poligenìa nei paesi 
nei quali è scarsa la fecondità della donna, e molti anni sono l’Hewit 
notò che la donna prolifica meno fra i popoli rozzi che fra i popoli 
inciviliti 3 ; la quale asserzione se non è vera sempre e dovunque *, lo 
è in gran parte. « Una donna indiana, dice il Catlin, è raramente 
benedetta se ha più di quattro o cinque figli, e per lo più è paga di 
averne due o tre 5 », e questo ragguaglio che è confermato da esempi 
addotti da altri scrittori 6 si verifica non soltanto fra gl’ indiani del¬ 
l’America del Nord, bensì presso una gran parte dei popoli civili 7 . Tale 
fiacchezza nelle prolificazione* è da alcuni scrittori attribuita alla fatica 

1 Bosman, toc. cit., pag. 481. 

* Nel linguaggio dei Bechuana “ inotlanka „ come il “ itati; „ dei Greci 
e il “ puer „ dei Romani vuol dire nel tempo stesso ragazzo e servo (Ca- 
salis, loc. cit., pag. 188, nota). 

3 Schoolcraft, loc. cit., voi. VI, pag. 180 e seg. 

* Fra i Kamchadali (Georgi, loc. cit., pag. 342), Indiani di Guyana (Brett, 
loc. cit., pag. 413, nota 2), Fueggiani (Bove, loc. cit.., pag. 133), Santali (Man, 
loc. cit., pag. 15), Zingari (Liebich, loc. cit., pag. 52), Marea (Munzinger, 
loc. cit., pag. 248), Somali e Cafri (Burton “ First Footsteps „ pag. 119), si 
dice che le donne sieno più o meno feconde. 

s Catlin, loc. cit., voi. Il, pag. 228. 

6 Hearne, loc. cit., pag. 313 (Indiani del Nord). Ross, nel “ Smit. Rep. „ 
1866, pag. 305 (Tinneh Orientali). Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 169, 218, 
242 (Haidah, Columbiaui del Puget Sound, Chinesi). Schoolcraft, loc. cit., 
voi. V, pag. 684 (Comanchi). Dall, loc. cit., pag. 194 (Ingalik). Mackenzie 
“ Voyages „ pag. 147 (Indiani di Beaver). Armstrong, loc. cit., pag. 195 
(Esquimesi). Cranz, loc. cit-, voi. I, pag. 149 (Groenlandesi). Baegert, nello 
“ Smith. Rep. „ 1863, pag. 368 (Indiani della Penisola Californiana). Gibbs, 
loc. cit.. pag. 209 (Indiani Occidentali di Washington e del Nord-Occidente 
di Oregon). 

7 Indiani di Talamanca (Bovallius, loc. cit., voi. I, pag. 249), Guarauies, 
(Azara, loc. cit., voi. II, pag. 59), Ostiaks (Ahlqvist, negli “ Acta. Soc. Sci. 
Fennicse „ voi. XIV, pag. 290), Kuki (Lewin, loc. cit., pag. 255), Dyak (Wal¬ 
lace “ The Malay Arohipelago „ voi. I, pag. 142), Sumatrani (Marsdeu, loc. 
cit-, pag. 257), Australiani (Start, loc. cit., voi. II, pag. 147). Angas “ Sa- 
vage Life „ voi. I, pag. 81 e seg. Waitz-Gorland, loc. cit., voi. VI, pag. 780), 
Maori (Angas, voi. I, pag. 314), Teda (Nachtigal, loc. cit., voi. I, pag. 448), 
Mandingoi (Park, loc. cit., pag. 219), Egbas (Burton “ Abeokuta „ voi. I, 
pag. 207). 

8 Wallace * The Malay Archipelago „ voi. I, pag. 143. Mackenzie “ Vo¬ 
yages „ pag 147. 
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eccessiva e alla vita piena di stenti *. È probabile che la scarsa pro¬ 
lificazione dipenda dalla lunghezza del periodo dell’allattamento, non 
solo perchè questo periodo suol essere sfavorevole al concepimento, 
ma anche per la continenza a cui richiama la donna. Aggiungi che la 
mortalità dei bambini, considerevole fra i selvaggi *, coopera con le 
altre cagioni a mantenere la famiglia in scarso numero, facendo sembrar 
loro assolutamente necessaria la poligenìa. 11 Reade dice degli affricani 
dell Equatore: « la propagazione si compie a prezzo di una vera lotta; 
la poligamia diventa una legge di natura; ma nonostante l’aiuto di 
una istituzione così propizia alla riproduzione, là sono più le mogli 
che i figliuoli 3 . 

Per la moltitudine delle mogli cresce la ricchezza di un uomo non 
solo in virtù dei figli ch’esse procurano, ma del lavoro a cui le stesse 
mogli sono sottoposte. Un affricano del centro orientale, dice il Macdo- 
nald, mantiene senza difficoltà anche cento mogli. « Più ne ha, più 
è liceo. Veramente sono le mogli, quelle che mantengono lui perchè 
arano, macinano, preparano le vivande, ecc. Esse sono serve d’alto 
lignaggio che riuniscono in sè le buone qualità dei domestici inglesi dei 
due sessi, che fanno tutto, e non chiedono salario Fra i selvaggi, il 
la volo manuale è affidato unicamente alle donne e siccome non esi¬ 
stono tia loro nè lavoranti a giornata, nè affittuari, chiunque ha biso¬ 
gno di molti servi deve per forza avere molte mogli. Il Wood ha os¬ 
sei vaio che quando un indiano può procurarsi quattro o cinque mogli, 
il lavoro ch’esse fanno nei campi dà maggior frutto dell’escursioni cine¬ 
getiche del marito 5 . Scopo di un Kutehin, dice il Kirby, è di avere 
il maggior numero possibile di sciagurate creature di cui si serve come 
di bestie da soma per portar legna e provvisioni e far nel campo le 
fatiche peggiori 6 . Un Modok spiegava il numero delle sue mogli, di¬ 
cendo che una doveva tener la casa, una cacciare e l’altra svellere le 
radici 7 . Nelle isole Salomone, nella Nuova Guinea, sulla Costa d’Oro 
e in altri luoghi dove le donne sono addette all’agricoltura, la plura- 

1 Hearne, loc. cit, pag. 313. 

2 Cf. Schoolcraft, loc. cit, voi. Ili, pag.'238 (Dacotah); Powers, loc. cit, 
pag. 231 (Wintun) ; Brett, loc. cit, pag. 413, nota 2 (Indiani di Guiana) ; 
Bove, loc. cit, pag. 133 (Fueggiani). 

3 Reade, loc. cit, pag. 242. 

* Macdonald “ Africana „ voi. I, pag. 141 e seg. 

5 Wood “ The Naturai History of Man „ voi. II, pag. 685. 

6 Kirby, nello “ Smith. Rep. „ 1864, pag. 419. 

7 Powers, loc. cit, pag. 259. 
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lità delle mogli porta con sè 1' incremento della nutrizione 1 * ; mentre 
fra i Tartari, secondo Marco Polo, le donne erano adoperate dai ma¬ 
riti come mercantesse \ 

La pluralità delle mogli cresce autorità al marito non soltanto col- 

l’aumentare la sua ricchezza, col circondarlo di figli, e col metterlo 

in condizioni di essere generoso ed ospitale coi forestieri e cogli amici 3 * , 

ma perchè lo fa anche parere più capace, più ricco, e costituito in 

più nobile stato. Si leggono di continuo nei libri dei viaggiatori giudizi 
come i seguenti : « il lusso di un uomo si dà a vedere col numero 
delle mogli.... » la poligamia si ritiene come prova della sua ricchezza 
ed importanza. Cosi se l’Apache può mantenere il massimo numero 
di donne, o soltanto far credere di essere in grado di mantenerle, è 
stimato meritevole del massimo onore *. 

Per quanto all’uomo possa esser gradita la poligenìa, pure è proi¬ 
bito presso molti popoli e dove esiste come istituzione del paese, è 
praticata, salvo poche eccezioni, da un ordine di persone relativamente 
scarso; la qual cosa ci viene in parte spiegala dalla proporzione dei 
sessi, ma vi contribuiscono altre cagioni non meno importanti. 

Le descrizioni etnografiche ci mostrano che un uomo piglia tante 
mogli quante ne può mantenere. Dove il lavoro della donna è ristretto, 
dove si vive di caccia, dove è ignota l’ agricoltura, nè esistono posse¬ 
dimenti così vasti da farne menzione, può un uomo trovar somma 
difficoltà a mantenere molte mogli. Per esempio, ne hanno più d’una 
soltanto i Patagoni che hanno qualche possesso 5 , e fra i Tuski, secondo 
quello che dice l’ Ilooper « un uomo ne tiene quante ne può nutrire, 
perchè l’unica preoccupazione su tal proposito è la possibilità di farle 
vivere 6 ». Nell’Oonalashka se detta possibilità vien meno, le donne 
sono rinviate, una alla volta, ai loro genitori 7 . 

Dove il lavoro della donna è stimato alto, la necessità di pagare 
un prezzo ragguardevole fa sì clic spesso la gente più povera si con¬ 
tenta della monogamia, e infatti V Eyle dice che gli Zulù hanno una 
moglie sola perche là per ogni moglie occorre dare in cambio del be- 

1 Ziramermann, loc. cit., voi., I, pag. 254. Bosman, loc. cit., pag. 419. 

3 Marco Polo, loc. c.it., voi. I, pag. 200. 

3 Cf. Livingslone, loc. cit., pag. 190 ; Oatlin, loc. cit., voi. I, pag. 118. 

* Bancroft. loc. cit., voi. I, pag. 512, nota 120. 

5 King e Fit/.roy, loc. cit., voi. 11, pag. 153. 

6 Hooper, loc. cit., pag. 100. 

7 Von Laugsdorf, loc. cit., voi. II, pag. 47. 
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stiame. I Gonds e i Karkù non proibiscono la poligamia, ma non se 
ne valgono perchè per aver donne bisogna dare in baratto dei beni mo¬ 
bili ’. Fra i Bechuana, il numero delle donne è limitato soltanto dalla 
ricchezza*; e cosi presso molti altri popoli, massime nell’Affrica dove 
è comune il commercio delle donne. La poligenìa trova pure un osta¬ 
colo nell’obbligo di servire un dato numero d’anni per ottenere la 
moglie, ed anche in quello di convivere in perpetuo col suocero. 

La donna, quando le è dato di scegliere, preferisce a condizioni 
eguali, l’uomo più in grado di mantenerla, o il più ricco o autorevole; 
onde è naturale che i grandi vi abbiano il maggior numero di donne 
sia che debbano la grandezza loro al lignaggio, all’ ingegno, o all’acqui- 
stala ricchezza; e qualche volta avviene eh’essi soli abbiano più di 
una donna. Gli Ainos d’ Yesso, dice il St. John, quando sono esperti 
nella caccia o nella pesca, prendono talora più di una moglie, ma se 
una di queste si accorge di avere nel marito un Nembroth sfortunato, 
lo abbandona 1 * 3 4 . Fra gli Aleuti, il numero delle mogli non ha limite; 
però il cacciatore più destro ne possiede più degli altri *. Fra i Kut- 
chin, la poligamia è praticata quanto lo permettono il grado e la 
ricchezza dell’uomo 5 , e fra gli aborigeni Brasiliani, come fra gli Arauca- 
niani, la poligenìa è praticata soltanto dai ricchi e dai capi 6 . Degli afri¬ 
cani dell’ Equatore dice il Reade « che il semplice boscaiuolo tiene 
soltanto una moglie che gli procura il pane quotidiano mentre il ricco 
si permette la poligamia e la schiavitù domestica 7 . Nel Dahomey, se¬ 
condo quello che viene narrato, il re ha mille mogli, i nobili ne hanno 
cento, gli altri, dieci; mentre il soldato non riesce a mantenerne una 8 . 
Nelle Nuove Ebridi, la poligenìa predomina specialmente fra i capi, i 
quali soli a Naiabui nella Nuova Guinea hanno più di due o tre mogli. 
Nell’Australia del Sud i vecchi si assicurano il maggior numero s . 

1 Forsyth, toc. cit., pag. 148. 

s Andersson “ Labe Ngami „ pag. 465. 

3 St, John, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. II, pag. 254. 

4 Dall, loe. cit., pag. 388. Coxe. loc. cit., pag. 183. 

5 Hooper, loc. cit., pag. 271. Cf. Hardisty, nello “ Suaith. ltep. „ 18G6, 
pag. 312; Richardson, loc. cit., voi. I, pag. 383. 

6 Yon Martius, loc. cit., voi. I, pag. 104. Aleedo-Thompson, loc. cit., voi. I, 
pag. 416. 

7 Reade, loc. cit., pag. 259. 

8 Forbes “ Dahomey „ voi. I, pag. 25 e seg. 

0 InglisJ nel “ Jour. Etlin. Soc. London „ voi. Ili, pag. 63. D’Albertis, 
loc. cit, voi. I, pag. 395. Angas “ Savage Life „ voi. I, pag. 94. 
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Così la poligenìa si confuse col concetto della grandezza ottenendo 
rispetto, mentre la monogamia fu negletta, come quella che non an¬ 
dava disgiunta dalla povertà 1 2 . Insomma la pluralità delle mogli in 
quanto significa che l’appagamento della lussuria è peculiare dei capi 
o dei nobili, è stata ed è dovunque la caratteristica di un ordine di 
cittadini. 

A determinare la forma del matrimonio contribuisce molto la con¬ 
dizione sociale della donna, o piuttosto il rispetto che l’uomo le di¬ 
mostra. La poligenìa viola il sentimento femminile; ma la pace della 
famiglia poligena non sempre è turbata da gelosia e rivalità; impe¬ 
rocché avviene talvolta che la prima moglie proponga essa stessa al 
marito un’altra moglie giovane o una concubina, o lo consigli a tòme una, 
sia perchè essa stessa si sente invecchiare, o perchè la sterilità è certa o 
perchè ha un figliuolo al petto, o per qualunque altro motivo ! . Secondo 
il Reade, nell’Affrica equatoriale, le più accanite a difendere la poligenìa 
sono le donne: « Quando un uomo si marita, e la moglie crede che 
possa sposarne anche un’altra, lo preme e lo molesta perchè si mariti 
una seconda volta, dicendogli se non le obbedisce, che è uno spilor¬ 
cio 3 »; e parlando delle donne Makalolo, il Livingstone osserva: « sen¬ 
tendo che in Inghilterra l’uomo non può prendere pili di una moglie, 
parecchie di loro dichiararono che non avrebbero voluto vivere in tal 
paese; nè si sapevano capacitare che il nostro costume fosse appro¬ 
vato dalle donne inglesi perchè ogni uomo rispettabile deve, secondo 
loro, dare la prova della sua ricchezza, tenendo un buon numero di 
mogli; e questo pregiudizio è comune in tutte le regioni percorse dallo 
Zambese 4 ». Anche fra i Modok della California, dice il Meacbam, le 
donne sono quelle che fanno opposizione a qualunque cambiamento 
nei costumi poligeni degli uomini 5 . Però tutte queste notizie debbono 
essere intese nel vero senso. La concordia fra le mogli è molte volte 


1 Spencer “ The Principles of Sociology „ voi. I, pag. 657. 

2 Von Martius, loc. cit., voi. I, pag. 106 (Brasiliani aborigeni). Cranz, 
loc. cit., voi. I. pag. 147 (Groenlandesi). Waitz, loc. cit., voi. II, pag. 389 
(Cafri). Le Bon “ La civilisation des Arabes „ pag. 424 (Arabi). Von Siebold, 
loc. cit., pag. 31 e seg. (Ainos). Navarette, loc. cit., pag. 72 (Chinesi). Rein, 
loc. cit., pag. 425 (Giapponesi). 

3 Reade, loc. cit., pag. 259 e seg. 

4 Livingstone “ Narrative of an Expeditiou to thè Zainbesi „ pag. 284 
e seg. 

s Powers, loc. cit., pag. 259. 
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la conseguenza della ìigorosa disciplina in cui le tiene il marito 1 * e 
nel loro affetto alla poligenia entra in gran parte l’antichità del costume 
e qualche volta il vantaggio personale che ne risentono; perchè l’im¬ 
portanza di tutta la famiglia, massime della prima moglie, cresce colle 
nuove nozze del marito Dove la moglie è la schiava di questo, la 
poligenia richiede una grande divisione del lavoro ed è questo il motivo 
pel quale, fra gli Apache, le donne non vi si oppongono, fra i Bagobos 
delle Filippine si rallegrano per la venuta di un’altra moglie, e fra i 
Maomettani d’Oriente, spingono esse medesime il marito a prendere 
molte mogli 3 4 . Fra gli Àrabi dell’Alto Egitto, dice il Baker, una delle 
condizioni per accettare un pretendente è che una schiava sia desti¬ 
nata al servizio particolare della moglie, quantunque le schiave della 
famiglia sieno contemporaneamente le concubine *. 11 Weber narra che 
una donna Cafra faceva pressa al marito onde togliesse un’ altra mo¬ 
glie, a causa dei faticosi lavori a cui essa era sottoposta 5 . Pur nono¬ 
stante la poligenia è sempre un insulto ai sentimento della donna non 
solo fra i popoli inciviliti, bensì fra i selvaggi più rozzi, giacché la 
gelosia è passione che infiamma anche le donne, sebbene sia in loro 
meno violenta che nell’ uomo 6 . 

Un proverbio groelandese dice « che le foche, il bove muschiato e 
le renne abbandonarono il paese, perchè le donne erano gelose dei 
mariti 7 ». A proposito degl’indiani del Nord dice l’Hearne « che gli 
uomini vi sogliono essere gelosi e la stessa passione agita, secondo 
lui, le donne, ma non osano manifestarla; tanto è il terrore che gli 
uomini loro incutono 8 . Il Franklin riferisce il fatto di una donna che 
in un impeto di gelosia si strozzò, e di una che si precipitò nel Mis- 
sissipi col bambino perchè il marito aveva sposato un’altra 9 . Il Pre- 
scott dice che la poligamia è causa di molte sventure e disordini fra 

1 Cf. Wilkes, loc. cit., voi. IIC, pag. 93 (Fijiani); von Humboldt “ Per¬ 
sonal Narrative „ voi. V, pag. 548 (Indiani di Orinoco). 

5 Waitz, loc. cit., voi. II, pag. 109. 

3 Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 512. Scliadenberg, nel “ Zeitscli. f.Etimo!. „ 
voi. XVII, pag. 12. Le Bon * La civilisation des Arabes „ pag. 424. Cf. Nan- 
sen, loc. cit., voi. II. pag. 321 (Groenlandesi). 

4 Baker “ The Nile Tributaries „ pag. 125-127. 

6 Von Weber, loc. cit., voi. II, pag. 158. 

• Cf. Burdach, loc. cit., voi. I, pag. 375. 

7 Nansen, voi. II, pag. 329. Cf. id., voi. II, pag. 321, 329 e seg. 

8 Hearne, loc. cit-, pag. 310. Cf. id., pag. 125. 

9 Franklin “ Second Expedition „ pag. 301. Waitz, loc. cit., voi. Ili, pag. 102. 
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i Dacotah. Molle delle loro donne odiano questo costume, ma gli uo¬ 
mini lo impongono; e qualche donna giunge ad uccidersi 1 * . Gl indigeni 
della Guiana, dice il Brett, vivono in pace finché il marito si contenta 
della prima moglie « ma quando ne prende un’altra, il sentimento na¬ 
turale della donna si ribella contro un atto cosi inumano e la gelosia 
ed il dolore ne traggono talvolta qualcuna al suicidio 5 ». L Humboldt 
racconta che fra i Tamanac, il marito chiama la seconda e la terza mo¬ 
glie, compagne della prima; ma questa le tratta come rivali e nemi¬ 
che (ipucjatoje ) 3 ». Fra i Gharruas le donne abbandonano i mariti che 
hanno più di una moglie, appena ne trovano uno che loro prometta di 
tenerle sole 4 ; e quando un Fuegiano ha più di quattro mogli, la sua 
capanna si trasforma in un campo di battaglia e se per avventura egli 
mostra predilezione per la più giovane ed avvenente, la vita di questa è 
sempre in pericolo 5 . 

Fatti simili accadono nelle isole del Pacifico. Una volta la moglie 
del missionario William domandò ad una donna Fiji, priva del naso; 
— perchè tante di voi non hanno naso r 1 — Per la pluralità delle 
mogli. La gelosia accende l’odio, e la più robusta taglia o stacca con 
un morso il naso all’ odiata rivale 6 . Jn Tukopia più di una moglie 
credendosi posposta ad un’altra si è suicidata 7 . I* ra gli aborigeni au¬ 
straliani le prime mogli sono gelosissime delle rivali più giovani; 
« cosicché queste sono sempre minacciate di essere percosse, e dipende 
in gran parte dall’aver buoni muscoli se la prima riesce a mantenersi 
nel suo grado 8 9 ». Secondo il Meyer, fra i Narrinyeri, le diverse mogli 
di rado vanno d’accordo ; anzi, continuamente si accapigliano e si arra¬ 
battano, per ottenere il favore del marito °. Il Lumhotz dice « che le 
donne More provano aneli’esse la gelosia 10 ». 

Fra i Sea Dyak è più gelosa la moglie del marito, che questo di 

1 Schoolcraft, toc. cit., voi. Ili, pag- 234 e seg. Cf. id., voi. Ili, pag- 236. 

t Brett, loc. cit., pag. 351 e seg. Cf. Sehornburgk, nel “ Jour. Ethn. Soc. 
London „ voi. I, pag^. 270. 

3 Von Humboldt “ Personal Narrative , voi. V, pag. 548 e seg. 

* Azera, loc. cit., voi. II, pag. 22 e seg. 

5 Bove, loc. cit., pag. 131. 

s Williams e Calvert, loc. cit., pag. 152 e seg. 

’ Waitz, loc. cit, voi. V, par II, pag. 191 e seg. 

» Palmer, nel “ Jour. Antbr. Inst. , voi. XIII, pag. 282. Cf. Freyeinet., 
loc. cit., voi. Il, pag. 766; Waitz-Gerland, voi. VI, pag. 758, 781. 

9 Taplin, loc. cit., pag. 11. 

10 Lumholtz, loc. cit., pag. 213. 
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lei 1 . Nella China molte donne rifuggono dal matrimonio per timore 
di farsi una vita infelice, dato il caso possibile che il marito diventi 
poligamo; quindi alcune si fanno monache Buddishe o bau iste, ed altre 
preferiscono al matrimonio, il suicidio 5 . 11 Balfour afferma che fra i 
Maomettani e nella stirpe dominante dell’ Indù, la poligenìa, eh’ essi 
permettono e praticano, è cagione nelle famiglie di grandi scandali e 
disturbi 3 e, secondo Tod, essa è in Oriente sorgente inesausta di mali 
morali e materiali 4 . Il Pischou e il D’Escayrac de Lauture dicono lo 
stesso della poligenia presso i Maomettani 5 , ed il Polak racconta che 
in Persia quando il marito prende un’altra moglie e giovane, la prima 
non si dà pace 6 . Nell’Egitto sono frequenti i litigi fra le mogli e spesso 
queste non permettono che le schiave si presentino senza velo al ma¬ 
rito 7 . La descrizione della felicità domestica che leggiamo nel libro dei 
Proverbi, suppone che il marito abbia una moglie sola 8 , e nell ultima 
parte del « Rig-Veda » si trovano inni nei quali vengono descritte 
mogli che maledicono le compagne 9 . 

Le donne Abissine sono descritte come molto gelose e spesso na¬ 
scono contese nelle famiglie poligene degli afìricani orientali, degli 
Zulù, dei Basutos, ecc. 10 II vocabolo della lingua Hova che significa 
poligenia, ha la sua radice in « ràfy » che vuol dire: « avversario ». 
La pluralità delle mogli, dice il Sibree, è stata sempre campo di tante 
inimicizie e discordie nelle famiglie che la poligenìa è espressa con 
un vocabolo, che significa: « farsi un avversario ». Ciascuna delle 
mogli cerca di far vantaggio a sè e danno alle altre e di far carezze 
al marito per carpirne i beni. Da ciò nascono come conseguenza ge¬ 
losia e dissidi, e così la poligamia diventa inevitabilmente la causa 
dell’ inimicizia « la fattrice di avversari 11 ». Per la qual cosa ragguagli 

I St. John, loc. cit-, voi. I, pag. 56. 

* Gray, loc. cit., voi. I, pag. 185. 

3 Balfour, loc. cit., voi. III. pag. 251. 

* Tod, loc. cit., voi. I, pag. 258. 

5 Pischon, loc. cit., pag. 14. D’Escayrac de Lauture, loc. cit., pag. 250 
e seg. 

0 Polak, loc. cit., voi. I, pag. 226. 

7 Lane, loc. cit., voi. I, pag. 253 e seg. 

8 Saalschutz “ Das mosaiscke Recbt „ voi. II, pag. 727. 

9 Dutt “ The Social Life of thè Hindus in thè Rig-Veda Period „ nel 
“ The Calcutta Re vie w „ voi. LXXXV, pag. 79. 

10 Waitz, loc. cit., voi. II, pag. 502. Macdonald “ Africana , voi. 1, pag. 134. 
Fritsch, loc. cit., pag. 142. Casalis, loc. cit., pag. 189. 

II Sibree, loc. cit., pag. 161. 
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di tal genere non possono non far vacillare la nostra fede nell otti¬ 
mismo del Le Bon, e di altri propugnatori della poligenxa'. 

Per impedire questioni e risse fra le mogli, il marito assegna 
spesso a ciascuna di questa una dimora separata; e probabilmente 
per evitare tali inconvenienti, le mogli sono, presso certi popoli, tolte 
da una data famiglia. Secondo il Domenech, un indiano che vuole 
avere diverse mogli, procura di prenderle sorelle fra loro, pensando 
di assicurare così la pace domestica ", e fanno io stesso molti abori¬ 
geni dell’America del Nord 1 * 3 fra i quali chi sposa la maggiore delle 
figlie di una famiglia cerca di assicurarsi le sorelle di lei, appena giun¬ 
gono all’età del matrimonio *. Dicesi che questa usanza predomini nel 
Madagascar 5 , e fra certi popoli dell’ India, mista colla poliandria ; ma 
è chiaro che ai danni della poligenia non si ripara con simili strat¬ 
tagemmi. Dove le donne riuscirono ad avere autorità sui mariti, e 
dove il senso del rispetto verso gli altri si è venuto perfezionando 
così da avere per i deboli il riguardo che abbiamo per noi stessi, la 
sola monogamia è considerata forma genuina e legittima del ma¬ 
trimonio. Fra i barbari ed i selvaggi monogami, la condizione della 
donna è relativamente buona; la qual cosa è nel tempo stesso causa 

1 Per altri esempli di gelosia femminile, vedi Kirby, nel “ Smith. Rep. „ 
1864, pag. 419 (Kutchin) ; Lyon, loc. cit., pag. 355 (Esquimesi ed Igloolik) ; 
Franklin “ Journey , pag. 70 (Cree); von Martius, loc. cit., voi. I, pag. 392 
(Mundrucùs) ; Turner “ Samoa „ pag. 97 (Samoani); Kubary, loc. cit., pag. 61 
(Isolani di Pelew); Ellis “ Polynesian Researebes „ voi. I, pag. 269 (Tahi- 
tiani) ; Yate, loc. cit., pag. 97 (Maori) ; Riedel, loc. cit., pag. 335, 448 (indi¬ 
geni di Babbei- e Wetter); Cooper, loc. cit., pag. 102 (Assamesi); Kearns 
« The Tribes of South India „ pag. 72 (Reddie) ; Rowney, loc. cit., pag. 38 
(Bhils) ; Steller, loc. cit., pag. 288 i Kamchadali) ; Rende, loc. cit., pag. 444 
(Mori del Sahara): Shooter, loc. cit., pag. 78; von Weber, loc. cit.. voi. I, 
pag. 329 e seg.; Maclean, loc. cit., pag. 44 (Cafri). 

1 Domenech, loc. cit., voi. Il, pag. 306. 

3 Tinneh Orientali (Ross, nello “ Smith. Rep. „ 1866, pag. 310). Naudo- 
wessi (Carver, loc. cit., pag. 367), Kaviak (Dall, loc. cit., pag. 138), Indiani 
del Nord (Hearne, loc. cit.., pag. 129 e seg.), Cree (Maokenzie “ Voyages „ 
pag. XCVI e seg.), Indiani della Penisola di California (Baegert, nello “ Smith. 
Rep. „ 1863, pag. 368), Minnetaree e Mandani (Lewis e Clarke, loc. cit., 
pag. 307), Caribi (Waitz, loc. cit., voi. Ili, pag. 383). 

” 4 Indiani di Oregon (Bancroft, loc. cit., voi. I, pag 277. Scbooleraft, loc. 
cit., voi. Y, pag. 654), Crow (Bastian “ Der Papua des duakeln Inselreichs „ 
pag. 128, nota 8), Blackfeet (Id. nel “ Zeitschr. f. Ethnol. „ voi, VI, pag. 403 
e seg., nota). 

5 Waitz, voi. II, pag. 438. 
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ed effetto. Gl’Iroqu.-si monogami, secondo lo Schoolcraft, sono i soli 
americani, che, per quanto sappiamo, riconoscano alle donne nelle 
loro deliberazioni politiche la rappresentanza dei sentimenti conserva- 
tori. Esse sono legalmente rappresentate nelle adunanze, ed hanno la 
facoltà del veto , quando si tratta d’intraprendere una guerra, come 
hanno diritto d’ intromettersi nelle trattative di pace 1 * ; oltre a ciò, 
godono nella famiglia, molti privilegi s . Fra i Nicaraguani — popolo, 
quasi interamente monogamo — i mariti hanno tanta soggezione delle 
mogli che queste sono giunte a rimettere nei mariti il governo della 
famiglia, mentre esse attendono a mercanteggiare 3 . Fra gli Zapotec ed 
altre nazioni dimoranti nell’ istmo di Tehuantepec, che non ammettono 
la poligenìa, la vita coniugale è tutta cortesia, affetto, e frugalità 4 . Nel 
Nuovo Hanover 5 6 , e fra i Dyak \ le mogli godono di una certa auto¬ 
rità, e secondo 1’ Hickson, fra i Minahassers, la donna è, e probabil¬ 
mente è stata per un lungo corso di generazioni, eguale al marito 7 .. 
Il Man dice « che nelle isole Adaman, il rispetto di cui la donna è 
circondata, potrebbe imitarsi da certi ordini di persone nella nostra 
isola 8 ». I Padani trattano la moglie con un rispetto che fa meraviglia 
in gente cosi rozza, ed il Colonnello Dalton aggiunge aver veduto altre 
stirpi egualmente rozze che per tal riguardo potrebbero esser di esempio 
a popoli più civili. Per questo rispetto della donna non si contrae fra 
loro matrimonio se prima le parti non sono consultate e la poligamia 
non vi è in uso 9 . I Munda Kol di Chota Nagpore dicono che la moglie 
è la padrona della casa, ed essa gode presso di loro la condizione mo¬ 
rale e giuridica che godono presso di noi le donne maritate 10 II . Secondo lo 
stesso Man, le donne dei Santal che hanno la fortuna di regnare senza 
rivali nella capanna del marito, sono costituite in più nobile stato che 
le loro simili nella maggior parte dei paesi orientali 1 Khand, Dodo e 

I Schoolcraft, voi. Ili, pag. 195 e seg. 

* Heriot, loc. cit., pag. 338. 

3 Bancroft, loc. cit., voi. II, pag. 685. 

* Id., voi. I, pag. 661. 

5 St.rauch, nel “ Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. IX, pag. 62. “ Das Ausland „ 
1881, pag. 28. 

6 Wilkes, loc. cit., voi. V, pag. 363. 

7 Hickson, loc. cit, pag. 282. 

8 Man, nel “ Jour. Ànthr. Inst. „ voi. XII, pag. 327. 

9 Dalton. loc. cit., pag. 23. 

10 Jellinghans, nel “ Zeitschr. f. Ethnol „ voi. Ili, pag. 369. 

II Man “ Sonthalia , pag. 15. 
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Dhimàl trattano le mogli e le figliuole con confidenza affettuosa e le 
consultano sugli affari di casa Fra i Mori monogami del Soudan occi¬ 
dentale, le donne hanno grande autorità sugli uomini i quali sono 
rispettosi verso di loro 5 , e quest’autorità giunge fra i Touareg fino al 
punto che sebbene l'Islam permetta la poligamia, gli uomini sono 
costretti a condurre vita monogamica 3 . Fra i Teda, che sono mono¬ 
gami, le donne hanno nella famiglia una condizione mollo onorevole 4 . 
Non v’è poi dubbio che la monogamia europea sia derivata principal¬ 
mente dal rispetto che 1’uoino vi professa per sentimenti della donna. 

Sulla forma del matrimonio esercita inoltre un certo influsso anche 
la qualità della passione che unisce i sessi. L'amore che nasce unica¬ 
mente dalla bellezza esteriore è di sua natura incostante; ma quando 
ne sono causa le doti morali, si forma tra marito e moglie un vincolo 
che sopravvive alla gioventù e alla bellezza. 

Gi rimane ora da studiare l’ostacolo che la poligenìa incontra nella 
passione che accende e signoreggia un individuo per una sola persona. 
Il Bain osserva: la socievolezza si diffonde per sua natura sopra molli, 
lo stesso amor materno si diffonde sopra molti figli sema rimettere d in¬ 
tensità, la vendetta può agognar molte vittime, la cupidità di regno vuole 
molti sudditi, ma l’amore quanto pili è potente tanto più si raccoglie 
sopra un unico obietto 5 , che acquista per chi ama, un pregio incom¬ 
mensurabile. « Al suo inizio, dice questo psicologo, la passione spe¬ 
ciale prende di mira una leggiera differenza nel gusto; ma queste dif¬ 
ferenze sono facilmente esagerate, e il sentimento e la stima operano 
insieme l’uno contro l’altra, fino a che la distinzione si dissolve in un 
concetto trascendentale 6 . 

Siffatta prepotente ed esclusiva passione per una persona non è 
propria soltanto dei popoli civili, ma si trova fra i selvaggi, e perfino 
fra gli animali inferiori. Ermanno Muller, il Brelnn ed altri l’osserva¬ 
rono fra gli uccelli, e il Darwin anche fra certi mammiferi addome¬ 
sticati 7 . Gli uccelli, quando sono in amore, non sopravvivono alla loro 

1 Macpherson, loc. cit., pag. 69. Hodgson, nel “ Jour. As. Soc. Bengal. „ 
voi. XVIII, par. II, pag. 744. 

t Chavanne “ Die Sahara „ pag. 454. 

3 Id., pag. 181. Cf. id., pag. 209 e seg. 

4 Nachtigal, loc. cit., voi. I, pag. 447. 

6 Bain, loc. cit., pag. 136 e seg. 

Id., pag. 187. 

i Muller “ Am Neste „ pag. 102. Brelnn “ Bird-Life „ par. IV, cap. II, 
Darwin “ The Descent ot' Man „ voi. II, pag. 293-295. 
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compagna, quantunque sia loro facile sostituirla con un altra giovane e 
amabile 1 2 e l’Houzeau, citando Federigo Cuvier, racconta che « lorsque 
l’un des ouistitis (Stirpale jacchus) du jardin des Plantes de Paris 
vint à mourir, l'époux survivant fut inconsolable. Il caressa longlemps 
le cadavre de sa compagne; et quand à la fin il fut convaincu de la 
triste reali té, il se mit les mains sur les yeux, et resta sans bouger 
et sans prendre de nourriture, jusq’à ce qu’il lui eut mème succombéV 
Fra gl’indiani di Washington occidentale e dell’Oregon occidentale- 
settentrionale, esiste, dice il Gibbs, una prepotente inclinazione sessuale 
che conduce al matrimonio, come non vi sono rari gli esempi di donne 
che infieriscono contro sè stesse se viene a morte l’amante loro 3 , e 
lo stesso avviene presso altre tribù indiane dove il suicidio per un 
amore infelice si verifica anche fra gli uomini 4 . Il Colonnello Dalton 
dice che i giovani e le ragazze Pahària sono romanticamente amorosi 
« perchè si affliggono se debbono star separati per un’ora sola 5 », 
e il Davis narra di un Moro che non avendo potuto liberare la sua 
bella, volle diventare schiavo anch’egli per rimanere con lei 6 . Anche 
in Tahiti, fu riscontrato il suicidio fra qualche amante infelice 7 e le 
rozze australiane cantano in una strofa piena di afflizione romantica 
questo lamento: « io non vedrò mai più il mio diletto ! 8 9 ». 

Come in certi casi l’uomo desidera molte donne, così può la donna, 
per diversi motivi desiderare molti mariti. Non è facile però che la 
gelosia dell’uomo tolleri dei rivali, e siccome è il più forte, la sua vo¬ 
lontà s’impone; per lo che la poliandria è effetto dell’ inclinazione della 
donna solo per eccezione. 

Varie ragioni furono addotte per spiegare così nefando costume. 
Fu detto che può esser dipeso dalla difficoltà di procurarsi la somma 
necessaria per l’acquisto della moglie ”, ed a proposito della poliandria 

1 Brebm “ Bird-Life „ pag. 288 e seg. 

2 Houzeau “ Études sur les facultés mentales des animaux „ voi. II, 
pag. 117. 

3 Gibbs, loc. cit., pag. 198. 

* Waitz, loc. cit., voi. Ili, pag. 102. 

5 Dalton, loc. cit, pag. 273- 

6 Waitz, voi. II, pag. 117. 

i Wilkes, loc. cit., voi. IV, pag. 45. Seemann “ Viti „ pag. 192. Ellis 
“ l’olynesian Kesearchcs „ voi. I, pag. 267. 

» Waitz-Gerland, voi. VI, pag. 756. Per altri eseinpii, vedi id., voi. VI, 
pag. 125. “ Das Ausland „ 1857, pag. 888. 

9 Dalton, loc, cit., pag. 33 (Miris). Cunninghatu “ History of thè Sikhs „ 
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esistente a Kunawar, il Rebesch l’attribuisce al proposito d’impedire 
la distribuzione del patrimonio fra i fratelli l . Altri scrittol i credono 
che la poliandria avesse per fine di salvare la donna dai pericoli e 
dalle difficoltà cui era esposta nella solitaria capanna durante le lunghe 
assenze del suo signore * ; e secondo i Sinhalesi, tal costume sarebbe 
nato in tempi delti feudali, quando il servizio che il popolo era obbligato 
a prestare al re e ai capi principali lo avrebbe costretto ad abbandonare 
i campi di riso se qualcuno non fosse rimasto a custodire le coltiva¬ 
zioni; ma l’Emerson Tennent osserva che la poliandria è di molto 
anteriore a questa coltura, come è pure dimostrato che ha preesistito 
al « feudalismo 3 ». 

Del resto, qualunque sia il valore di tutte le cagioni che abbiamo 
enumerate, la principale sta nella sproporzione numerica dei due sessi. 


pag. 18 (Tibetani). Fritscb, loc. cit., pag. 227 (Damaras). Bastian, nel “ Zeitschr. 
f. Ethnol. „ voi. VI, pag. 388. 

1 Stulpnagel, nel “ The Indian Antiquary „ voi. VII, pag. 134. Cf. Davy, 
loc. cit. pag. 287. 

s Gordon Cumrning, loc. cit., pag. 406 (Tibetani). Beauregard, nel “ Bull. 
Soc. d’Anthr. „ ser. Ili, voi V, pag. 264 e seg. (Massageti). Vedi innanzi 
pag. 116. 

3 Emerson Tennent, loc. cit., voi. II, pag. 429. 






CAPITOLO XXII. 


Le forme del matrimonio umano. 
(Conclusione) 


Prevalenza della monogamia all’inizio della oiviltà — Le razze più infime o sono mo¬ 
nogame o poco inclinate olla pollgenia — La civiltà perfezionandosi volge a mo¬ 
nogamia — Nella stirpe umana la poliandria è stata Bempre ed è un’eccezione — 
Origine del matrimonio per gruppo del tipo Toda. 


Dalla storia delle forme del matrimonio umano si possono tirare 
con assoluta certezza due conseguenze intorno alla poligamia e alla 
poligenia: che nello stadio più basso della civiltà, ha prevalso la mo¬ 
nogamia, ed è stata sempre la forma predominante, e che la poligenia 
le ha di nuovo ceduto il campo in larga misura quando la civiltà stessa 
è giunta a stato più perfetto. 

Come già abbiamo osservato, le guerre che in un ordinamento più 
complicato delle tribù hanno spesso alterato l’equilibrio dei sessi, 
hanno partorito effetti meno gravi nelle associazioni di tipo più rozzo 
nelle quali l’eguaglianza quasi assoluta fra gli uomini, il rispetto scru¬ 
poloso che secondo il Wallace vi professa ciascuno per i diritti del 
compagno, e la rarità delle violazioni di questi diritti, non permettono 
ai costumi poligeni di prender radice '. 

La pluralità delle mogli non si confà agli uomini di selvatiche as¬ 
sociazioni, dove l’alimento è per lo più fornito dalla caccia e vi è per 
conseguenza di poco pregio il lavoro della donna, ma diverso è il 
caso in società più progredite, nelle quali occorre comprare le mogli, 

1 Wallace “ The Maley Archipolago » voi. II, pag. 460. 
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che sono spesso beni costosi ; però quest'ostacolo alla poligenia è più 
che adeguato dall’incremento della ricchezza e dalla divisione delle classi. 

Le distinzioni sociali favoriscono più di tutto la poligenia ed os¬ 
serva giustamente il Morgan « che nella sua forma più perfetta e or¬ 
dinata, la poligenia presuppone un notevole progresso della società con¬ 
temporaneamente all’esistenza di classi superiori e inferiori, e di una certa 
ricchezza 1 ». Parlando degl’Iroquesi, dice il Colden « che la pluralità 
delle donne non può allignare dove tutti sono egualmente ricchi e po¬ 
tenti ! » e per questo motivo, secondo il Waiiz, è rara fra gli Otten¬ 
totti 3 . I Rock Veddah non conoscono divisione di classi, e sebbene ogni 
gruppo vi abbia per capo il vecchio più risoluto della tribù, esso vi ha 
debole autorità 4 . Questo accade presso la maggior parte dei popoli sel¬ 
vaggi monogami da noi ricordati, e così fra i Padani, tutti, meno gli 
schiavi, hanno dignità eguale 6 e si dice dei Kuki « che mangino e 
bevano insieme, ed ogni uomo vi valga un altro 0 ». 

Eguaglianza sociale perfetta godono pure le tribù delle montagne 
Chittagong, dacché per la loro vita nomade non possono accumular 
ricchezze 7 . I capi Dyak delle montagne, dice lo Spencer, non riescono 
a farsi obbedire, quelli dei villaggi Bodo e Dhimal hanno un’autorità 
puramente di nome, e il governatore dì una città Puebla è eletto ogni 
anno 8 . A Tana, dove la giurisdizione di un capo non si estende oltre 
un tiro di fucile dalla sua dimora, pochi capi hanno più di tre mogli, 
e la maggior parte ne ha due o una sola 9 . Invece nell’Affrica vanno 
di pari passo la poligenia e grandi divisioni di classi ; onde si argo¬ 
menta che la poligenia prevalga quanto più il progresso favorisce le 
suddivisioni sociali. 

È veramente notevole il folto che i barbari ed i selvaggi propen¬ 
dano alla poligenia quanto più si sono dirozzati. Gli altri, meno poche 
eccezioni, sono rigorosamente monogami o poco inclinati alla poligenia. 
Le infime tribù delle foreste del Brasile e dell’interno di Borneo sono 
monogame, e tra i Veddah come fra gli Andamanesi, la monogamia 

1 Morgan “ Systems of Consanguinity and Affinity „ pag. 477. 

1 Citato dallo Schooleraft, loc. cit- voi. Ili, pag. 191. 

3 Waitz, loc cit., voi. II, pag. 341. 

* Emerson Tennent, loc. cit., voi. II, pag. 442, 440. 

5 Dalton, loc. cit., pag. 28. 

7 Lewin, loc. cit., pag. 253. 

7 Id., pag. 343. 

8 Spencer “ The Principles of Sociology „ voi. I, pag. 677. 

9 Turner “ Samoa „ pag. 315, 317. 
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è rispettata quanto in Europa. Il capitano Lewin dice che i Toungta 
monogami, sono indifferenti alle lusinghe della civiltà, e crede che sarà 
molto difficile far loro abbandonare la vita selvaggia '. I Khyoungtha, 
poligeni, dispreizano i Mrus, come gente selvatica *, ed i Californiani, 
che il Powers dice immersi nella poligenia poco meno degl’ indiani 
dell’Atlantico, sono la più misera e abietta stirpe della terra I * 3 . 

Altri popoli, monogami in origine, caddero nella poligenia quando 
sentirono l’influsso di una civiltà più raffinata. Secondo il Vambèry 
non abbiamo indizi per ritenere che gli antichi Turco-Tartari fossero 
poligeni e anche al presente non lo sono i popoli nomadi della loro 
razza 4 5 . Il Mason e lo Smeaton dicono che la poligenia si pratica dai 
Karen che hanno avuto molte relazioni coi Burmesi 6 . Sembra al Dutt 
che fra gl’indù la poligenia sia sorta neH’ultimo periodo dell’epoca Vedica, 
perchè non vi si allude mai negl’inni più antichi 6 8 ; ed il Goguet osserva 
che nelle favole che risalgono ai tempi più remoti, non si ha esempio 
d’un uomo con più di una moglie legale 1 , e sebbene Kalidasa descriva 
come poligeni* la maggior parte dei suoi eroi, le divinità Indù sono 
quasi tutte rappresentate con una sola moglie legittima 9 . 

La condizione migliore fatta generalmente nella famiglia poligena 
alla donna maritata per prima, pare che nella maggior parte dei casi 
si riferisca ad un passaggio dal costume monogamo al poligono e non 
viceversa, come spesso è stalo creduto 10 , ed è verosimile che la mono¬ 
gamia sola abbia predominato presso i nostri primi progenitori umani 
anche perchè predomina fra le scimmie antropomorfe. 

È vero che il Darwin ci presenta il gorilla come poligamo 11 mala 

I Lewin, loc. cit., pag. 191. 

s Id., pag. 231. 

3 Powers, loc. cit., pag. 406, 5. 

* Vàmbery “ Die primitive Cultur des turko-tatarischen Yolkes „ pag. 71. 

5 Mason, nel “ Jour. As. Soc. Bengal „ voi. Ili, par. II, pag. 19 e seg. 
Smeaton, loc. cit., p. 81. 

6 Dutt, nel “ The Calcutta Review „ voi. LXXXV, pag. 79. 

7 Goguet, loc- cit., voi. I, pag. 22. 

8 Balfour, loc. cit, voi. Ili, pag. 252. 

9 Dubois.loc. cit., pag. 101. Cf. i miti del Nishinam (Powers,loc.cit., pag.339), 
Thlinket (Dall, loc. cit., pag. 421), Nicaraguani (Waitz, loc. cit., voi. IV, pag. 
280), abitanti delle Isole delle Caroline (id., voi V, par. II, pag. 136). 

10 Come per esempio dal Post “ Geschlechtsgenossenscbaft „ pag. 27, e 
Spencer “ The Prinoiples of Sociology „ voi. I, pag. 664 e seg. 

II Darwin “ The Descent of Man „ voi. I, pag. 334; voi. II, pag. 394 e 
seg. 11 Rende (loc. cit., pag. 214) ritiene poligamo il Gorilla perchè, a simili- 
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maggior parte delle notizie raccolte intorno a questo animale, fanno 
credere il contrario ; e l’Hartman, citando gli autori più degni di fede, 
dice che il gorilla vive in società costituita dal maschio, dalla femmina 
e dai loro nati di varie età l . 

Dunque un certo grado di civiltà favorisce la poligenia, ma prose¬ 
guendo il suo corso, la civiltà stessa ritorna alia monogamia. Uno dei 
benefizi maggiori che reca la civiltà è la diminuzione delle guerre ; 
per lo che essendo in decrescenza anche la media della mortalità, viene 
a cessare fra i popoli più civili la notevole sproporzione fra i sessi 
che presso i popoli bellicosi fa quasi della poligenia una legge di na¬ 
tura. Non v’è superstizione che tenga l’uomo civile lontano dalla mo¬ 
glie durante la gravidanza e l’allattamento, e l’uso del latte di certi 
animali addomesticati ha molto abbreviato il tempo dell’ allattamento 
stesso. Per un animo eletto, le attrattive della donna stanno tutte 
nella bellezza e nella gioventù, e la civiltà ha prolungato la bellezza. 
Meno vivo è, come vedemmo, il desiderio di aver figliuoli, ed il nu¬ 
mero di questi, non che di aiuto nel faticoso cammino della vita, sembra 
a taluno un peso insopportabile. Oggi la consanguineità non limita più 
V amicizia, nè la ricchezza e la possanza dipendono dal numero delle 
mogli e dei figliuoli, nè la moglie è più uno strumento di lavoro e non 
altro, perchè il lavoro stesso è eseguito in gran parte da macchine o 
da animali addomesticati 

Per queste ragioni la poligenia è venuta perdendo di attrattiva, 
quanto più l'uomo si è incivilito ; ma altre cause hanno contribuito ad 
ottenere questo effetto. 

Se si vuol tributare alla donna il rispetto a cui ha diritto unica 
forma possibile di matrimonio è la monogamia. 

Il graduale riconoscimento dei diritti della donna è uno degli aspetti 
sotto il quale più chiaramente si mostra il progresso del genere umano, 
e nella pienezza della civiltà scompaiono le ragioni che alla donna 
stessa, quando era nella maggiore delle abiezioni possono aver fatto 

tudine dei cervi, galli, fagiani ed altri animali che combattono per la iem- 
niina, un gorilla fu visto combattere da persona degna di tede; ma gli ani¬ 
mali poligami non sono i soli che combattano per le femmine. 

1 Hartmann, loc. cit., pag. 214. 

* Frai Bechuanas, dice il Conder (“ Jour. Antbr. Inst. „ voi. XVI, pag. 86) 
una volta un uomo era tanto più ricco quanto più mogli teneva perchè 
questi zappavano la terra da grano; ora però è stato introdotto 1 aratro e 
gli uomini tengono ad onore il condurre quattro pariglie di bovi, attaccati 
all’ aratro. 
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desiderare la poligenia, colla quale sta in troppo aperto contrasto l’a- 
more ingentilito che nasce dall’ affetto reciproco e dalla estimazione 
delle doti morali, da cui è derivato l’esclusivismo sempre crescente della 
passione. 

La monogamia sarà in avvenire la sola forma di matrimonio rico¬ 
nosciuta? A questa domanda furono date risposte diverse. Per lo Spen¬ 
cer la forma monogamica è la più perfetta, l’ultima forma che rive¬ 
stirà l'unione dei sessi, e qualunque modificazione avrà per effetto di 
confermarla e di estenderla 1 ; per il Le Bon la poligenia sarà invece 
la forma che consacreranno in avvenire le leggi d’Europa*, ed anche 
per il Letourneau, se la monogamia è per noi la forma più perfetta 
che si conosca, « non è l’ultima Tuie nell’evoluzione dei riti coniugali 3 . 
Ma possiamo affermare che se il genere umano perdurerà ad avanzarsi 
come per il passato verso il medesimo fine ; se per conseguenza non 
verranno a cessare le cause dalle quali derivò la monogamia nella so¬ 
cietà più progredita, ma opereranno con vigore sempre crescente ; se 
specialmente l’amore che modernamente si chiama altruistico tenderà 
sempre più a sostituirsi all’egoismo ; se l’amore sarà ognor più delicato 
ed esclusivo, le leggi della monogamia oltre a rimanere immutate, sa¬ 
ranno sempre più rigorose e sempre più rispettate. 

Per il Me. Lennen nei tempi più remoti la poliandria fu la regola 
e la monogamia e la poligenia furono le eccezioni, ed il solo matri¬ 
monio regolare da cui può avere avuto origine la parentela in linea 
femminile fu la peggiore poliandria, come quella in cui i mariti non 
sono parenti ; oltre a che è impossibile credere che il Levirato — 
ossia il costume di sposare la vedova del fratello — non sia nato 
dalla poliandria *. 

Già è stato dimostrato 1’ errore della prima supposizione per la 
quale il sistema della parentela unicamente in linea femminile si fondava 
sulla incertezza della paternità, e procedendo innanzi, si riconoscerà 
anche l’errore della seconda ipotesi. 

11 Levirato è senza dubbio un costume molto esteso 5 e potendo 

1 Spencer “ The principles of Sociology „ voi. I, pag. 752. 

! Le Bon “ La civilisation des Arabes „ pag. 424. 

3 Letourneau “ Sociology „ pag. 378. 

* McLennan “ The Levirate and Polyandry „ nel “ The Fortnightly 
Review „ N. S. voi. XXI, pag. 703-705. Id “ Studies. pag. 112 e seg. 

5 Bellabollah (Bancroft, loc. cit. voi. I, pag. 169, nota 34) Indiani del¬ 
l’Occidente di Washington e Nord-Occidente di Oregon (Gibbs, loc. cit., 
pag. 199) Miwok (Powers, loc. cit. pag. 356), Iroquesi, Wyandot (Heriot, 
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provare che è una reliquia della poliandria ne verrebbe per neces¬ 
sità la conclusione che nei tempi andati questa forma di matrimonio 
sia stata comunissima. 

Dove sono riguardate come beni, le donne vengono ereditate come 
gli altri possessi *. In molti casi nel fratello o, in mancanza di questo, 
nel parente più prossimo, è riconosciuto il diritto di avere la vedova, e, 
posto pure che non la sposi, ne è il tutore e, la può mandar via o ven¬ 
derla 2 ; ma vi souo popoli per i quali il Levirato è un dovere più che 
un diritto 3 . Per esempio, fra i Thlinket quando viene a morte il marito, 


loc. cit., pag. 330), Shawanesi (Ashe, loc. cit., pag. 250), Aztek, Maya, Mosquito, 
(Bancroft, voi. II, pag. 466, 671; voi. I, pag. 730), Arawak (Waitz, loc. cit., 
voi. Ili, pag. 392), Warraus (Schomburgk, nel “ Jour. Ethn. Soc. London „ 
voi. I, pag. 275) Tupi (Soutkey, loc. cit. voi I, pag. 241), Australiani (Curi-, 
loc. cit, voi. I, pag. 107. Waitz-Gerland, voi. VI, pag. 776. Bonney, nel “ Jour. 
Antlir. Inst. „ voi. XIII, pag. 135. Palmer, id., voi. XIII, pag. 298. Salvado 
“ Mémoires „ pag. 278. Brough Smith, loc. cit. voi I, pag. 87. Luraboltz. 
loc. cit., pag. 164), Samoani (Turner “ Samoa , pag. 98), Nuovi Caledoniani 
(Moucelon, nel “ Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. Ili, voi. IX, pag. 367), popoli della 
Nuova Britannia (Romilly, nel “ Proc. Roy. Geo. Soc. „ N. S. voi. XI, pag. 9), 
Isolani delle Caroline (Waitz-Gerland, voi. V, par. Il, pag. 106), popoli della 
Nuova Guinea (Wilken “ Werwantschap „ etc., pag. 66 e dell'Arcipelago 
Malay (id., pag. 32, 39, 54, 57-60. Marsden, loc. cit., pag. 228, 229. 260 e seg. 
Joest, in “ Verbandl. Beri. Ges. Anthr. „ 1882, pag. 70), Mrùs (Lewin, loc. 
cit., pag. 234), Kaupui (Watt, in “ Jour. Anthr. Insti-. „ voi. XVI, pag. 355), 
Kakhyeu (Anderson, loc. cit., pag. 142), Paharia (Dalton, loc. cit., pag. 273), 
Bilùchi (Postans “ The Sindh „ nel “ Jour. Ethn. Soc. London „ voi. I, 
pag. 105), Ossetes (von Haxthausen, “ Transcaucasia „ pag. 403), Ostyaks 
(Latham, loc. cit., voi. I, pag. 457), Kamchadali (Stellar, loc. cit, pag. 347), 
Ainos (Dall, loc. cit., pag. 524. Dixon, nel “ Trans. As. Soc. Japan , voi. XI, 
par. I, pag. 44), Arabi (Burckhardt, loc. cit., pag. 64. Hildebrandt, nel 
“ Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. X, pag. 406), Gallas (Waitz, voi. II, pag. 516). 
Kùri (Nachtigal, loc. cit., voi. II, pag. 375), Kuuàraa (Munzinger, loc. cit., 
pag. 488), Negri di Senegarabia (Reade, loc. cit., pag. 455), le tribù sull’in¬ 
terno deH'Affrica Equatoriale dell’ovest descritte dal Du Chaillu (“ Journey 
to Ashango-Land „ pag. 429), Bechuani Zulù (Conder, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ 
voi. XVI, pag. 85), Orientali dell’Affrica Centrale (Macdonald * Africana , 
voi. I, pag. 135), popolo di Madagascar (Sibree, loc. cit., pag. 246). Ebrei 
(“Deuteronomy „ cap. XXV, voi. 5-10), antichi Egiziani (“ Das Ausland „ 
1875, pag. 293). Per altri esempi vedi innanzi, nota 3. 

1 Cf. Spencer “ The Principles of Sociologi- „ voi. I, pag. 649. 

8 Munzinger, loc. cit., pag. 488 (Kunàraa). Von Martius, loc. cit., voi. I, 
pag. 117, 118, 691 (Brasiliani aborigeni, Arawak). Gibbs, loc. cit., pag. 199 
(Indiani dell’Occidente di Washington e del Nord-Occidentale Oregon). 

3 Atkha, Aleuti (Petroli, loc. cit., pag. 158), Chippewas (Keating, loc. cit., 
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lieve il fratello di queslo, o il figlio della sorella sposare la vedova, e 
la trascurala di quest’obbligo è stata qualche volta cagione di risse 
sanguinose ». La legge che impone di proteggere la cognata rispecchia 
i doveri che impone in genere il fatto della parentela ed ha la stessa 
oiigine che ha presso alcuni popoli la vendetta etc. Il Lennan attri¬ 
buisce molta importanza al fatto della vedova redata dal fratello del 
marito morto » ; e come è avvenuto, egli domanda, che il diritto di suc¬ 
cessione fra i popoli più rozzi sia stato riconosciuto nel fratello anzi¬ 
ché nel figliuolo del morto? L’unica risposta plausibile è che causa di 
tal diritto successorio sia stata la poliandria* ». Fra molti popoli, fra 
i quali è in vigore il costume del Levirato, i figliuoli, o non redano nulla 
o sono posposti ai fratelli 3 . 

t ra ì Santah, il fratello più giovane eredita moglie, figliuoli, e beni 
del fratello maggiore *; presso qualche altro popolo, la vedova e i beni 
passano al fratello di lui o al figlio della sorella 5 ; ma quando l’eredità 
si trasmette per linea femminile, è naturale che vada al fratello del morto 
piuttostochè al nipote, perchè generalmente la donna è molto più an¬ 
ziana del nipote e questi è molte volte per la stessa gioventù incapace 
di sposarla o mantenerla convenientemente. È poi facile intendere per¬ 
chè un figliuolo che accetta l’eredità degli altri beni dal padre, ne ricusi 
la vedova ; perchè, generalmente, ereditarla vuol dire sposarla ; ed in 


v°l. II, pag. 170 e seg.), Esquimesi (“ Das Ausland „ 1881, pag G98 e seg., 
Cree (Wa.tz loc. cit, voi. Ili, pag. 110), Brasiliani aborigeni (von Martius, 
nel Jour. Roy. Geo. Soc. „ voi. II, pag. 198), tribù della Victoria dell’ovest 
(Dawson, loe.cit., pag. 27), Nitendi delle Nuove Ebridi (Waitz-Gerland voi VI 
pag ^Nufoor Papuani di Nuova Guinea (Guillemard, loc. cit., pag. 390),’ 
Santah (• Ymer . voi. V, pag. XXIV). Fra i Gond il fratello più giovane deve 
prendere per moglie la vedova del maggiore, ma non è permesso l’opposto. 
(Forsyth, loc. cit., pag. 150). ' 1 

1 Dall, loc. cit., pag. 416. 

5 Me. Lennan ‘ Studies „ etc., pag. 112, e seg. 

Pnl . S .“ ni (PnlchMd. loc. cit., pag. 393), Papuani della Nuova 

Guinea (Fmscli Neu-Gumea „ pag. 77. Waitz-Gerland, loc. cit... voi. VI 
pag. Obi), Isolani delle Caroline (Kotzebue, loc. cit., voi. Ili, pag. 309. Wait 
Gerland voi. \, par. II, pag. 117) le tribù dell’interno dell’Affrica Equa- 
toriale deH ovest menzionate dal Da Chaillu (• Journey to Ashango-Land „ 

pag 429). Presso molti altri popoli il diritto di successione in primo luo-ò 
spetta al fratello. ° 

4 Man, loc. cit., pag. 100. 

• B X hlÌ o± te i H0 ! mberg ’ negIi “ Acta - Soc - Sc - Fennicae , voi. IV, pa¬ 
gina 316, 325), Kunama (Munzinger, loc. cit., pag. 488, 484). 
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nessun luogo è permesso ad un figliuolo di maritarsi colla propria 
madre • onde viene da sè, almeno dove predomina la monogamia, che 
il diritto di successione appartenga al fratello. Del rimanente, accade 
spesso nella famiglia poligena che quand’ anche il figlio maggiore, o 
tutti i figli ricevano in eredità le mogli del padre, sia sempre eccettuata 
la madre 1 . Nella tribù di Bakalai (Affrica equatoriale) le vedove possono 
sposare il figliuolo del manto ed in mancanza di figli, possono convi¬ 
vere col fratello di lui 2 3 . Rispetto ai Mori di Benin, il Bosman dice che 
se è in vita la madre del primogenito, che è l’unico erede, questi le 
assicura un trattamento conveniente, ma tiene in casa come mogli pro¬ 
prie le altre vedove del padre, specialmente quelle senza figli ; se poi 
il morto non lascia prole, eredita tutto il fratello . 

Fra i Misluni l’erede prende con sè le mogli, eccettuato la propria 
madre, che va a dimorare col parente maschio più prossimo 4 5 ; fra 1 
Cafri di Natal, secondo lo Shooter, quando un uomo muore, le vedove 
che hanno abbandonato prima il kraal rimangono col figlio primoge¬ 
nito, e se si vogliono rimaritare, debbono andare a vivere con uno dei 
fratelli dell’ultimo marito 6 . 

Le norme della successione variano, dunque, secondo i casi, non 
sono identiche nemmeno nello stesso popolo, ed accade spesso che, mentre 
il figliuolo eredita i beni del morto 6 , il fratello succeda nelle dignità di 
capo, come quello che essendo più vecchio e più pratico è idoneo piu 
del figliuolo al comando 7 . 

11 Lennan fa osservare, che presso certi popoli, ì figliuoli del tra- 
tello figurano come figliuoli del fratello morto 8 , essendo più facile a cre- 

i Miri. (Rowney, loc. cit, pag. 154), Tartari (Marco Polo loc. cit, voi. II, 
pa*. 221. De Rubruquis, loc. cit., pag. 33 e seg.), Wanyoro (Wilson e Pelkin, 
loc! cit, voi. II, pag. 49), Wakamba (Hildebrandt, nel Zwtaobr. t- Ethno . „ 
voi. X pag. 406), Baele (Nachtigal, loc. cit, voi. II, pag. 176), Egbas (Bur 
ton, “ Abeokuta „ voi. I, pag. 208), Negri di Fida, etc. (Bosman, loc. cit, 
pag. 480. Waitz, loc. cit, voi. II, pag. 115). 

" t Brough Smyth, loe. cif, voi. I, pag. 97, nota. 

3 Bosman, pag. 528. 

* Dalton, loc. cit, pag. 16. 

5 Shooter, loc. cit, pag. 86. 

« Me. Lennan “ The Patrmrchal Tlieory » pag. 89. 

« Cf. Maine “ Ancient Law „ pag. 241. 

3 Ebrei (“Deuteronomio . cap. XXV, voi. 5-10). H.ndus (' The I aws 
of Mann „ cap. IX, voi. 59-63), Osseti (von Haxthausen “ lranscauoasia 
pa<r 403), Bechuani (Livingstone “ Missionary Travels „ pag. 185), popolo 
di 'Madagascar (Sibree, loc. cit, pag. 246). Fra gl’ Indù il “ leva- „ non pren- 
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dersi che, se già i figliuoli dei fratelli si tenevano per figliuoli del fratello 
primogenito, i figliuoli appartenessero al fratello morto, e facile vedere 
in ciò una reminiscenza della poliandria 1 ; ma questa spiegazione è 
troppo artificiosa, ed osserva giustamente lo Starcke che un uomo può 
giuridicamente parer padre di un fanciullo del quale non lo è di fatto 2 . 
Nella Nuova Guinea, dice il Bink « à la mort du pére, c’est 1’ onde 
(fière du pére) qui se charge de la tutelle ; si l'enfant devient orphe- 
lin, il reconnait son onde cornine son pére 3 ». A Samoa il fratello 
del marito morto si crede in diritto di prendere la moglie del fratello 
e di esser tenuto in conto di padre dagli orfani del fratello *, e fra i 
Cafri di Nata), i figliuoli della vedova maritata col fratello del marito, 
appartengono al figlio di questo 5 . 

Stando a questi fatti, i figliuoli di una vedova possono considerarsi 
come appartenenti al primo marito di lei. E veramente dove il morire 
senza discendenza è la maggiore delle sventure, la proprietà sui figli 
è cosa di somma importanza ; ma la legge degli Ebrei, Indù e Malagasi 
solo in mancanza di prole, impone al fratello di proseguire la discen¬ 
denza. 

Il Me. Lennan non ha dunque provato che la poliandria sia stata 
un tempo un fatto universale e senza eccezioni nello svolgimento delle 
istituzioni maritali, ed anzi possiamo concludere che è sempre stata 
un’ eccezione. Abbiamo fatto toccar con mano esser priva di fonda¬ 
mento 1’ opinione del Me. Lennan che in tutte o quasi tutte le orde 
primitive esistesse uno sbilancio fra i sessi a favore dei maschi, pro¬ 
dotto dall’infanticidio delle femmine 6 , ed è da notarsi inoltre che se 
è vero che la poliandria deriva da eccesso nel numero degli uomini, 
sarebbe un errore il concluderne che tale eccesso produca sempre la 
poliandria. 

Un fatto simile non può avvenire senza una straordinaria debo¬ 
lezza dell’inclinazione alla gelosia, che è il segno caratteristico di lutti 
i popoli poliandrici. Gli Esquimesi ci sono descritti come un popolo 

deva per moglie la vedova del fratello, ma aveva commercio con essa. Tal 
costume dicevasi “ Niyaga. „ 

1 Me. Lennan “ Studies » etc., pag. 112. 

! Starcke, loc. cit., cap. III. 

s Bink, nel “ Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. Ili, voi. XI, pag. 395. 

* Turner, “ Samoa , pag. 98. 

5 Shooter, loc. cit., pag. 86. 

6 Me. Lennan, pag. 91. 
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in cui tutte le passioni sono fiacche 1 e fra i Sinalesi, la cui gelosia 
non dà molestia a nessuno, si chiude volentieri un occhio sulla infedeltà 
delle donne *. 

La razza di Ladakh è mite, pusillanime, infingarda 3 . I mariti Kulu 
« sont très peu jaloux 4 », e lo stesso dice il Fraser degli abitanti di 
Sirmore. Le donne cedono a chi paga senza sentir rossore nel far cosa 
da cui non le trattiene nè l’educazione prima, nè l'esempio altrui, uè 
la soggezione dei mariti i quali si fanno vivi soltanto per esigere la 
loro parte del guadagno 5 . I Tibetani poco sentono la gelosia 6 , e il 
Wilson dice che sono placidi e insensibili 7 . Ma, come abbiamo già 
veduto, la mancanza della gelosia è fra gli uomini rara eccezione, ed 
è assolutamente inverosimile che sia mai slata universale. 

La poliandria presuppone un certo grado di civiltà e non abbiamo 
notizia degna di fede che faccia credere avere essa esistito fra le razze 
più infime. 11 Bridge dice che ne rifuggono con grande orrore gl’Yahgan 
della Terra del Fuoco, e il Bailey dice dei Veddah « che la polian¬ 
dria presso di loro non si pratica e ne sentono parlare con ribrezzo. 
Interrogato un giorno un Veddah sulle conseguenze che tirerebbe sopra 
di sè una donna convivendo con due mariti, rispose alzando con im¬ 
peto la scure: un colpo di questa la metterebbe a dovere, « dal che 
giudicai quanta repugnanza essi debbano provare per il costume dei 
loro vicini Kandyani 8 . Eppure questi sono più civili, come quelli che 
nello spogliarsi della primitiva rozzezza hanno preceduto gli altri popoli 
poliandrie!'. Gli Esquimesi sono relativamente una razza progredita, e 
così i popoli poliandria del continente Asiatico. Del popolo di Sirmore, 
dice il Fraser: « È singolare che un popolo così decaduto moralmente, 
e di cui molti costumi muovono a schifo ed a ribrezzo, mostri sotto 
altri aspetti una civiltà che cerchiamo indarno presso altri popoli molto 
più trattabili e di gran lunga più morali. Essi portano un vestiario 
migliore e più conveniente, hanno maniere più cortesi e disinvolte e 
si presentano meglio della maggior parte dei montanari abitanti le so¬ 
litarie montagne della Scozia.... e perfino le case loro per la costruzione, 

1 Lyon, loc. cit., pag. 355. 

5 Davy, loc. cit., pag. 287. 

3 Moorcroft e Trebeck, loc. cit., voi. I, pag. 321. 

4 De Ujfalvy, in “ Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. Ili, voi. V, pag. 228. 

8 Fraser, loc cit., pag. 208. 

6 Bogle, loc. cit, pag. 123. 

7 Wilson, loc. cit., pag. 212. 

8 Bailey, nel “ Trans. Etlin. Soc. „ N. S. voi. II, pag. 292. 
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per i comodi, per la nettezza sono senza paragone migliori di quelle 
dei montinari scozzezi 1 ». 

Gli Spagnuoli sbarcando a Lancerote trovarono gli abitanti polian¬ 
drie! più inciviliti degli abitanti delle Canarie ! . 

Nelle famiglie poliandriche, i mariti sono generalmente fratelli. Il 
fratello primogenito, almeno in molti casi è il capo, il principe della 
famiglia, e di fronte a lui i fratelli minori sono nella condizione — se 
questo vocabolo si può adoperare — di concubini maschi ; onde si 
conclude che in casi simili la poliandria dovesse essere una prova di 
benevolenza per parte del primogenito, il quale, cedendo la propria 
moglie, compensava in parte i fratelli del celibato cui si trovavano 
astretti per la scarsità delle donne, e quando in seguito si acquistarono 
delle donne furono naturalmente tenute in comune da lutti i fratelli. 

Cosi a quanto sembra si è svolto il matrimonio per gruppi del tipo 
Toda. 

1 Fraser, loc. cit-, pag. 209. 

* Von Humboldt, “ Personal Narrative „ voi. I. pag. 83. 
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La durata del matrimonio varia naturalmente secondo le diverse 
specie. Il Brehra dice che la maggior parte degli uccelli si accoppia 
per tutta la vita 1 mentre il maschio e la femmina dei mammiferi, 
fatta eccezione per l’uomo, e fors’anche per le scimmie antropomorfe, 
si accoppiano di rado per più di un anno*. Nel matrimonio umano poi 
troviamo tutto, dalle unioni che pei quanto riconosciute come matri¬ 
moni legali non durano tanto da giustificare tale denominazione, a 

quella che scioglie soltanto la morte. 

Abbiamo pochi esempi importanti di popoli ai quali è ignota la 

separazione. 

Nelle Isole Andaman, l’unione non si scioglie nè per incompatibi¬ 
lità nè per altri motivi 4 . Cosi presso i Papuani della Nuova Guinea 3 , 
e di parecchie tribù dell’Arcipelago indiano che non sono uscite dalla 
condizione primitiva, e perdurano nell’antica usanza 5 . Un proverbio dei 

i Brehm “ Thierleben „ voi. IV, pag. 20. 

* Id., voi. I, pag. 33. 

3 Man. ,nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XII, pag. 13o. 

< Bari, loo. cit., pag. 83. Wilken “ Verwantsehap , pag. 66. 

* Popoli di Watubela (Riedel, loc. cit., pag. 206) e Lampong in Sumatra 
(Wilken “ Verwantsehap „ pag. 58), Igorroti e Italoni delle Filippine (Blu- 
mentritt. loc. cit., pag. 28. 33). Il Prof. Wilken crede, che tale sia il caso 
presso i Niasiani e i Batacchi (pag. 46 e seg.). 
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Ved lati (Geylon) dico « die soltanto la morte separa il marito dalla 
moglie, ed il Bailey afferma che questo popolo si conforma fedelmente 
a tal principio 

Ma per regola genera'e il matrimonio umano non si contrae ne¬ 
cessariamente °per tutta la vita. Gl’Indiani dell’America del Nord sciol¬ 
gono il connubio colla stessa facilità colla quale lo contraggono; i 
Wyandah hanno matrimoni stretti per pochi giorni soltanto, e che me¬ 
glio sarebbero denominati : esperimenti matrimoniali 5 ; nella Groenlan¬ 
dia avvengono talvolta separazioni dopo sei mesi di vita coniugale 3 ; 
e fra i Creek « il matrimonio è affare temporaneo che non lega per 
più di un anno, e la conseguenza ne è che gran parte degli uomini 
vecchi o di mezza età, a forza di cambiare vi hanno avuto molte mo¬ 
gli, e non conoscono i propri figliuoli disseminati sopra tutto il paese . 

Il Keane osserva che per i Botocudos « il matrimonio è unione tran¬ 
sitoria, che si contrae senza nessuna formalità, che si scioglie per qua¬ 
lunque più futile pretesto, magari senza, oppure per vaghezza di novità 
o per capriccio 5 . 

A Ruk accade spesso che uomini maritati di fresco repudino la 
moglie 6 e nel gruppo delle isole Pelew e Kingsmill, come fi a gli «dio¬ 
ri geni della Queensland del Nord, i divorzi sono cosa comune 7 . « I si¬ 
gnori della Tasmania, dice il Milligan, non provano scrupolo alcuno 
e non incontrano difficoltà a prendere una dopo l’altra una serie di 
mogli 8 ». 

Di più, a Samoa, se il matrimonio è stato contratto soltanto per 
convenienza d’affari e colle cerimonie solite in tali occasioni, la moglie, 
non suole rimanere presso il marito più di qualche giorno 9 . In parec¬ 
chie isole dell’Arcipelago indiano, quando i matrimoni sono regolari, ì 
due sposi si promettono reciprocamente per un tempo piu o meno 

i Bailey, nel “ Trans. Ethn. Soc. „ N. S voi. II, pag. 293. 

* Waitz, loc. cit., voi III, pag- 105. , TT 

» Nordenskiold “ GrSenland „ pag. 505. Cf. Nansen, loe. cit., voi. II, pag. 

319 e seg. 

4 Schoolcraft, loc. cit., voi. I, pag. 2i2 e seg. 

5 Keane, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XIII, pag. 200. 

<s Waitz-Gerland, voi. VI, pag. 634. 

7 “ Ymer „ voi. IV, pag. 328. Wilke, loc. cit., voi. V, pag. 101. Luralioltz, 

loc. cit., pag. 193, 213. 

* Citato dal Bonwick “ Daily Life „ pag. 73. 

9 Turner “ Samoa „ pag. 97. 
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lungo, qualche volta per un mese, e qualche volta per anni Fra i 
Dyack, pochi uomini di mezza età non hanno avuto diverse mogli, e vi 
sono esempi di giovanette di diciassette o diciotlo anni, che hanno già 
avuto tre o quattro mariti*. Le donne Jendaline nell'Indo-China quando 
giungono a metà della vita hanno spesso una famiglia di due o più 
mariti 3 . 

I Maldiviani, dice il Rosset, sono così vaghi di mutare che spo¬ 
sano e ripudiano tre o quattro volte la medesima donna 4 . I Sinalesi, 
uomini e donne, dice il Knox, passano per tre o quattro matrimoni 
prima di contrarre quello definitivo 5 ; e il Padre Bourien dice dei Man- 
tras, che abitano l’interno della penisola Malese, non essere raro il caso 
d’incontrarvi individui che già abbiano sposato quattordici e quindici 
volte 6 . 

II divorzio è molto frequente fra i Munda Kol, i Kasia, i Tartari 7 
e la massima parte dei popoli Maomettani 8 , e, secondo il Van der 
Berger, questa rilassatezza del vincolo coniugale è in Oriente più fu¬ 
nesta della poligenia ®. Il Burchardt ha conosciuto dei Beduini di qua¬ 
ranta cinque anni che avevano avuto più di cinquanta mogli 10 . In Persia 
una moglie « Sighe » viene sposata per un periodo determinato che 
va da un’ora a novantanove anni u . Al Cairo, se stiamo al Lane, sono 
pochi coloro che avendo vissuto una lunga vita coniugale non abbiano 
fatto almeno un divorzio, e nell’ Egitto, molti nel corso di due anni 
sposano venti, trenta, e più mogli ; mentre vi sono donne non attem¬ 
pate che sono state successivamente mogli di dodici e più uomini. Al 
Lane fu anche parlato di un tale che usava sposare una nuova moglie 
quasi ogni mese '*. 

I Crawfurd, loc. cit., voi. I, pag. 88. 

* St. John, nel “ Trans. Ethn. Soc. „ N. S. voi. II, pag. 237. 

3 Colcjuhoun “ Amongst thè Shans „ pag. 75. 

4 Rosset, nel “ Jour. Anthr. Inst. „ voi. XVI, pag, 169. 

5 Citato dal Pridhara, loc. cit., voi. I, pag. 253. 

« Bourien “ The Wild Tribes of thè Interior of thè Malay Peninsula „ 
nel “ Trans. Ethn. Soc. „ N. S. voi. Ili, pag. 80. 

7 Jellinghaus, nel “ Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. Ili, pag. 370. Yule “ No¬ 
tes on thè Kasia Hills „ nel “ Jour. As. Soc. Beugal „ voi. XIII, pai. II, 
pag. 624. Huc, loc. cit., voi. I. pag. 186. 

8 Pischon, loc. cit., pag. 13. Chavanne “ Die Sahara „ pag. 603. 

9 “ Das Ausland „ 1875, pag. 598. 

19 Klemm “ Cultur-Geschichte „ voi. IV, pag. 150. 

II Polak, loc. cit, voi. I, pag. 207 e seg. 

13 Lane, loc. cit., voi. I, pag. 247 , 251. 
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Il Churcher mi scrive che nel Marocco dalla facilità del divorzio 
nascono conseguenze dannosissime ; perchè un uomo per il minimo 
pretesto repudia la moglie e ne prende un’altra: « bno dei miei servi, 
soggiunge, ha avuto, dicesi, diciannove mogli, ed è appena un uomo 
di mezza età. Fra i Mori del Sahara, secondo il Read è da gente rozza 
stare uniti troppo tempo, e gli uomini alla moda sono quelli che con¬ 
tano più divorzi °. In Abissinia, secondo il Lobo, il matrimonio si con¬ 
trae per qualche anno *, e fra i Somali è comunissima la separazione\ 
Molti popoli Mori hanno il matrimonio di saggio, oppure il matrimonio 
a termine 4 . 

Fra i Mori di Fondo un uomo può mandar via la moglie e pren¬ 
derne un’altra cosi spesso, che riesce difficile distinguere il padre vero 
della discendenza 5 . RispelLo agli antichi Persiani, osserva il Rawlinson 
che la facilità del divorzio fra i Magiani si riconnetteva col concetto 
Eraniano del matrimonio di gran lunga più indulgente di quello che 
prevalse fra i popoli inciviliti 8 Presso i Greci, massime fra gli Ateniesi 7 , 
e presso i Teutoni 8 i divorzi erano frequenti, ed in Roma alla fine della 
repubblica giunsero ad un numero da sgomentare 9 . Fra i barbari ed 
anche fra parecchi popoli più avanzati, il divorzio è rimesso alla vo¬ 
lontà dell’uomo. Gli Aleuti danno le mogli in cambio di viveri e vesti 19 . 

A Touga, un marito ripudia la moglie colla semplice parola : vat¬ 
tene n . Prima della predicazione del Vangelo, gli Hovas di Madagascar 
paragonavano il matrimonio ad un nodo così lente che appena toccato 
si scioglie 1! . Nell’Jucatan è permesso il ripudio della moglie per il mo¬ 
tivo più frivolo è benché essa abbia dato discendenza 13 . Fra gli antichi 


' Reade, loc. cit., pag. 444. 

3 Lobo, loc. cit., pag. 26. 

3 Burton “ First Footsteps „ pag. 122. 

4 Wailz, loc. cit., voi. II, pag. 114. 

5 “ Das Ausland „ 1881, pag. 1027. 

6 Rawlinson, loc. cit., voi. II, pag. 353. 

3 Becker, loc. cit., voi. II, pag, 488 e seg. Hermann-Bluinner, loc. cit., 
pag. 264. 

8 NordstrSm, loc. cit., voi. Il, pag. 34. 

0 Mackenzie “ Studies in Roman Law „ pag. 125. 

10 Georgi, loc. cit., pag. 371. 

" Martin, loc. cit., voi- II, pag. 173. 

15 Sibree, loc. cit., pag. 250, 161- 

13 De Herrera, loc. cit., voi. IV, pag. 171. 
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Ebrei 1 , Greci*, Romani 3 e Germani 4 , bastava l’antipatia per giustifi¬ 
care il divorzio, che era del resto considerato quale negozio privato. 
Nondimeno presso molti popoli, sebbene il marito possa divorziare 
dalla moglie, lo fa soltanto in casi eccezionali, e il matrimonio per re¬ 
gola generale, è contratto a vita 5 . I Groenlandesi ripudiano raramente 
le mogli che hanno avuto prole 8 . Il Povvers dice che fra » W,riunì 
di California è raro che un uomo rimandi la moglie « Avviene talora 
che un Wintum in un impeto d’ira, uccida la moglie, o le sostituisca 
un’ altra, ma non lo fa col proposito deliberato di divorziare o cac- 

ciarla 

Fra i Naudowessi, il divorzio è così raro che il Carver non ebbe 
modo di vedere come avvenga 8 . Presso molle tribù del versante orien¬ 
tale delle montagne Rocky la separazione fra coniugi non e duratura, e 
generalmente dopo pochi giorni essi cercano di riunirsi 6 . Per gl Iroquesi 
la separazione recava discredito ad ambedue e perciò si praticava di 
rado 16 Quando un Uaupè prende un’altra moglie, la prima non e cac¬ 
ciata, ma rimane la padrona di casa 11 . Fra i Charruas e i Patagom 
il matrimonio, per regola, dura tutta la vita, se vi sono ig i , <- se 
condo il Bridge, gl’Jahgan danno molli esempi di manti e mogli eie 
vivono insieme fino alla morte ; e cosi avviene, secondo il Rodfìeld, a 

i « Deuteronomio „ cap. XXIV, v. 1. Ewald, loc. cit, pag. 203. 

! Meier e Schomann, loc. cit., pag. 511. 

3 Mackenzie “ Studies in Roman Luw „ pag. 123 e seg. 

! voi. I. pag. 241) Chippewai (Keatìng loc. 

Cit voi. II. pag. 157), Chippevya (Mackenzie “ Voyages „ pag- GXX111) 
Shawanesi (Ashe. loc. cit.. pag. 249), Macusis ( Waitz loc. et voi III, pag. 391 
Mundrucù ed altre tribù Brasiliane (von Martin, loc cit. voi 
Minuane, Pampa, Mbaya, Payagua (Azara loc- cit., voi. II, pi g. , 

114 122), Catalagani delle Filippine (Blumentntt, loc. cit., pag. ), 

(Moore, loc. cit., pag. 169), Burmesi (Colquhoun “ Burina pag.12 e seg.) 
Cbukmas (Lewin, loc. cit., pag. 187), Yakut (Sauer, loc. cit pag-129), Chu 
vashe, Votyak, Cheremise, Mordvin. Vogai (Georgi, loc cit., pag. 42), Os 
sete (von Haxtausen “ Transcaucasia , pag. 404), Takue (Munzingei, loc 
cit., pag. 209), Beni-Mzab (Chavenne “ Die Sahara „ pag. 314 e seg.). 

’ « Cranz, loc. cit., voi. I, pag. 148. 

7 Powers, loc. cit., pag. 239. 

8 Carver, loc. cit, pag. 375. 

9 Harmon, loc. cit, pag. 342. 

19 Morgan “ League of thè Iroquois „ pag. 324^ 

n Wallace “ Travels on thè Amazon „ pag. 497. 

« Azara, loc. cit., voi. Il, pag. 23. Falkner, loc. cit.. pag. 1-b. 
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Lifu A Tornea, secondo il Marine,-, più della meli, delle donne mari¬ 
tate stanno eoi .arili Uno alla .norie' I. M >* £ 

i Maori* fra gl'isolani Salomon’ e nella nuova Guinea , ed anche 
Tihiti la nascita di figli suole impedire la dissoluzione del matri¬ 
monio La legge ed il costume permettono 
molte isole dell’Arcipelago indiano ma .1 popolo n 
Secondo il Colonnello Dalton, i Caro non si affrettano a prendere 

riponi nerchè intendono di mantenerli . 

V Bunker scrive che, eccettuato il caso di morte, le separazioni 
sono rare e l’Ingham mi Ha fatto sapere che fra i Bakongo si danno 
molti esempi di mariti e mogli che vivono insieme fino alla morte. Lo 
stesso dicono l’Arcidiacono Hodgson degli Affricam del centro orientale, 

il Swann dei Waguha, l'Ejles degli Zulù. ' 0 M r aù„Tvit^ ' Nei 

secondo il Cousin, il matrimonio, generalmente, è conti atto a 
fndmì^teli!pi della storia degli Ebrei, dice l’Ewald, soltanto per ecce- 

ZÌ ° n pra V ì re Greci 1< d^rep™a 1, Omerìc^^mb ra che fosse ignoto il divorzio, 

sebbene in segnilo si. divenuto in Grecia un <*>£**£ . « 

orimi tempi di Roma, pochissimi v, ricorrevano . Fia i Kum m 
C„L è‘ indissolubile se V» un «gito, ma se questo - - 

ninr/i non stanno d’accordo, può il marito cacciare la moglie e pren 
eterne un’altra >*. I Red Karen nell’Indo Cina permettono .1 divorzio m 
™7cal d i prole, ma se vi è un «iuolo, I genitori non s, possono 

separare l3 . 

i Martin, loc. cit., voi II, pag. 167. 

* Dieffenbach. loc. cit., voi. II, pag. 

« Bull. Soc. d’Anthr. , ser. Ili, voi. XI, pag- 

* Waitz-Cerland, loc. cit., voi. VI^ pag. 

* Crawfurd, loc. cit., voi. I. pag. 78. 

iSlti'tl'Vl.». Beri. Ges. Anthr. . » pag. MO, 
Klemm Cabau-USesebichte . voi. Iti. P«g. «8, Macie»», toc «*•.«•*»• 

\2 t ri’^rf! Samaritani il divo,-eie,sebbea. ..etto, 

l'IuZ.T.2. »d Sebo,nana, tee. cit, pag. 510. 

7 Mackenzie “ Roman Law » pag. 123. 
s Lewia, loc. cit., pag. 276. 
o Colquhoun “ Amongst thè Shans , pag. 64. 
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Presso le tribù della Vittoria Occidentale, descritte dal Dawson ', 
l’uomo può per gravi colpe della moglie divorziare da questa se non 
vi sono figliuoli, ma 1* accusa dev’ essere fatta ai capi della tribù del 
marito e di quella della moglie, e si deve ottenere il loro consenso 
per punirla. Se poi ha figli, la donna non può essere ripudiata s . 
Molte tribù dell’Arcipelago indiano permettono il ripudio soltanto per 
adulterio 1 * 3 * , e certi popoli Mori hanno la stessa norma per i capi e per 
la prima moglie di questi *. Fra gli Ottentotti, il motivo del ripudio 
dev’essere approvato dagli uomini del kraal 5 . Il Casalis dice che fra 
i Basuto, soltanto « la sterilità è causa di divorzio non sottoposta a 
opposizione 6 » ed i costumi Toda tollerano con difficoltà la separa¬ 
zione 7 8 9 . Presso certe stirpi inferiori sembra che generalmente sia richie¬ 
sto l’assenso della moglie per la separazione *. 

I popoli inciviliti anche più dei selvaggi considerano il matrimonio 
quale unione che il marito non può sciogliere se non per ragioni de¬ 
terminale dalla legge. Presso gli Aztec il vincolo coniugale durava 
quanto la vita e tanto i magistrati, quanto l’intero popolo erano ostili 
al divorzio. Le stesse concubine non potevano essere ripudiate se non 
per causa giusta, e col consenso dei tribunali, e la moglie prima po¬ 
teva essere rimandala soltanto per malignità, sporcizia o sterilità *. A 
Nicaragua, unico motivo valido era l’adulterio 10 . Il Codice chinese enu¬ 
mera questi sette motivi di divorzio : sterilità, libidine, noncuranza dei 
suoceri, maldicenza, furto abituale, malvagità, e malattia inverata. Tolti 


1 Dawson, loc. cit., pag. 33. 

3 Hunter “ Rural Bengal „ voi. I, pag. 208. Lewin, oag. 210. 

3 Popolo di Ceraio, Aru, Sei-matta, Babbei-, Letti, Moa and Lakor, 
Wettvr (Ricdel. loc. cit., pag. 134, 263, 325, 351, 390, 448), Buvu (Wilken 
“ Verwantschap, etc., pag. 51). 

< Waitz, loc. cit., voi. II, pag. 110. Cf. Proyart, loc. cit., pag. 569 (Ne- 
groes of Loango). 

5 Kolben, loc. cit., voi. I, pag. 157. 

8 Casalis, loc. cit., pag. 184 e seg. 

7 Marshall, loc. cit., pag. 219. 

8 Mantras (Bourien, nel “ Trans. Ethn, Soc. „ N. S. voi. Ili, pag. 80), 
Butias di Ladakh (Cunningham. nell’ “ Jour. As. Soc. Bengal „ voi. XIII, 
par. I, pag. 204), Toungtha (Lewin, loc. cit-, pag. 194), Timoresi (Wilken 
“ Verwantschap „ pag. 54). 

9 Bancroft, loc. cit., voi. II, pag. 263, 265. Waitz, voi. IV, pag. 132. 

'o Waitz, voi. IV. pag. 278. 
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questi motivi, il marito che avesse lincenziato la moglie sarebbe stato 
gastigato con ottanta colpi l * . 

Però questi impedimenti al divorzio si prestano ad essere tirati in 
tutti i sensi. Così leggiamo in un vecchio libro chinese « che quando 
una donna ha qualche difetto, è giusto e ragionevole che sia messa 
fuori di casa.... Presso gli antichi la moglie era cacciata fuori se la¬ 
sciava empire la casa di fumo, o se faceva paura al cane con qual¬ 
che rumore spiacevole 5 . Ciò nonostante, secondo il Medhursth, nella 
China il divorzio è raro 3 . Nel Giappone il divorzio è giustificato dagli 
stessi motivi ; però il Prof. Rein osserva che i Giapponesi ne usano 
di rado, massime se hanno figli ; nel qual caso l’educazione ed il co¬ 
stume impongono che la moglie sia trattata con cortesia e con ri¬ 
guardo 4 . 

Maometto stesso stabilì in Arabia la regola del divorzio: « se man¬ 
cano buone ragioni, dice Hibrahim Halebi, il Mussulmano non può 
approvare il divorzio nè dal lato religioso nè dal lato legale. Abban¬ 
donando la moglie o cacciandola via per capriccio, esso chiama sopra 
di sè l’ira divina, imperocché « la vendetta di Dio, dice il Profeta, 
piomba sopra colui che ripudia la moglie per capriccio 5 » ; ma nella 
pratica, se ad un Maomettano talenta di dire alla moglie « tu sei ri¬ 
pudiata », questa deve tornare presso i genitori o gli amici 6 . 

Secondo le leggi di Manù « una donna dedita ai liquori, dissoluta, 
riottosa, inferma, maligna, o prodiga può sempre essere sostituita con 
un’altra moglie. Una donna sterile può esserlo all’ottavo anno; quella 
a cui morirono i figliuoli, in dieci; quella che ha soltanto femmine in 
undici; ma quella che è attacca-brighe, immediatamente 7 . Oggi, nel¬ 
l’India meridionale il divorzio è comune nelle classi inferiori, ma non 
vi ricorrono nè i Brahmini, nè i Khatrias nè le classi più alte di Sudra 8 . 

1 Medhuvst, nel „ Trans. Roy. As. China Brandi „ voi. IV, pag. 25 e 
seg. Gray, loc. cit., voi. I, pag. 219. Miiller “ Reise der Novara „ Ethnogra- 
phie. pag. 164. 

! Navarette, loc. cit pag. 73. 

3 Medhurst. nel “ Trans. Roy. As. Soc. China Brandi „ voi. IV, pag. 27. 

4 Rein, loc. cit, pag. 424 e seg. 

s Ainir’AH, loc. cit.. pag. 332. 

« Lane, loc. cit., voi. I, pag. 139, 247. Psidion, loc. cit., pag. 13. 

7 “ The Laws of Manu „ cap. IX. v. 80 e seg. Questo però non era il 
divorzio quale lo intendiamo noi. Manù dice: “ La moglie non deve esser 
rimandata dal marito nè per vendita nè per ripudio. (Cap. IX. v. 46). 

8 Mayne “ Hindu Law and Usage „ pag. 95. 
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Sotto la dominazione degl’ Imperatori Cristiani, a Roma il diritto 
di licenziare la moglie fu limitato da costituzioni imperiali e dalle costi¬ 
tuzioni stesse furono determinate le cause legali del divorzio 1 * . Il dogma 
della indissolubilità del matrimonio sostenuto da molti Padri nei primi 
tempi del Cristianesimo, stante il precetto : « 1’ uomo non separi quello 
che Dio ha congiunto » si tradusse in fatto a poco alla volta, ed il 
Concilio che distrusse fin gli ultimi avanzi del divorzio come uso legale, 
fu quello di Trento con un decreto che ebbe azione efficace sulle leggi 
delle nazioni cattoliche-romani s . Nella Spagna, nel Portogallo, in Italia 
è ammessa la separazione giudichile, ossia il divoralo a mensa et thoro, 
ma il vincolo è indissolubile. 11 divoralo fu ristabilito in Francia colla 
legge del 27 luglio 1884, ed è permesso in tutti i paesi protestanti, 
in ciascuno dei quali si ammette che l’adulterio della donna sia motivo 
legittimo per il marito di divorziare, mentre gli altri motivi variano 
da stato a stato. Per esempio, il « Landrecht » prussiano vi aggiunge 
l’ubriachezza, i portamenti disordinali, la demenza oltre l’anno, il con¬ 
senso reciproco dei coniugi, se non hanno prole 3 . Nella Norvegia e 
nella Danimarca si richiede il mutuo consenso quando le parti hanno 
vissuto in precedenza tre anni in separazione giudiciale 4 ; ed in Austria 
si esige l’avversione dimostrata invincibile da parecchie separazioni di 
fatto a thoro et mensa 5 . La legge francese oltre all’adulterio, ammette 
come causa di divorzio « excès, sévices, injures graves », ed anche la 
« eondamnation à une peine afflictive et infamante 6 7 8 ». 

La donna può promuovere anch’essa la dissoluzione del matrimonio. 
A Madagascar, dice il Sibree, la facoltà di divorziare appartiene legal¬ 
mente all’uomo, ma in pratica può divorziare in molli casi anche la 
donna 1 . Lo stesso si dica di molte razze inferiori * ; mentre presso 

1 Glasson, toc. cit., pag. 204 e seg. 

7 Id., pag. 215, 213. 

3 ld., pag. 367 e seg. 

4 Id., pag. 452, 437. 

5 Id.. pag. 403. 

« Carpentier “ Traité théoretique et pratique da divorce » pag. 52. Pel¬ 
le leggi sul divorzio negli Stati d’Europa e dell'America, vedi Neubauer 
“ Ehesclieidung itn Auslande „ nel “ Zeitscbr. f. vgl. Reebtswiss „ voi. \ -IX. 

7 Siaree, ioc. cit., pag. 254. 

8 Groenlandesi (NordenskOld “ Groonland „ pag. 509), Damara (Waitz, 
loc. cit., voi. II, pag. 416). Marea (Munzinger, loc. cit., pag. 241). Cafri di 
Natal (Shooter, loc. cit., pag. 85 e seg.), Samoani (Turner “ Samoa „ pag. 97j, 
Dyak (St. John, nel “ Trans. Ethn. Soc. , N. S. voi. Il, pag. 237). 
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altre la legge ed il costume permettono alla donna di divorziare al¬ 
meno sotto certe condizioni l . Secondo il Bancroft, presso i Colombiani 
dall’interno « ambedue le parti hanno diritto di sciogliere il matrimo¬ 
nio ! . A Bonak, se una donna lascia il marito, questo perde i diritti 
sopra di lei 3 . Fra i Navajos una donna col maritarsi diventa libera e 
può abbandonare il marito purché il motivo sia ragionevole 4 , e l’Azara 
dice dei Guanas « Le divorce est libre aux deux sexes, cornine lout 
le reste, et les femmes y sont très-porlées 5 ». 

Nelle Isole Sandwich I’ uomo e la donna vivono insieme quanto 
loro piace, e possono separarsi quando vogliono, e cambiar di com¬ 
pagno 6 . Cosi si dice che a Tahiti, in qualche parte della Nuova Guinea, 
e nel Gruppo delle Marianne il matrimonio si disciolga ad libitum dei 
due coniugi 7 . 

Nelle isole minori dell’Arcipelago indiano, una donna può esigere 
il divorzio se il marito la maltratta, se è infedele, ed anche per altre 
ragioni 8 . Presso gli Shan, se un marito piglia l’abito dell’ubriachezza 
o d’altro vizio, la donna ha il diritto di abbandonarlo, tenendo per sé la 

1 Questo avviene specialmente quando la moglie è per nascita superiore 
al marito (cf. Soyaux, loc. eit., pag. 162 (Negri di Loango); Klemm, “ Oul- 
tur-Geschichte „ voi. Ili, pag. 284 (Negri di Sierra Leone) ; Macdonald 
“ Africana „ voi. I, pag. 140 e seg. (Eastern Central Africa) ; Sibree, loc. 
cit.. pag. 264 (Tanàla di Madagascar); Waitz-Gerland, loc. cit., voi. V, 
par. 11^ pag. 106; voi. VI, pag. 128 (Isolini delle Caroline, Tahitiani) ; 

“ Ymvr „ voi. IV., pag. 333 (Isole Pelew) ; Moore, loc. cit., pag. 289 (Nat- 
cliez) ; ma avviene anche quando è eguale come fra i Shawanese (Ashe, loc. 
cit.. pag. 249), Macassar, Bugi (Wilken “ Verwantsehap „ pag. 76), Rejang 
(Marsden, loc. cit.. pag. 235), Malesi di Perak (Me Nair, loc. cit., pag. 236), 
Galela (Riedel, nel “ Zeitschr. f. Etimo]- „ voi. XVII. pag. 78), Kaupui 
(Watt, nell’ “ Jour. Antlir. Inst. „ voi, XVI, pag. 355), Badaga (Harkness, 
loc. cit., pag. 117), Keranti (Rowney, loc. cit-, pag. 135), Mongoli (Preje- 
valsky “ Mongolia „ voi. I, pag. 70), Beni-Amer, Kunàma (Munzinger, loc. 
cit. pag. 320, 321, 489), Touareg (Ckavanne “ Die Sahara „ pag. 209), Ashan- 
tee (Waitz, voi. II. pag. 120), Musai (Last, nel “ Proc. Roy. Geo. Soc. „ N. S. 
voi. V, pao. 533), Cafri (Machan, loc. cit., pag. 69 e seg.). 

1 Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 276. 

3 Schoolcraft, loc. cit., voi. IV, pag. 223 e seg. 

4 Id., voi. IV, pag. 214. 

5 Azara, loc. cit., voi. 11, pag. 93. 

6 Lisiansy, loc. cit, pag. 127 e seg. 

i Ellis “ Polynesian Researches „ voi. I, pag. 256. Bink, nel “ Bull. Soc. 
d’Anthr. „ ser. Ili, voi. XI, pag. 397. Chalmer, loc. cit., pag. 167. Waitz- 
Gerland, voi. V, par. II, pag. 106 e seg. 

8 Riedel, loc. cit., pag. 134, 173, 263, 325, 390, 448. 
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roba e il denaro appartenente in qualche modo alla convivenza coniu¬ 
gale A Burina la parte che si vuol separare contro la volontà del¬ 
l’altra può andarsene, purché rinunzi a lutto, fuorché alle vesti che 
indossa, e la donna ha diritto di chiedere il divorzio per maltratta¬ 
menti, oppure perchè il marito non è in grado di mantenerla conve¬ 
nientemente *. 

Fra gl’Irula di Neilgherrie spetta alla donna il diritto di sciogliere 
il matrimonio 3 . È costume dei Khandh che sia lecito alla donna di 
tornar presso il padre dopo sei mesi, purché sia restituito quello che è 
stato pagato per lei; se poi non ha figliuoli, può lasciare il marito 
quando vuole. « Il marito, dice l’Hunter, non ha mai diritto di ripi¬ 
gliarla per forza ; però la donna, qualunque sia stato il motivo della 
separazione, non può rimaritarsi 4 . Nell’ Affrica Centrale Orientale e 
ammesso il divorzio se il marito trascura di cucire i vestiti della mo¬ 
glie, od anche se i due coniugi non si vanno reciprocamente a genio'’. 
Anche fra i Garenganze, secondo l’Arnot, 'a moglie può abbandonare 
il marito quando le piace®. 

Passando a popoli più civili, troviamo che fra i Messicani, la se¬ 
parazione è chiesta legalmente tanto dalla moglie quanto dal marito 7 . 
Al Guatemala i futili motivi che valgono per il marito son buoni anche 
per la moglie*. Invece nella China la donna non ottiene la separa¬ 
zione legale, e così accadeva nel Giappone fino al 1873°. Secondo la 
legge Talmudica, la donna ha diritto di chiedere il divorzio se il marito 
non soddisfa il debito coniugale, se dopo il matrimonio conduce come 
prima vita disordinata, se è impotente per dieci anni, se è infermo 
d’infermità insopportabile, o se ha emigrato per sempre 1(> . La legge 
maomettana ammette in certi casi il divorzio sulle istanze della moglie; 
e qualora sia malmenata o trascurata dal marito, essa ha il diritto di 
ricorrere alla giustizia 1! . 

1 Culquhoun “ Amongst thè Shans „ pag. 295. 

! Fytehe, loc. cit., voi- II, pag. 73. 

3 Harkness, loc. cit., pag. 92. 

* Hunter “ Rural Bengal „ voi. Ili, pag. 83. 

5 Macdonald “ Africana „ voi. I, pag. 140. 

« Arnot “ Garenganze „ pag. 194. 

3 Waitz, voi. IV, pag. 86. 

8 Bancroft, loc. cit, voi. II, pag. 672. 

9 Fray, loc. cit., voi. I, png. 219. Rein, loc. cit., pag. 424 e seg. 

'« Glasson, loc. cit., pag. 149 e seg. 

» Ainir AH, loc. cit., cap. XII, e seg. Lane, loc. cit., voi. I, pag. 13J. 
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Gli antichi Hiiuìù ed i Teutoni 1 * 3 * 5 permettevano soltanto per ecce¬ 
zione alla moglie di separarsi. Per la legge Gallica la donna aveva di¬ 
ritto di abbandonare il marito, senza perdere la dote « si leprosus sit 
vii-: si habeat fetidum anhelatum, et si cum ea concutnbere non pos- 
sit 3 ». Fra i Sassoni e i Danesi in Inghilterra, il matrimonio si scio¬ 
glieva dall’ima o dall’altra parte, ma se la moglie abbandonava il tetto 
coniugale senza il consenso del marito, doveva essere restituito il 
prezzo pagato per ottenerla \ Ad Atene il fatto del maltrattamento per 
parte del marito dava alla moglie diritto di divorziare e bastava che 
esponesse la sua volontà all’ apywv 5 . Il Rossbach crede che il matri¬ 
monio celebralo con mamis potesse sciogliersi soltanto dal marito e 
quello senza la tnanus anche dal padre della moglie 6 ; però Lord Ma- 
ckenzie osserva che qualunque sia stato nei tempi più remoti l’effetto 
della conventio in manum, non limitò nella donna, a tempo di Gaio, 
il diritto di domandare il divorzio 7 . 

Negli Stati Cristiani di Europa dove il vero divorzio è permesso, i 
motivi per provocarlo valgono quasi tutti per l’uomo e per la donna, 
eccettuata l’Inghilterra, dove il marito, oltre che di adulterio, deve es¬ 
sere accusato di altre colpe. In Italia, in Spagna, nel Portogallo l’adul¬ 
terio della moglie è sempre motivo sufficiente di separazione giudiciale, 
ma quello del marito deve essere compiuto colle così dette « circostanze 
aggravanti 8 ». 

La durata del matrimonio dipende, in complesso, dalle cause che 
determinarono la forma del matrimonio. 

Grama di gioventù e di bellezza inducono spesso l’uomo a ripudiar 
la moglie fattasi vecchia e brutta. Secondo il Cook, i Tahitiani piut¬ 
tosto che vivere con due, sogliono cacciare di casa la prima moglie 
per prendere una compagna più giovane 9 . Fra gli Aleuti « la donna 
che agli occhi del padrone non ha più attrattive, è rimandata agli 
amici 10 ». Nella maggior parte dei casi il Malese licenzia la moglie che 

1 Koliler, nel “ Zeitschr. f. vgl. Rechtswiss , voi. Ili, pag. 286 e seg. 

5 Glasson, loc- cit-, pag. 187. 

3 Id., pag. 189. 

5 Id., pag. 195. 

5 Id-, pag. 152 e seg Meier e SchOnian, loc. cit., pag. 512. 

6 Rossbach. loc. cit., pag 42 e seg. 

7 Mackenzie “ Roman Law „ pag. 123. 

® Glasson, pag. 291, 298, 304. 

9 Cook “ Voyage to thè Pacific Ocean „ voi. II, pag. 157. 

10 Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 92. 
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une facilitò extrème, non seuleroent - ^ changcl . 3 ». stando 
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Schoolcraft « che la miglio: pio . sentimenti naturali 

essenziale dc,o,ani- 

Dove le donne sono I marUi’ Dyack ^iman- 

divorzio dalla moglie quando e e ‘ compa .me se sono troppo pi- 
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gre, o disadatte alla fati è forse la ragione 
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* Glasson, loc. cit„ pag- . 290 . Cf. Keane, nel “ J °m'- 
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voniani del Sud). ... i so 

« Von Oettingen, loc. E^fùniesi' dell’Ovest). Egede, loc. cit., pag -143 

* Dall, loc. cit., pag. ‘ / 7 nlul Wilson e Felkin, loc* ut., 

(Groenlandesi). Fritscb. loc. cit., pag. < ' (Dualla). Polak. loc. 
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mostra che quest’ uso è tanto comune quanto è crudele 1 * 3 ». Sebbene 
la separazione sia in molti casi desiderabile per il marito, molli mo¬ 
tivi lo possono trattenere dal ripudiare la moglie con indifferenza. 
Molte volte il divorzio si traduce per l’uomo in perdita di ricchezza; 
poiché quantunque il marito, per regola*, non sia tenuto al tratta¬ 
mento della moglie ripudiata, è costume il restituire alla moglie quanto 
ha portato, e presso alcuni popoli, essa prende una parte — spesso la 
metà — del patrimonio comune ? . Fra i Karen, è uso che la casa ei 
possessi immobili sieno della moglie e che resti al marito soltanto quello 
che può portare con sé 4 . 11 Colonnello Daltou dice che la moglie ìi- 
mandata senza colpa porta via tutti i beni personali del marito, al 
quale lascia una tazza per bevete e la fascia colla quale si cinge i 
fianchi 5 * . Così fra i Galela, e nel gruppo delle isole Marianne®. Ri¬ 
spetto agli antichi Teutoni osserva il Glassoni, « Les lois barbares 
voulaienl d’ailleurs quo, sani’ le cas d’adultere, la femrne répudiée eut 
soli exislence assurde. Le mari devait lui laisser la maison et tout ce 
qu’elle contenait; il était inème obligé de lui abandonner l’équivalent 
du nnmdium et de payer une amencle au fise s’il répudiait sa femme 
sans aucun motif sérieux 7 ». 

Il costume di comprare le mogli è grave ostacolo alla frequenza 
del ripudio 8 9 . Se è messo in chiaro che la donna è sterile, o infedele, 
o in altro modo dà motivo ragionevole al divorzio, viene al marito 
restituito il prezzo d’acquisto®, ma se la ripudia per capriccio, il prezzo 

i Bailey, id., voi. II, pag. 292. Cf. Fritscli, loc. cit., pag. 241 (Zulù). 

* Per le eccezioni, vedi innanzi pag. 19. 

3 Nutkas, Colombiani dell'interno (Bancroft, loc. cit., voi. I, pag. 197, 
277), Shan (Colquhoun “ Amongst thè Shans „ pag. 295), Bunuesi (Fytclie, 
loc. cit., voi. IT, pag- 73), Malesi di Perak (Me. Nair, loc. cit., pag. 236), 
Beui-Ainer, Iu mulina (Munyinger, loc. cit., pag. 320, 321, 489). 

< Mason, nel" Jour. As. Soc. Beugal „ voi. XXUV, par. II, pag. 20. 

3 Dalton, loc. cit., pag. 51. 

« Riedel, nel “ Zeitschr. t. Ethnol.„ voi. XVII, pag. 78. Waitz-Gerland, 
loc. cit., voi. V, par. II, pag. 107. 

i Glnsson, loc. cit., pag. 187. 

8 Cf. Codriugton, loc. cit., pag. 344. 

9 g llU r, loc. cit., pag. 129 (Jakut). Hildebrandt, nel “ Zeitschr. f. Ethnol., 
voi X pag. 401 fWakamba) “ l>as Ausland „ 1881, pag. 48 (Zulù). Merolla 
da Sorrento, loc. cit., pag. 235 (Negri di Sogno). Holmberg, negli “ Acta 
Soc. Sci. Fenilica; „ voi. IV, pag. 315 (Tblinket). Cf. Power, loc. cit., pag. 56 
(Yurok) ; Lewin, loc. cit., pag. 235 (Mrùs) ; Livingstone “ Missionary Tra- 
vels „ pag. 412 (Negri di Angola). 
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stesso è perduto '. Frequente è il divorzio, dice il Casali', dove il prezzo 
è tenue. Fra i Basuto, presso i quali il prezzo è grave, il matrimonio si 
scioglie molto difficilmente*, e secondo il Filiseli, il divorzio è frequente 
a Ponapè, perchè non vi è l’uso di pagare una somma per prender 
moglie 3 . Oltre a ciò chi divorzia perde molto spesso con la moglie 
anche i figliuoli. Presso certi popoli rimangono in balìa del padre 3 ; 
presso altri rimangono talora col padre, e talora seguono la madre 5 ; 
a Samoa i più piccoli stanno con lei e gli altri col padre 6 ; mentre 
fra i Sinalesi i maschi rimangono con questo, e le femmine colla ma¬ 
dre 7 . In molti paesi barbari tutti i figli in tenera età vanno colla ma¬ 
dre 8 , seguendo, dice il Caldeo, il costume di tutti gli animali 9 . 

Altro motivo di stabilità per il matrimonio, è la condizione fatta 
alla donna. Dove si usa qualche riguardo agli affetti ili questa, un 
marito non la rimanda leggermente perchè il divorzio nella maggior 

1 Von Haxthausen “ Transcaucasia „ pag. 404 (Osset,i). Klemm “ Culttur- 
Geschichte „ voi. IV, pag. 26 e seg. (Circassia). Harkness, loc. cifc., pag- 117 
(Badaga). Crawfurd, loc. cit-, voi. Ili, pag. 101 (Malesi). Merolla da Sor¬ 
rento pag. 235 (Negri di Sogno). “ Das Ausland „ 1881. pag. 1026 (Negri 
Bondo). Holmberg, nel “ Acta Soc. Sci. Peonie® , voi. IV, pag. 315 
(Thlinket). 

* Casalis, loc. cit., pag. 184. 

* Finsch, nel “ Zeitschr. f. Etlinol. „ voi. XII. pag. 317. 

4 Munda Kols (Jellingkaus, nel “ Zeitschr. f. Ethnol. „ voi. Ili, pag. 370). 
Toda (Marshall, loc. cit., pag. 218), Beduini (Hleinra “ Cultur-Geschichte „ 
voi. IV, pag. 150), Tartari (Georgi, loc. cit., pag. 238), Affricani dell’ Est 
(Burton “ The Lake Regions of Central Africa , voi. II, pag. 333). 

* Aleuti (Georgi, loc. cit., pag. 370), Dacotahs (Schoolcratt, loc. cit., 
voi. Ili, pag. 240), Nukahivani (von. Langsdorf, loc. cit-, voi. I, pag. 153) 
Papuani della Nuova Guinea (Bink, nel “ Bull. Soc. d’Anthr. „ ser. Ili, 
voi. XI, pag. 397). 

6 Turner “ Samoa „ pag. 97. 

7 Pridham, loc. cit., voi. I, pag. 253. Cf. Buncroft, loc. cit.. voi. II, pa¬ 
gina 672 (Yucatan). 

8 Groelandesi (Cranz, loc. cit., voi. I, pag. 148), Thlinkets (Waitz, loc. 
cit., voi. Ili, pag. 328), Colombiani dell’interno Bancroft, loc. cit., voi. I. 
pag. 227), Apaches (id., voi. I, pag. 513), Iroquesi (Buchanan, “ Nord Ame¬ 
rican Indiani „ pag. 338 e seg.), Gallinomero in California (Powers, loc. cit., 
pag. 178), ed altri Indiani dell'America del Nord (Waitz, loc. cit., voi. Ili, 
pag. 105), Cariba (id., voi. Ili, pag. 383), Payaguas (Azara, loc. cit., voi. II, 
pag. 132), Isolani delle Mnrianne (Waitz-Gerlund, voi. V, par. Il, pag- 107), 
Togani (Martin, loc. cit., voi II, pag. 179), Khasias (Steel, nel “ Trans. Ethn. 
Soc. , N. S. voi. VII, pag. 308. Dalton, loc. cit., pag. 57). 

9 Schoolcraft, loc. cit., voi III, pag. 57. 
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parie ilei casi è fonie 'li miseri i e di sventura. Il Churcher mi dice 

che al Marocco le mogli divorziate vanno molto spesso ad ingrossare 

le schiere delle prostitute, e questo avviene anche nella China e fra 
gli Arabi del Sahara l * . 

Quando l’amore presiede all’unione di due individui, è più probabile 
che il matrimonio sia duraturo. I Mantra, dice il P. Bourien, si uni¬ 
scono spesso senza conoscersi e convivono disamorati, onde qual meravi¬ 
glia che si separino senza rimpianto e che fra loro sia frequente il 
divorzio*? La facilità colla quale i Maomettani divorziano è, dice il Bo- 
sworth Sui'tli, conseguenza necessaria della separazione dei sessi. « Nes¬ 
suno si attenterebbe alla pericolosa lotteria di un matrimonio all’orien¬ 
tale senza lo scappavia del divorzio da una donna non mai veduta 

prima, e che può non andare a genio 3 * ». L’unione con un cugino 

primo fra maomettani generalmente riesce a bene, perchè è possibile 
che si fondi sopra un alletto nato nell’infanzia *. La separazione è poi 
rara quando l'affetto non è sessuale, ma rampolla dalle doti morali. 
Molli elementi che contribuiscono alla durata del matrimonio per parte 
del marito hanno azione altrettanto efficace quando è in facoltà della 
moglie la dissoluzione del matrimonio, ma in questo caso la separa¬ 
zione è più difficile a causa della condizione subordinata fatta alla donna 
ed alla incapacità sua a procacciarsi il sostentamento 5 . Di più doven¬ 
dosi restituire il prezzo quando il divorzio è chiesto dalla donna 6 può 
avvenire ch’essa perda e dote, e quanto portò con sè all’atto del ma- 


1 Katscber, loc. eit., pag. 91. Chavanne “ Die Sahara „ pag. 401. 

s Bourien, nel “ Trans. Ethn. Soc. „ N. S. voi. Ili, pag- 80. Cf. St. John, 
id., voi. II, pag. 237; Mason, in “ Jour. As. Soc. Bengal „ voi. XXXV, par. II, 
pag. 20. 

3 Lane Poole, in “ The Academy „ voi. V, pag. 684. 

* Id., loc. cit., voi. I, pag. 215. 

5 Mr. Crawfurd (loc. cit-, voi. I, pag. 79). Il Crawturd nota la coinci¬ 
denza a Giava tra la frequenza delle donne che abbandonano il marito e la 
copia dei viveri, fra l’amore al lavoro e l’industria nelle donne che si gua¬ 
dagnano da vivere senza l’aiuto dell'uomo e la servile torpidità del marito 
(loc. cit., voi. I, pag. 79). 

« Crawfurd, voi. III. pag. 101 (Malesi). Marsden, loc. cit., pag. 235 
(Rejangs). Riedel, in “ Zeitsclir. f. Ethnol. „ voi. XVII, pag. 78 (Galela). 
Watt, nel “ Jour. Antlir. Inst. „ voi. XVI, pag, 355 (Kaupuis). Rowney, loc. 
cit., pag. 136 (Kerantis). Marshall, loc. cit., pag. 217 (Toda). Harkness, loc. 
cit., pag. 117 (Badagas). Waitz, loc. cit,, voi. II, pag. 120 (Negri). 
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trimonio Pongasi che debba perdere anche i figliuoli e si capirà quanto 
essa debba rifuggire dalla separazione. 

Dato che le cause che operano così estesamente sulla durata del 
matrimonio sieno le stesse che operano sulla forma di questo — per 
quanto si riferisce alla monogamia e alla poligenia — una monogamia 
rigorosa dovrebbe andar sempre associata colla stabilità ed una poli- 
genia molto diffusa colla instabilità del matrimonio ; eppure questo av¬ 
viene solo parzialmente. 

Quando la monogamia dipende soprattutto dalla impossibilità di 
mantenere molte mogli, o quando il numero di queste non reca alcun 
benefìzio materiale, il marito si studia molte volle di liberarsi dagl’in- 
convenienti della monogamia col cambiare spesso di compagna. 11 Bi- 
ckmore crede che la ragione per la quale la poligenia non è molto 
sparsa fra i Malesi maomettani debba cercarsi nella agevolezza del di¬ 
vorzio e del nuovo matrimonio 5 . Secondo il Burckhardt e lo Chavanne, 
gli Arabi d’Asia e i Mori del Sahara occidentale nella successione delle 
mogli trovano un compenso al costume monogamico 1 2 3 . Riflettendo 
poi che la proporzione fra i sessi e l’istinto monogamico che 1’ uomo 
primitivo ebbe probabilmente in comune con altri esseri capi-stipite 
modificarono sì le forme del matrimonio, ma scarso influsso esercita¬ 
rono sulla durata di questo, è lecito concludere che il progresso della 
durata dell’unione matrimoniale, almeno negli stadi inferiori della ci¬ 
viltà, non ha avuto alcun rapporto col progresso delle forme matri¬ 
moniali. 

Come abbiamo già notato ò probabilissimo che l’unione dei primi 
uomini non andasse oltre la nascila dei figli ; pure v’ è anche mo¬ 
tivo di credere che il connubio durasse per qualche anno. Il Cre- 
spigny vide una famiglia di Orang-utan composta del maschio, della 
femmina e di due nati ; un gruppo simile fu veduto dal Koppenfels 
ma nessuno può dire se erano nati dal medesimo padre. Comunque 
sia, abbiamo prove evidenti che la durata del matrimonio ha tenuto 
dietim al progresso cieli’ incivilimento e possiamo esser certi che un 
dato grado di civiltà è condizione essenziale perchè si fermino unioni 
durevoli quante la vita. Egli è chiaro che nei primi stadi del progresso, 

1 Maomettani (Lane, loc. cit., voi. I, pag. 139), Badagas (Harkness, 
pag. 117. 

2 Bickraore, loc. cit., pag. 279. Cf. “ Das Ausland „ 1881, pag. 509; Raf- 
ttes, loc. cit, voi. I. pag. 81 (Giavanesi). 

3 Buckhardt, loc. cit., pag. 63. (Jlmvanne “ Die Sahara „ pag. 451 e seg. 
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quando la donna fu per la prima volta apprezzata come lavoratrice, 
la moglie si trovò avvinta al marito con un legame più saldo che non 
sieno la gioventù e la bellezza, e che fu ancor rinsaldato dal prezzo 
della sposa e dalla dote ; ma a stringerlo vieppiù contribuirono in se¬ 
guito nnggiore stima per la donna, affinamento dell’affetto paterno, 
maggior cura della prosperità dei figli, ingentilimento dell’amore stesso ; 
tantoché il vincolo coniugale in molti casi divenne a poco a poco quasi 
indissolubile. Piaccia o non piaccia, non è più permesso ad un marito 
che viva in società civile di ripudiare la moglie, e neppur questa può 
facilmente divorziare dal marito. 

Il matrimonio è divenuto un contratto cui presiede lo stato e che 
non si scioglie, se non per motivi ed in casi determinati. 

Le cagioni psichiche dalle quali ha avuto rinvigorimento il vincolo 
coniugale, inclinano a crescere di efficacia; pur tuttavia non possiamo 
concluderne che in Europa la legge porrà nuovi limiti al divorzio per 
farlo più raro ; imperocché non si deve dimenticare che le leggi sul 
divorzio promulgate nell’ Europa cristiana hanno origine da un precetto 
idealistico religioso, che interpretato nel senso letterale fu espresso per 
via di formule legali punto concordi colla vita morale e sociale delle 
moltitudini. 

La grande autorità della Chiosa romana è stata necessaria pei 
sottrarre a qualunque discussione il domma della indissolubilità del 
matrimonio ; ma la Riforma ammise una maggior libertà e le legislazioni 
moderne seguono il suo impulso. 










CAPITOLO XXIV. 


Conclusione. 


Siamo giunti alla fino delle nostre ricerche. Lo svolgimento del 
matrimonio è stato studiato in tutti i suoi aspetti secondo il metodo 
esposto nel capitolo d’introduzione Molte conclusioni sono forse più o 
meno ipotetiche, ma non poche, a mio avviso, rampollano da dimo¬ 
strazioni che non lasciano alcun dubbio, e poiché si fondano sopra un 
numero grande di fatti, sembrami opportuno di riepilogarli, ponendo 
sotto gli occhi del lettore un prospetto riassuntivo dell’argomento. 

Abbiamo definito il matrimonio, l’unione più o meno stabile del 
maschio e della femmina che comincia coll’atto della generazione e per¬ 
dura oltre la nascita della prole. Siffatta unione esiste fi a molti animali 
degli ordini inferiori, ricorre come regola generale fra le scimmie antro- 
pormofe, e collegandosi strettamente coi doveri dei genitori, è universale 
nel genere umano. La cura immediata dei figli appartiene principal¬ 
mente alla madre, ma al padre appartengono la protezione e la difesa 
della famiglia; e poiché il matrimonio è reciuisilo necessario per resi¬ 
stenza di certe specie, l’origine sua risiede in un istinto che si è ve¬ 
nuto svolgendo in virtù dell’ influsso potente della selezione naturale. 
Se, come sembra probabile, ha esistito nei tempi primitivi una stagione 
determinata per l’accoppiamento umano, l’eccitamento perenne del¬ 
l’istinto sessuale non può avere avuto^ azione sull’origine del matri¬ 
monio, perchè questa istituzione esisteva giù fra gli uomini primitivi; 
e che esistesse è probabilissimo, giacché sembra che il matrimonio degli 
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esseri primigeni capi-stipite (Primates; sia derivato dallo scarso numero 
dei nati e dalla lunga durata dell’età infantile. Quando in progresso di 
tempo gli uomini diventarono carnivori, e la caccia procacciò loro ovun¬ 
que il nutrimento, l’aiuto del maschio adulto si fece necessario per ali¬ 
mentare la prole. Non hanno fondamento nè l’opinione che nei tempi 
remotissimi lo zio materno e non il padre sia stato il tutore naturale 
della progenie, nè che lo fossero senza distinzione tutti i maschi della 
tribù. Le notizie che abbiamo dimostrano che presso i nostri progeni¬ 
tori la famiglia e non la tribù fu il nucleo di ogni associazione, quando 
non fu essa stessa l’unica associazione. Le scimmie antropomorfe non 
sono socievoli, e si può dire quasi con certezza che se vivono, gene¬ 
ralmente, vita solitaria, ciò dipende, dalla difficoltà che incontrano per 
procacciarsi il cibo. Dal che si deduce che non più socievoli di queste 
scimmie sieno stati i nostri progenitori umani o semi-umani, fino a che 
furono fruttivori. Uscito dal periodo fruttivoro l’uomo deve aver perdu¬ 
rato per regola nella vita solitaria, perchè la vita associata non conviene 
a chi si nutre principalmente di carne. Esistono anche attualmente 
popoli selvaggi dell’ infimo tipo che al vivere pei tribù preferiscono il 
vivere per famiglie separate l'una dall’altra, ed i fatti ne indicano il 
motivo nella scarsità dell’alimentazione. 

La socievolezza dell’ uomo provenne dalla progrediente civiltà, sia 
intellettuale, sia materiale, e delle prime forme della socievolezza stessa 
fu, se non solo, certo principale elemento il vincolo che unì il marito 
e la moglie, i genitori ed i figli. Molto probabilmente il matrimonio 
è un’eredità venuta a noi da qualche scimmia antropomorfa nostra 
progenitrice. La maggior parte degli antropologi che hanno trattalo 
dei costumi preistorici, credono all’esistenza di uno stato originale 
ili promiscuità, ossia di « matrimonio in comune » (communal mar- 
riage) ma questa ipotesi parve a noi in opposizione diretta coi dati 
della scienza; imperocché le prove sulle quali fu fondala la detta ipotesi 
sono ragguagli di qualche popolo selvaggio che si dice vivere promi¬ 
scuamente, e qualche singolare costume cui si fa pigliare aspetto di 
vestigio di un epoca nella quale il matrimonio non avrebbe esistito. 
Ma noi ponemmo in chiaro e l’erroneità delle notizie relative alla pro¬ 
miscuità di certi popoli, e l’incertezza di quelle colle quali vorrebbesi 
dimostrare che il matrimonio in un dato tempo sia stato sconosciuto; e 
ponendo pure che tali ragguagli sieno tutti erronei, non se ne può 
argomentare che i fatti eccezionali a cui alludono, rappresentino uno 
stadio del nostro incivilimento. In ogni caso l’abiezione dei popoli che 
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si affacciano appena alla civiltà non costituisce affatto la condizione 
più favorevole per l’esistenza della promiscuità. Non meno infondata è 
1’esistenza del matrimonio in comune, dedotta dal fatto che in alcune 
contrade i due sessi possono liberamente unirsi prima del matrimonio; 
perchè esistono molti popoli selvaggi e barbari presso i quali è raro 
il connubio senza matrimonio, e si stima colpa e sventura l’ impudicizia 
della donna. 

La mescolanza con gente di più raffinata coltura è stata esiziale 
per la moralità dei selvaggi ed abbiamo motivo per credere che nel¬ 
l’insieme la irregolarità nelle relazioni sessuali abbia seguito il pro¬ 
gresso della civiltà. Ma, pur prescindendo da ciò, la libertà del connubio 
prima del matrimonio è cosa ben diversa dalla promiscuità, la quale, 
per intima natura sua, è la negazione delle inclinazioni dell’individuo 
ed il suo aspetto più genuino è la prostituzione. Questa però rara¬ 
mente si trova fra 1 selvaggi viventi nello stato naturale e ancora non 
guasti da influssi estranei. Si possono spiegar meglio in altro modo i 
costumi che furono interpretati quali atti d’espiazione per il matrimonio 
individuale, cioè: la specie di prostituzione avente carattere religioso 
nell’ Oriente, Yjus primae noctis concesso agli amici dello sposo o a 
tutti gli ospiti nuziali o ad un dato personaggio, come il capo della 
tribù, o il sacerdote, e l’uso di cedere le mogli agli ospiti, e si spiega 
anche meglio l’estimazione nella quale presso alcuni popoli si tengono le 
cortigiane in paragone delle donne maritate ad un solo uomo. 

L’opinione del Morgan che il precedente predominio del « matri¬ 
monio nel gruppo » e della promiscuità sieno dimostrati dalla classazione 
della parentela esistente presso molti popoli, presuppone che la nomen¬ 
clatura avesse radice nella consanguineità fin dove si potevano deter¬ 
minare i vincoli di parentela, ma è difficile il negare che i vocaboli di 
parentela sieno stati in origine vocaboli coi quali gli uomini si rivol¬ 
gevano gli uni agli altri e che variavano e pigliavano carattere secondo il 
sesso, l’età, e la relazione esterna e sociale dei due interlocutori. Fu pur 
detto che il sistema della parentela esclusivamente femminile, — come 
quello per il quale i figliuoli prendono il nome della madre e non del 
padre e, si trasmettono soltanto per via di femmine i beni e la di¬ 
gnità, — derivò dalla incertezza della paternità resultante dalla pro- 
mitiva promiscuità ; ma vedemmo che l’influsso diretto dei vincoli di san¬ 
gue è stato molto più debole di quello che si è creduto generalmente e 
che molte buone ragioni estranee alla parentela, spiegano perchè i figli 
prendessero il nome della madre anziché quello del padre; e fra le 
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altre ragioni abbiamo fatta menzione del costume di molti popoli, 
presso i quali l’uomo andava ad abitare col padre della moglie. Le 
regole della successione provarono probabilmenie lo stesso influsso, ma 
sembra che l’ importanza del nome sia stata maggiore. Oltre a ciò pare 
che non corra alcun rapporto fra la prevalenza della linea maschile e 
femminile presso i selvaggi, ed il concetto che ci formiamo noi della 
moralità o immoralità di certi usi. In alcune tribù trionfa la discen¬ 
denza per linea maschile, quantunque la paternità reale sia spesso 
dubbia a causa della poliandria, e il riconoscimento della parentela uni¬ 
camente per la linea femminile non significa ignoranza della parentela 
maschile. Vi sono infine molli popoli rozzi presso i quali non esiste 
alcun vestigio di un sistema esclusivo di parentela femminile. Quindi 
i fatti citati a sostegno della ipotesi della promiscuità non ci pongono 
in grado di ritenere che essa abbia predominato sempre e in ogni 
singolo popolo: anzi questa ipotesi contrasta con tutto quello che ab¬ 
biamo ragione di pensare intorno alla condizione primitiva del genere 
umano. 

Le relazioni promiscue fra i sessi tendono a rallentare la fecondità, 
ed il predominio quasi universale della gelosia presso popoli immuni 
da influsso straniero e presso i mammiferi inferiori, fa inverosimile la 
prevalenza della promiscuità in un dato periodo dell’ incivilimento 
umano. Il concetto che la donna appartiene esclusivamente ad un solo 
uomo è cosi profondamente radicato presso vari popoli che ne nacquero 
usi che a noi repugnano. 

Nel capitolo intitolato « Matrimonio e Celibato » abbiamo osser¬ 
vato che il celibato è in paragone raro fra i barbari ed i selvaggi, i 
quali si sogliono maritare prima degli uomini inciviliti. Il celibe vi è 
considerato quasi come un essere fuori dell’ordine di natura; cosi pen¬ 
sarono spesso gli antichi popoli inciviliti del vecchio e del nuovo 
Mondo, e così ancora si pensa in Oriente. Invece nella civiltà moderna 
molti fattori economici e psichici si oppongono al matrimonio; onde 
crebbe gradatamente in Europa la proporzione dei celibi e si prolungò 
l’età del matrimonio. Specie particolare di celibato fra i vari popoli 
in differenti periodi storici è il celibato obbligatorio per precetto reli¬ 
gioso; la qual cosa proviene certamente dal concetto della impurità 
della unione sessuale, che sembra essere derivato da un primitivo istinto 
contrario all unione tra coloro che fanno parte della medesima fami¬ 
glia, o convivenza domestica. Il maschio fa la prima parte nell’amore 
in tutte le speci animali e, generalmente, combalte cogli altri maschi 
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per possedere la femmina. Così fecero certamente i nostri progenitori 
ed anche al presente si fa in alcune razze inferiori. Ma più comune¬ 
mente la corte per parte dell’uomo è opera dell’amore; nel che la 
donna è assolutamente passiva. Fra i selvaggi, uomini e donne si stu¬ 
diano in differenti modi di attirarsi a vicenda cogli ornamenti, colla 
pittura, colle mutilazioni e col tatuaggio, e che l’attrattiva reciproca ne 
sia lo scopo principale, apparisce principalmeote da questo; che il mo¬ 
mento preferito è quello della pubertà. Sembra pure probabile che 
l’uso di vestirsi, almeno in molti casi abbia avuto origine eguale e che 
la verecondia sia stata non causa, ma effetto dell’ uso di cuoprire la 
propria nudità. Sebbene per regola ordinaria la corte sia fatta dagli 
uomini, in molti casi, e forse nella maggior parte, le donne accettano 
o respingono a loro talento l’invilo all’amore. La figlia è sì conside¬ 
rata nelle stirpi inferiori come proprietà e molte volte promessa durante 
l’infanzia; pure è per regola consultata quando si tratta di maritarla. 
Fra i selvaggi attuali, le donne godono di assai libertà nella scelta, e 
nei primi tempi, — quando ogni individuo dei due sessi guadagnatasi 
da sè il vitto ; quando, a rigor di parola, mancava il lavoro e per con¬ 
seguenza la figlia non era nè schiava, nè mercanzia, — la donna era 
più libera nella scelta che non lo sia presentemente nelle razze più 
infime. Ben diversa ne è stata invece la condizione nel tempo succes¬ 
sivo. Presso i popoli giunti ad un certo grado d’ incivilimento, il do¬ 
minio paterno, adattandosi ad un sistema più completo di discendenza, 
si venne facendo ognor più esteso ed assoluto. Non solamente la gio¬ 
vanotta nel pieno possesso dello propria facoltà, ma anche il giovanotto, 
che godono entrambi fra i selvaggi di assoluta indipendenza, stanno 
fra tali popoli in grande soggezione del padre, il cui consenso è neces¬ 
sario perchè vengano celebrate le nozze. 

Del rinvigorimento dell’autorità paterna avvenuto presso vari popoli, 
abbiamo detto il motivo, notando eli’esso dette forma ad un periodo 
transitorio nella storia delle istituzioni umane, ed abbiamo accennato i 
periodi della graduale sua decadenza. La nostra attenzione si rivolse 
principalmente sull’importante argomento della selezione sessuale. In 
un capitolo d’introduzione abbiamo rilevato la conti-adizione esistente 
fra le due teorie del Darwin sulla selezione naturale e sulla sessuale, 
procurando di mettere in chiaro che la selezione sessuale degli animali 
inferiori è interamente subordinata alla legge della sopravvivenza del- 
l’individuo più idoneo. 

Dalla distribuzione dei colori sessuali, dell'esalazioni e dei suoni 
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degli animali nelle diverse specie abbiamo Cavata la conseguenza che 
se, fino ad un certo punto, colori, esalazioni e suoni sono dannosi alla 
specie stesse, sono nel complesso di vantaggio, in quanto che agevo¬ 
lano l’ incontro dei due sessi ; laddove, accettando la teoria del Darwin, 
bisognerebbe ricorrere per forza alla congettura cbe lo strano, inespli¬ 
cabile senso estetico che serve di fondamento all’ ipotesi di lui, siasi 
venuto svolgendo in modo pericoloso per le specie. Trovammo inoltre 
non confermala dai fatti anche la spiegazione data dal Darwin del¬ 
l’arcana corrispondenza che nel genere nostro passa fra amore e bel¬ 
lezza, e dell’origine delle varie razze umane; Esiste un ideale di bel¬ 
lezza eguale per tutti gli uomini, ma quest’ ideale è una pura astrazione, 
perchè alla somiglianza nel gusto vanno unite le differenze specifiche. 
Uomini e donne riconoscono prima il bello nella pienezza dei carat¬ 
teri visibili, propri dell’organismo umano; poi in quelli peculiari del 
sesso; e finalmente in quelli particolari della razza. Un certo vigore 
d’organismo è necessario per vivere in date condizioni e il tipo di razza 
riceve nell’ insieme con facilità l’ impronta delle cause esterne in mezzo 
alle quali un popolo vive; dal che si conclude razionalmente che l’in¬ 
tegrità dei caratteri di una razza è segno di salute, mentre il contrario 
è segno d’infermità. Per tal motivo la bellezza esteriore è la forma 
della perfezione personale e lo svolgersi dell’ istinto che preferisce il 
bello al brutto, la sanità alla malattia, è governato dalla legge della 
selezione naturale. 

Per il Darwin le differenze di razza provengono dalla differenza nel 
tipo della bellezza; per noi, al contrario i diversi tipi di bellezza pro¬ 
vengono dalla differenza di razza. Abbiamo veduto che le peculiarità 
di razza sono in rapporto colla vita esteriore delle varie razze; ma 
come ci è ignoto se i caratteri acquistati vengano trasmessi dai geni¬ 
tori alla prole, cosi è molto dubbio cbe le differenze sieno effetti ere¬ 
ditari della condizione di esistenza delle generazioni antecedenti. Sembra 
però più che probabile che tali effetti derivino dalla selezione naturale 
che preserva e invigorisce le variazioni congenite quando si affanno 
all’ambiente in cui vivono le razze. 

Sotto il titolo « Legge della somiglianza » abbiamo trattato del 
potente istinto che per regola si oppone alla copula fra animali di specie 
diversa, e trovammo l’origine di questa repugnanza nella sterilità dei 
primi incrociamenli e degli ibridami. Questo istinto non tiene però le 
varie razze umane in una assoluta separazione fra loro e sappiamo 
che la differenza fra le razze che si rassomigliano meno non sono 
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molto salienti, e che, date certe condizioni favorevoli, può nascere una 
razza mista. 

All’orrore del congiungimento bestiale è presso che eguale l’orrore 
dell’incesto. Esso è quasi senza eccezione caratteristico delle stirpi 
umane, ma variano grandemente i gradi di consanguineità in cui 
l’unione è interdetta. L’incesto è aborrilo quasi universalmente fra 
genitori e figli; generalmente, fra fratelli e sorelle; spesso, fra cugini; 
e tra moltissimi popoli che non hanno ancora sentito l’influsso della 
civiltà moderna, l’incesto non è ammesso nella tribù o nel clan. Ab¬ 
biamo sottoposto ad accurato esame le teorie dei vari scrittori sull’ori¬ 
gine dell’ interdizioni matrimoniali, a ciascuna delle quali si possono 
fare obiezioni. Esse presuppongono che gli uomini rifuggano dall'in¬ 
cesto solo perchè sono stati educati ad esecrarlo. È certo che la fa¬ 
miglia non si mantiene immune dall’unione incestuosa per virtù di 
leggi, di costumi, e di educazione; bensì per virtù di un istinto che 
nei casi ordinari costituisce un ostacolo psichico insuperabile all’amore 
fra i parenti più stretti. Non vogliamo dire con questo che esista av¬ 
versione innata al matrimonio fra parenti prossimi : bensì che esiste 
repugnanza al matrimonio fra persone viventi nell’intimità fino dal¬ 
l’adolescenza, e siccome nella maggior parte dei casi le dette persone 
sono legate da parentela, così tale istinto suol prendere carattere di 
repugnanza al connubio fra parenti prossimi. Prova di ciò abbiamo 
non soltanto nella esperienza comune, ma anche, in un gran numero 
di fatti etnografici dai quali è posto in chiaro che le interdizioni dei 
matrimoni consanguinei non dipendono tanto dai gradi della consan¬ 
guineità, quanto dalla stretta convivenza; e perciò molti popoli sono 
governati da una legge esogamica locale, nella quale la parentela non 
entra per nulla. Il grado entro il quale, presso molti popoli, i pa¬ 
renti non si possono sposare, dipende strettamente dall' intimità in 
cui vivono. I ragguagli statistici dimostrano una tale affinità fra l’eso¬ 
gamia ed « il sistema della parentela per classi », — sistema nascente 
in gran parte dal vivere in comune di una parentela numerosa, — 
che il sistema stesso e l’esogamia si possono considerare come due 
aspetti di una medesima istituzione. 11 divieto dell' incesto è più o meno 
unilaterale, ossia colpisce in maggior grado, ora la parentela paterna, 
ora la materna, secondo che la discendenza è riconosciuta per linea 
maschile o per linea femminile; ed abbiamo veduto che la discendenza 
ha stretti rapporti colle parentele locali. Nondimeno in molti casi l’in¬ 
timità. della convivenza esercita soltanto un influsso indiretto sull’ in- 
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terdizione dei matrimoni consanguinei. La repugnanza al matrimonio 
che provano le persone conviventi intimamente dette origina all’ inter¬ 
dizione del matrimonio fra parenti ; e poiché la parentela è contrasse¬ 
gnata dal nome, cosi questo venne a far parte integrante della paren¬ 
tela. Generalmente, la stretta intimità, qualunque ne sia la forma, fa 
sorgere nella mente, per associazione d’idee, il concetto dell’ incesto. 
Vi sono, è vero, dell’ eccezioni, come i matrimoni fra fratello e sorella 
— ma è da notarsi che ebbero luogo in famiglie reali, a ciò mosse 
da orgoglio di sangue, — e qualche unione incestuosa di cui alcune 
dipendenti da assoluto isolamento, ed altre che sono, senza dubbio, 
effetto di istinti pervertiti dal vizio; ma in ogni modo il matri¬ 
monio tra fratelli e sorelle uterine non è in opposizione diretta col 
nostro principio, perchè la poligenia suddivide ogni famiglia in altret¬ 
tante famiglie quante sono le mogli die hanno prole. Fu anche fatto 
questo quesito : perchè un senso di ripugnanza si associ all’ idea del 
matrimonio fra persone viventi in continuata intima relazione di pa¬ 
rentela, fino dall’età in cui non esiste desiderio carnale, e ne trovammo la 
soluzione nei dannosi effetti derivanti dai matrimoni fra consanguinei. 
Per l’incremento della specie apparisce necessario che gli elementi ses¬ 
suali che invitano all’unione sieno in parte simili e in parte dissimili, 
e questa legge, che certamente ha per obietto anche 1 uomo, è dimo¬ 
strata vera dalle conseguenze pregiudicevoli dell’ auto-fecondazione, sia 
nelle piante, sia negli animali. 

I fatti da noi raccolti danno la conferma di ciò e forniscono argo¬ 
menti per credere che i matrimoni consanguinei sono piii dannosi fra 
i selvaggi pei quali è più dura la lotta per 1 esistenza, che pei i po¬ 
poli inciviliti. Abbiamo inoltre osservato non essere stati fin qui ad¬ 
dotti esempi di tale importanza da mettersi a pari di una investiga¬ 
zione scientifica per combattere 1 opinione che in un modo o in un 
altro i matrimoni consanguinei sono di detrimento alla specie e dev esser 
nato per via della selezione naturale un istinto assai gagliardo per im¬ 
pedire, per regola generale, tali dannose unioni. Questo istinto si ma¬ 
nifesta sotto forma di repugnanza degl’ individui ad unirsi con altri coi 
quali hanno convissuto, e poiché per la maggior parte essi sono pa¬ 
renti fra loro, ne nasce la sopravvivenza del più idoneo. Abbiamo stu¬ 
diato l’influsso che la selezione sessuale risente per effetto dell affe¬ 
zione, della simpatia e del tornaconto, ed abbiamo veduto che solo a 
poco alla volta l’amore si venne perfezionando per diventare quel senso 
gentile che noi moderni teniamo in pregio ; ma abbiamo veduto altresì 
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che l’affetto coniugale si prova anche dai selvaggi più rozzi. Le regole 
dell’endogamia che trattengono razze, nazioni, tribù, caste ereditarie e 
seguaci delle diverse religioni dal maritarsi tra loro, dipendono dal 
difetto di simpatia e vennero rimettendo della loro efficacia quanto più 
si fecero sentire l’altruismo e la tolleranza religiosa, e a mano a mano 
che vennero scomparendo gli ostacoli che si frapponevano all unione 
dei vari popoli e ordini della società. Rispetto alle forme del conti alto 
matrimoniale, all’orrore universale dell’incesto, e alla difficoltà pro¬ 
vata dal selvaggio nel procacciarsi la moglie, quando non può compen¬ 
sare amichevolmente la perdita che per cagione del matrimonio risente 
il padre della donna, abbiamo argomentalo che il matrimonio per ratto 
deve essere stato un fatto comune nel periodo storico in cui divqpneio 
più stretti i vincoli di famiglia, e l’uomo prese a vivere in piccoli 
gruppi di parenti stretti; e quando il concetto del baratto eragli ap¬ 
pena balenato alla mente. Al matrimonio per ratto si sostituì il ma¬ 
trimonio per compra, come alla rapina si sostituì il baratto. Poi gli 
uomini provarono vergogna nel vender le figlie, ed il matrimonio per 
compra scomparve. La qual cosa avvenne quando la vendita diventò 
un simbolo e figurò solo come finzione nei riti nuziali o come scambio 
di doni; e quando il prezzo si trasformò in dono nuziale, o dote, in 
una porzione di beni, infine, che dovevano consegnarsi direttamente 
alla sposa dal padre di lei o dallo sposo; trasfoiinazioni che avvenneio 
non solo fra i popoli civili, bensì fra quelli che o sono ancora hai hai i 
o per metà soltanto inciviliti. Ma fra i selvaggi la dote è cosa secon¬ 
daria perchè proviene soprattutto da un senso di rispetto e di simpatia 
per il sesso più debole, che è proprio di una civiltà più perfetta. bpcs*o 
la dote è costituita allo scopo di garantire la moglie nel caso di vedo¬ 
vanza o dissoluzione del matrimonio derivante da altre cagioni, e tal¬ 
volta può avere avuto il significato di restituzione o di contributo della 
moglie e del marito al mantenimento della famiglia. 

Dallo svolgimento delle cerimonie nuziali, e dei liti religiosi pas¬ 
sammo alle forme del matrimonio umano. La poligenìa è stata ammessa 
dalla maggior parte dei popoli antichi nel periodo storico, coinè lo e 
presentemente da parecchie nazioni civili e dalle più tra le tribù sel¬ 
vaggia, pur nondimeno è quasi ignota e talvolta è proibita pier^o 
non poche stirpi barbare e selvaggia. In ogni modo è praticata dai 
meno, ed i più sono monogami. Oltre a ciò la poligenìa in due modi 
si è venuta trasformando in monogamia: per mezzo di una condizione 
migliore falla ad una delle mogli — generalmente, alla prima, — e 
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Ppe P mezzo della predilezione mostrata costantemente per la moglie che 
■ va più a genio. 

Abbiamo veduto che presso alcuni popoli la poliandria come la 
poiigenia si è trasformata a poco a poco in monogamia, facendo del 
pillilo inalilo, per così dire, il marito principe. Fra le cagioni che eser¬ 
citano influsso sulle forme del matrimonio, è importante la proporzione 
numeiica dei sessi. In alcuni paesi gli uomini superano le donne, in 
altri accade il contrario, e queste differenze derivano dall’ infanticidio 
delle femmine, dalle guerre, e da diseguaglianza nel numero delle na¬ 
scile. Dati di fatto ci fanno sicuri che nelle inospiti montagne nascono 
più maschi che femmine, e che i matrimoni consanguinei danno origine 
ad un notevole eccesso di nascite di maschi; e se ciò è vero non è 
più un caso se s incontra la poliandria fra montanari e presso i po¬ 
poli essenzialmente endogami. Come sono molte le cagioni della poli- 
genìa, così sono molti i motivi pei quali l’uomo può desiderare di aver 
molte mogli: perchè presso varii popoli il marito è tenuto a star se¬ 
paralo dalla moglie durante la gravidanza e l’allattamento; perchè la 
gioventù e la bellezza molto attirano l’uomo, e presso i popoli più in¬ 
fimi gioventù e bellezza appassiscono prima che presso i popoli più 
civili ; perchè potente è nell’uomo la vaghezza di novità; e perchè aver 
molte mogli, vuol dire aver molte persone a lavorare. Oltre a siffatte 
lagioni, la sterilità della donna è motivo comunemente ammesso per 
prenderne un altra, stante la brama di discendenza che è sentimento 
univeisale negli uomini; onde vedemmo che i selvaggi e i barbari va¬ 
lutano dal numero dei figli la ricchezza e la potenza del padre. Ciò 
nonostante la poiigenia, sebbene sia naturale che l’uomo sotto un certo 
aspetto se ne compiaccia, non è ammessa da molti popoli, e presso la 
maggior parte di quelli che l’ammettono, è un’eccezione. Dove il lavoro 
della donna è circoscritto entro certi limiti, e dove la proprietà non 
si accumula, l’uomo può procacciarsi con difficoltà molte mogli; oltre 
di che dove il lavoro della donna ha un certo prezzo, la necessità di 
pagare una data somma è un freno alla poiigenia che diviene cosi il 
privilegio dei più ricchi. La poiigenia è per sè stessa una violazione 
del sentimento della donna ; per lo che ovunque si professa rispetto a 
tal sentimento si considera la monogamia come unica forma conve¬ 
niente di matrimonio. 

L amore gentile e delicato che si alimenta non solo di pregi este- 
i io* i, bensì della simpatia che destano le doti morali, unisce per la vita 
intera il marito e la moglie, ed è chiaro che il vero istinto monoga- 
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derno, il matrimonio è, o dovrebb’ essere, un contratto stipulato fra i 
due sessi con eguaglianza di diritti. 

La storia del matrimonio umano è la storia di una forma di pa¬ 
rentela in cui la donna ha poco a poco ottenuto il trionfo sul torna¬ 
conto e sull’egoismo dell’mimo. 
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320. 9 15. si contrae . . . . 

852. 9 1. tante obiezioni 

379 9 1. Jamon. 

395. * 14. le moltitudini 

409. * 7. due sessi sin quale 

416. * 13. dove non pasture esistono. 

418. 9 8. l’incesto poi contrario 

420. * 23. dei capi o dei rinti 

425. 9 17. delle parole misterioso 

426. 9 7. mentre è già .... 


Se è necessario 

che quello di generare 

le femmine 

Antilopi 

vive per coppie 

Si ritiene addirittura che fra gli Arcto- 
pilheci 

e dopo, la caccia 
Fra ì Romani, mnnus 
obietto 

del maschio e della femmina 
abbandonata con un bambino 
Mori in estate 
ordinamento per tribù 

Critica dell’ ipotesi intorno alla promi¬ 
scuità 


Continuazione della critica intorno all'ipo¬ 
tesi della promiscuità 
o vocaboli 
parentela e mono 
a Lifù 
ma il figlio 

universali la promiscuità e la poliandria 


Conclusioni della critica intorno all’ipo¬ 
tesi della promiscuità. 

Ora, disse, secondo i nostri costumi 
ò reputato come 
la massima parto 
del numero 

Se non per tutto, è vero 
quando sono da marito 
il diritto 
eco veridica 
potente, il figlio 
moro o negro 
ed 

nelle 

Slavoniani 

Esquimesi 

neppure quando 

prole ohe è comune 

col sentimento fa sorgere 

dimostrazione della verità 

si contraeva 

tanta abiezione 

harem 

la moltitudine 

due sessi ò quale 

dove non esistono pasturo 

essendo poi 1' incesto contrario 

dei capi o dei ricchi 

parole misteriose 

quando è già 


Mag. 61. v. 9. « gèlehrter A he r gl a u he *. Su¬ 
perstizione dotta. ... « golehrter aberglnube » (superstizione 

t. i dotta) 

■Nel corso dell opera dove si le^go « Sinalesi » leggasi invece « Cingalesi » o dove si 
Nuova* Zeh!nda le5Sft81 * MaÙrÌ *' qnando si trfttta dellu trib * omonima della 
t nomi Creole, Todas, Tupis e simili, si leggano Creek, Toda, Tupi eco. 
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